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A SUA ALTEZZA IMPERIALE E REALE 



L’ARCIDUCA GIOVANNI D’AUSTRIA. 




SERENISSIMO PRINCIPE, 



-ì 



Allorché accintomi all’ ardua impresa di racfcCgliere i disgiunti 
ii annuenti della storia militare delle truppe italiane in Ispagna, ed 
animato dal grazioso suffragio d’ un inclito Campione dell’ Impero, 
il Maresciallo Conte di Bellegarde, la conduceva nell’ozio della pace 
a lieto fine, io mi elevava del pari all’ ;jl(j»-*divisamcnttì 
ad un Mecenate nell’ artigligli* 'Sciente illustre, ad un Capitano 
fosse famigliare il j>iù subliirfe-. stuuio^lella guerra, ad tmjy’rincipe 
cui l’Italia mirassufb sé propizio e venerasse come MenWo'dv^iell^ 
Augusta F\Mijj®khe per antico diritto^ per costai® amore ^Sei 
popoli dall’ec®M> Suo Seggio dolccmoH''la governa. 

A Voi dunque. Serenissimo PrinC^C^ essa da me consecrar si 
dovea, e fu mio ardimento il dedicaryelìwChe se la meta diilicile, cui. 
mi proposi di toccare per onorata menzione delle imprese italiane che 
l’obbh'o non meritavano in tanta guerra e per istruzione di quelli che 
della scienza militare si dilettano, fia qui raggiunta, a Voi sarà lode, 
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a Voi che degnaste onorare di benigna accettazione 1’ umile mia 
offerta, incoraggiarla ne’ modi per me i più lusinghieri e per la truppa 
italiana i più allettanti al ben oprare, finalmente coronarne i destini 
coll’ appoggio del potere e coll’ inestimabile prestigio dell’ opinione. 

Accoglietela, Principe Magnanimo, quale ella è: e le Nazioni 
veggendola collocata sotto l’Imperiale Vostro Manto ravvisino in essa 
di buon grado que’ saldi pegni che dell’italiano valore assicurano, 
se a nuovamente esercitarlo il richiedano la dignità del Trono c la 

■ r 

sodezza dell’ordine sociale. 




- t 



***** 



ELL’ ALTEZZA VOSTRA IMPERIALE 



% 




Umilissimo, Divotissimo, Ubbidientissimo Servitore 
Cay. CAMILLO VACANE 
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No 



Ion è da porsi in dubbio che lo «tato di un Impero non riceva un fortissimo du-m «u*?» 
sbilancio colla perdita di un solo de’ suoi punti principali di difesa : che se pia d’ tino a.r« m pmt* 
gli vini tolto alle frontiere , altri esso perda nell* interno , e vegga minacciati di ugual u M*t 
sorte i rimanenti , queir Impero non saprebbe altrimenti sottrarsi alla totale sua mina f.n.iur., 
se non creando nuovi punti di difesa , o raddoppiando di sforzi e di coraggio per 
riprendere qualcuno dei perduti., e teucr viva la guerra a campo aperto, o s'appoggiando 
al soccorso di un’ alleanza poderosa, c aspettando dal tempo e da lontane diversioni , 
con quell* eroica pazienza eh’ è solo propria di un gran pojxilo , indipendenza e vita. 

Così la Spagna in questa guerra ebbe perduta nou una, non due, ma molte delle piazze tav. t. 

di frontiera; si vide tolte parimente 1* una dopo l'altra le sue piazze suU’iTftro e andar 
divise così da una linea militare cotanto importante le sorti di limitrofe provicele; indi 
minacciate 1* altre piazze eh* entro queste tuttavia possedeva : gi;\ più non rimnite^anle 
punti difensivi alle frontiere del regno di LEONE col PORTOGALLO , e minacciateci 
vedeva di un assedio irresistibile le altre piazze alle frontiere delf ESTREMADURA verso 'v 
quel regno. Sì che ulcerata in più punti , scorsa da per tutto da legioni agguerrite e 
numerose , privata del concorso immediato delle forze britanniche contenute ne* dintorni 
di Lisbona, la Spagna avrebbe pur dovuto alla fine soggiacere se tutta la nazione 
raddoppiando di zelo e ostinatezza nel far guerra alla Francia non avesse con non più 
udito ardimento tentato etl una volta conseguito di riprendere qualcuna delle piazze più 
importanti, non si fosse dedicata a riedificare altri punti di difesa sulle strade più interne, ' « 

non avesse da per tutto con grave sacrifizio ravvivata la guerra in campo aperto, ed * 

appoggiata finalmente dall’ esercito inglese , reso libero dalla ritirata de' Francesi dal 
PORTOGALLO , non avesse del pari potuto elevarsi a nuove sjrcrauze ed aspettare dal 
tempo e -da lontani avvenimenti la migliore sua ventura. 

E prima e dopo della presa di tortosa molto adoperarono soprattutto i Catalani cw*;»ìm^- 
non solo in raddoppiare la forza di. tarracona e moltiplicarne le opere lungo il mare ^ ***** 

e sui colli dominami, ma in aprire più accordi e stabilire occulte pratiche ora iu una, ut. xm. 
ora in altra delle piazze della loro provincia già perdute , per quindi con attacchi 
vigorosi e nell’ interno assecondati ricuperarne il possesso. Così pure i Yalenziani nou tav. vi. 
solo dedicaronsi con zelo ad accrescere la forza della loro capitale avviluppandone 
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yav.i • fi. ì sobborghi con un'estesa linea continuata , ma a restaurare il forte di Oropcsa, da 
gran tempo abbandonato, sulla strada di tortosa c a far rivivere la rocca di Sagunto , 
tav. v. rilevandone le mura alla dovuta altezza , praticandovi bastioni e batterie non mai prima 
colà usate, facendovi in somma di antichissime venerate mine un forte rispettabile, uno 
scoglio contro cui necessariamente lottare si dovesse per ragghigliele valenza dal lato di 
tortosa e zaragoza, mentre Chinchilla e Àleira, pumi forti all'occidente, s'opporrebbero 
pel lato di Madrid c di cranada. Uguali cure prendevansi gli abitanti di murcia intorno 
a cartagena , que* di ANDALUSIA tutt* intorno alla costa sino a cibilterra, se non pur 
anche nei monti «Iella sierra n evada e a Grazalcma presso Ronda; così pure sulla 
costa settentrionale della Penisola facevansi altrettanti fortini di quanti punti di facile 
difesa è «lessa ricca dentro al mare; vi si appoggiavano le operazioni di guerra, facendosi 
scala su pc' monti della GALIZIA, delle ASTURIE e della BISCAGLIA contro i campi 
francesi nel regno di LEONE, nelle CASTIGL1E e alle frontiere della Francia. Laonde ad 
un tal mezzo di difesa congiugnendo il più attivo esercizio dell' energia nazionale nel 
combattere a stormo non mai venuta meno malgrado i mohiplici disastri, fu resa in tutta 
la Penisola di lunghissima durata questa guerra, è tale che estenuando i Francesi nella 
vittoria ugualmente che ne' rovesci di fortuna olir! alla Spagna carriera ad altissime 
speranze, che di fatto più tardi per gravissimi eventi esteriori non andarono deluse. 
ruiu.4!i«f*. Era mente del Governo di Francia che sì tosto che si fosse conquistata la piazza 

raiiuocil*‘Fnn> 

r«;d«,.nu pr*. di tortosa, gì dovesse olir esercito di CATALOGNA j>orrc assedio a tarracoka, mentre 
Lur« m ». ìi • gli si agevolerebbero sussidj dall* armata di Suchet più propriamente destinata e al buon 
Tati ■coni. pr«* governo dcll'ÀRRAGONA e alla conquista di VALENZA. Fu quindi da Macdonald adulata 
la cura agl* ingegneri e agli artiglieri di raccogliere i mezzi indispensabili a tanta impresa; 
fu tratto dall'armata d'ARRAGONA un sufficiente presidio per la piazza di tortosa, 
acL-iocchè Macdonald potesse tutte raccogliere le sue forze intorno a tarracona ; si ordinò 
l'immediata distruzione delle opere d* assedio , 1’ accrescimento od il restauro delle opere 
di difesa a tortosa ; quindi le due annate si tolsero dall' Ebro , e 1' una e 1' altra in pari 
tempo, ma su diverse strade, diressero vanguardie alla volta di tarragona. Più fortunato 
però nelle sue spedizioni , perchè poneva meno a calcolo i pericoli delle imprese , il 
generale Habert, che comandava la vanguardia di Suchet sulla granile strada che da tortosa 
conduce a questa piazza, avviluppò dal colle il forte di Balagucr , impose audacemente 
la resa al debole presidio ancor più fiacco per la troppa impressione che riscosse dal 
sinistro avvenimento della presa di tortosa, il bersagliò per poche ore con obizzi, e 
vincitore entrò nel forte alla rinfusa facendovi da ioo prigionieri spagnuofi. L'occupazione 
di questo forte apriva 1’ unica strada che si aveva da tortosa a tarracona praticabile 
all* artiglieria , e sebbene sotto altro aspetto ella sembrar potesse conquista di poco 
momento , pure fu d* un peso grandissimo nella sorte futura della campagna e rattristò 
di tanto gli Spagtiuoli di quanto ha rallegrati i loro nemici , cui non solo toglievasi 
l'ostacolo al passaggio de' convogli a tarracona, ma agevolava»! in quel sito ben difeso 
il punto di riunione de* parchi per Y assedio. Già aveva iutanto il maresciallo Macdonald 
indirizzate le sue truppe dall’ Ebro verso Ultra : le due brigate di Salme e Palombini 
precedevano l'armata da Gincstar a Falscti formavan centro e retroguardia la divisione 
Frere e il 5.° reggimento italiano alla guardia del quartier generale ; la fiancheggiava 
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sulla via di Porrcra c Alforja il generale Eugenio colla seconda brigata italiana, appena 
giunto col generale Fontane da Mequinenza a Garcia. Così accelerando cammino c 
attraversando T alto colle di Argenterà , tutta l' armata di Macdonald era giunta la sera 
del io in veduta di tarragona. La strada che fn seguita ( cd era in fatti la più breve 
da Mora a questa piazza) va salendo dalle rive dell* Ebro per diversi andirivieni sino 
a Fontabella , quindi j>assalido dall* una all* altra pendenza onde formasi il colmo che 
divide i «lue versanti arriva ad Argenterà , scende a destra di Dosayguas. c di là stringen- 
dosi al torrente avvicina Piu de Canas , c volgeri a sinistra sopra Jìorges c EROS, sempre 
impraticabile all' artiglieria. Essa fu percorsa senza ostacolo: Tannata era troppo formidabile 
perché gli Spagnuoli , d' altronde minacciati sulla strada di Balagucr , osar potessero 
«Talli ornarla; prese quindi posizione la erra del io sulle colline che staccatisi dal monte 
«li Escornalbou e perdonai alla spiaggia del mare : la brigata Salme fu accampata a 
Morti briò , quella di Palombini a Parateli , la brigata Eugenio unitamente al quarticr 
generale c alla divisione Frere a Borges : un corjio «li cavalleria sotto gli ordini del 
colonnello Delort fu spedito a riconoscere la piauura di REUS, nè vi avendo rinvenuti che 
dei paesani fuggenti (da cui seppesi l'esercito spaenuolo essere o a campo sulle alture di 
tarracona o in posizione intorno a Valla), si andò al domani ad occupare la città di 
reus. Macdonald accampò la sua truppa tuli’ intorno poco fuori delle case , giustamente 
premendogli di evitare sorprese c tenere T esercito in attitudine di prontamente sceudcrc 
al Francoli o per combattere il generale SaarsBcld a Valla, o per investire in tarracona, 
d* accorilo colle truppe «li Suchct già pervenute a Cambrils , il generale Compovcrdc testò 
dal popolo acclamato Capo dell* esercito spagnuolo in CATALOGNA. 

Era questa piazza divenuta in corto giro di tcmjK> assai più che non prima formidabile 
fra le mani dei laboriosi Catalani. La sua forza crasi accresciuta sopra tutto dal lato di 
terra, e sebbene abbisognasse d* un presidio maggiore di quello che per opere sì eV.-’se 
vi si trovava , non vi aveva penuria però <1* uomini disposti a tutto sacrificare ji*r 
difenderla ; gli abitanti vi parevano decisi di perire anzi che sottrarsi od arrendersi , e 
come piazza di mare gl* Inglesi stessi nc avrebbero con ogni loro sforzo assecomlata la 
difesa. La piazza ailunquc avrebbesi potuto bensì investire , ma non assediare di sì tosto 
dalle truppe di Macdonald, e tanto più che Tarmata «TARRACONA richiamata sulTJTòro 
e a zaragoza per raccogliervi viveri c munizioni, come pure per rendere tranquillo 
il ptmedimeuto di quell* ubertosa provincia non avrebbe potuto «la vicino assecondarle. 
D'altronde erano sì poche le forze dell'annata «li CATALOGNA, clic vano, anzi temerario 
sarebbe stato lo avventurarle ail alta impresa c abbandonarsi alla speranza «li riuscita : 
gl'italiani ricostituiti in divisione non formavano più di un corpo di 5ooo combattenti, 
i Francesi avevano tre brigate di aooo uomini ciascuna e «la 6oo di cavalleria; i dragoni 
e i cacciatori italiani erano tuttavia intorno a irrida; la brigata napoletana era rimasta 
intorno a Mora e a Mequinenza; T artiglieria era tutta divisa tra le piazze di lerida e 
tortosa. Con i t6oo uomini come mai aarebbesi potuto assediare una forza quasi eguale 
in una piazza si imponente qual era tarracona ? Del resto tutta quanta CATALOGNA 
interessava»! alla conservazione di questo punto che giustamente doveva riguardarsi come 
T ultimo centro «li difesa nella parte inferiore «Iella provincia. In fatti, «onde impedire la 
marcia progressiva de' Francesi sovr* esso, accortamente provvide il generale spagnuolo 
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tav. ii. Campoverde quando collocò il miglior corpo <li truppe, infanterìa, dragoni e corazzieri, 
sotto gli ordini del generale Saarsfield intorno a Valla, come su quella direzione su cui 
voleva» attirare F inimico , dandogli a credere facilitò di vincere e allontanandolo per 
piccoli successi dalla meta maggiore clic tenevasi esser quella dell'assedio di tarragona, 
senza di cui l'esercito non sarebbesi mosso, al credere degli Spaguuoli , dall' Ebro al 
Francoliy ma avrebbe risalito l ’ Ebro siuo al Segre. Nè piò saggia disposizione di questa 
]>ot evasi prendere da Cainpovcrdc , nè forse meglio affidarsene f incarico per far protrarre 
r investimento della piazza, di quello che al generale Saarsfield, uom sagace nel simulare 
timori, nel nascondere i suoi mezzi al nemico, e aulito poi nel dispiegarli quando il 
punto op]>ortuno fu arrivato. Certo è clic per distrarre Macdonald da quell* impresa 
non sarebbero occorsi fatti d* arme e lontane diversioni ; imperciocché gis\ prima egli 
aveva veduto necessità di differirla. Egli posti avrasi innanzi i grandi ostacoli che per lui 
si sarebbero dovuti superare ove si fosse a mente chiusa inqiegnato colla piccola sua 
armata nell' assedio , e visto aveva F impuisibiliià di condurlo a buon fine quaml' anche 
il corpo di Suchct lo avesse di maniera assecondato da sollevarlo dell* incarico di 
mandare egli stesso per le valli vicine ili cerca di vettovaglie o a contenere e disperdere 
gli aitrupjuuncuti nemici e proteggere F arrivo dei convogli. La sua stessa allontananza 
da Barcelona e soprattutto da cerona non lo avrebbe lasciato senza molta inquietudine 
sulla sorte delle guarnigioni ivi rimaste, e delle quali era quasi impossibile il ricevere 
notizia. Tutto adunque gli lasciava assai dubbio non solo di poter operare F investimento 
senza prima venirne ad uno scontro generale co* nemici, ma, quando questo fosse riuscito 
felicemente , di potere in seguito intraprendere F assedio senza che nascessero casi da 
costringerlo con irreparabili perdite a levarlo; per il che volle anzi incontrare il disfavore 
del suo Governo di quello che avventurarsi in una impresa , il cui esito avrebbe meglio 
compromessa la sorte delle armi francesi e la stessa sua fama militare , di quello che 
assicurata Funa, l’altra arricchita. Quindi nello scojio di- sosj»endcrc anzi che di agevolare 
1* investimento, il maresciallo Macdonald dopo un corto soggiornò intorno a REUS , ove 
tutti i viveri furono assorbiti, volse verso Valls contro il corpo di Saarsfield, da cui 
gli si portavano molestie per le tre direzioni di Villalunga , Mila e Mcwcr. 

M.r«u n »hi Verissima cosa è nondimeno che col levare i suoi campi all' improvviso da REUS per 

lava ■ rampi dì 

Rrtii • •• Airi, accorrere su quel punto il maresciallo Macdonald alimentò pensiero presso tutti , che per 

£• a Vaiti. E ir- 

•«•pvriAaa a», lui si attaccherebbe con tutte le sue forze il generale Saarsfield, e verrebbe volto fra monti 

Ontini alati aia o in tarragona in disordinata ritirata; ma ciò che avvenne ha dimostrato quanto poca 

ut "*'* **" intenzione egli avesse cF impegnare con esso lui un fatto d' arme, nè una volta impegnato 
per caso od imprudenza altrui , di seguirne F andamento sino all* ultimo danno del nemico. 

M ai is 11 generale Palombiui fu il primo a levare il campo di Reus a notte chiusa del 14 °1 >5 
j. g C||na j 0 c a t li r ìg en ,i a FUlalunga : colà giunto egli si è messo in linea di battaglia colla 
fronte a taRRAcona e copri la marcia di tutto 1* esercito sopra Mila e al F roncoli , 
incominciata parimente nel silenzio di quella notte c senz* alcuna interruzione proseguita. 
11 generale Eugenio col 6.° reggimento italiano, con due battaglioni del i.° leggiere ed 
un battaglione del a.°, in tutto 2400 combattenti, dei quali soltanto 3o di cavallerìa, 
fu messo in testa* dell* armata onde aprirle il possesso di Valls c introdurre un primo 
scompiglio fra* nemici, senza per altro impegnare egli solo alcun fatto principale. 



Digitized by Google 



PARTE PRIMA. I. 



s 



Tcnevagli dietro la divisione Frcrc, quindi in retroguardia la brigata Salme, cui dovevasi tav.ii.iv. 
unire, dopo trascorsa la colonna, la brigata Palombiui da Pillalunga. 1 bagagli e la cavalleria 
procedevano frammezzo ai corpi di fanteria. L'uscita dei campi fu silenziosa, ed in poche 14 »i iS 

ore tutta la città di reus fu sgombrata quasi improvvisamente senza saputa de' nemici Cnmt > 9 - 
e con istupore degli abitanti. Molti di questi tennero a vittoria una ritirata sì precipitosa, 
altri la giudicarono motivo d* improvviso investimento di tarracona , altri iìualmcntc 
cagione di sorpresa c presagio di ruiua di quel corpo spagnuolo che sedeva intorno 
a Valle. Sfavasi pertanto la popolazione in questi varj pensieri divisa, quando il gionio 15 c*»«.j., 
comprendo , il dubbio fu levato , da che lo scopo della marcia si vide essere la città 
di Valls. Saarsfìcld di questo subitamente avvertito da' paesani e dalle vedette sue 
proprie, si ripiegò lesto lesto da Valls a Pia all* ingresso dello stretto di Cabra accanto 
ai colli di Figuerola , vi si dispose in imboscata contro la vanguardia nemica , ed anche 
ad offrire battaglia a Macdonald ove questi scostandosi sempre piò da tarracona avesse 
jmr voluto inseguirlo fra quegli angusti passaggi a S. Colonia-, ma il maresciallo procedeva 
lentamente verso il Francoli , non curavasi d* assalirlo, raccoglieva con calma i suoi 
soldati spersi, e credendo ben piò ad una sortita degli Spagnuoli da tarracona, di 
quello che ad un' imboscata loro verso Piò , tenevasi in azione di combattere colle 
brigate Salme e Palombiui in retroguardia. Egli aveva per altro, me presente, prescritto al 
generale Eugenio, comandante la vanguardia, « di muovere cautamente, d'attraversare il 
» fiume, impossessarsi della città di Valls ed accamparsi subitamente di là dalle case sulle 
» strade di Piò e S. Crcus , finché egli stesso col resto dell* esercito non lo avesse raggiunto, 

» per poi seguire f inimico, ove ciò si fosse trovato conveniente.» Egli inoltre gr ingiugneva 
« di badar bene a rinnovarne dello sue», perchè già troppo avvezzo ad audaci scorrerie, 
e solo il consigliava una volta accampato di là da Valls « di spedire a non molta distanza 
» dalla sua linea di jK>sizionc alcuni piccoli drappelli onde spiare sul suo fronte f attitudine 
» unnica. » Quel generale italiano il vidi occoglicre il comando con esteriori segni di 
forzata disciplina ; il suo animo però era quello d' un uomo incapace di por limite agli 
impulsi del coraggio od agli stimoli dell' ambizione c dolente di vedersi presentata f occa- 
sione, ma non colta, di ravvolgere 1* inimico in un attacco subitaneo c annichilarlo. 

Quindi è che quanto andava piò lenta la retroguardia , altrettanto piò rapido l®*» 
moveva Eugenio colla vanguardia nella speranza di scontrare f inimico e porlo in fuga. jÌ^ì 
S taccandosi adunque dal restante dell* armata passò il Francoli senza ostacoli, e sulle Sw^fcO** u 
tracce di pochi bersaglieri che andavano cedendogli terreno entrò nella città di Valls. 

Pochi abitanti eranvi rimasti , erau altri fuggiti colla truppa , alcuni finalmente si erano ** "* 

gettati sopra Brafim , altri su tarracona. Eugenio, senza porre intervalli frammezzo onde 
permettere all'annata di seguirlo piò da vicino, attraversò la città; nè giudicandovi essere 
intorno ad essa alcuna posizione conveniente , anzi rinvenendo dispersi alcuni bagagli di 
truppa nemica in ritirata , e raccogliendo smarriti sul cammino di Piò da trenta muli 
carichi di grani , fors' anco espressamente abbandonati , fece correre innanzi i suoi 
3 o uomini di cavalleria e procedette esso pure con tutta la fanteria sullo stesso cammino 
per lo scopo non meno di riconoscere che d' incontrare V inimico fuggente innanzi a lui 
e misurarsi seco anche colla sola sua vanguardia , intimamente persuaso che vincitore , 
f iutiero esercito saprebbegU assai grado dell' audacia spiegata nella marcia c nell'attacco, 
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Tàtr.n. e vinto, si vedrebbe all* istante da tatto P esercito sostenuto e messo in grado di far 
costare assai caro un primo istante di vittoria all* inimico. In tanta fole obliandosi per 
iS Gemuto- lui ogni ordine anteriore, ogni pià savia disposizione di attacco o ritirata, sempre 
nell* uguale formazione di marcia per file, si fece tant* oltre da Valla verso Pià , a ciò 
allettandolo un drappello di fucilieri nemici clic dojio brevissima resistenza (lavasi alla 
fuga , che finalmente Saarsficld come il vide scostato di quasi tre miglia dal restante 
dell* armata , come il vide affaticare la fanteria per tener dietro alla cavalleria c avven- 
turarla in quella vasta pianura alle cariche de’ suoi dragoni c corazzieri senza prender 
cura tampoco delle alture che stavangli a sinistra c dietro cui si nascondeva la sua 
colonna di 8000 Spaginici», trovò giunto il momento di spiegare le sue forze, irrompere su 
quella truppa italiana, avvilupparla, tagliarla a pezzi o costrìngerla alla resa. Ma Eugcuio 
ebbe appeua vedute le colline coronarsi < 1 * infanteria e sjiorgere dal paese di Pia un 
corpo di grossa cavalleria , l’ una e 1* ukro nell' intento di soverchiarlo nei banchi e 
coglierlo nel laccio cui crasi sgraziatamente abbattuto , clic soffermando la colonna di 
fronte e immaginandosi di poter tuttavia sottrarsi dal mal jiartito con uno spiegamento 
in battaglia, la diritta di piè fermo sulla strada, e la sinistra innanzi sulle alture, ne 
ordinò ( ancorché in mezzo all' inimico c non senza agitazione ) 1* immediato eseguimento. 
E qui fu grande la calma e veramente bella la mostra di valore e disciplina data soprat- 
tutto dal i.° reggimento leggiere italiano. Il colonnello Ilougieri, che il comandava e che 
senza poterlo impedire veduto aveva il primo errore di una marcia tanto precipitata , 
che ad un sì gran rischio di tutto perdere avea condotti., spiegò quel sangue freddo 
che di lì a poco , (piando il riscliio si fece piò palese , è mancato al generale. Questi 
sempre bollente , come vide la trup{>a , nel suo muoversi , su piò punti assalita e da tre 
lati bersagliata, s'accorse, ma troppo tardi, del suo fallo, nè ravvisò maniera senza molto 
spargimento di sangue a ripararlo. Correre su d’ini nemico ire volte piò numeroso di lui 
e in superba posizione collocato , anzi aggressore , non era piò un partito praticabile 
senza esporsi a gravi perdite ; ritirarsi senza battersi era un esporsi non meno alle cariche 
della grossa cavalleria che alle molestie della fanterìa, alle perdite maggiori ed alle 
ingiurie di tutta 1 ' armata. Dei due partiti adunque mal sarcbhesi quest' ultimo accomodato 
a' suoi priucipj , di' eran pur quelli dell' uomo nell* età nostra il piò audace: Poter sempre 
temerità d attacco capovolgere i piani del nemico meglio concertati; essere amica sempre degli 
audaci la vittoria ; esser in fine ben pià onorevole una ferita nel petto che non tra le spalle ; 
così che, non ostante il piò savio consiglio di formare in quadrati i battaglioni c scaccheg- 
giando su quel piano ritirarsi in bell* ordine e con salda attitudine a portata dell'esercito, 
egli volle riattaccare nel centro quelle masse numerose nemiche clic sostenute da 
riserve già scendevano dai colli j»er costringerlo alla fuga. Quindi avvenne che nel primo 
urto eseguito con somma gagliardi» e con ferma risoluzione di vincere dai due battaglioni 
del i.° leggiere c del 6.° di linea in colonna cadde ucciso il capobattaglione Bianchi, 
c tra molti altri cadde a terra lo stesso generale Eugenio colpito da ferita clic fu 
profonda e mortale. Perirono del pari nel fervore della mischia il capitano Bauchet e 
il tenente Romoletti ; cadde preso c ferito da piò colpi il capitano Bajo, e furono feriti 
del i.° reggimento leggiere altri 5 uffiziali, Balsami, Bccchio, Filippini, Pailct c Bertolotti, 
ed oltre a 80 soldati, dei quali io morirono. Il 6.° reggimento ebbe ferito il suo 
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capobalta glione' Croni, il capitano Roncaglia , i tenenti Romcly, Malkoner e Sorniani; tay. ii • it. 

c< 1 ebbe iu cortissimi istanti 7 soldati uccisi e 76 feriti; perdita troppo grave , che ha 

provato quauto grande si fosse il vantaggio di numero e posizione degli Spaglinoli sopra «s 

gl' Italiani , come pure la singolare gagLiardia con cui questi s’ andarono esponendo ai 

loro fuochi per farsi strada sulle alture, jiorrc in rotta la fanteria, illudere gii sforzi 

della cavalleria e dar tempo all* esercito di giugnere sul campo di battaglia jicr compiere 

di un colpo decisivo la ruina del nemico. 

Tutta l'armata era intanto arrivata nella città di Valls, il maresciallo avevalc ii«.r^,.u 0 
assegnati egli medesimo i campi da occuparsi tutt' intorno tra le case ed i piccoli torrenti «*»r*il*. Pii*- 
die le passano sui lati; Palombini e Fontane colle altre truppe italiane prendevano 
quartieri e posizioni , quando udirono il fuoco a tre miglia più lontano divenire ogni 
istante più' vivo ed allarmante tra gli Spagnuoli e la vanguardia. Macdonald j»cr altro t”" 4 
giustamente irritato , ma pertinace troppo in non uscire dal suo projionimento di non 
intraprendere giornata coi nemici , parve sdegnare sulle prime di assecondar nel generale 
Eugenio colui che astringerlo voleva ad impegnarsi in un’azione credula intempestiva: 
non si scompose adunque; ordinò soltanto ai corpi già accampati di nou disciogliersi, 
di non togliere pesi e bardature ai muli di trasporto ed ai cavalli della cavalleria 
ond* esser pronti per la marcia o per difendersi , se il bisogno derivato da. imprudenza 
1 ‘ una o 1 ’ altro gli avesse comandato. Il fuoco diveniva intanto sì intenso che non cravi 
più luogo a dubitare che gl’ Italiani di vanguardia non fossero impegnati in grossa zuffa 
ed mugliale col nemico. Allora Palombini uscì repentinamente dai campi, istantemente 
domandò ed ottenne «li accorrere egli solo rolla sua brigata in soccorso «li quella 
comunque fosse o per caso o per errore impegnata in sì vivo combattimento. Egli fece 
somma diligenza -sulla diritta strada di Pia , su cui con ordine meraviglioso già ritirat asi 
il colonnello Rougicri , e movendo di gran passo lasciò in pochissimo spazio «li teinjio 
molto cammino dietro di se , preceduto dal battaglione del a.° reggimento leggiere 
comandato dal cavaliere Trolli e da un drappello di cavalleria che al suo congiugnersi 
alla truppa in ritirata le ha recato non poco di giovamento. Non fu per altro soltanto 
sua l’ impazienza «li accorrere sul campo di battaglia a liberare quella truppa circondata 
dal nemico , azione veramente meritevole di lode , e che i Romani avrebbero premiata 
con corona distinta : tanto era in pregio presso di essi il salvare una truppa ed anche 
un solo cittadino ! Un si bel vanto fu diviso fra più corpi dell* armata tutti impazienti 
«li combattere e soprattutto del 24. 0 reggimento de’ dragoni comandato dal colonnello 
Delort. Ma il maresciallo non accordò che sortissero più di i 5 o uomini di «picsto 
reggimento, e non per impegnare battaglia, sibbenc per secondare di lontano gli sfòrzi 
della divisione italiana , onde questa potesse senza danni ulteriori ripiegarsi sopra il 
grosso «lei l’ esercito. Con tal mezzo e a stento la vanguardia avventurata in un'azione non 
voluta ebbe soccorsi e fu in istato di sottrarsi all’ inimico e di raggiugnere l’ annata. 

Quando per noi leggeri nelle auree pagine degli Storici antichi ciò che avvenne a Minuccio 
incautamente avventuratosi contro Annibale , non possiamo non ammirare altamente quel 
sommo uomo di Fabio , il «piale , dcponcndo ogni livore contro l' audace che volcvagli 
pur togliere il vanto della vittoria, andò egli stesso umanamente a soccorrerlo e tirarlo 
dalle insidie in cui il generale cartaginese avevaio con perdite sensibili ravvolto. 
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tav.ii. Ma non possiamo al tempo stesso non far eco a quelle savie sentenze di Polibio: Esser 
cause soltanto di disgrazie questi falsi combattimenti dovuti alf imprudenza ; dover ripetere 
le armate dalla saggia circospezione di un Fabio la loro salute f come dalla troppa fiducia 
di un Minuccio i loro danni ; esser in somma facile cosa il riconoscere quanto sovrasti in 
pregio la vera scienza del comando o la condotta sempre saggia al paragone cT una bravura 
temeraria e di una folle brama di segnalarsi. 

b«ii. niiMu Giunto Palombini in soccorso della truppa in ritirata, ebbe buon motivo di ammirare 
lonMllo So*ji** il bell' ordine con cui il colonnello Rougieri, che assunto aveva il comando , scaglionava i 
battaglioni, movendosi indietro ora a destra sotto la protezione della sinistra, ora a sinistra 
sotto la protezione della destra, piegando verso Valla, nè mai lasciando I* una posizione 
eh* ei non aveste l'altra mcn lontana già occupata, e fatto fronte da tre lati per difendersi 
ugualmente contro gli attacchi dei reggimenti Ultonia , Ferdinando VII, valenza e 
tarracona che contro le cariche della grossa cavalleria; si che ridusse a salvamento 
i5 c«n»«!Q. la colonna e iu mezzo di essa i feriti , tra i quali il generale Eugenio. Ebbe però a 
sostenere in questa marcia retrograda nuove perdite : il ca|H)hattaglione Ferrìroli c il 
capitano Felici rimasero feriti unitamente a 47 soituffìziali e soldati , dei quali 4 morirono; 
14 soldati, nel cui numero l' intrepido Bianchini, sostenendo 1 * estrema retroguardia furono 
presi e malmenati dagli Spagnuoli. Il caj>ohat taglione Troili sì tosto che arrivato in 
soccorso di quelli che ritiravami fu pure colpito da ferita che il privò di una gamba , 
ma F attitudine della sua truppa in battaglia contribuì ad inspirare coraggio agl' inseguiti 
e ad im)>orrc rispetto all' inimico rallentandone la marcia. La ritirata andava quindi con 
tal ordine sotto la direzione del colonnello Rougieri , che Palombini si astenne dal 
sollevargliene l’ incarico , bastandogli colla sua brigata , composta del 4. 0 reggimento 
di linea e di un battaglione del a.° leggiere , di starsene frammezzo , ed appoggiare 
Rougieri alla sinistra , Dclort alla destra. E siccome il generale spagnuolo , sdegnato di 
vedersi sfuggire in quella truppa italiana una preda quasi sicura, ardì per ultimo tentare 
un nuovo sforzo cogli ussari di cranada e di valenza comandati dai colonnelli Foraster 
e Ycbra, e coi cavalleggicrì di Numanzia sostenuti dall' intiero battaglione leggiere 
di tarracona sotto il comando del tenente - colonnello O-Rian lanciandoli contro la 
cavalleria fraucese, così Palombini assecondò del pari la resistenza di questa, prima nel 
difendersi contro 1* infanteria , quindi contro la cavalleria che già l' aveva sulla destra 
avviluppata portando ferita d* arma bianca sul colonnello Dclort e su molti altri risoluti 
combattenti di quel prode reggimento di dragoni. Ond' è che facendosi j>er lui in questo 
modo F ufficio di una forza intermedia che, senza compromettersi, concilia la salute di 
due corpi per la loro debolezza numerica ugualmente malmenali, riempì tra i limiti 
prescritti il filantropico voto del maresciallo , e meritò come Rougieri e Delott gli elogi 
di lui , la gratitudine delle truppe italiaue e dell’ armata. Gli SjiagmioU di soverchio 
dilatati sopra un arco già troppo esteso si videro sfuggire il frutto della vittoria, quando 
più credevano di averlo altercato, e come riconobbero essere giunti que* corpi in 
ritirata non lungi dall* esercito sentirono mancarsi 1* ardimento di più oltre inseguirli , 
forse perchè temevano che loro avvenisse quel danno eh* essi medesimi volevano causare 
all' inimico ; talché soverchiamente cauti in profittare della vittoria , può dirsi clic il solo 
vantaggio che trassero fu di avere costretta la vanguardia italiana dojio quell* ostinato 
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combattimento contro forze superiori a ritirarsi sopra il grosso «Irli* esercito, avendole tav.ii. 
cagionato il sensibile danno di ao uccisi, tra i quali 3 uffizioli, c di aa 6 feriti, tra i quali 
il comandante la colonna e i 3 uffizioli, oltre a ao prigionieri, con non maggiore perdita ,5 
per essi di 160 combattenti. È cosa nondimeno fuor di dubbio clic se 1' annata fosse 
uscita al loro incontro quando la mischia era più viva, sarebbe*! questa ultimata col loro 
cstcnuinio : tanto la forza di lei era superiore a quella degli Spagnuoli , e tanta era la 
brama in tutti di combattere il nemico, cui forse la sbronza di vittoria avrebbe accecato 
al punto da impegnarsi mia volta in mia zuffa inuguale e decisiva in campo aperto ! 

Ma il maresciallo si tosto ch’ebbe raccolti i vari corpi dell’esercito a Valls, depose 
ogni pensiero di combattere , stabilì una forte guardia sulla strada di Pia , nè parve A "~ ro p 
credere tainjioco alla possibilità che il nemico lo attaccasse per quel lato della città e 
molto meno per gli altri verso il Francoli. La ferita del generale Eugenio aveva in r™» fetugiu 
parte disarmata la sua collera; il buon contegno delle truppe italiane in un affare sì 
dubbio e sì scabroso aveva rassodata la sua molta fiducia sul loro buon volere c sulla 
loro severa disci] dina in faccia all’ inimico ; senza le quali doti di un esercito è vano lo 
sperare eseguibile alcun piano, il tentare un’ impresa d'importanza, ed anche il conseguire 
la vittoria. Quella notte, che succedette poco dopo al combattimento, fu trascorsa nel 
maggior silenzio. Saarsffcld aveva ritirata la sua truppa sulle alture di Figlinola e 
Cabra , c aveva collocata la cavalleria a Plà , quindi per le vie trasversali aveva aperto 
intelligenza coll’ armata a tarracona , acciocché nel domani , mentre per lui offrirebbesi 
nuovamente battaglia a Macdonald tra i colli di FoncaUlas c Plà , ella avesse a prorompere 
sopra Valls per le strade di Vallinoli e Bellavista. Ciò di fatto è accaduto com’egli lo 
pensava ; poiché allo spuntare del seguente mattino allorché egli schierava in bella linea c»»^ 
di battaglia intorno a Plà tutta la sua truppa, la cavalleria iunanzi in atto di ricevere 
il primo urto del nemico o d' invitarlo a rompere la giornata, 6000 uomini del presidio 
di tarracona , guidati dallo stesso generale Camjiovcrde, giuguevano quasi all’ improvviso 
sopra i colli che dominano la città di Valls e dai quali siccome riputati da Macdonald tav. iv. 
e trop|»o estesi e di pericolosa occupazione cransi tolti i campi nella notte , non 
lasciandovi*! clic poche guardie avanzate incapaci di resistenza. Stabiliti clic furono gli 
S]iagnuoli sull’ alto, incominciarono con fuochi eli nioschctteria a bersagliare i sottoposti 
cani])! del generale Palombiui immediati alla città e collocati nell' angusto spazio 
compreso tra le case ed il piccolo torrente. In questo bivio del doppio attacco 
rimanevasi Macdonald immobile al balcone della sua casa , donde le mosse de' nemici 
si scoprivano e dove anco giugnevano i loro colpi di moschetto. Egli poneva in 
prima a calcolo coll’ usata sua calma , di che diè prove ripetute in questa guerra , 
il partito cui potevasì appigliare : assalire l’ uno e l’ nitro di quei corpi nemici era 
caso di dubbio esito ; ritirarsi era cosa in quel punto iinj>o&sibile o per lo meno 
sconvenevole ; lo aspettare colle armi in riposo 1* inimico nella città era im dargli mezzo 
vinta la giornata; nel resto il conservare più lungamente la posizione di Valls era 
cosa per più cause impossibile. Ivi non si avevano viveri, le munizioni da guerra 
erano scarse, tutte le comunicazioni erano chiuse : abbisognava dunque o avvicinarsi 
a leaidà o trasportarsi a barcelona per porre in salvo i feriti, vettovagliarsi, munirsi 
dì cartocci , in somma mettersi in istato di riprendere con vantaggio l' offensiva ; 

v*i. m. » 
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tav.h* ir. ma ima marcia qualunque far non dovevasi coll' inimico che serrasse nelle spalle e con 
due corpi che &ui fianchi o di fronte portassero molestie. Abbisognava adunque su qualche 
•6 punto combattere , e fu scelto tra i due il più vicino. Frattauto il generale Palombini, 

impaziente di uscire dal suo campo bersagliato sì dappresso in maniera minacciosa, non 
aveva aspettato un comando tanto necessario, qual era quello di respingere il nemico 
da Valla per la salvezza non meno della sua truppa che dell’annata: già era sbucato 
tra quel corpo sjtaguuolo derivato da tarracoka , e, guidato da prudenza ugualmente 
che spronato da coraggio , aveva saviamente occulta in faccia ad esso una forte 
posizione difensiva dopo <1* averlo forzato ad abbandonare i colli ed a volgere i suoi passi 
sulla strada donde veniva. In questo attacco, che prevenne l’ intenzione di Macdonald, 
Palomhiui ebbe a uffizioli c 34 soldati feriti , ma col levare così ili dosso alla città 
quel corj>o sjwgmiolo che sì la premeva c che perciò non potè più uuirc i suoi sforzi a 
quelli di Saarsfield nella pianura per costringere Macdonald a dividere 1 * attenzione e ad 
accettare su punti disparati uno scontro generale ha reso a tutto F esercito un servigio 
segnalato. 11 maresciallo seppe buon grado di quest* azione agl* Italiani perchè guidata con 
altrettanto di bravura che di saviezza , spontaneità ed intelligenza. Egli lasciò Palombini 
c Balathier per tutto il corso di quella giornata sopra quei colli ad osservare Campoverde 
rifuggito alla volta di tarbacona ; intanto col resto dell* armata , ripartito in più lince 
di battaglia }»oco fuori di Valls sulla strada di Pia , offrì esso pure, ma inutilmente, 
al generale Saarsfield occasione di attaccarlo. Questi fece muovere bensì su molti versi 
la sua cavalleria ed anche qualche corpo di fanteria , quasi per invitare Macdonald ad 
uscire allo scontro salendo sino a lui ; ma non ardì però mai di molto allontanarsi da 
Pia e dall’ ingresso dello stretto di Cabra , perchè questa era appunto la vera c migliore 
sua linea di ritirata dentro ai monti. In tale stato , osservandosi entrambi questi corpi 
senza punto contendersi terreno, si stettero quell’ iutiera giornata a fronte e a due miglia 
di distanza 1 * uno dall’ altro. Soltanto un piccolo numero di bersaglieri e scopritori diradati 
sopra il piano furono più volte portati molto innanzi dalle lince rispettive, ina ciò non 
giunse ad impegnare battaglia , e servì solo o per iscoprire più dappresso F attitudine 
nemica o per fare la propria maggiormente risaltare. 

Ritirata mu Era pur mente di Macdonald di trasferirsi di là da* monti ix*r Momblanch a lerida , 

turna di Mac» ri 

do«»u ••> p«ì ma farlo voleva senza porsi in dovere di combattere ]>cr aprirsene il cammino , da 

Muadduicb. che togliendosi da Valls in pieno giunto avrebbe avuto un nemico ad assalire di 
fronte, un altro che lo avrebbe molestato nelle spalle, ond* egli si sarebbe trovato senza 
munizioni frammezzo a due fuochi. Lasciò quindi consumarsi tutto quel giorno a Valls in 
semplice apparato di battaglia, vi si fece frattauto fabbricare quanto più jwuie si è potuto 
colle poche granaglie quà e là rinvenute, e in tutta fretta da più mobili macinate, vi fece 
prcjxararc ogni mezzo migliore j»el tra$jK>rto dei feriti men gravi, e vi prese tali accordi 
coi pochi abitanti ivi rimasti , che visse persuaso che verrebbero trattati umanamente 
coloro cui la gravezza del male forzavaio di abbandonare all* mimico , tra i quali il 
generale Eugenio, i capi di battaglione Trulli e Crotti, c i tenenti Diedo e Payet, oltre a 
So sottuffiziali e soldati, tutti affidati alle cure dclFajutantc di campo Albinoni, del conunis- 
16 »i 17 sario di guerra Boissonct c del cerusico maggiore Mozzarella Quinti i come il bujo della 
notte sopraggiunsc radunò nel più grande silenzio gl* ItaUani cd i Francesi che stavano 
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al di fuori in posizione sulle strade di tarragona e di P/à, e diè loro movimento tav.il 
nell’ ordine seguente: la brigata Salme in colonna per sezioni doveva precedere Tarmata 
e pel cammino più breve salire i colli di Foncaldas e discendere per Lilla a Momblanch , ié «i 17 
lasciando sui due Iati i difficili passaggi di JRibas e di Cabra ugualmente occupati dagli 
Spagnuoli ; dovevano tenerle dietro in ugual ordine , ma più a sinistra un reggimento 
della divisione Frere , tutti i feriti c i bagagli dell* esercito, quindi la brigata Palomhini in 
retroguardia ; parallelamente a questa colonna , ma più a destra doveva muovere sotto 
gli ordini immediati del maresciallo il restante della divisione Frere, la cavalleria e l'altra 
brigata italiana sotto il comando del generale Fontane essa pure in retroguardia. Tutto 
procedere doveva nel più profondo silenzio e senza offrire all' inimico il menomo motivo 
onde si avesse ad accorgere di quella ritirata. L’ una truppa andar doveva serrata verso 
T altra ; T un soldato serrato accanto T altro ; tutta a piedi la cavalleria e gli stessi 
generali ; come pure colle armi giù del braccio la fanteria , acciocché nè lo sporgere 
dei segnali , nè il luccicare delle armi , nè qual si fosse scintilla o rumorio maggiore dar 
potessero indizio, a chi si fosse trovato non lungi dal cammino, di una marcia notturna 
che premeva assaissimo di nascondere. Tali furono le minuziose cautele cui l'esercito 
doveva attenersi. Che se si fosse incontrato col nemico , non doveva per questo rompere 
T ordine della marcia, ma stringcrglisi contro all'arma bianca senza punto rispondere con 
fuoco al fuoco della sua moschetterai. 

Così cou questo silenzioso movimento , indizio troppo certo di temuta vicinanza di *«> »r n.» 

«... ... colf tMrciio • 

due corpi nemici, tutto T esercito di Macdonald cangiò j posizione nella notte dei 16 e si u™u. ciis r ». 
trovò il mattino del 17 sulle alture di Foncaldas , quando tuttavia gli Spagnuoli il crede- «L11» «UurU. 
vano là giù nella pianura. Esso prese alquanto di riposo in quella posizione dominarne, 17 c«no*,o. 
indi, preceduto da Salme col lungo convoglio de* feriti e de* bagagli , discese innanzi 
sera a Lilla ed a Momblanch , senza più incontrare nemici , perchè lasciati per tal 
modo di più miglia alle sue spalle. Macdonald non si tenne già nella città di Momblanch 
più oltre di quella notte, ma proseguendo al domani cammino sopra lerida per deporvi n Uoajo. 
prontamente i feriti e trovare munizioni da bocca e da guerra, di che molto penuriavasi, , 

fu per Vimbodi e Vinaxa colla divisione Frere a Sorjas blancas , mentre la brigata 
Salme giugneva a Omcllons , la divisione italiana per Vimbodi e FuUcda a E spinga Calva. 

Macdonald e Frere arrivarono il 19 per Juncda a lerida, Salme, Falombini e Fontane per >9 cm^o. 
Arbcca e Torrcgrosa parimente dintorno a quella piazza. Di questo modo il vanto eli una 
compiuta vittoria fu a detrimento dell' armata lasciato tutto iutatto all’ esercito spaglinolo, 
il quale inorgoglito di avere cosi o colle sue dimostrazioni o co’ vivi fatti d'arme di Plà 
c di Vaila imposto T obbligo al nemico di abbandonare le rive del Francoli e deporre 
il pensiero dell’ assedio di tarracona , non solo formò speranza di render vana ogni 
impresa ulteriore contro questa piazza , ma , come sogliono gli Spagnuoli nel bollore 
delia loro immaginativa , il generale Campoverde si elevò pur anche a più lontane e 
temerarie concezioni di sorprese c di attacchi non mai prima tentati in questa guerra , 
fermamente lusingandosi che dal buon esito loro scaturiti sarebbero nuovi imperiosi 
motivi perchè il nemico protrarre dovesse T esecuzione dell’ assc<lio meditato contro 
di quel punto marittimo importante su cui più che sovr altri punti di difesa la sorte 
riposava di tutta la provincia. 
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Dopo un riposo di tre giorni accordato all’ esercito a lerida , donde si trassero 
provvigioni da bocca e da guerra, gl’ Italiani furono spediti a Balagucr, la brigata 
Viilata di cavalleria a Juneda e Bvrjas bianca r, la brigata Salme a Bcllpuig e Ccrvera, 
la divisione Frere a Lì noi a , Agramunt e Talam\ tutti questi corpi coll* incarico di 
raccogliere danaro, ostaggi , vettovaglie e mezzi di trasporto , non meno che tT incagliare 
1’ inimico nelle sue operazioni «li reclutare 1* esercito nella pianura «li URGELL e fornirvisi 
dell’ occorrevole in grani per sostenere la guerra. L’ esercito spagnuolo era di già a 
quest* ejKica jiortato nuovamente a grosso numero mercè dell* attivo reclutamento eseguito 
per ordine del generale Camj>overde in tutte le parti anche meno jwpolose della provincia, 
non avuto riguardo agli accasali , ai vecchi ed ai giovani , purché in istuio di portar 
le armi. L* incarico di coprire quest’ operazione contro gl’ impe<Umenti del nemico era 
dato al generale Saarsfìcld, il quale perciò postosi nei dimoriti di S. Colonia di Qucralt 
non dovea mai perdere di vista I* esercito «li Macdonald , anzi serrarlo tra angusti 
accampamenti il più che gli era dato di conseguire colle minori sue forze. 1 nuovi ajiiti 
spediti in CATALOGNA dal Governo di cadice coi prodotti delie Americhe , non che i 
sussidj d’ Ingliilterra avevano messo la Giunta e il generale Camjtovertlc in istato «li 
condurre quasi a termine 1* armamento della cavalleria , 1’ allestimento della fanteria e i 
grandi provvedimenti di difesa nella piazza di tarracona; quindi di rianimare le Btanche 
popolazioni a ravvivar la guerra alle frontiere e su tutte le coiuuuicazioui del nemico 
prodigando loro i mezzi all* uopo uecessarj in armi e munizioni ; di aprire ben anco 
onerose intelligenze nelle piazze occupate dallo stesso nemico , subornarne con danaro le 
guardie od i custodi, onde coll* insidie non meno che colla forza restituirsene il dominio; 
«li agevolarsi lilialmente ogni mezzo più pronto a recare il piu gran «lamio alla causa 
«lei Francesi nella provincia coll' opporre contrasti sempre nuovi alle loro ulteriori 
operazioni. Dopo il successo «li Pia e la lìtirata «le* Francesi a tortosa ed a lerida , 
CainpoYerdc aveva lasciato un semplice presidio in tarracona c disposti gli altri corpi 
ad accampamento a Villafrauca ed Igucdada , oltre quello di Saarsfield a S. Co/omo, 
pronto così a trasportarsi a seconda dei casi or sull’ uno, or sull' altro «lei punti della 
provincia , ove più fosse nata 1’ oppirtimità di assumere 1* offensiva , o si fosse maturata 
qualche pratica d' accordo per la ripresa di questa o quella piazza all’ inimico. La più 
gran parte della |K>jH>lazione sempre animata , anche fra* maggiori disastri , dall* amore 
più intenso all’ indij>cnilenza della patria , a nuli* altro che a conseguirla caldamente 
aspirava, comunque esser jiotessero gratuli tuttavia i sacrifizj che con autorevole impero 
le si fossero richiesti du* suoi magistrati e «lai supremo comandante «lcll* armata. Così 
adunque assecondandosi dal popolo gli sforzi dell' esercito, fu questo in istato di tenere 
a lungo imbrigliato il nemico dal tentare 1* impresa di tarracona, in quella maniera che 
assecondato il popolo daU'c'sercito è pervenuto non solo a molestare il nemico nel possesso 
delle sue piazze c a contendergli esso pure 1’ attacco di quelle non ancora conquistate, 
ma a sorpremlcrlo iu tuia delle piazze più forti c rispettabili di tutta la CATALOGNA, 
anzi della Spagna tutta. 
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Pertanto al Suehct che Macdonald non che perdere di vista 1* impresa dell’ assetilo eli s™rrrri* 

^ all» «I«l i«fn. 

tarragona, a quella dirigevano le cure principali delle loro annate; radunavano provvigioni r u «.« 

i i • • i li* <»»- 

di guerra a Mequinenza ed a tortosa, accumulavano vivcn a lerida prendendoli tiw» 
nelle valli del Cinca e delle due Noguere , assecondandosi 1* un 1’ altro in questa , se t , 2 fi 
non gloriosa , al certo importante operazione collo spedirsi da Suchet più battaglioni sulla tav. ii. 
destra di quei torrenti , mentre Macdonald nc faceva percorrere la sinistra sino a salire 
non lungi dalla vetta de’ PIRENEI. La divisione italiana stabiliva» frattanto intorno a 
Balaguer. Questa città, altre volle da* Romani con gran cura fortificata, c dopo di essi 
dai Goti e dagli Arabi , fu riconosciuta di molta importanza , come centro di operazioni 
degl* Italiani in questa parte della provincia ; ond* è eh* io mi vi posi a restaurare i 
parajK-iti dell* antico castello che ha immediato dominio sopra il ponte , trincerarne il 
vicino convento detto del Santo Cristo, chiudere gli accessi malsicuri della città, rialzare 
la testa di ponte , fortificandovi il piccolo convento di S. Domingo , onde chiudere a 
sinistra del Segre il solo ingresso che vi abbia per quel lato alla città ; il tutto affinchè 
con debole presidio la città, o se non piò il castello ed il limitrofo ripiano si potessero 
difendere per dar luogo alle molte spedizioni che dovevansi eseguire dal resto della 
divisione nelle valli superiori. Con ciò in fatti si è potuto disporre della parte maggiore 
delle truppe per lontani movimenti atti a riempire i bisogni dell’ esercito ed a compiere 
gli apparecchi dell* assedio. Al 24 fu spedito un buon corpo «li truppe intorno a Blancafort *4 c «“ù°- 
sulla Nogucra Ribagorzana ; esso fu a S. Lima , ed al domani ad Jgcr non meno 
per raccogliere viveri che per agevolare alla divisione Frcre la marcia sopra Talam. 

Questa divisione francese erasi diretta per Agramunt a Po tu , di là a Monmagastri , 

Conques e Figucrola , e non è pervenuta che il a8 a Talam , quando già gl* Italiani , »• c aB »jo. 
compiuta avendo la diversione e raccolti piò centiuaja di buoi , piò migliaja di pecore 
c alquanti sacelli di granaglia , come pure ventiquattro mila lire a beneficio di tutto 
l’esercito, erano tornati a Balaguer. Da questo punto sortirono poco dopo alla volta 
di Bclmont e Agramunt altri battaglioni italiani sotto gli ordini dell* ajutante generale ,e 
Balaihier all’ uopo di appoggiare il generale Salme nelle sue scorrerie tutto al lungo del 
Llobregos e nello spazio compreso tra quel torrente ed il Sio , mentre Palombini risalendo 
i colli di Balaguer rioccupava Ager e Trcmp , c prestava la mano al generale Frere 
per compiere a Talam le sue spedizioni sul Flamiscl c nell* alta Nognera Pali are sa. 

Con tutte queste scorrerie si raccolse danaro ne’ villaggi abitati, assai bestiame e poca 
granaglia piò addentro nei monti. Indi il <11 4 lebbra jo , abbisognando la presenza della 4 
truppa ne’ dintorni di Cerve ra per csscrvisi approssimato con un corpo numeroso il 
generale Saarsficld, si operò concentrazione delle truppe di Frere e Palombini intorno 7 rn.bc.jg. 
a Conques, donde per Attesa c Cubcls si eseguì ritirata a Balaguer. I Francesi 5* andarono 
al domani a stabilire nc’ dintorni di funetla c Borjas blancas ; gl* Italiani c la loro « 
cavalleria sotto gli ordini del generale Palombini a Lifiola , Archi, B clivi s c Pool, ove 
dovevano restarsi fino al momento di muovere su tarragona o d’ intraprendere qualche 
altra spedizione pe’ viveri ai confini di Francia c di ARRAGONÀ. Il generale Saarsficld 
con 6000 uomini di fanteria ed 800 di cavalleria era il dì 11 a Cervera, e sostenuto , a 
essendo sulle strade di Calaf dallo stesso generale CamjM*vcnle jiareva determinato a 
cogliere F istante in cui si fosse frantumato 1’ esercito nemico in altre piccole divergenti 
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Riedizioni per cader sopra ai campi più sguarniti e meno fortemente collocati. Noi ulti- 
mammo frattanto i trinceramenti di Balaguer, praticammo barriere c Riallcggiamenti negli 
aperti villaggi di Lifiola , BdUis e Cornei occupati dalla brigata Palombini, c ad imitazione 
di quanto crasi fatto con tanto vantaggio da Suchet sul Taro stabilimmo telegrafi a 
Balagucr e nei punti subalterni , facendoli consistere in due o tre alberi avvolti da 
grossi nodi di paglia inumidita , affinchè 1* incendio od il semplice fumò condensato di 
mio , di due , di tre di queste materie combustibili e visibili di lontano segnassero i varj 
gradi di certezza nella prossimità del nemico e nella possibilità di mi suo attacco sulla 
truppa italiana. In questo modo non solo si poterono evitare sorprese nei campi più 
avanzati, ma si sarebbero all'uopo prontamente trasferiti dalla città di Balagucr rinforzi 
proporzionati ai bisogni dei punti minacciati, c ciò anche prima di averne altrimenti 
ricevute le ricerche in quel punto centrale della divisione. Ma gli SjKigiiuoIi non 
assalirono però nessun corpo dell' armata nelle sue posizioni della pianura di V rgell, e 
parve che ad essi premesse solo d* impedire colla loro presenza che con troppa facilità 
si danneggiasse quella parte della provincia percorrendola a eliporto , e di coprire in 
egual tempo le ardite spedizioni loro proprie contro il forte ili Balagucr e contro 
b arcelon a e Figue ras, ove le trame ordite già parevano giunte a maturauza. 

> Mentre le cose andavano di tanta lentezza all* annata di Macdonald e che Suchet 
r accumulava nella piazza di tortosa viveri, mezzi di trasporto, projettili, cannoni, utensili, 

, sacchi di terra e altri attrezzi d* assedio , quasi che si dovesse fra breve da lui solo 
i intraprendere 1* attacco di tarracona , Gonzalez governatore di questa piazza tentava di 
riprendere il forte di Balagucr , Campoverde «li ri occupare il forte Monjouj di Barcelona, 
Rovira di rientrare nel )>ossesso della piazza di Figueras. Al 3 di marzo molta parte del 
presidio di tarracona ubcì alla volta (li Cambrils , e, risoluta d'isolare la piccola guarnigione 
del forte di Balagucr per dipoi assalirla, accorse su Perdio , vi attaccò impetuosamente 
il colonnello Robert, c ben lo avrebbe costretto a rifuggirsi in tortosa se di là uscito 
prontamente il generale Habcrt nou gli avesse portali immediati soccorsi, che lo misero 
in istato di riprendere 1* offensiva , porre in fuga gli aggressori, e liberando a un tempo 
solo dal pericolo d'attacco il forte Balagucr mandare a vóto pienamente lo sco|>o della 
sortita. Non si smarrirono per ciò gli Spagnuoli c tentarono nuove imprese ben altrimenti 
audaci e decisive: barcelona e Figueras trovavansi a quest' epoca affiliate alla custodia 
di presidj , di forza di gran lunga disuguale sotto il governo di generali di mente c di 
attitudine assai diversi. Era nella prima ili queste piazze Fattivo generale Maurice Mathieu, 
nella seconda il noto generale Guillot. Questi rqmneva ogni fiducia di difesa nell' altezza 
delle mura, sprezzava ogni migliore consiglio eli cautela e riposava tranquillissimo i suoi 
sonni , abbenchè per più azioni lontane e molte volte indifferenti si privasse sovente egli 
medesimo di un presidio a mala pena sufficiente ad invigilare alla sicurezza delle oj>cre 
esteriori e degl' ingressi principali ; quegli al contrario faceva consistere la vera forza 
di una piazza non nella forza intrinseca delle mura, ma, come il debbesi, nell'assidua 
vigilanza del presidio , nel raddoppiarsi per zelo a difesa <T ogni punto esteriore più 
importante , nel tener dietro alle pratiche occulte ilei nemico , capovolgerle e rendere 
sotto ogni aspetto formidabile la sua posizione colla maggiore possibile attività di tutti 
quelli cui è 1* obbligo imposto di difenderla. Così se uguali furono le trame de* nemici 
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per venire in possesso di quei forti , andò diverso il loro esito, come diversi erano i 
mezzi per distruggerle, diversi i cojh incaricati di vegliarsi, romperle e rivolgerle a 
danno di coloro che le avevano tessute. 

Sino dal giorno 12 gcmiajo era giunto da Tolone nel porto di bar celoma sotto 
•corta di piu navi da guerra un abbondante convoglio di granaglie , biscotto , farine , 
riso e polvere! Il generale Baraguey d* Ubera, consapevole della marcia di caso dai porti 
di Francia, aveva fatti coprire piò punti della costa tra S. Fcliu c Bianca dalle truppe del 
colonnello Lamarque. CI* Inglesi non essendosi di ciò avveduti clic a provvigione versata, 
non seppero se non inseguire le navi «li ritorno , nel che pervennero a sorprendere 
talune , altre a cacciarle a fondo , tutte a disperderle. Quella molta provvigione però 
che mettere poteva Macdonald in istato di piò sollecitamente dar mano all* attacco di 
Tarracona, sussidiato inoltre da Suchet con altri mezzi procacciati in ARRAGONA , 
servi ad accrescere ancora più nel generale Campoverde il desiderio «li frastornare 
quell* impresa col condurre ad immediato compimento F occupazione occultamente 
concertata del forte Monjouj di Barcelona. 11 capitano Sunicr, cìie ivi era ajntante 
maggiore , tcnevnsi apparentemente nelle viste del generale spagnuolo ; un larghissimo 
premio era stato seco lui convenuto perchè nella notte del 19 al 20 di marzo aprisse 
ad 800 granatieri sjiagnuoli che vi sarebl>ero stati diretti da Molinos de Rey e da Ospitalctto 
una delle poterne che dal fondo del fosso mettono al castello , quindi nel nòcciolo di 
mezzo. Però Maurice Mathieu di tutto esattamente prevenuto tenne dietro alla trama c 
permise che fosse consumata in quella guisa che il fu già a Rhciufclden con si gran 
danno de* soldati di Luigi XIV l'accordo clandestino stabilito per togliere quel forte agli 
Inq>eriali; egli raddoppiò in quella notte il numero dei cannonieri e caricò a mitraglia i 
molli pezzi in batteria ; cangiò in gran parte la guarnigione e ne accrebbe la forza ; la 
distribuì tutt* al lungo dei parapetti approntando a giuste distanze moke faci da accendersi 
soltanto all* atto in cui il nemico fosse stato nei fossi; la munì di granate a mano e di 
moki cartocci di moschetto , e preparò finalmente nella parte del fosso piò lontana un 
corpo destinato a compiere la rotta «lei nemico quando fosse scoperto ed in fuga, quindi 
lo aspettò per isventarc egli stesso con mano di rigore «pici temerario tentativo. 11 generalo 
Cam|K>verdc aveva appunto radunati alla sera del 19 al ]>oittc di Molinos de Rey 8000 
combattenti per eseguire e sostenere una sì ardua e delicata operazione, la cui riuscita 
lo avrcbl>e determinato all* occupazione immediata della città ed ai subito attacco della 
cittadella. 11 coq>o di Saarsficld , forte di 3400 fanti ed 800 cavalli , accampava intanto 
tra Guisona e Cervera contro 1 ’ esercito di Macdonakl , mentre con altri a 5 oo soldati 
di nuova leva tenevasi fra Campoverde e Saarsfield il barone di Eroica ad Igualada. 
Scelse Campoverde all’ impresa contro il Monjouj da 800 granatieri fra i soldati piò 
agguerriti dell’esercito, li diresse a giorno chiuso del 19 per la via <b Ospitalctto alle falde 
«li quel monte , acciocché come 1* ora fosse giunta dell* attacco , senza che il nemico se 
ne fosse adombrato , già fossero occupate le Polveriere , perchè di là senza piò titubare, 
facendo somma diligenza, si giugnessc in gran silenzio sullo spalto del foitc, si scendesse 
rapidissimamente nel cammino coperto c nel fosso per raggiugnere la polenta che è 
praticata nell* orecchione «Iella faccia sinistra «lei bastione che guarda la città c che trovata si 
sarebbe già aperta onde iutrotlursi senza perdere intervallo nella parte princi[>a)c del forte , 



1 AV. II. 



B.rclntu • 
MCeoru p*rnu. 

r.<l*'Fran«*u.ll 

g.n.riir Campo- 
i.rAe Iran di 
•ccHiwra j| fuf. 
I. Moojvul , «d 
• '*• f«rdila 



• I F.Mir.J®. 



TAV. IH. 



19 a a® 

Vii». 




Digitized by Google 




6 




CAMPAGNA DEL M DCCC XL 



TAY. III. 



ly *1 »c 
Maria, 



Alimi ilinra 
«MI 1 «muta di 
•»* 

a apoca. 

TAT. 11. 



A Mario. 



1» Mirto- 



18 Mario. 



ai Mario. 



ai al ti 
Mario. 



disarmarvi le guardie ed il presidio , rassodarvi iu un subito il dominio. Come fu 
giunta r ora convenuta e mentre il presidio stava pronto da per tutto alle difese , 
ceco di fatto salire sullo sjtalto i granatieri spaglinoli, scendere nelle piazze d'armi e nel 
fosso , c dirigersi con piena fiducia di vittoria al passo di corsa senza più guardare 
ordinanza, ma in silenzio alla potermi. Quivi però il falso accordo fu in un subito sco[»crto; 
le voci d'allarme s'innalzarono; le fiaccole si accesero sui parapetti; piovvero da tutti i 
lati granate; sibillarono dai fianchi e dalle facce le scaglie nella fossa; nè gli S[>agnuoli 
furono tutti bastcvolincnte in tempo di premunirsi colla fuga a tante offese quante erano 
quelle in mezzo a cui si trovavano avventurati; molti perirono, altri feriti rimasero 
prigionieri, e fra questi Duroc, Balletto», Bertrau e Velez ufiiziali distinti dell'esercito, alc uni 
[lochi fuggirono, e quell'allarme destato nel forte fu placato dal sangue di trecento valorosi. 

Poiché andò vòta così al generale Campoverdc l'ardita impresa di ricuperare il forte 
principale di Barcelona, la cui importanza provata da più assedj anteriori scusava il 
tentativo c rendeva men dolorosa la perdita sofferta , gli Spaglinoli accostaronsi all* annata 
di Macdonald e vi si misero ili azione ora sull' un punto , ora 6 ulf altro di combattere, 
senza però mai compromettersi in nessuno e senza venire a giornata in qual si fosse posizione 
fortemente o debolmente occupata da’ loro nemici. Frerc era rimasto a Jìorjas blancas , 
Salme ad Agramunt, Fontane a Balaguer, Palombiiii ne' contorni di Lumia. Erasi operato 
il dì 4 . da Macdonald un movimento offensivo e generale sopra Calaf c Cervera; 
Salme e Palombiiii erano stati diretti sul primo di questi [imiti, Frerc c Dclort sopra il 
secondo. Ma gli Spagnuoli non essendosi tenuti saldi in posizione ed avendo allargato 
cammino eransi allora ridotti a Man resa c ad Igualada ; quindi Salme c Palombiiii 
rivolgendo cammino sulla propria diritta a Prats del Rcy c seguendo la cresta dell' altura 
erano venuti tranquillamente a congiugnersi con Frerc a Cervera, donde per Tarcga 
eransi tutti ridotti ai loro accampamenti dopo di aver raccolti in sul cammino ogni 
maniera di vettovaglie per uso dell' armata. Saarsficld era tornato a Calaf, il barone 
d* Eroles s' era avanzato da Igualada alla volta di Cervera, donde lo stesso Frere 
erasi partito recandosi di nuovo a Borjas blancas. L* ajutantc generale Balulhicr, incaricato 
del comando di Balaguer, era uscito a combattere Montardit a Cumaruia, erasi quindi 
recato ad Alos , e di là raccogliendo vettovaglie, senza [>oter compiere lo sco|m> principale 
della sua spedizione, erasi nuovamente restituito a Balaguer. 11 colomicllo Ordioui uscì 
di poi su quella stessa direzione con tutto il 6 .° reggimento italiano, ed assecondato dalle 
truppe napoletane condotte sulla destra della Nogucra dal colonnello Pepe si è quindi 
impadronito per la via di Alos, attraverso al Monte se co, di Cavee e eli Ticmp ; ma questa 
nuova spedizione in quei dintorni devastati non fece che accrescere lo spoglio dei 
villaggi , senza nulla procacciare all' esercito , essendosi tutti gli Spagnuoli e soldati e 
abitanti accumulati più iudictro nelle valli intcriori colle loro vettovaglie all* avvicinarsi 
di quella doppia colonna, troppo imponente perchè potessero opporle resistenza. Così fra 
minuziose e spezzate operazioni trascorrcvasi dagl’italiani e Francesi iutoruo a lerida 
il tempo più opportuno all' aprimeuto della campagna contro tarragona , intanto clic 
dagli Spagnuoli , ben altrimenti operandosi , conipivansi i reclutamenti nella provincia e 
le opere di difesa a tarracona , si veniva all'ardito tentativo eli premiere il Monjouj di 
.barceloka, c, intenti sempre a procacciarsi con finezza ciò che coll' armi non potevasi, 
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conseguivano il mezzo cT introdursi nel forte di Figlierà», che quanto più necessario tav. n. 
perchè punto strategico dell' armata, tanto era meno guarnito c sorveglialo. 

La non poca energia dispiegata dall’ armata d* ARRAGONA nei varj assedj intrapresi « «»*.-* «i.»- 

. UaciIruuiM « 

al confine di CATALOGNA c la maggiore sua facilita eli radunare i mezzi necessari .naiio.ui 
ili vettovaglie onde intraprenderne dei nuovi senza correr pericolo cu doverli per penuria rag***. n .«« 

. . %T , , ... Mitilo ultimò 

de’ viveri abbandonare determinarono 1 imperatore Napoleone a sciogliere il maresciallo unito « ., ur jio 
Macdonald dal carico di assediare tarragona, e ad indossarlo al generale Suchct rinforzato r 

però di tre brigate francesi e di tutta la divisione italiana appartenenti già all* esercito 
attivo «li CATALOGNA. Con questi nuovi attributi Suchet doveva estendere il governo 
della sua provincia di qnà dalle frontiere d’ ARRAGONA su tutta quanta la parte inferiore 
della CATALOGNA, mentre Macdonald trasferendosi nell* AAfPOURDAN vi doveva dirigere 
le restanti sue forze all' arduo scopo tuttavia non raggiunto di ridurre ad obbedienza le 
valli superiori piò limitrofe alla Francia. Nò supponeva già Napoleone che togliendo ul 
maresciallo Macdonald la forza principale costituente il suo esercito c riducendolo 
al piccolo comando di ioooo Francesi ed Alemanni rimasti di presidio a Barcelona e 
nc\\ % AMPOURDAN avesse a muover diritto di dolersene, o fosse per dedurre di quella 
attività che fa vincere ogni ostacolo nella guerra di montagna. Egli era per lo contrario 
sempre d* avviso che f importanza di un comando qualunque non dalla forza numerica 
di un armata , ma dallo scopo delle sue operazioni si debite misurare ; e poiché questo 
scopo non cessava di essere a paref suo 1* utile della Francia , cessar del pari non 
dovessero 1 * attività e lo zelo in dii la somma delle cose dirigeva, comunque fosse grande 
F indebolimento cui egli aveva ridotto l’un* armata per accrescere di forza l’altra incaricata 
di assediare tarràgona; anzi lusingavasi di veder avanzata con questo cangiamento, ben piò 
che sino ad ora non crasi fatto, la sommissione e la conquista di tutta la CATALOGNA, 
da che Suchet soggiogando tarraconà affrancherebbe il dominio della Francia sull * Ebro 
e le preparerebbe nuovi acquisti nell* interno e lungo il mare. In Suchet di fatto piò clic 
in nessun altro gli stessi corpi dell* armata sembravano riporre ogni lusinga ili vittoria , 
poiché in lui appunto ravvisavano le qualità volute da Plutarco ne’ primi capitani destinati 
al maneggio di alte imprese, saviezza, valore e fortuna : non è quindi meraviglia se allo 
udirsi che il comando di un assedio eh’ esigeva tutt' insieme lo spiegamento deciso di 
ognuna di queste doti essi ne abbiano tutti palesata la piò viva e leale compiacenza. 

Ecco in qual modo quest’unione dell’ esercito attivo di CATALOGNA all' annata Cowr r«n«u«. 
di ARRAGONA è stata dal capo dello Stato maggiore barone di Nivct proclamata per w 
ordine di Macdonald. « Il maresciallo rende consapevole 1* esercito che ad eseguimento ”*! . I V 1 1 ," 7 
» degli ordini dell’ imperatore il Governo dell' ARRAGONA viene accresciuto delle ***’ 

* provinole di tortosà, lerida e tarràgona, cioè di tutto il paese all* occidente di ima »s s»,,. 

» linea che parte dalla torre di Garraf , passa sul colle di ordal , segue il corso «Iella 
» Noja sino a /orto, indi lungo il Llobregos scorre al Segre e di là alla Noguera , 

» che servir deve, come altra volta, di separazione dei due Governi sino ai PIRENEI, 

» In conseguenza altresì di queste disposizioni tutte le truppe costituenti 1* armata 
» attiva di CATALOGNA passano tosto sotto gli ordini del generale in capo come 
» Suchet, ad eccezione del battaglione del g3.° reggimento di linea, del 39 .° reggimento 
» de’ cacciatori a cavallo , del battaglione del granduca di Berg e di una compagnia 

r»i. tu. 1 
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tav. u. i» il* artiglieria che restano all' armata di CATALOGNA, che non cessa di essere comandata 
» dal maresciallo Macdonald, ed il cui quarticr generale verrà trasferito a Barcelona. 
» Il maresciallo felicita pertanto i generali e le truppe eh’ egli ebbe fin qui 1* onore di 
» comandare, perchè attualmente debbano far parte di un* armata accostumata a gloriose 
» imprese sotto a un capo esperto che saprà coronarle coll* assedio di tarràcona. 
» La certezza apparente di un tanto luminoso successo rattempra in lui il dispiacere che 
» prova sì naturale nel separarsi da truppe così brave, perchè elleno in esso avranno preso 
» parte c andranno per tal modo soddisfatte delle pene, degli stenti e delle privazioni 
» cui furono già prima assoggettate in forza delle dure circostanze nelle quali l’ esercito si 
» è trovato, e che elleno sostennero con un coraggio, una pazienza ed una rassegnazione 
» degni de' più granili elogi, e tali clic particolarmente commossero il maresciallo. 
» Egli le invita pertanto a portare nelle file dell’ armata d’ARRAGONA e tra i loro 
» nuovi fratelli d' anni quello spirito buono che le anima , c di farvisi distinguere col 
» loro privato coraggio, con 1’ ordine, la disciplina, 1* obbedienza, la fiducia nei talenti e 
» nei meriti dei loro nuovi capi c la loro assoluta devozione all'augusto nostro monarca: 
» ringrazia i signori generali , uffizioli superiori, particolari e le truppe dell* attaccamento 
» e della confidenza clic hanno a lui dimostrato c di cui conserverà mai sempre una grata 
» ricordanza col premiere egli stesso in ogni tempo una parte ben viva al loro ben 
» essere , ai successi loro ed alla loro fortuna. » 
ri Sul particolare conto deci’ Italiani lo stesso 'Macdonald scriveva al Generale che li 

ln f« fegTNafl* 

•i.Kirinwpi». comandava: « Ho ricevuto, generale, le vostre lettere colle carte che vi erano unite, lo sono 

n tra*r*lll mi ..... 

•rrir»u caniMi. * fortunato per l'occasione che voi mi presentate di poter rendere una piena testimonianza 

i»r>. ourcu rei » del bel contegno lidia divisione italiana segnatamente agli affari del iS e 16 geimajo. 

laf * Aiuirvu- » lo non losccrò certo di farlo valere presso il Governo , sollecitando la conferma dei 
» gradi e delle decorazioni che voi mi proponete , c che *1 giustamente furono meritati. » 
Mfr - Egli inoltre volendosi condurre subitamente a Barcelona spiegò la brama di esservi 
scortato non che ila due brigate francesi, dalle due italiane. Quindi il generale Harispe 
staccato dall’ annata d'ARRAGONA assunse il comando della divisione Palombari e delle 
brigate Salme e Collier; prese gli ordini del maresciallo e raccolse questa truppa |>cr 
»i Ma*cu. Jgramunt e Guisona , O per Anglcsola e Tanvja il a8 sulla 6trada di CaJaf dopo d'averla 
provveduta j»cr più giorni di munizioni da bocca c da guerra, e non senza aver lasciata 
incerta agli Spagnuoli la vera direzione j>cr la quale intcndevasi raggiugnere barceloka, 
se per lo via più breve d* IguaJada, o se per quella creduta meno iugoinbra di Manresa 
i V Min*, c colle Davi. Lo stesso maresciallo raggiunse questo corpo d' esercito da lerida il 29 , 
prese quest* ultima direzione c fu la sera a Ca/a/, ove accampò sullo stesso terreno su 
cui è fama che rqxirtasse una grande vittoria nel 146^ sui ribelli Catalani 1* infante 
D. Fernando d’ARRAGONA. Gli Spagnuoli, discesi da Cardoua, come seppero la 
marcia ili Macdonahl su Manresa, vi si misero in atto di resistergli; altri corpi regolari 
sotto gli ordini di Saarsficld eransi posti sulle alture che scendono dal MONSERXJT 
nell* intento di stringere il nemico tra due fuochi cd impedirgli il proseguimento della 
marcia. Si ebbero quindi a superare ostacoli ili fronte, di fianco cd in ischicna per 
raggiugnere Manresa c l'alpestre cammino clic conduce pel colle Davi a Sabatlell e 
3» aium. barceloka. Il di 3o la marcia fu eseguita con grand* ordine da tutta la cotonila da 
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Cala f vere© il Cardenerx i Francesi aprivauo la marcia; gl* Italiani la chiudevano c tav.ii. 
coprivano coi loro battaglioni leggieri , spediti sulle alture boscherecce di fianco , il 
movimento della massa principale sulla strada, ed ebbero la uomini feriti c 6 uccisi. 

Giunta la testa della colonna al lumie che serpeggia d* inturno a Manrcsn, trovò ouv-» . rii;, 
sbarrati i ponti ed una turba di nemici dall'altro lato in attitudine difensiva. Con molto 
ardore s'avventò sugli ostacoli e li vinse, facendosi strada tra nemici all' arma bianca ««Mok»»-* li- 
ncile contrade della città. Molti tra i difensori caddero uccisi, altri presero la fuga verso «a «m 
il ]K>nte di Cabriana o sulle alture che menano a Cardo uà. La città restò vòta di ***** 
abitanti e venne tosto alla rinfusa occupata da tutti i corpi della vanguardia, del centro 
e della retroguardia. In un tanto scompiglio la notte sopraggiunse, ed il saccheggio 
divenne pressoché inevitabile; nè parve che dai capi sicusi adoperati tutti i mezzi per 
impedirlo : già eran essi del pari airacceudati j>er formarsi un asilo di riposo fra le case 
dell* interno , quando ad un tratto a notte chiusa , ed essendo i campi a poche guardie 
abbandonati , si vide una sfrenata soldatesca vagare per le vie con grosse fiaccole 
accese e dall' una all* altra delle case furibonda scorrendo appiccare a tutte l' incendio, 
che si alzò in un subito da un canto ali' altro della città divoratore ed inestinguibile. 

Allora gli uffiziali ed i generali dolenti di non aver con tutta la loro forza represso 
il primo disordine e conservata ogni possibile severità nei campi , da che il soldato 
non mancando di viveri non avrebbe potuto ripetere 1’ usalo diritto di procacciarsene a 
malcosto de* fuggiti cittadini , dovettero prontamente sgombrare eglino stessi le tolte 
abitazioni, trasportarsi lestamente al di fuori e stabilirsi a cielo aperto in mezzo ai campi 
della truppa, che con allarme generale eravi stata in un subito raccolta. Per tutta quella 
notte l' incendio ha rischiarato tristamente i dintorni ; le fiamme si comunicarono , pel 
soffio dei venti, in lutti gli angoli delia città, e fu spettacolo orrendo a vedersi a giorno 
alzato quasi tutte fumanti e senza tetti le case, crollati i muri cd ingombrate le intiere 
contrade di rottami , quindi rese per gran tcnijK) impraticabili ; presentare iu somma lo 
squallore «li città presa d'assalto, e per gran sete di vendetta scompigliata, messa a 
sacco ed incendiata. Così si rinnovava, in modo ancor piò decisivo che non era accaduto 
Palmo innanzi, la rovina di questa città, altre volte sì famosa e che distrutta già dai 
Mori pressoché interamente alla fine del decimo secolo, era stata restituita all* antico 
suo splcudorc dai conti di Barcelona, poi nella guerra di successione nuovamente 
i sottomessa di forza e devastata. 

Se l'armata si fosse ritirata iu quella notte stessa da Manresa proseguendo il Mwru.uni.»- 
cammiuo a bakcelona, quell' incendio le avrebbe forse procacciato diversione ed agevo- 
lezza nella marcia successiva; ma coll' essersi posta intorno alla città spettatrice presso 
che indifTerente di quel danno si attirò un grave rischio e molti guai nelle mosse ulteriori, 
tl oud* è uscita a mala pena per la bravura dei soldati e per la fermezza de’ generali, 

Come furono viste dagli Spaglinoli da lontani punti le fiamme alzarsi fra le tenebre a 
grossi globi per 1* aere divorando la loro città, si diressero senza indugio a quella volta, 
persuasi che il nemico P avesse allora appunto abbandonata, e fosse loro concesso tuttavia 
non solo di salvarne una parte, ma di tener dietro alla retroguardia e far sovr' essa , se 
non pure sopra tutto P esercito , crudelissima veudetta. Oltre ad una massa numerosa 
‘li paesani in ogni guisa armati , discesa dalle valli superiori ad occupare le alture 
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iav. ii. di S. Fmctuos , i due. corpi regolari dei generali SaarsfieM e barone di Erolcs componenti 
una forza di 8000 uomini di fanterìa e 600 di cavalleria raggiunsero Manresa allo 
si Aiuao. spuntare del mattino, all’atto in cui dal maresciallo Macdonald si raccoglievano i campi 
sull* indietro della città , c sostenuti dalla divisione italiana ponevnnsi i reggimenti francesi 
c i bagagli in movimento sopra il ponte di Filamara. Allora accadde un fierissimo 
scontro colle truppe italiane in retroguardia. Esse non in numero maggiore di 4000 vi *i 
videro ad un tratto assalite da una forza ben più numerosa etl in parte avviluppate, 
ma spiegarono una calma 6Ì dignitosa cd un valore si deciso, che lo stesso maresciallo, 
clic uou cessò di comandarle di persona, le dovette assaissimo ammirare. Egli non voleva 
arrestare la testa dell* annata già discesa al fiume Llobregat e in parte già in cammino 
co’ bagagli sull* opposto lato verso il colle Davi ; molto meno egli avrebbe voluto farla 
retrocedere per combattere, nè avrebbe voluto differire di un istante la marcia degli 
Italiani , acciocché tutta la colonna procedesse riunita : ma il nemico cogliendolo allo 
uscire da Manresa e dagli ultimi suoi campi, c guadagnando mano inano terreno sui 
suoi Candii e sulla strada stessa della ritirata , lo obbligò a fargli faccia col 6 . c reggimento 
italiano, che fu 1’ ultimo a sgombrare que dintorni. Onde meglio inspirare Cducia ai 
combattenti e dirigere a sua voglia egli medesimo 1' azione , Macdonald si teline a piedi 
coufuso col suo Stato maggiore tra gli ultimi fucilieri italiani disseminati ad arco e su 
più linee faccia indietro , tutt’ intorno all’ estremo «Iella colonna in ritirata. Egli nascose 
con sagace avvedimento diversi battaglioni a scacchiere sul ridosso del colle per non 
usarne che in caso di un attacco sfrontato del nemico, cd ordinò a Fulouibini tli liberargli 
il fronte mediante una impetuosa carica da eseguirsi dai dragoni Napoleone all' appoggio 
«lei reggimento di fanteria. Questa carica fu condotta con grande vigore dal capo 
di squadrone Erculei e coronata d’ un pieno successo; gli Spagnuoli si sbandarono verso 
la città, nè si raccolsero che al Cardencr : ivi però l’altra massa principale delle truppe 
condotta dallo stesso Saarsficld li sostenne, anzi ricondusse sul monte di VUadordU nella 
mira di giugnere per esso più prontamente di Macdonald al ponte di Filamara c separare 
così la retroguardia italiana «lai restante dell' esercito nemico. Palombini avrebbe allora 
voluto impeguarc il combattimento , e colla sola sua divisione ricacciare Saarsfield di là «lai 
Cardencr c rendere Ubera la ritirata con un attacco pronto e risoluto. Egli a quest’uopo 
nc mosse eccitamento , me presente , al generale llarìspe e«l allo stesso maresciallo. 
Ma c l’uno e l'altro’ stettero per alquanto taciturni; finalmente quest’ultimo avvedendosi 
della mira «lei nemico , cioè «li scacelieggiarlo in fronte e soverchiarlo in fianco ed alle 
«palle, volle anzi accelerare ritirata per rigitailagnare il terreno perduto sull’ indietro anzi 
che isolarsi dal resto dell’ esercito e per brama di combattere arrischiar di ricevere uno 
scacco, ove mai non ne aveva ricevuto; ordinò adunque a Palombini di sonare subita- 
mente a raccolta , far sospendere il fuoco de’ suoi più avventurati bersaglieri, e, lasciando 
a sostegno della ritirata i due soli battaglioni del 4*° reggimento, discendere col restante 
in tutta fretta al Llobregat , onde ricongiugncrsi 6uH’oppo&ta riva colle altre membra 
lontane del suo esercito. Ciò a«lunque fu ben tosto eseguito : il 6. c reggimento, eli' era 
«juello più impegnato tra’ nemici, fu il primo a sciogliersene etl a ripiegarsi al Llobregat ; 
il 4. c reggimento il sollevò nella briga «lì tenere in rispetto il generale Saarsfield : ma fu 
dura , difficile c micidiale quest'impresa e l’altra di pervenire iunanzi a lui al ponte. 
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Già il capitano Tiberio con molti altri valenti del 6.° reggimento era rimasto ucciso. tav.il 
E soprattutto in quest’ ultima precipitosa marcia essendo abbandonate , ancorché con 
roolt* ordine , al nemico che serravaci vicino le belle posizioni per discendere al basso u m»t„. 
sino alla riva del fiume ove la strada volge rinserrata e dominata per gran tratto sino 
al ponte, avvenne che le perdite maggiori sopra il 4 *° italiano accurnularonsi , 3o soldati 
rimasero uccisi, 6 prigionieri e i53 feriti, tra i quali i capitani Marcitesi, Collaud 
c detta. Gli Spagnuoli avevano tli modo sollecitato il loro arrivo sull’ altura che ha 
immediato dominio sopra il ponte , che non fu dato a molti di passarlo se non sotto un 
bersaglio di mille colpi di moschetteria : anzi I* estrema retroguardia , prevenuta a quel 
passaggio , dovette abbandonarne affatto il pensiero, e nonostante l’altezza delle aeque 
attraversare il fiume a guado superiormente e ghignerò a grande stento per la via di 
Rocafort a S. /aime, ove Macdonald radunava la sua retroguardia e dopo corti intervalli 
di riposo già affrettava cammino al colle Davi per guadagnare strada sul nemico , 
raccogliersi alle brigate di vanguardia , uscire innanzi sera dai monti e trasportarsi a 
campo per la notte intorno a Sabadell. 

Fu assai più pronta di quello che sarebbe»! pensato la marcia degli Spagnuoli da m.,,*, , utu 
Man resa al ponte di Filamara , c ha quindi cagionato grave danno agl' Italiani; ma come 
questi furono sulla sinistra riva, malgrado degli sforzi di Saarsficld per “impelli rio, andò 
quella di molto irresoluta. Ivi di fatto gl' Italiani tenuti come prima in retroguardia si 
trovarono assai più fortemente collocati e favoriti dal terreuo; ricuperarono lena e tolsero 
ai nemici la speranza d’ inseguirli con uguale successo c molestare con vigore non dissimile *'"* ,ul ‘* no ’ 
da quello poco innanzi esercitato la retroguardia, i suoi feriti ed i bagagli, clic colla fretta 
maggiore tenevano dietro al non interrotto e non contrastato ritirarsi della vanguardia 
francese. Per gran ventura tutti i feriti erimsi messi in salvo, ed il nemico, che contava 
esso pure una perdita poco mcn grave di quella delle truppe italiane, non poteva vantare, 
olire a sei prigionieri, altro trofeo ili vittoria in una lotta d* altronde sì disuguale che il 
precipizio con cui da Macdonald gli era stato abbandonato il cainjKi di battaglia appunto 
nel momento in cui stavasi per troncargli la ritirata e cogliere vantaggi assai maggiori. 

Lo aver condotto a salvezza i feriti si è dovuto in gran parte alla pietà eh’ è naturale 
ue* soldati verso i loro camerati , onde se gl* indossano c trasportano dai luoghi del 
pericolo come I* amico più teucro farebbe ; e in grati parte s’ è dovuto al comando che 
selciasi imporre in questa guerra dai generali ai soldati della cavalleria di discendere 
dai loro cavalli per dar luogo ai feriti abbisognevoli di un mezzo di trasporto, comunque 
fosse grave c dannoso ai reggimenti di cavalleria il subordinami!. E qui cade occasione, 
nel narrare condotti u salvamento in questo modo i feriti di Manresa, di far cenno di 
quella molta bravura onde il granatiere del 4*° reggimento Sebastiano Cavallari di 
Venezia ha dato anche sul fine di sua vita mi saggio non equivoco all’ armata. Colpito in 
retroguardia poco prima di giugncrc al ponte da ferita mortale , alcuni de* suoi si presero 
mcn cura di 6Ò stessi che ili lui, e caricandolo come meglio sulle braccia volevano pur 
sottrarlo ai mali trattamenti del nemico. Ma egli , sentendosi vicino a morte , li pregò 
di deporto un solo istante sul terreno , e là su quel declivio appoggiando mia mano al 
fucile, comprimendo con l’altra la ferita, dolcemente cccitavali a lasciarlo al suo destino, 
salvar sè stessi ed esser utili a quelli cui tuttavia speranza ili vita rimaneva. In quel 
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iav. ii. mentre passandogli noi d* accanio , e Falonibini vedendolo in quell’ aito sentì pietà di 
lui e il voleva ad ogni costo porre ili salvo; ina quel prode raccogliendosi in vigore 
3 i m««*. e studiandosi nascondere i suoi spasimi ripeteva cou calma non più vista : Jlfi si lasci 
in pace ; altri servigi chiamati essi altrove ; non io debbo qui tenerli ; pochi istanti a me 
restano di vita ; né mi curo del genere di morte che da' nemici mi si serba , purché 
abbia io pure in questo giorno ben meritato dalla patria. Gii» detto , il suo cajK) sulla 
destra si posava, c, tranquillo degli occhi, comprimendo colla sinistra, senza pure 
esprimerli , i dolori , fra l’ ammirazione c il compianto degli astanti ili quella calma 
eminente si moriva. 

in» ni; mio « r. L' angusta strada che dal ponte di Vìiamara ascende al colle Davi serpeggia 

p.*°. * lungamente sopra un erto contrafforte fiancheggiato da boschi e da burroui , e come ò 
giiuita sul colle sta non molto iu ondulato ripiano, indi scende a Barata , e per varj 
mM. Quwtiwì andirivieni a Mata di Pera nel burrone de las Arena* t clic è fiancheggiato sopra 
Ì. 7 b«™Ì«m* entrambe le rive da altissime montagne sin oltre al sito di Llagosta. L* esercito slilò 
senza piti prendere riposo sopra questo senticre, e sebbene la notte fosse sopraggiunta 
quando tuttavia la retroguardia a mala pena lasciava il colle di Barata , pure la marcia 
fu proseguita sinché tutta la colonna, malgrado alcune perdite prodotte da coloro che 
appiattati fra i boschi e fra le rocce bersagliavano al sicuro e non visti i passeggieii, 
fu giunta a Sabadcll ; il che è avvenuto intorno a mezzanotte non più per reggimenti , 
battaglioni o compagnie, ma per drappelli e piccole sezioni d'uomini ad intervalli, 
quasi palesandosi un* armala clic fogge un gran pericolo, anzi che mi* armata che cerchi 
ApriJf . di raggiugiicrc in buon ordine la meta del suo viaggio. Allo spuntare del maltiuo 
Macdonald lasciò a Sabadcll un corpo destinato a raccogliere i tardivi, ed accompagnato «la 
poca cavalleria si recò di persona in babcelona, assegnando agl* Italiani in retroguanlia 
i punti «li Bì pallet , Moncada e S. Jndrcu per loro uccanqiaineiui , ed indicando ai 
Francesi i villaggi immediati a Barcelona. E fu davvero gran ventura se tutto si è 
poi ut o salvare in questa marcia difficile , notturna e tumultuosa. Premeva forse al 
maresciallo di evitare ogui incontro sinistro che lo forzasse a combattere iu una falsa 
posizione , quindi non vi avendo miglior via per raggiugnere un tale intento di quello 
che precipitare il movimento incominciato e già di troppo rallentato ne* dintorni di 
Mauresa, permise clip le truppe si sottraessero a nuovi attacchi precipitando ritirata, 
ancorché arrivare potessero malconce. ed estremamente affaticate a barcelona; il che 
forte avvenuto non sarebbe ove si fosse seguito il cammino più corto di lerjda a 
Cervera ed Igualada. 

m ■umkmi. Tutta la giornata del l.° d’aprile fu impiegata a raccogliere i dispersi; il a a ristorare 
> u«r- la truppa e provvederla di viveri a barcelona; il 3 Tarmata sotto gli ordini di Harispe 
rii». ri- si ricompose al movimento di ritorno a lerida, essendosi da lei il maresciallo congedato, 
&«•»> Urida. e fu a Molino s de Bey e Pallfja unitamente al battaglione del 5 .° cd alla compagnia 
4 Aprii*, d* artiglieria italiana già di presidio in barcelona; il 4 tutta unita c senza ostacoli 
s*6 Aprile, arrivò a Vii lafranca; il 5 pel colle di S. Cristina a Fillarodona ; il 6 per Cabra a 
7 • s Aprii*. Momblanch ; il 7 per Finaxa ad Atbcca ed a Borjas blancas ; quindi il domani i Francesi 
nei campi intorno a lerida, gl' Italiani nelle prime loro jiosizioni intorno a Balaguer. 
Nessuno scontro co* nemici ebbe luogo in questa marcia, che quantunque viva andò per 
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altro riposata c regolare, se non che più disordini si commisero nei villaggi trovati voti tav.h. 
di abitanti, e sopra tutto a Fillarodona ; il che provava e quanto fosse difficile il 
ricondurre I* armata a severa disciplina in ima guerra di popolo sì accanita , e quanto 
facile riuscir potesse ad mi capo avveduto ed intraprendente il trar partito dall' odio 
c dal furore de' soldati per giugnerc a vittorie strepitose ed a conquiste decisive. 

Suchet di fatto era uomo da guidare a suo senno il cn priccio de' soldati, c giù egli lutto 
appareechiava&i in ritrarre dalla loro ben diretta gagliardi il difficile intento dell' acquisto 
di tarragona, quando avvenne caso nell'alta CATALOGNA che fu per toglierlo eli 
nuovo a quell' impresa ed a gran favore degli Spaglinoli ritardarla. 

in. 

Era giustamente quell' efioca in cui l' armata di CATALOGNA veniva indebolita c« s r .*n«.s 
della truppa più attiva ed in cui l'armata d'AKR AGONA, ricevuto quel rinforzo, meditava IT* anr 
maniera di adoperarlo prontamente, trovandosi l’un comandante d'annata a zaracoza, 

T altro a BARCELONA, Sucliet per radunare i mezzi onde por mano al nuovo assedio, “ 
Mardouald per aprirsi carriera colle poche sue troppe nell' alta CATALOGNA e liberare, *** *** 
se possibile, la linea d’operazione colla Francia; quando gli Spaglinoli, riconosciuto il 
lieti' istante e cogliendolo da astuti , consumarono l' ardito loro piano di sorprendere 
Figueras. Erano in questa piazza due guardamagnzziiii catalani, di nome Jean c Palapos, tav. xiv. 
sotto il comando di un capo commissario francese. Eglino avevano saputo inspirare tal 
confidenza, che eran loro lasciate le chiavi non meno de* magazzini interni che di quelli 
sotterranei che mettono ne* fossi della fortezza j>er la piccola poteroa praticata sotto al 
ponte levatojo della porta principale. Il colonnello Rovira, di cui più volte si è parlato 
come di uomo feroce ed intraprendente, sedusse facilmente con pochissimo premio quei 
due Spaglinoli, n’ebbe le chiavi di detta poterna, anzi tanta trovò in que’ due l'affezione 
alla causa nazionale, clic offcriroiisi spontanei ad csjvorre ad ogni azzardo la propria vita 
jicr agevolargli il riacquisto della piazza , recandosi eglino stessi la notte che si fosse 
stabilita ai magazzini onde aprirne agli aggressori )' accesso per di dentro e con accese 
faci illuminare ni loro passi il sito, guidarli ai quartieri del presidio e del generale, e 
render in un istante solo nulla la difesa ed intiera la vittoria. Ciò adunque stabilito , si 
trascesero da Rovira 700 tra i più arditi micbrletti dell’ alta CATALOGNA perchè 
affrontassero i primi pericoli ed aprissero ad una più numerosa colonna di truppe regolari, 
comandata dal generale Martinez, il passo alla conquista che gli sarebbe in questo modo 
agevolata. Tutto era pronto al principiare d‘ aprile perchè si avesse in una notte ad 
eseguire la sorpresa: Macdonald rimanevasi isolato in Barcelona; Baragucy d'illiers era 
debole e diviso tra cerosa, H ostai ridi c la costa di Paiamosi uè un più favorevole 
momento offerto si sarebbe per venire al riacquisto di Figueras senza il timore di esservi 
di subito investiti. Non altro adunque sembrava si aspettasse se non che la riunione di 
tutti i corpi spagnuoli c la sortita dalla piazza della parte più attiva del presidio, che 
propriamente consisteva nei i 5 o Italiani sotto gli ordini del capobattaglionc Mazzoni. 

Accadde di fatto che nel mattino del dì 9 il governatore, allo scopo di raccogliere 9 Aprii», 
viveri dintorno e dissipare alcuni pochi attrup]>amenti clic dieevansi fonnati nella valle 






Digitized by Google 





24 CAMPAGNA DEL M DCCC XI. 

tav. ii. limitrofa eli Minonet r fece uscire la colonna italiana e porre a guardia dei bastioni e delle 
porte alcuni di quegli uomini che pel momento inabili alla guerra eran pure tenuti a 
deposito nel forte perchè già volti a guarigione, e perchè questo era da tutti reputato 
inaccessibile a sorpresa. Egli lasciava , per non curauza c per penuria di soldati , del 
tutto disoccupate le opere esteriori, nè aveva che una debole guardia al ponte levatojo 

tav. xiv. dell* opera a conio di S. Rocco sulla strada principale clic conduce dalla città al forte. 

Era quindi inspirata agli Spagnuoli la fiducia di arrivare, non visti, pei fossi dell* opera 
di S. Zenone all* anzidcita poterna e di spandersi di là nell’ interno senza incontrarvi 
truppa capace alle difese. Ed a tale giugneva la non curanza del governatore in questa 
piazza, che sebbene a torto sarebbesi detto eh* ei volesse dal nemico lasciarvisi sorprendere 
onde mostrargli quanto poco il temeva c come colla guartlia soltanto del suo palazzo 
egli opporrebbe a molte migliaja una resistenza vittoriosa. Ogni rimostranza del saggio 
capitano del genio Madron, con cui io pure ho molti giorni abitato quel forte, non valse 
a fargli assumere attitudine più degna della grave importanza di quel punto affidato 
alle sue veglie. Egli nulla curavasi clic da’ soldati suoi proprj si abbruciassero barriere 
e palizzate, nè che a migliore guarentigia di difesa si coprissero di semplici travate le 
due porte che dalle vaste scuderie sotterranee mettono nel foudo dei fossi, o clic eseguiti 
si fossero alcuni altri ridotti a sorveglianza nelle opere esteriori per alleviare il |>eso 
ile' soldati ed in pari tempo accrescere al di fuori sicurezza. Bravo della persona egli 
avrebbe adeguato ogni via di cautela per pararsi a quei pericoli che sogliousi alla guerra 
presentare, cd avrebbe chicchessia avuto a meno il qual si fosse non al pari di lui 
delle minacce e dei pericoli schernito. 

c*i fi,, ar* Pertanto gli Spagnuoli , avendo maturato il loro piano di sorprenderlo , si tolsero 

il di 9 d’ aprile, sotto gli ordini del colonnello Rovira, dai monti di S. Llorcns e ili Llcri 

£ ii ti * Ah Ho. ira cd arrivarono fra il bujo di una notte oscurissima e piovosa accanto all’ acquidoso ; di 
. d. kumn«. galìrono sullo spalto dell’opera a corno di S. Zenone , entrarono, non visti, nel cammino 

v »i Apri i». coperto, e, mentre le guardie e sentinelle mollemente invigilate riposavano silenziose in 

profonda quiete sulla fede che loro era inspirata dall* altezza delle mura c dallo stesso 
generale , scesero nel fosso , e di soppiatto , chini chini , fucile abbasso , le piastre al 
luccicare ricoperte, pervennero inosservati a toccar meta alla poterna ove sicuri dell* evento 
strepitoso giacevausi ad aspettarli i due Spagnuoli stipendiati nel forte da’ Francesi. 
Che se, in mancanza d’uomini, altri niez.zi qualunque, a somiglianza di quanto altrove 
fu praticato ed avvenne al Campidoglio, si fossero qui pure adoperati, è certo a credersi 

che un sì gran danno sarebbesi all' armata risparmiato e la vergogna impedita a chi del 

forte avevasi il governo. Eran, come dissi, collocati alle porte cd ai bastioni gl’ invalidi 
soldati del presidio , i meno proprj alla difesa. Soli So eran rinchiusi nelle basse 
scuderie per impedire ogni sorpresa dal lato di quelle porte, nè di là uscire potevano senza 
r espresso volere del governatore. Il capobattaglione Mazzoni era giunto da poche ore 
nella piazza co’ suoi iSo Italiani, ma spossati dalla lunga fatica di mia marcia penosa 
fatta nel corso della giornata cd in obbligo di assumerne al domani una non meno 
gravosa , eran lasciati liberi da qual siasi servigio riposarsi ne’ quartieri le ultime ore 
tirila notte. Tutti adunque e uffiziali e soldati anco i più attivi si giacevano inoperosi alla 
difesa, allorché gli Spagnuoli penetrarono ne’ magazzini sotterranei e di là francamente 
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si volsero a disarmare la guardia napoletana clic sfavasi tranquilla a ponte alzato e porta tav. xiv. 
chiusa a 11 * ingresso principale. Colà scambi aromi i primi colpi di moschetto , i quali 
avvertirono non meno il presidio di un pericolo imprevisto , che la riserva spagnuola 9*1 10 Aprii*, 
sullo spalto di un successo già ottenuto. Accorse adunque subitamente quest’ ultima sotto 
gli ordini del generale Martinez in sostegno di Rovira per lo stesso cammino eh’ egli 
aveva battuto e che nessuno del presidio in quelle tenebre profonde sapeva indovinare, 
e fu sì lesta nello spandersi nel forte in numero di 3 ooo combattenti, che in brevissimo 
tempo T ebbe tutto occupato e sodamente conquistato , nulla ostante che que" pochi 
Italiani testé giunti dal di fuori, riadunandosi i primi in suU’anni a queirinsolito 1 umore, 
siensi fatti dicoutro agli aggressori ed abbiano con essi impegnata una zuffa che fu 
breve, ma animata, c costò alle due parti un cgual numero di combattenti : 35 furono 
gli uccisi o i foriti di quel drappello italiano nella mischia avvenuta sul mezzo della 
piazza ; gli altri soverchiati da una forza assai maggiore tentarono congiugnersi con 
quelli raccolti tuttavia ne* quartieri o rinchiusi nelle basse scuderie, ma prevenuti sull* un 
punto e sull' altro dalla truppa sjiagnuola saggiamente divisa a piò destini dall* avveduto 
generale Martinez , assecondato sempre da Rovira , da Darguincs e dai due Palapos , 
dovettero essi pure soggiacere al disastro generale e già fatto inevitabile. Il governatore, 
che sebbene piò «fogni altro dovesse rispettare quel precetto che Mia guerra è più a temersi 
lo stratagemma che la forza , l’ebbe anzi a vile, fu preso nelle stanze aue proprie, ed 
al tempo stesso presi furono tutti gli altri uffiziali che si trovavano nel forte, tra i quali 
1 colonnello , a capi di battaglione , 4 capitani , 6 tenenti. I convalescenti e le guardie 
fuor di 6 tato di reggersi a difesa e in numero non maggiore di 5 oo uomini di diversi 
reggimenti se non furono presi sulla piazza o ne’ bastioni, il furono ne’ loro quartieri. 

Tutti vennero costretti ad andare frammisti alla rinfusa , taluni senza il necessario 
copriraento , in diversi sotterranei da piò tempo abbandonati c di facile custodia, con 

ferriata c chiusura a chiavistello. In vano i So difensori raccolti nelle basse scuderie y 

bau voluto contenderne l’ ingresso all’ inimico ; essi furono presi e come gli altri 

malmenati e rinchiusi in sito angusto dcU’intcmo. Dopo di che non si ebbe difficoltà i 

alcuna a superare dagli Spagnuoli per collocare da per tutto le guardie , guarnire 

le batterie , le porte ed i magazzini di polvere ne’ bastioni \ c come furono di tutto 

in poco piò di uu’ ora assicurati scaricarono tre colpi di cannone , i quali furono 

1 * annunzio dell' intento conseguito ai più lontani punti delle valli superiori o «Iella 

spiaggia, donde e rinforzi c viveri dovevansi far giuguere con gran fretta nella piazza 

riacquistata. 

Una parte del presidio stava a’ quartieri sotto gli ordini del comandante francese p»*»uì» n «iu 
Jan nella sottoposta città. Ivi per caso si trovava in quella notte il generale di divisione 1» p*T",*e"^i 
conte Peyri , clic addestrato nella guerra di montagna era stato spedito d’ Italia in 
CATALOGNA ad assumervi il comando della divisione italiana. Egli non avendo potuto i* 
raggiugnerla per la diretta via di Barcelona, come lusingavasi, coi pochi Italiani capaci 
di tor le armi e di seguirlo, crasi veduto astretto a ritornare da cerona per Figueras in 
Francia onde raggiugnerla a lerida seguendo la strada piò lunga c piò sicura di zaracozà. tav - l 
G iunto a Figueras il di 9, vi aveva dovuto differire cammino all’uopo di raccogliere 
i diversi drappelli italiani di presidio nel forte , a Bascara , a cerona , a Palamot 

r*i. a. 
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tav. i. e a Rosas , per poi con essi, che sommavano a 65o uomini, trasferirsi a TOLOSA e 
zaragoza, come cosi a lui lo prescriveva il maresciallo Macdonald ila Barcelona: 
4 i r r.u. « Dietro nuove disposizioni, generale, la sua divisione farà j>arte d'ora innanzi dell’ armata 
v d’ÀFRAGONA; la invito quindi a recarsi il più presto possibile a zaragoza, traendo 
» seco per la via di perpignano, fau c Jaca tutto ciò che appartiene d'uomini, cavalli, 
» equipaggi od altro deposito a questa divisione, di cui mi duole 1* allontanamento non 
• meno che dei dragoni Napoleone, i quali non ha guari in faccia di Manresa ebbero 
tav. xiv. , nuova occasione di segnalarsi.» Stabilitosi quindi di passaggio nella città di Figucras il 
v Aj>riu. generale Pcyri era ben lungi dal credere ad un evento così poco temuto, qual era quello 
della perdita del forte. Egli aveva ordinato a più drappelli ile' suoi di dirigersi al domani alla 
funquera , ad altri di rnggiugncrlo , c scavasi frattanto senza punto dubitare della propria 
i) «i io Aprii*, sicurezza in mezzo ad un debole presidio della città, quando ad un tratto il silenzio, che 
muto dominava tutt’ intorno , 6t udì interrotto da non sajicvasi quale bisbiglio , da un 
piglia c prendi confusi tra alte grida d’allarme e tra più colpi di moschcttcria , che nè 
comprendere poteva» da qual causa derivati, nè troppo credere volevansi nel forte 
piuttosto che sulle alture , sullo spalto o nelle opere esteriori. Come però P allarme fu 
recato da' soldati fuggiti dalla barriera di S. Rocco , asserendo essere il forte fra le mani 
nemiche, il generale Peyri, assumendo autorità di comando ove il ben pubblico parcvagli 
volerlo, ordinò che la truppa sedente nella città si facesse subitamente in una massa 
poco fuori delle case sulla strada di ceroma, radunasse nel mezzo i bagagli c gli effetti 
appartenenti alle varie divisioni dell' armata, ch'ivi erano molti e di moltissimo valore, e 
asj>et tasse in vicina posizione le ulteriori prcscrizioui che le verrebbero date dopo l’ eseguito 
riconoscimento del forte. Spedi frattanto in unione dell' ajutantc generale Pajna c ilei 
comandante Jan più uffizioli dello Stato maggiore con iseorte a cavallo sullo stradone che 
guida su nel forte, i quali come furono giunti non lungi dal cammino coperto, elevando la 
voce onde farsi riconoscere dal presidio, si sentirono in un punto da più colpi di moschetto 
c di mitraglia bersagliati. Tentarono essi ugual chiamata verso le opere di destra e di 
sinistra, ma furono ugualmente ricevuti, ed ebbero a convincersi che il forte era perduto, 
e che quivi Spagnuoli e molti e già padroni d’ ogni cosa dominavano. Allora, forse troppo 
prontamente, deponendosi il pensiero di riavere con attacco qualunque un sito per 9è 
forte immensamente ed inaccessibile con le scale , nè più sperandosi tampoco col dividere 
la truppa sullo spalto e bersagliare altri punti di agevolare la discesa nel fosso e 
r attacco delle scuderie, per* entro alle quali crasi più che altrove prolungata la resistenza 
tav. ti. del debole presidio , Peyri deliberò di trasferirsi sulla F Invia e avvicinarsi al eorjK» 
del generale Baragucy d* libera. Frattanto senza perdere un istante egli spedì ajutauti 
di campo a cerona cd a perpignano colla nuova eli un evento sì sgraziato , nella fiducia 
ancora che prontamente giugnendo dai due lati i rinforzi si avesse modo d* investire 
la fortezza prima che il presidio spaglinolo vi si fosse convenientemente c rinforzato di 
truppe e provveduto di viveri, di che quel forte penuria va. Era pur anco nella città 
per salute cagionevole il generale francese Lefcbvrc : questi discordava col generale 
Peyri sulla scelta del punto di ritirata. Egli avrebbe voluto seuza indugio piegare 
sulla Francia eri abbandonare una terra inospitale, ove non potevasi trovar sicurezza, 
soprattutto nell' attuale abbandono delle forze in cui lasciavasi Tarmata di CATALOGNA. 
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A parer suo soltanto ul forte B rilegante si sarebbero potuti raccogliere quei mezzi che tav. tuxnr. 
riputavansi indispensabili all* immediato riacquisto eli Figlierà», e ch’era vano lo aspettare 
<lullc deboli truppe che sedevano a cerosa. Ma il generale italiano con più sicuro consiglio 
non volendo dar motivi maggiori «li trionfo all' inimico col piegarsi verso Francia , uè 
volendo isolarsi da cerona, eh’ era il punto centrale di difesa dell’ alta CATALOGNA, e 
col seguire il contrario parere impedire l' unione immediata colle forze in riserva in quella 
piazza, operò poco innanzi il mezzogiorno del 10 la ritirata 6 opra Buscar a , facendosi A r rt1 *- 

precedere da quelli tra i malati e tra le scorte dei bagagli che ubbidienti a' suoi ordini 
non avevan tuttavia seguite, conte altri, le opposte direzioni hi fuga disordinata sopra 
Rosas o sopra la funquera. Egli pervenne senza essere molestato nel |>aesc di Bascara 
presso che in ugual tempo in cui vi giugnevauo da cerona un battaglione cd uno squa- 
drone francese sotto gli ordini dell’ ajutaute generale Bearmann col seguente indirizzo 
di riscontro del generale Baraguey d* libere; «La notizia, signor generale, di cui mi è 
» stato apportatore il suo aj ut ante di campo mi ha stupefatto. Non bisogna per altro 
» perdersi di animo; non può essere che un branco di armati quello introdotto nel forte; 

» conviene colla truppa, ancorché poca, ch’ella tiene disponibile affrettare il ritorno 
» su Figueras, operarvi l’ investimento e rinchiudervi il nemico. Io verrò prontamente a 
» quella volta con tutte le truppe che mi sarà dato di raccogliere, c spero che adoperando 
» d’ instancabile fermezza , questo caso non sarà seguito dalle funeste conseguenze che 

» potrebbersi paventare. Tutto sta nello spiegare la più graude accuratezza nell* operare, 

» ma in ciò ho una piena fiducia ne' suoi lumi e nella sua attività. » 

Mancavano per altro di gran lunga le forze a tanta impresa; e come suole chi non ^ *?**£&* 
voglia delle proprie ancorché deboli forze ingigantirsi la possanza, va più cauto che 
d’ uopo non sarebbe, e dopo un grande disastro pone in conto di gravi i pericoli minori «. n «r. trn rr >* 

e più non rischia che con molto riguardo ciò che pur dianzi avrebbe arditamente alla •< 

sorte avventurato, Peyri non giudicò possibile co’ suoi 1000 combattenti di chiudere il iia p òip. 
nemico nella piazza. D’ altronde e quell’ evento straordinario c ima certa dubbiezza di 
coniando avevano alterate molte menti , si che si videro non «olo andar parecchi di lor 
grado su diverse direzioni , ma , all’ atto stesso che la colonna princijiale ondeggiava 
nelle mosse tra Bascara c Figueras senza prendere un partito risoluto, molti soldati, 
soprattutto delle guardie nazionali ili Auxerre, cacciar le arali dall* un canto e domandare 
con violenza al loro capitano Codins di rientrare nell' I;nj>ero , asserenilo « esser legge 
». dello Stato inviolabile il non doverne sortire , ma il vegliare soltanto a sicurezza del 
*> proprio dipartimento. » Quindi è clic 1 * indisciplina accresceva a quel corj>o debolezza ; 
imllaineno o con minacce 0 con promesse si pervenne da Peyri a ricondurlo su Figlierà». 

La città , clic ha diverse aperture , fu di subito rioccupata : facilmente la sgombrarono 
gli Spagnuoli colà discesi dal forte, ma dopo di averne saccheggiate le case, manomessi 
gli spulali e risj>ettati soltanto i feriti che vi si erano lasciati. La truppa si stabilì nelle 
strade che menano verso il forte, e non si estese di molto più in là delle limitrofe colline, 
trovando assurdo di avvolgere la piazza con una linea di posti continuata, come pure 
sarebbesi preteso dal generale Baraguey d* lliìcrs non ostante che i mezzi onde intra- 
prenderne il blocco fossero così al disotto dcll’occorrcvolc. Siccome adunque si dovettero 
aspettare rinforzi pel corso ili due giorni in posizione concentrata per non porre la truppa 
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a nuovo rischio , cosi ebbero gli Spaglinoli interamente liberi i due terzi del circuito 
della piazza, e perciò 1* opj>omuiità eli corrispondere al di fuori, ravvivarvi^ di viveri 
e rassodare in maniera incontrastabile mi dominio a sì buon patto conseguito. 

Cosi adunque non meno fortunati , nè secondati meno gli Spagnuoli nell' acquisto 
clamoroso di Figucras , di quello che il sieno stati nella presa di Taranto i soldati di 
Annibale sorprendendovi i Romani comandati da Livio , andarono giustamente orgogliosi 
della vittoria e s]>erarono con essa di aver gettate piò profonde le radici della guerra 
nazionale alla Francia. Essi v’introdussero truppe regolari in sostituzione dei micheletti 
che ne avevano eseguila la sorpresa, e, in attenzione dell’ arrivo dell' armata di Campoverde 
da tarragona coi sussidj indispensabili alla maggiore sicurezza di un punto sì iui|>ortaiite 
contro cui dalla Francia verserebbersi eserciti , procurarono di condurre provvigioni e 
agevolare finché tutta la piazza non fu chiusa ogni maniera di sussidio. Ma il generale 
Baragucy d* llliers , risoluto di far loro costar caro un si brillante avvenimento, raccolse 
colla massima prontezza tutt’ intorno di Figueras da ogni punto dell’alta CATALOGNA 
da lui occupato e persino dalla cerdàona un conveniente corpo di truppa regolare , 
di guardie nazionali e di varj depositi italiani , francesi ed alemanni clic giacevano 
mXCmipouxdan ; e recandosi egli stesso in vicinanza della piazza si studiò, nuino mano 
clic giuguevano le truppe , di compierne l’ investimento : il clic non jKitè accadere che 
dopo dì aver dissipata al i3 di aprile una truppa spagnuola di sbarco intorno a Rosas, 
tutta intesa cogl’inglesi a divertire l’attenzione di lui dal forte di Figueras. Frattanto il 
generale Peyri aveva lasciato quel comando che non gli si spettava, ed crasi diretto 
per la via di tolosà alla sua divisione nell’ ormata d’ARRÀGONA, dopo di aver confidato 
alle cure deirajutantc generale Pajna i 3oo Italiani impiegati esteriormente a quel blocco, 
colf incarico pur anche di conciliare il ritorno loro e d* ogni effetto perduto nella piazza 
alla sua divisione , la quale per 1* avvenuto cambiamento dell’ esercito aver doveva 
per iscala d’attitudine coll’Italia non piò Figueras e perpignano, ma zaragoza c tolosa. 
Per altro gli Spaglinoli avevano ogni cosa predato nella fortezza : gii effetti dei diversi 
reggimenti se gli erano fra di essi ripartiti; le somme ivi deposte crono andate ugualmente 
disperse; i prigionieri erano tenuti gelosamente rinchiusi sin che 1* arrivo del generale 
Campoverde permesso avesse di condurli altrove : il che premeva sommamente , ma 
avverarsi non poteva rispetto agli uni per l' impossibilità di porsi in cammino , rispetto 
agli altri per 1* ardore che spiegavano di voler riparare con un colpo di vigore un tanto 
danno recato al loro esercito, rispetto a tutti finalmente per la troppa vicinanza di Baraguey 
d* llliers che proponevasi di salvarli. 11 colonnello Rovira ogni cosa disponeva a Olot 
per allunare abbondanti vettovaglie e con attacchi laterali agevolarne il versamento in 
Figueras; e, come Campoverde fu arrivato da tarràcona a Vique assai prima che 
Macdonald si fosse potuto trasportare da barcelona a gerona, egli si elevò alla speranza 
di jiotcrc non solo provvedere con calma ad ogni bisogno della piazza per suo mezzo 
riacquistata, ma come sogliono le memi immaginose non por limite a concetti di vittoria 
dojio un trionfo facilmente conseguito, battervi le truppe clic si erano radunate dintorno, 
astringerle a subitanea ritirata sulla Francia, impedire tra questa e barcelona ogni 
ulteriore comunicazione , e far sospendere all’ armata di Suchct 1* assedio meditato di 

TARRACOKA. 
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Lo stesso Campovcrde, ricusando di credere alla possibilità ebe Tarmata di Suchet 
ad altro intento rivolgesse le sue anni in CATALOGNA, fuorché a quello di riavere in !.:««. *• .u- 
Figucras una piazza por essa pure sì importante, intorno a questa anzi clic intorno a <u 

_ • i- 1 1 . il • buiKta à ila- 

tarracona raccolse appunto sul finire di aprile le disseminate truppe del suo esercito. 

Ma il generale Suchet, approfittando accortamente di un errore sì palese, sebbene a pi* cui 
lui pure apparisse assai grave la perdita avvenuta e abbrucile; lo stesso Macdouald da 
Barcelona il sollecitasse « di rendergli le truppe già poc’anzi per esso comandate, onde 
» uè potesse affrettare la marcia su Figueras», fu sordo ai voti e alle richieste altrui, tav. 11. 
accelerò gli apparecchi per T assedio di tarracona , e con applauso meritato , anzi che a 
Figtie ras, a tarracona rivolgendo le sue forze, senza prendersi briga di un sinistro 
lontano avvenimento , ebbe la doppia gloria e di raggili ff nere la meta elei suo attacco , 
e ili rendere più pronto il riacquisto di Figucras, la cui perdita è cosi divenuta per esso 
uno stromento di più facile vittoria. Il dì i.° ili maggio Campoverde si trovava intorno a 1.' 

Vique con un esercito di i3ooo uomini, dei quali taoo di cavalleria. Un convoglio di 
grani, riso e di altri molti commestibili si trovò il giorno a a CastcllfoUu , e al maliino » 
del 3 per la via di Scsalu e Navata perveniva alla vista di Figucras. Ivi il generale 3 il h ì«. 

Baragucy dTlliers non aveva tuttavia che un corpo di 6000 uomini e 5oo cavalli; esso 
teneva non solo occupata la città, ma tutte le alte creste ilei monti immediati alla fortezza, tav. xiv. 
Esasperato però da mi evento che di tanto intaccava T onore del suo comando , egli era 
deciso di tutto arrischiare per impedire al nemico , comunque numeroso esso si fosse , 
d'introdurre sussidj e maggior truppa dentro al forte; in conseguenza di clic gli Spagnuoli 
hanno trovato in lui un invincibile ostacolo al passaggio. Furono i primi ad attaccarlo sulle 
alture eli Z/e«, come j>er chiamare su quelle l'attenzione, i micheletti di Rovira in numero 
di iSoo, e da quell' urto i suoi avamposti si videro forzati di restringersi, raccogliersi e 
meglio di star pronti a ritirarsi che a riprender le lontane posizioni. Ma troppo presto 
silurarono dal lato men montuoso di Avihonct e Vilafan. le principali colonne comandate 
dallo stesso Campoverde , spiegando subito pensiero di volersi impadrouire della città , 
per poi salire j»er essa col convoglio all' ingresso principale ilei forte. Quivi la zuffa si 
è impegnata dai due lati con uguale indicibile vigore , non però con uguale intelligenza. 

1 generali Baraguey d* lllicrs , Qucgnel e Clement adoperarono le loro truppe con sì 
belPaccoido e con tanta vivezza per dividere i nemici nel mezzo, mentre il colonnello 
Petit erosi posto a contenerli sulle alture, che finalmente venne dato non solo di salvare 
la città , ma separare in due la linea spngnuola , c ai dragoni e cacciatori d’ irrompere 
in maniera sulle masse già divise, clic in breve istante confusione, disordine c ritirata 
precipitosa le dispersero: iSoo soldati, 80 uffizioli, 3 bandiere c (piasi tutto il convoglio 
furono presi; da 400 furono gli Sjmguuoli feriti od uccisi, nè più di altrettanti i Francesi 
sacrificati per una vittoria sì decisa , che ha loro assicurata la ripresa della fortezza, c nel 
medesimo teni|>o ha , direm pure , coll' indebolimento dell' esercito di Campoverde in 
qualche modo agevolato il grande acquisto di TARRACONA. 

Questa battaglia fu perduta dagli Spagnuoli non solo pel poco buon accordo fra le 
loro masse assalitrici , ma ancora pel vizio di troppo dilatarle, vizio eh’ è comune in chi ri^ITl 
ripone la principale speranza di vittoria non già in un urto solo, ma nelle molte diversioni; 
essa fu perduta ben anco e jier la ferma risoluzione del generale Baragucy <T lliiers * 



vi 
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tav.ìi. di contrastare ad ogni costo il contatto fra il presidio e 1* esercito eli soccorso, ponendosi 
egli stesso colla massa principale de’ suoi fra I* uno e l'altro per combattere disperatamente 
contro ameudue, e per non essersi lasciato distogliere dal suo intento dagli altrui clamori 
5 iu SB w. e dalle tre diversioni operate al tempo stesso dagl' Inglesi i\ Rosa», dai michclctti verso 
Llers e dal presidio cóntro i cani]» {Iella pianura. Egli tenne unita la sua massa, e da 
quell' abile capitano ch’egli era, ravvisando l'attacco vero dai falsi, la condusse in buon 
punto ad incontrare l’ inimico dilatato sopra un arco troppo esteso e separarlo , onde 
meglio sconfiggerlo sui lati. Campoverde come vide mancata la sua impresa a' adoperò 
con coraggio e con prudenza in raccogliere gli sparsi avanzi della sua truppa sui colli 
di Navata sotto la protezione delle riserve ; e poiché vi ebbe I* inaspettata e sicura notizia 
a che in quel mentre Suclict già presentava»! con tutto il suo esercito dinanzi a tarragonà, 

non pensò più a rinnovare il tentativo di attacco per soccorrere Figlierà», ma »i rese 
di subito per mare con ragguardevoli soccorsi a quella piazza per colà pure affrontare 
nuovi rischi e correre le sorti di una guerra micidiale. Frattanto Macdonald , ridotto 
per pochezza di forze a dover differire la sua marcia da e ah celoma a Figlierà» e 
deluso nelle sue speranze di un immediato sussidio dall’armata d’ ARRAGON A, era pure 
dall’ opinione di molti accusato di lentezza nell' accorrere in soccorso di Baraguey d’Illìcrss 
anzi a lui solo si volcvan attribuire i disastri le due volte avvenuti in questa parte della 
provincia per averla egli lasciata soverchiamente povera di truppe ancorché esposta agli 
attacchi di un nemico ardimentoso, mentre erasi per lui affollata tutta la massa dell'esercito 
in altri e più lontani e più difesi punti della provincia senza mai impiegarla all’offensiva ; 
ardivano altri accusarlo di non curanza in questa guerra , di aver egli stesso di troppo 
confidato nelle semplici mura di Figlierà» abbandonandola ad un presidio di soldati e 
pochi e per salute poco men che incapaci alla difesa, quindi colla sua prolungata allon- 
tananza di aver fatto nascere pensiero agli Spagnuoli di sorprenderla e stabilirvi»! a gran 
danno dei progressi della pace in CATALOGNA, àia il maresciallo respingere poteva 
molte accuse cogli ordini imperiosi del suo Governo, quindi andare scolpato della pentita 
di un forte sì rispettabile qual era S. Fernando di Figueras (se mi si ammetta il parallelo) 
con ben maggiore fondamento di quello clic il grande Federico non lo avrebbe potuto della 
perdita di Schwciduitz al debole presidio del generale Zastrow abbandonata; inoltre in 
quella guisa che Schweidnitz caduta facilmente in jwtere del generale Laudoil fu dallo 
stesso Federico mediante Io sviluppamcnto {li molta attività e {li tutta la scienza degli 
attacchi regolari ripigliata in breve giro di tempo, così Figueras caduta in mano degli 
Spagnuoli fu dallo stesso Macdonald , che ivi arrivò jjoco dopo la vittoria riportata dai 
generale Baraguey d‘ llliers , ricuperata in un corto giro ili mesi mediante lo spiegamento 
di somma vigilanza e di tutta l’ arte di stringere con opere una piazza presso che 
inattaccabile d’assedio e ridurne il presidio alla dura necessità di arrendersi a discrezione. 

Or trasportandoci noi per poco nuovamente verso YEbro % ove non un semplice corpo 
M > rMMRiyMV’ di 65o Italiani, ma l’intera divisione di 53co militava, vedremo in brevi cenni quali 
furono le rapide sue spedizioni intorno al Segre poco prima dell’ attacco di tarracona , 
e quale fu la parte da lei presa colf armata d* ARRAGONA nel sollecito radunamento 
ren«L * ,U dei viveri e degli ultimi apparecchi d’ assedio , quali in somma le ordinazioni date eia 
Sucliet all’ atto di dirigere il trasporto istantaneo dell’ esercito {limonio a quella piazza. 
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Tornato appena Palomlrini dalla corta e penosa spedizione di barceloxa ai campì intorno tav. ii. 
a Balaguer, non tardò punto a far concorrere le sue truppe con quelle dell' armata 
cui venivasi a far parte nello scandagliare le valli limitrofe e compiere il «Ufficile e im- 
portante approvvigionamento del bestiame «scorrevole all* esercito per tutta la durata 
dell* assedio. 11 i.° reggimento leggiere, il 6 . e di linea c lui «battaglione «lei 5.°, in tutto 
poco più di a3oo uomini, si tolsero da Calagucr il di n «U aprile sotto gli ordini n Aprii», 

dell* ajutantc generale Ralathicr c furono per Talam a Fobia , ove s* incontrano le valli 
«li Nogucra e Flamisel. Lo scopo principale «Iella biro spedizione era quello di ricacciare 
gli armenti, onde quei monti c quelle valli abbondavano, sul confine cTARRAGOXA, 
perchè dai reggimenti francesi che salivano la Nogucra Ribagorzana si potessero racco- 
gliere e condurre in salvo all’ esercito. Gli Spagnuoli fecero «pianto fu loro possibile per 
contrastare la marcia degl' Italiani verso gli alti pirexei , tagliarono i ponti del Flamisel 
e della Nogucra Pallarcsa, e tentarono, ma invano, di opporsi al difficile passaggio «lei 
guadi. Gl' Italiani superarono tutti gli ostacoli, c salendo per la valle «li Torr entrarono 
in Fobie ta , quindi in Capdclla ; di lù attraversarono gli alti colli «li Manonct e scesero 
sull'opposto versante al ponte «li Sucri, ove operarono l' unione col 4^-° reggimento francese 
comandato dal cavaliere Koubillon, in cui potere cran caduti per frutto della cacciata 
da 6 ooo pecore e 5oo buoi abbandonati entro a cjuci monti. Com* ebbesi ottenuto 
dai «lue corpi 1 * intento desiderato, l'uno e l'altro segui il suo primo cammino colla 
preda assicurata verso lerida, l'uno cioè jm*1 Flamisel a Fobia e Talam , l’altro per 
Area e Almcnara al contine «l'ARRAGONA. Nel loro ritorno fecero massa di altri aoco tav.l 
montoni c aoo buoi , ma intorno a Polla gl’ Italiani incontrarono il nemico clic in gran 
forza sbarrava loro la stra«la a ritirata: essi ignoravano essere stati spediti «lai generale 
Falombini al loro incontro di li di Cubclls e di Attesa sul cammino di Talam altri due 
battaglioni e uno squadrone; quindi Balatbier stette alquanto indeciso sul parlilo da 
prendere , se di accettare il combattimento per aprirsi il passaggio diretto sopra Polla 
e Talam non ostante la pochezza delle sue munizioni, i feriti, i malati c tutti gli altri 
ingombramenti della marcia che seco conduceva, o se di volgere cammino indietro sulla 
destra, attraversare la Nogucra Ribagorzana e porsi nei confini tranquilli d’ARRAGONA. 

Tutto però ben maturato , egli si attenne finalmente all* ultimo più savio consiglio. Mostrò 
al nemico nella sera del 18 con diverse simulate disposizioni «li volersi forare carriera «li A P nk 
fronte all’ apparire del (bimani, e in quella vece sull’ entrare della notte rimontò le rive 
del Flamisel , discese nuovamente al ponte di Suert , passò la Nogucra c per le strati** 
arragonesi , sempre intorno a quel fiume di confine , giunse salvo con tutta la sua preda 
ad Alberala , a Balagucr c lerida, senza che il capo della truppa spaguuola Moutardit, «4 Aprii*, 
che proponeva»! di far rendere da lui il mal preso agli abitanti delle valli superiori, fosse 
giunto ad impedirgli la ritirata, anzi avendolo egli stesso assalito e battuto intorno al jioiue 
di Montanana sul compiere di epiesta disgustosa, ma troppo necessaria spedizione. 

SI tosto che ogni corpo dell’ annata fu raccolto ne’ campi sia di Balaguer, di lerida, smthmt, «*». 
di Mora o di torto sa , e che tutti gli apparecchi in provvigioni da bocca c da guerra «rJl,i S Ìr!w 
vi furono ultimati, il generale Suchct si trasferì «la zaragoza a lerida, cd ivi confer- ir/JiViw^," 
mato nella certezza della perdita di Figueras c della marcia del generale Campoverde 
a quella volta ogni cosa dispose per dirigersi subitamente a tarracona: compose a lerida ìSajhtu.. 
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di diverge compagnie di granatieri italiani un battaglione di riserva sotto gli ordini del 
maggiore Felici; riparti le truppe napoletane sotto gli ordini dei generali Compere e 
Ferrier nei prcsidj dell* interno dell’ ARRAGONA ; spedi nella città «li Balaguer il 14. 0 
reggimento francese ed uno squadrone di corazzieri, togliendone l' intiera divisione italiana 
jK*rcliè avesse a condursi coll’ esercito a tàrraconà, c ne guidò egli stesso il movimento 
su questa piazza. Ha innanzi di venire all’ estesa narrazione di sì grandi operazioni, quali 
furono quelle dell' investimento e dell'assedio «li tarragoxa , che formeranno argomento 
j>er la sccoiula parte dei racconti di questa campagna, è d’uopo che per me si rammenti 
in «piale Btato si trovassero gli eserciti francesi negli altri punti delia Penisola, perche «lai f 
loro accordo colle nuove operazioni dei due eserciti in CATALOGNA sappiasi dedurre 
se questi trar potessero da quelli diversioni vantaggiose , o se pur essi non abbiano 
ai lontani recato giovamento. 



IV. 

Piò d’ ogni altra provincia delle Spagne conservavasi tranquilla l'ARRAGONA sotto 
al mite dominio «lei generale Suchet. Fertilissima coni' è di granaglie essa forniva l’eser- 
cito di lui dell' occorrcvolc. I magazzini stessi di lrrida, Mequinenza e tortosa 
venivano per essa riempiuti e conservati sempre in uno stato fioràio a beneficio tlell* ar- 
mata, come appena sperarlo si poteva dalla Francia; sì che la prima volta in CATALOGNA 
fu offerto il raro esempio di un esercito numeroso accanato in paese sterilito dalla 
guerra abbondare di viveri mercè del dominio sodamente stabilito in ARRAGONA, 
e trovarsi per tal modo in istato di avventurarvisi con animo deciso ad un' impresa «li 
tarda e di «Ufficile riuscita. Ben si è tentato da Mina pel lato «Iella NAYARRA , «la 
Villacampa per «pieilo di CASTIGLLA , dal colonnello Solano c dall* inglese Doyle sulla 
frontiera «V ARRAGONA con CATALOGNA «li frastornare la quiete in quella provincia c 
togliervi «lai loro torpore abitanti altra volta sì caparbi, or sì mansueti; ma tanto il colonnello 
Plicque, quanto il generale Paris cd il «mi pobat taglione Du Faysse si adoperarono di ino«lo 
su 1’ una e 1* altra di queste frontiere minacciate od assalite , che gli sforzi dei nemici 
amlaron tutti a vóto per rimuovervi il pojxdo tìallo stato in cui giacevasi senza 
troppo consultare se ciò fosse piò ad esso od ai Francesi vantaggioso. Deboli prcsidj 
saggiamente riuniti nelle valli principali , sostenuti «la ridotti c conventi trincerati , 
collegati a piò centri «li difesa bastavano a Suchet per conservare 1 * ordine nei villaggi , 
l'armonia tra le molte famiglie arragonesi , la maggior qui<^c nelle città, e trame pe** 
sollievo del suo esercito «pie’ sussidj in danaro e vettovaglie che volentieri da tutti si 
accordavano in compenso di promessa e di osservata severa disciplina. Ma un tanto 
godimento di tranquillità in ARRAGONA era dovuto non meno alla prudenza cd alla 
fermezza di chi vi governava , che al disinganno etl all’ unione felice di coloro che si 
grandi sacrifizj avevano già prima inutilmente sostenuti nella difesa della capitale, cd alla 
molta attività con cui la guerra maneggiava*! da altri eserciti francesi nelle limitrofo 
provincie. Quindi è che sollevata per tal modo l’ARRAGONA «lai gravissimo incarico «li 
servire di teatro a nuove sanguinose contese , da che lo erano divenute piò che inai 
la NAYARRA, le CASTIGL 1 E c la CATALOGNA, piegavate più assopita che vinta 
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al proprio giogo, ed accordava di buon gratto P occorrcvole a’ suoi dominatori nella delusa 
speranza di allontanare ancora più da’ suoi condili i disastri di una guerra interminabile, 
lo scopo della quale già parevale dii d'ora, pel non più sperato ritorno tic suoi principi, 
mancato. 

Già coll’ aprirsi di questa campagna P imperatore Napoleone aveva nuovamente 
ordinato ai marescialli Soult e Mortier di non più differire l’assedio di badajoz per 
poi concorrere con Masscna all* acquisto di tutto il PORTOGALLO , ed aveva spedili 
numerosi rinforzi al re Giuseppe onde si compisse la disfatta delle masse spaguuole 
ai PIRENEI e sulla SIERRA morena , si tranquillassero ameudue le CÀST1GL1E, si 
estendessero gli acquisti sulla costa dei due mari e s'isolasse tutto il regno di VALENZA, 
contro cui era sua mente di spingere più armate sì tosto che Suchct si fosse liberato di 
un baluardo sì temuto alle spalle , qual era tarràcona. A tanti dui giunsero di fatto nella 
Spagna da bajona le divisioni Retile c Caflarclli, che furono dette di Retroguardia e di 
Riserva e ripartite nella NAVARRA e nelle BISCAGL1E, quindi una divisione della 
giovine guardia imperiale sotto gli ordini del generale Dorseune; e tutta questa truppa, 
come quella di Watier nella vecchia CASTIGLIA, di Scrras nel regno di LEONE, di 
Bounet nelle ASTURIE verniero poste sotto il solo comando superiore c immediato del 
maresciallo Bcssicrcs a burcos, acciocché dall’unità della direzione, di’ è indispensabile 
alla guerra, scaturissero vantaggi altrimenti sperati inutilmente, e si acquistasse, se non più, 
una maggiore sicurezza sulle lince di operazione da bajona a Madrid ed a Lisbona. 
Andò di fatto assai più viva che non prima 1’ azione degli eserciti francesi, dopo questa 
concentrazione di potere, sulle due linee di comunicazione, intorno alle quali con 
grandissimi successi solevano combattere c Miua c Porlicr e Giuliano ed altri men famosi 
condottieri spagnuoli. Collo sblocco di secovia c colla presa di Lcdcsma sulla Torme s 
quelle strade si fecero più libere, c fu meno diffìcile ai corpi di Bcssièrcs il comunicare per 
valladolid con ciudad RODRico, di quello che ai corpi di Masscna dai dintorni di Lisbona 
con alueida. La nuova CASTIGLIA era scorsa frattanto in molti lati dai corpi di 
Dannagnac, Bermois eLahoussayc; il primo aveva conseguito più vantaggi tra Sigucnza 
e il confine d’ARRAGONA contro Yillacampa e i’Empccinado; il secondo aveva sbaragliate 
le colonne di Mtr e di Fernandez intorno a Montalban c Talavera; dal terzo eransi 
dissipate molte masse intorno a Cucnca e fatte ad altre depor le armi sul confine di 
MURCLA c di VALENZA; sì che venne inspirato un tal timore ai Valenziani, che presto 
eglino pure si avessero a vedere l' inimico j>cl lato delle CAST1GL1E nel loro regno, che 
meglio che verso CATALOGNA, verso queste sulle prime rivolsero tuia parte delle forze 
alle quali apparteneva il dovere di difenderlo, alleggerendo così eglino stessi incautamente 
l'annata d'ARRAGONA dalle cure di osservarle tra Pcniscola c tortosa. Ma se le molte 
diversioni qui indicate hanno potuto giovare all' aprimmo dell* assedio di tarragona , 
noi avrem pure nuova causa per andare convinti nel connetterne il racconto alle lontane 
operazioni che non vi ìia diversione giovevole alla guerra se quegli al cui vantaggio 
è diretta non è dotato «li forza c di ardimento per sapersela volgere a favore, e non 
aspetta già ch'ella abbia terminata l'azion sua, ma la previene nel raggiugnere la meta 
di comune concerto divisata , rendendo per consenso a vantaggiosa diversione diversione 
noti meno vantaggiosa. 

rat. m. s 
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Ben ha saputo II generale Suchet trar partito dalla grande diversione di Figueras 
per T attacco di tarracona , come più tardi Macdonald ha profittato di quest' operazione 
a diversione del blocco di Figucras. Non però si giovarono ugualmente negli attacchi 
rispettivi di badajoz c Lisbona i marescialli Soult e Masscna, avendo l’uno ritardate» 
oltremisura la sua impresa a diversione dell* altro, e avendo in seguito quest'ultimo ricusato 
di valersi ili un'azione ritardata c non compiuta j»cr tentare ili giugnere al suo scopo. 
Giacevasi Massella tuttavia all* entrare di questa campagna cou tutto il suo esercito tra 
Santarem e Leiria dirimpetto all'armata di Wellington accampata fra Carfaro, Mcociitrc 
c Obidos , allorché Soult sollecitato vivamente dal Governo di operare a quello diversione 
si levò finalmente da seyiclia , lasciando il maresciallo Victor al comando delle truppe 
intorno a cadjce, il generale Sebastiani al comando di quelle intorno a malaga c cranada, c 
con óo bocche da fuoco , parecchie provvigioni da bocca e da guerra , ed un esercito 
di 18000 uomini si volse contro badajoz. Giunto sui colli di Llcrena si unì all'annata 
di Morder non piu forte di iocoo uomini, c senza piò frapporre alcun ritardo discese 
alla Guadiana. Il generale Pepin tenne dietro a Ballesteros sopra Frcjcnal c Xeres de 
los Calmiero* alla sinistra dei due eserciti. Il generale Gazan ebbe I* incarico di coprire 
sui moud di Navahermosa e di Jracena la strada militare di lao miglia italiane che 
da se viglia per.& Oliala, Monastcrio , Zafra e merida conduce a badajoz, onde 
liberamente potessero scorrere dall'uno all’ altro di questi punti le artiglierie provenienti 
dall* ANDALUSIA , propriamente destinate per l'assedio di badajoz e di Olivenza. 
Il capitano Nonnand con ima colonna di truppe leggieri doveva battere la sommità della 
sierjia morena e volteggiare C09Ì tra le due divisioni di Gazan a sinistra e di Godinot 
a destra iu sul confine di ANDALUSIA ed ESTREMADURA. Ciò stabilito, il maresciallo 
Soult volle trarre P inimico in errore e si recò a mxrida la sera del dì 7 gennajo , al 
domani di un fatto d'arme sostenuto dal generale Briche contro la cavalleria di Mcndizabal. 
Di là fece credere con falsi movimenti di volere subitamente investire badajoz, ma in 
quella vece spediva il generale Girard da Zafra a Barcarrota su Olivenza, vel raggili- 
gneva egli stesso il giorno 11, e v’ investiva i 4000 Spagnuoli che vi si erano rinchiusi, 
e che non saettandosi un attacco sì improvviso furono meno capaci di sostenerlo. Soult 
fece tosto stabilire alcune poche batterie e armarle per far breccia contro questa piazza 
debolmente fortificata , fece aprire alcuni tronchi di trincea per favorire le colonne di 
assalto , e fece in pari tempo incominciare il bombardamento della città ; ma il coraggio 
ò mancato innanzi tempo ai difensori, eglino si arresero il a 3 , c permisero con ciò che 
il maresciallo Soult collocar potesse entro Olivenza una riserva c i parchi dell'annata, 
e si dedicasse tosto all'assedio di badajoz con tanto maggior certezza di riuscita in 
quanto che gli veniva agevolata dal maresciallo Masscna con quel suo contenere in 
risjHrtto tuttavia alla bocca del Tago l'esercito di Wellington, e in quanto che il re 
Giuseppe da Madrid collocava a quell’ uopo medesimo una nuova divisione di rinforzo 
tra almeipa e badajoz ad alcantara. 

Sotto un sì felice incominciamento della campagna e con un grande apparato ili 
forze il maresciallo Soult eseguiva al a6 di gennajo l’ investimento di badajoz. E posta 
questa città sulla sinistra riva del fiume Guadiana , le cui acque lambendole il piede la 
difendono pel lato eh* è meno folti ficaio. Essa ha uno sviluppo di aooo tese nel suo 
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basso recinto bastionato, c siccome i diversi contrafforti che le scendono dai colli di tav.i. 
Jtburqucrquc c di Albuhcra le fanno intorno corona di alture dominanti , così il bisogno 
di occuparle vi ha ancora più dilatata T estensione delle opere di difesa. Ravvi a sinistra 
del fiume il forte Pardalcras , che copre il maggior lato ricurvo e il più accessibile 
della città; hawi pure più sopra e di quà d* un piccolo torrente il ridotto Picur'ma , 
che guarda sul terreno ove si congiungono le strade di seviclia e eli meridà : esso 
fiancheggia sulla sua destra il forte Pardalcras , sulla sinistra protegge quella parte del 
recinto che dal bastione della Trinità va salendo sino al castello posto nella (unte più 
elevata e saliente della città da canto alla Guadiana\ vi hanno Analmente di là dal 
fiume una testa di ponte e il castello S. Cristoforo : questo ha un esteso dominio sopra 
tutto quel tratto di vallata ove la Gebora da un lato e 1 ' Albuhera dall' altro confondonsi 
col fiume Guadiana. Sì che tante opere, guarnite tutte di molta artiglieria, con un 
presidio di ben 10000 uomini tra Spagnuoli c Portoghesi sotto il comando dell' intrepido 
generale Mcnciaco , ed un popolo intimamente - unito ai soldati difensori della causa 
nazionale erano bene in istato di contenere lungamente gli sforai dei due eserciti 
assedianti , comunque vivi e saggiamente governati esser potessero. Inoltre il sentimento 
della propria forza di questa piazza , basato sui successi delle guerre anteriori , non meno 
che sopra il rispetto in che i nemici 1* avevano tenuta nella presente , ha di molto 
contribuito a rassodare i difensori nell’ idea di poterla sottrarre a quel destino del quale 
sembrava Analmente di proposito minacciata. Lo stesso Wellington, cui stava a cuore 
sommamente il conservare in essa un importante baluardo tli difesa del PORTOGALLO, 
non lasciò cosa intentata, malgrado la presenza di Massena a Santarcm, per animare il 
presidio a prolungare la resistenza. Egli staccò dal suo esercito tutto il corpo spagnuolo 
già comandato dal marchese de la Romana, ed ora (per la morte naturale di lui avvenuta 
il aa gcnuajo in Lisbona) sotto gli ordini del generale Carrcra, perchè accorresse 
sopra badajoz sino a clic altri corpi portoghesi od inglesi si fossero potuti volgere sulle 
sue tracce in soccorso di quella piazza. 

£ noto che dai tempi più remoti chi fu in possesso di badajoz, il fu pure di tutta amui» 

T ESTREMADURA e d’ una parte ragguardevole del PORTOGALLO. Nc conobbero i 
Goti l’ importanza allorché invasero le Spagne nel V secolo c vi piantarono dominio. ’ 0 * Ktlc ““ 0, 
Così fecero gli Arabi nella loro spedizione del secolo TRI. Nè il fondatore della Mouarchia 
portoghese Enrico di Borgogna credeva che assodare si potessero le basi del suo regno 
prima di aver tolto ai Musulmani la città di badajoz; il che avvenne nel secolo XII. I Mori 
però ugualmente interessati di riaverla, perchè posta di soverchio vicino all* ANDALUSIA, 
eh' era il centro della loro autorità nelle Spagne, pervennero di nuovo a stabili rvisi 
con frode, c non ne .furono scacciati per sempre che nel XIII secolo da Alfonso IX 
di LEONE. Nacquero nel seguito contese fra gli stessi Cattolici a chi dei Portoghesi 
o degli Spagnuoli rimarrebbe, e più volte la lite si è voluta decidere colie armi; ma gli 
Spagnuoli più colossali nella Penisola la conservarono ne' loro dominj, e, che che si tentasse 
di nuovo dai Portoghesi soprattutto nel 1 658 approfittando di momenti ruinosi per la 
Spagna, quella piazza ha ogni volta resistito con vigore c non fu mai da questa separata. 

Ora chiamata a nuove prove contro i due eserciti di Soult e di Morti er mostrò che non 
invano riposavasi in essa la fiducia degl'inglesi, poiché per causa della sua prolungata 
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tav. r. resistenza fu prima interamente sgombrato da Masseua il PORTOGALLO , di quello che 
agevolato colla resa di lei il passaggio di Soult nell* ALENTE/O. 
i Frwni i» Dirigeva I’ esercito propriamente assediarne il maresciallo Morder ; Io osservava ai 

•firowi ut * ilio • v * * 

»• confini del PORTOGALLO e sulle strade «l'Ayamontc con supremo comando il maresciallo 

di F juj limili la 

Soult ; e non erano trascorsi molti giorni doj»o che la trincea crasi aperta dal generale 
mm.r .ì»«ì dai <|el genio Lcry contro i forti Picurina e Pardaleras e contro il corj>o di piazza nella parte 
*uiu Crhon. inferiore tra «}Ucsl' ultimo forte ed il fiume , e si era appena incominciato per opera del 
> »i s F»i-in»io. generale d'artiglieria Bourgeat il bombardamento sulla città, quando l’esercito spagnuolo 
<ir.Mn.jo. spedito da lord Wellington a badajoz arrivava per la strada di elvas agli avam|>osti 
dell'annata d’osservazione, e dopo averne alcuni rovesciati, altri evitati avvicinatasi 
con passo vincitore sulla piazza , ponendosi sulle alture di S. Cristoforo per di là premier 
pane alla difesa. Furono varj i tentativi, soprattutto del generale Latour-Maubourg, per 
Scacciarlo da quei colli, ma protetto dal forte e dalla piazza c coperto dal torrente 
Gebora esso vi si tenne lungamente , e favorì non poco le sortite frequenti che Pattivo 
governatore Mcnciaco soleva egli 6tcsso condurre contro gli approcci praticati da Morder 
sull’ altra riva. Oltre la sortita violenta eseguita sull’ attacco principale il dì 3 di fcbbrnjo, 
e contro cui si è adoprato con felice successo il generale Girard , fu gagliarda oltre ad 
7 ogni credere quella eseguita il giorno 7 dalla fanteria protetta da un corpo «li cavalleria. 

Già una parte delle trincee era stata occupata e tutto era sul punto di esservi manomesso, 
(piando arrivate le riserve sotto gli ordini del generale Gazai! , gli S|>agtiuoIi dovettero 
voltar faccia e pagar caro P ardimento e la vittoria. Vuoisi eli* essi vi abbiano perduto 
da 600 combattenti, tra i quali fu ferito il brigadiere d’ Espaiìa. I Francesi asserirono di 
non aver perduto più di aoo uomini. I loro approcci avendo poco dopo con maggiori; 
J ji' 1 '* vigore «li prima ripigliato 1’ andamento , si assalì nella notte dcll’11 a viva forza il forte 
Pardaleras guarnito di 6 pezzi d’ artiglieria e 4 °° uomini , e si pervenne ad occhiarlo 
di fronte c per la gola, agevolando così la marcia dell’ attacco principale. Ma P attitudine 
del generale Carrera sulle alture di S. Cristoforo ^ c le truppe che andavansi riunendogli 
sono il comando dei generali Butron, Maiden e Mendizabal rendevano gagliardi i difensori 
c tuttavia malsicura la riuscita degli attacchi. Quindi è che Soult deliberò «li venire 
con esse a cimento, respingerle entro Badajoz o di là dai confini in PORTOGALLO, e 
guadagnare così in un sol giorno di battaglia, con assai più di sicurezza di quella clic 
sperare non potevasi col lento c turbato procedere degli approcci, il possesso della 
t v F«fet>n|o. piazza. A questo intento allo spuntare del giorno 19 portò tutta la fanteria del generale 
Girard e la cavalleria del generale Latour-Maubourg sulla diritta della Gcbora , c fu 
appena arrivato egli stesso sopra il fianco sinistro di Mendizabal, clic quel corpo sorpreso 
e credendosi perduto dopo breve resistenza lasciò libere allatto quelle alture , tutto 
sciogliendosi su diverse direzioni in ritirata. Che se molti tuttavia 6Ì salvarono ricoverandosi 
in badajoz, o fuggendo sopra Campomajor ed elvas, rimasero però da 3 ooo sul campo 
di battaglia tra uccisi , feriti e prigionieri , c in quel grave disordine tre bandiere , più 
carri di bagagli c quasi tutta P artiglieria iu potere «le* Francesi. 

B.iu£r«»Aei Testimonio il presidio «li un tal evento non si c per questo disanimato alla difesa , 
(itm.svamor. ni alcun disastro avrebbe sgomentato giammai il governatore Mcnciaco; anzi sarebbesi 
■****• detto che quante più sventure accumulavansi a suo danno nei dintorni della piazza. 
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e la rotta dì Ballestcros a Villanucva de los CastUlcjos e la perdita del forte Pardalcras 
e la disfatta avvenuta sul colle S. Cristoforo del corpo di soccorso In cui eran fondate le 
principali speranze del presidio, tutte lo avessero ancora più che non prima animato ad 
una disperata difesa, poiché quanto più gli assediami avvicinavamo al cammino coj>erto , 
tanto ostiuavasi più nelle sortite e in manomettere le loro opere ; ed allorché tentarono 
essi di stabilirsi sopra il ciglio dello spalto c praticare le ultime batterìe, egli uscì co* suoi 
per rovesciarvcli con attacco disperato , c fu d* uopo ucciderlo in quell’ azione decisiva 
per poi entrare nel possesso di quella piazza clic con tanto di vivezza cd accanimento 
j>er lui si difendeva. 11 generale Iraas , che assunse il comando dopo di lui , non 
volle correre i pericoli di un assalto, c ancorché avesse tuttavia 7000 combattenti, sì 
tosto che ville accessibile la breccia nel corpo della piazza, aprì gli accordi col nemico, 
ma non si arrese che dopo di aver ottenuto «sicurezza ai cittadini, onori della guerra 
» alla sua truppa, quindi l’uscita della piazza per la breccia »; il che non fu ancora senza 
taccia di uomo scoraggiato od insudiciente , nelle cur mani era caduto un sì importante 
dqmsito, ugualmente apprezzato dagli Spagnuoli, dagl' Inglesi c dai Portoghesi. I Francesi 
vi rinvennero 170 bocche da fuoco, più migliaja di libbre di polvere e cartocci di 
fanteria, 6 bandiere, laoo feriti od ammalati agli spedali, oltre ai 6600 soldati c 4 00 
uffìziali componenti 1 * attiva guarnigione destinata a partirsi prigioniera per la Francia. 

Ma questa piena vittoria de' Francesi giugneva troppo tardi per favorire 1 * attacco 
di Lisbona. Di già sul finire di febbrajo ogni mezzo di sussistenza crasi consunto nelle 
nuove posizioni occupate da Massena sino dal dicembre intorno a Santarem e Lciria. « 
I varj coipi del suo esercito squagliavausi per gravi malattìe nell* irremediata penuria ! 
d' ogni cosa e nella noja dei campi. Le comunicazioni non cessavano di essere interrotte 
con 'almeida e colla Spagna ; il generale Claparedc aveva sofferto nell’ aprirle lagrimevolì 
disastri. Pareva quindi un'armata destinata anzi che aduna conquista strepitosa, ad ima 
sorte disonorevole , circondata com* era da più corpi nemici e d* ogni mezzo priva. 
Un ricchissimo convoglio di biscotto ed altro commestibile a lei spedito da baioni per 
la via di salamanca era stato assalito c messo a ruba dagli Spagnuoli. Finalmente lord 
Wellington, anzi che indebolirsi di una parte del suo esercito per riparare al disastro 
degli Spagnuoli a badaioz, crasi rinforzato nei dintorni di Lisbona dei numerosi soccorsi 
d' Inghilterra , e spiegava ora mai quell' attitud ine offensiva che, assunta prima, avrebbe 
forse salvato badaioz, e forzato Massena a ritirarsi più prontamente clic non fece dal 
PORTOGALLO. Ond'é che il maresciallo Massena colla tanto differita impresa di badajoz 
non trovando diversione clic gli giovasse, vide andare svanita la speranza di sortire 
vincitore in PORTOGALLO ; anzi premuto da* nemici, sollecitato dai bisogni dell’ esercito 
si è trovato nella dura necessità, innanzi al termine di quell’assedio, di scoprire all* attacco 
di Wellington 1 * esercito assediarne, rinunciare egli stesso ai vantaggi della sua posizione, 
ed a fine d* impedire un maggior danno alla sua truppa scostarsi da LISBONA, volgersi 
al Duero e per la via più corta raggiugnere le sue piazze alle frontiere della Spagna. 

Egli lasciava il dì 4 di marzo i dintorni di Santarem ed Abrahao , distruggendo 
ogni cosa nei campi c sul Pago , ove per cura del generale d’artiglieria Eblé si erano 1 
costruiti o radunati più battelli ]>el passaggio all* altra riva; si trasportava a Pombal Bulla » 
strada di coimbra,* e raccoglieva intorno a Leiria i varj corpi dell’ esercito sostenuti 
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iu ritirata dal maresciallo Ney. E risolato di volgere ad almeida e ciudad rodrigo, conte 
punti immediati di soccorso, per sovvenire subitamente ai rnoltiplici bisogni dell'annata, 
anzi che trasferirsi egli stesso con rischioso movimento di là dal T ago nell ' Alentejo^ 
conte molti lo avrebbero voluto, indirizzò con una forte vanguardia sulla strada medesima 
per la quale era venuto i malati e i feriti che sommavano più migliaja, indi i bagagli , e li 
seguì con passo tardo e misurato, onde gl'inglesi non avessero a vantarsi di averglielo, più’ 
che ad armata tuttavia consapevole della sua forza convenisse, accelerato. La retroguardia 
non molestata giunse a Pombal il di io, e fu a Redinha I* n. Durarono sulle prime 
fatica gl* Inglesi a prestar fede a quella subita ed intiera ritirata di Massena , allora 
appunto che la presa di badaioz sembrava essere vicina e dovergli fra breve agevolare 
sussidj e diversione. Pur filialmente di essa assicurati uscirono dai campi di Cattavo e 
Riomayor sulle tracce della retroguardia francese, e la colsero il ia a Redinha allorché 
tutto il corpo principale di Massena, lasciandosi a sinistra la città di coimbra, già toccava 
al ponte di Marcella il fiume Mondego. Quel primo scontro fu vivace si che gl* Inglesi 
concepirono speranza di |K>rre in disordine la retroguardia ed affrettare con perdite 
1* uscita di Massena dal regno, tribolandolo in fronte, in banco ed in ischieua; ma questi, 
bastantemente forte per non lasciarsi incutere timore c governare nel grado di rapidità 
della sua marcia, s’ arrestò con tutto 1* esercito sulla Ceira , voltò faccia a lord Wellington 
e sostenne il &uo attacco con assai di vigore sino a notte inoltrata, nella quale tagliò i 
ponti e proseguì in buona pace il 6UO cammino. Egli respinse con pari fermezza l'attacco 
che gli fu diretto il di i5, e toccò senza perdite i confini della Spagna dopo 35 giorni 
di marcia, nei quali ebbe costume di prendere ad ogni passo posizioni vantaggiose, 
coll' aspetto di chi aspira , non di chi si ricusa ad ima battaglia. 

Non è però che dagl* Inglesi s* inseguisse l'armata di Massena con tutte le loro forze 
giacenti in PORTOGALLO. Wellington non aveva con sè che una porzione del suo 
esercito; l'altra era tenuta in riserva nelle lince di Lisbona; la terza, ch'era alquanto 
numerosa e quasi tutta composta delle truppe portoghesi sotto gli ordini di Beresford, 
dirigevasi a grandi marce sopra badaioz per la via di Portalegre nell' intento di 
soccorrere quella piazza di cui tuttavia ignoravasi la perdita. Quindi Massena arrivato 
intorno ad almeida potè rendere inutili tutti gU sforzi della coloima che lo inseguiva , 
ancorché questi siensi molto ravvivati presso Sabugal soprattutto contro il corpo del 
generale Reynier al suo discendere dai monti verso il piano, c potè stabilirsi fortemente 
sull' Agucda , provvedersi dell' occorrevole in almeida , ciudad rodrigo e salamanca , 
spedire più addentro nelle Spagne c verso Francia gl* incapaci di combattere, e senza 
nuovo pericolo di grave molestia ristorare nei quartieri di rqioso il proprio esercito. 
Non era ignari pertanto che le truppe imperiali avevano preso possesso di badaioz, quando 
col cessare tutt' ad un tratto la diversione di Massena in PORTOGALLO vi si videro da 
una forza numerosa raggiunte ed investite. Soult crasi recato nuovamente in ANDALUSIA, 
ove più casi avversi domandavano il suo ritorno; Morder aveva chiesto ed ottenuto di 
rientrare in Francia : restavano quindi al comando delle truppe dei «lue eserciti nella 
ESTREMADURÀ i generali Girard c Latour-Maubourg. Essi al comparire «li Beresford 
a Campomajor , di cui avevano prese ed atterrate le fortificazioni, si ripiegarono in 
posizione più concentrata, si che quegli potè volgersi a destra, investire, e, in mcn clic 
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noi 6arebbesi creduto, riprendere Olivenza, indi marciare per quel lato «opra badajoz, tav. r. 

rinterrarvi il presidio, isolarlo dall'annata, intraprendervi un attacco, occupare merida, is »i »» 

accamparsi a Llercna sulla strada di bevigli A, forzando il generale Latour-Muulmurg ’ 
a ripiegarsi oltre i confini di ANDALUSIA. Così per quella saggia ripartizione di forze 
con cui solevasi dagl' Inglesi procedere in questa guerra essi ottenevano gran vantaggio 
sull' una riva del T ago , mentre soli' altra lo stesso nemico aveva loro data gii vinta la 
campagna; onde per essi andavano di pari da un canto la vittoria, dall'altro la speranza 
di conseguirla. E certamente fu sommo vanto di lord 'Wellington f aver saputo nei 
prosperi successi dividere saviamente i suoi corpi di maniera che una volta il più forte 
divenuto vittorioso si prestasse di subito a rinforzo del più debole e lontano, e questo 
|>arimcnte divenisse e potente e vincitore là dove gl' inimici noi temevano reputandolo 
di forze a lor medesimi inferiore ; volendo essi credere che Wellington avrebbe , anzi 
che suddivise , accumulate le sue forze sulle tracce dell' esercito battuto , nè si sarebbe 
già appigliato all' opposto savissimo partito, che c pur basato su quel trito principio 
della guerra : Fa ponti & oro a chi ti /ugge , e volgi le tue forze . contro chi tuttavia ti 
contrasta la pienezza della vittoria. 

Le cose in ANDALUSIA andavano frattanto minacciose pe Francesi, soprattutto c*»bo ..iti* 
intorno a cadice, nè era dato a Soult di tosto accorrere di nuovo nell* ESTREMADURA. 

Molti fatti d’ arme cransi succeduti su più pumi della spiaggia c intorno ai monti di * 

Ronda; seviclia stessa era stata assalita dal generale Ballesteros ; le comunicazioni 
interne e quelle con Madrid e badajoz erano state interrotte; cd abbcnchè su tutti 
i punti T inimico fosse debole , era per altro da per tutto , e per ciò appunto men sicura 
la conquista , e più necessaria la presenza di una forte armata. Ma l’ evento principale 
che fu sul punto di compromettere tutto il corpo di truppa di Victor occupato del blocco 
di cadice e che fece conoscere vie più il bisogno di non isolare alcuna annata onde 
intraprendere loutane spedizioni , fu quello dell' attacco delle linee di cadice operato 
dagli Spagnuoli in unione cogl'inglesi, mentre Soult accampava tuttavia a badajoz. 

Un corpo di 10000 Spagnuoli comandati dal generale La Penna c di 4000 Inglesi comandati 
dal generale Graham erosi unito sul finire di febbrajo da cadice, Algesiras c cibilterra 
a Tari fa, donde protetto dalla flotta dell* ammiraglio Kcath aveva raggiunto per la via 
di Fejcr e di Conil gli avamposti francesi di Chiclana allo spuntare del dì 5 di marzo, e 5 
già gli aveva in parte rovesciati, quando il maresciallo Victor assumendo attitudine offensiva 
senza prona aspettare la riunione de' suoi corpi impegnava egli stesso il combattimento 
contro una parte ddl’csercito nemico , dando al generale Vilatte il comando della destra , 
ai gcuerali Ruffin e Levai quello del centro e della sinistra, c in ugual tempo rinforzando 
dell* intiera divisione Cassagnc il punto militare di Medina Sidonia, contro cui era da 
credersi che gli Anglo-Ispani sarebbero marciati, da che da esso dipendono tutte le altre 
sottoposte posizioni intorno all' isola di LEON. I generali La Pania e Graham sostennero 
con bravura lo scontro di Victor, ma poco uniti nell' azione sembrarono piuttosto occuparsi 
di aprire subitamente le comunicazioni con quell'isola, di quello che soverchiare la sinistra 
nemica e costringere Victor ad abbandonare le sue linee c trasportarsi di là dal Guadalete. 

Soltanto il corpo di Lardizabal per Online di Zayas si portò sopra il monte al rovescio 
di Chiclana , appoggiato pel lato di Barrosa dai generali Graham, Vittingheam e Posonby; 
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ma no» vi avendo quell’ accorilo generale che fa uscire vittoriosi in grandi azioni, non si 
toccò la meta principale. Gli Spagnuoli combattendo co» valore, ma appoggiando verso il- 
mare non ottennero che di aprirvi»! la strada, attraverso alla destra de' Francesi, all’isola 
<li LEON. Gl’ Inglesi isolandosi dalla massa principale degli Spagnuoli vennero bensì alle 
mani colle truppe del generale Ruffin , le scomposero, tolsero loro 8 pezzi d’artiglieria 
cd un’ aquila di reggimento , e ferirono e presero lo stesso generale ; ma sconnessi 
«lai restante dell' armata non poterono portare più oltre i loro prosperi successi , poiché 
lo stesso Victor si è loro fatto incontro con tutte le riserve onde impedirlo , anzi per 
costringerli a rifugiarsi eglino stessi , come di fatto avvenne , nell’ isola di LEON , 
abbandonando il pensiero di riprodursi a quell' attacco per toglierlo da un blocco in cui , 
benché debole «li truppa, trovavasi per natura del sito e delle lince sodamente stabilito. 
Questo affare vivissimo, che se non ebbe l’esito compiuto di far levare il blocco di 
CADICE , ebbe quello di richiamare Soult iu ANDALUSIA , distrarlo dalla marcia in 
PORTOGALLO c favorire i successi di Bercsford nell' ESTREMADURA, costò agli alleati 
«la aooo combattenti , nè assai di più a* Francesi , i quali nonostante il fdrore della flotta 
che avvicinandosi al golfo «li cadice faceva sulle opere «la essi erette sulla spiaggia gran 
guasto di bordate , di bombe e razzi detti alla Congréve minacciando d* intiera distruzione 
le barche di trasporto e tutta la flottiglia raccolta nel canale Trocadcro , ripigliarono 
con uguale vigore di prima i lavori di difesa ed il Lombari lamento di cadice, tenendosi 
al di fuori c verso mare parati ad ogni scontro; sinché tornato Soult dalla Guadiana 
si ravvivarono ovunque, ma per poco, le spedizioni sulle due rive del Guadalquivir , 
visi assicurarono gli acquisti, anzi meditaronsi attacchi sopra M ORCI A, i quaU se le cose 
intorno a badajoz non avessero di nuovo prosperato per gl’inglesi avrebbero ottenuto 
pronta esecuzione, procacciati sussidj all' ANDALUSIA, sparsi timori nel regno «li 
VALENZA e recato ben anco diversione vantaggiosa all'assedio di tarraconà. 

Tali furono gli eventi che precedettero questa difficile impresa de* Francesi c «logli 
Italiani in CATALOGNA ; ma poiché mantenevasi viva, come più innanzi sarà parlato, la 
guerra intorno ail almeida , a badajoz cd a cadice, non poterono gli eserciti lontani 
apportare vantaggio alla riuscita di quell’ assedio grandemente contrastata «lugli Spagnuoli 
e dagl'inglesi. Wellington c Bercsford temevano occupati Massaia, Ncy, Latour-Maubourg e 
Soult alle frontiere del PORTOGALLO. Victor e Sebastiani erano tenuti intorno a cadice 
c cibilterra. Il re Giuseppe, partito «la Madrid alla volta di Parigi per la nascita di un 
figlio a Napoleone, aveva lasciato al maresciallo Bessiòrcs l’ardua cura di entrambe le 
CASTIGLIE c soprattutto delle linee «l'operazione tra la Francia e le armate sull’ Oceano. 
Gli altri corpi francesi militavano in NAVARRA o sulla costa sctLrnt rionale della Spagna. 
Sì che libere a quest* epoca rimanevano appunto agli Spagnuoli le due provinole «li 
MURCIA e di VALENZA, l' ultima delle quali, ancorché minacciata talvolta dalle divisioni 
che procedendo dal Tago salivano sino a Cuenca, fu come l'altra in istato «li apportare 
soccorsi per mare in CATALOGNA al generale Campoverdc , il quale scftcchcggìando 
tra Figueras c tarragona studiavasi di conservare la prima e rompere i progetti del 
nemico contro la seconda di queste piazze. 
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Eco ò sempre lo investire una fortezza assunto di gravissimo momento : che se 
questa è da molti presidiata , «c c circondata da forti posizioni cd appoggiata a fiumi 
o«i al mare, addiviene quell* assunto argomento d'importanza maggiore, c perciò di battaglia 
o di grande studio oud' evitarla per non esporre al cimento di una sola giornata c il corpo 
assediarne e tutto l'apparato d'assedio clic lo segue. Onde investire tarracona senza 
correre alcun rischio il generale Suchet seppe cogliere il momento più opportuno, da che 
c prima e dopo la piazza trovandosi da molti presidiata e potendo le alture, il mare e il 
Francoli , cui si appoggia, agevolare felici circostanze al presidio per combattere al di 
fuori, sarebbersi incontrati gravi ostacoli al principio di un impresa che, saggiamente scelta, 
a buon diritto ebbe nome di « grande e militare » dallo stesso imperatore Napoleone. 
Pronto com'era 1* esercito di lui sulle rive del Se gre e dell* Ebro per rivolgere i passi o su 
Figueras o sopra tarracona, fu dato a credere che abbracciato sarebbe» il primo, 
•cliivato il secondo dei due partiti; quindi non prima che gli S|iagnuoli si fossero inde- 
boliti per accorrere a Figueras, Suchet mise tutto in movimento da lerida, Mcquincn/a, 
Mora e tortosa su tarracona, c cosi nell' investirla evitò di quegli scontri generali che 
sogliono essere sempre dubbiosi per 1* assediarne , se non pure favorevoli sempre a chi 
)>otic il sosteguo dell' azione nella piazza che difende. Il a6 di aprile l' intiera divisione 
italiana fu raccolta intorno a lurida sotto il comando del generale Pulombini ; Suchet 
la vide , P encomiò e non le tacque « i sentimenti in lui destati dal valore per essa 
» dispiegato ili diversi fatti d’ arme ugualmente onorevoli che difficili dal principio eli 
» questa guerra all’armata di CATALOGNA, quindi le molte speranze ch'egli fondava 
» ne' successi avvenire sopra il coraggio e la ferma disciplina di lei » : ciò egli fece altresì 
delle varie divisioni francesi ; indi, deciso di non porre frammezzo altri ritardi alla sua 
marcia, provvide di viveri i suoi soldati per più giorni, fece loro pagare una mesata, 
ed eccitandoli a star pronti alia vittoria disse loro: «Soldati dell’annata di ARRAGONA, 
» ehi potrebbe jmrre un limite alla gloria delle armi imperiali ? Egli è sotto ampicj 
» felici per 1* Impero che andate ad incominciare una nuova carriera. Voi v’illustraste 
» di già con trionfi. Or si raddoppi di coraggio, di amore e devozione alla causa cui 
» serviamo c si consacri in sostenerla , ove abbisogni , anche tutto il nostro saugue. » 
Poi fatta spargere notizia oh* egli muover volesse alla volta di Figueras, diede al suo 
esercito il seguente ordinamento per la subita marcia a tarracona : il generale Meusnicr, 
che colla propria divisione teneva in rispetto l’armata di valenza c proteggeva la 
piazza di tortosa , doveva indirizzare pel colle di Balaguer a Cambrils una parte dei 
suoi all’ appoggio dei trasporti del parco generale d’ assedio diretto da tortosa a reus 
su quella strada principale; il generale liabcrt doveva togliersi da Mora c volgersi 
r*L m. ii 
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por la via di Falsct con un convoglio di grani ed un’ intiera brigata parimente a reus; 
mentre la divisione italiana e la brigata Salme seguite da un più ricco convoglio di 
provvigioni e da tutta la divisione Frerc dovevano procedere in unione dello stesso 
generale Suchet ugualmente a reus per lu strada di lerida , A fomblanch c Ribas. 
Le divisioni francesi facevansi numerose di 4 a 5 ooo uomini ciascuna, la divisione italiana 
sommava 186 uffizioli , 5 o 8 a sottuffìziali e soldati, c 47» cavalli, tutto che la sua forza 
effettiva salisse a 8690 uomini e 666 cavalli, la più gran parte giacente mal ridotta 
dagli stenti della guerra agli spedali cd ai depositi che le erano assegnati hi ÀRRÀGONA 
ed ai pi resei orientali. I dragoni Napoleone seguivano la loro divisione, i cacciatori a 
cavallo rimauevansi a lerida, i cannonieri a Mequinenza od a tortosa jicr vegliare ai 
traqiorti dell* artiglieria. La cavalleria franecsc consistente nel 4. 0 reggimento di ussari, 
nel i 3 .° reggimento de’ corazzieri e nel 24. 0 dei dragoni formava sotto gli ordini 
immediati del generale Boussnrt ura separata divisione. Vi aveva inoltre un battaglione 
di zappatori ripartito in compagnie alla testa di tutte le colonne con un corpo «li 20 
uffizioli del genio sotto il romando del generale Rogniat ; questi c altrettanti uftìziali 
d* artiglieria con 9 compagnie di cannonieri e del treno sotto gli ordini del generale 
Vallèe costituivano i due corpi propriamente operatori «Irgli attacehi. Con questa massa 
imponente , forte tutt* insieme di 18000 uomini avvezzati agli assedj di zaracoza e di 
gerona, per non dire di molti altri e di tutte le fazioni della guerra, il generale Suchet, 
anelante di gloria, c sapendo egli stesso inspirare iti altri un sentimento sì importante 
alla buona riuscita delle imprese militari, toglicvnsi dall’£^ro e s’avanzava al Francoli 
per investire tarracona allora appunto che 1* esercito spagnuolo di colà si partiva alla 
volta di Figueras. 

Fra il dì 28 aprile quando la mareia sopra reus fu incominciata dalla divisione 
italiana sotto gli ordini del generale Palombini e «lolla brigata francese del generale Salme 
costituenti la vanguardia dell* esercito. 11 generale Uarispe, che ne aveva il comamlo 
superiore, accani|>ò con esse la sera ad Arbeca c Borjas blancas , e allo spuntare del mattino 
seguente precedendo ad mi convoglio di 100 carri e 5 oo muli carichi di provvigioni da 
bocca c «la guerra giunse per la via «li Finora c Fimbodi a Afoir’Auuch , ove pure arrriò 
in quella sera lo stesso generale hi capo Suchet seguito dall* intiera divisione Frerc. 
Questa città, che in gran parte era vota di abitanti, divenne il punto intermedio trincerato 
dell' annata tra lerida c tarragona. lu essa si ristettero il dì 3 o molte truppe cd il 
convoglio, non potendo questo proseguire cammino sopra REUS senza prima riparare la 
strada che scorre framim'zzo allo stretto «li Ribas. Le alture laterali furono di subito 
occupate, gl* Italiani «li vanguardia passarono oltre a quello stretto sino ad Ale over , talché 
le varie compagnie degli zappatori francesi e«l italiani poterono s«*nza indugio ed in tutta 
sicurezza intraprendere c cowlurrc a lodevole fine i vasti lavori della strada tra Filavcrt 
e Picamoxons : esse allargarono più tronclù «li discesa fra la roccia, raddolcirono altrove 
alcune rampe «li salita raddoppiandone Ir girata o praticando passaggi entro al letto del 
fiume; sì clic il dì i.° di maggio tutto il convoglio potè uscire «la Mtmtblanch c sotto 
scorta «Ielle truppe del generale Frere arrivare in quella sera sino a Ribas , proseguire 
calumino al domani sino a«l Alcwcr c giugnere il dì 3 a reus , avendolo di un giorno 
preceduto in questa ricca e popolosa città aperta lo stesso generale Suolici alla testa 
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Hi tutta la vanguardia. Com’ cbbesi stabilita in aeus una forte riserva e la guardia 
del quartier generale composta del battaglione de* carabinieri italiani sotto il comando 
del cavaliere Felici, le truppe di vanguardia di Palombini e Salme andarono ad accamparsi 
in quella stessa giornata tra Constanti e Codon accanto al Francoli a sole tre miglia 
da tarracona, ove furono pure raggiunte dallo, divisione del generale Frerc. Tutto ciò 
succedeva nel tempo medesimo in cui il generale llabeit con un altro convoglio di bestie 
da soma cariche di granaglie giugneva per la via più diretta di Mora c Falsct a Mombriò 
c Vilascca , c proteggeva I* arrivo su quest' ultimo punto di un corpo della divisione 
Meuaiiier che per la via di Balagucr costeggiava il inare con una parte principale dei 
convogli d'artiglieria. Trasportata così senza ingombrarsi con simultanei movimenti su più 
strade dall’ Ebro al Francoli , tutta l’armata assediarne trovatasi la sera del 3 maggio 
alla vista di tarracona , e fu in istato di compierne al domani senza ostacoli l'investimento. 

Si eleva la città di tarracona accanto al mare sopra un ripiano di roccia alquanto 
esteso, che per un lato scende dolcemente al Francoli, per l'altro inclina e sale verso 
i colli dell* Olivo cui congiugnesi, e rompcsi per gli ultimi due lati in burroni scoscesi , 
o discende con ruvido pendio direttamente ullc falde di Loreto o sulla spiaggia, li «lessa 
in parte «la antichissime muraglie circomlata, in parte avvolta «la mi recinto bastionato, 
il tutto insieme difeso da un sistema di forti collegati da cortine c «la slra«le coperte 
coronate di palizzate , e questo pure da punti principali ««Tstcnuto , sia alle estremità , 
sia nel mezzo e di dentro c di fuori della linea continuata di difesa. Volgasi l' occhio 
sulla tavola qui unita che ne indica il piano «1 i dintorni, c verrà di leggieri riconosciuto 
come fosse rispettabile questa piazza all' epoca in cui e Fraucesi ed Italiani le si presen- 
tarono dinanzi per assediarla. Oltre l' interno e principale suo recinto bizzarramente 
piegato alla natura del terreno , vi si erano ricostruiti tutt’ intorno c«l armati «li grossa 
artiglieria i forti la Regina, S. Giorgio , Piazza et anni, la Croce, S. Ceroni, Searhcmbcrg , 
S. Pietro , Rcding , il Rosario , la contragguardia «Iella Fenia e la chiusura «li Cervantes 
altrimenti nominata barriera del Milagro ; c siccome il sobborgo vuol essere esso pure 
difeso con tanto più di ragione in quanto che giace nella parte più bassa del contorno 
e a lato al jiorto verso il punto più accessibile agli attacchi , cosi non solo anticamente 
gli si era cretto di dentro il forte Reale e si cran per di fuori praticate tutt' intorno 
muraglie assecondanti il discendere del colle verso il piano, ma si erano pure addossati 
a questa cinta i bastioni degli Asprcs e di S. Giacomo , quelli de' Canonici , di S. Carlo 
c della Muraglia del Porto , cd crasi accresciuta la forza di questo recinto non meno con 
un fosso , un cammino coperto c lo spalto, che colla mezzaluna detta la Lunetta del Re 
e col forte Principe a contragguardia «lei bastione di S. Carlo , finalmente coll’opera 
avanzata alla foce del Francoli , detta da ciò il forte Francoli , appoggiata per un estremo 
al mare, per f altro al fiume, c collegata al forte Principe per mezzo di cortina preceduta 
«la fosso bagnato;- cosi clic questo lato «Iella pianura non che cetlere agli altri , superare li 
dovesse nella forza difensiva. E acciocché il colle «lell'Oùco, eh* è «li un’ uguale elevazione 
a quello «Iella piazza, non potesse allcttare l’ inimico a stabilirvi»! , anzi dovesse arrecare 
gran giovamento alla difesa c coprire le sortite laterali , vi si era parimente nel corso 
«li questa guerra attivamente travaglialo onde aprire nella roccia il contorno «li un forte 
con ridotti , il quale c per la moka estensione c per la vista dei punti più lontani , 
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e jwr essere in somma collocato in sito dominante , quasi in mezzo dell’ arco difensivo 
clic si appoggia al mare , costringere dovesse 1* assediarne a indirizzarvi i primi attacchi, 
lasciando illeso , sin clic quello prolungasse resistenza , il corpo della piazza. Così pure 
negli ultimi momenti in cui moveva il pericolo dell* assedio crasi cretto sopra i colli di 
Lordo , dominanti a 600 tese la piazza, un piccolo Ridotto quadrato non meno per 
vegliare sugl’ immediati dintorni che per difendere quei pilliti eminenti ad una subita 
occupazione nemica; ma la 6tta molta allontananza e la profonda valle che divide que' colli 
dalla piazza ne rendevano di troppo rischioso 1* isolamento , perchè occuparlo si j>otcssc 
nel caso di scarsezza nelle forze del presidio. Noi avemmo già altrove motivo di ricordare 
I* antica imjKirtaiiza di questa piazza , che , sebbene da diverse vicende indebolita , 
erasi nel corso di questa guerra rialzata a tale di essere suscettibile della più ostinata 
resistenza. Munita in fatti di tante opere esteriori, armata di 3 oo bocche da fuoco, 
provveduta di quanti viveri e projettili poteva abbisognare, appoggiata a’ soccorsi inglesi 
per mare e agli altri inesauribili della guerra nazionale per entro alla provincia, non vi 
avrà dii non ravviai tutto il diffìcile clic affacciava*» all* impresa di assediarla e quanto 
pochi esser potessero in assumerla con mezzi, ancorché grandi , limitati sopra terra, nè 
punto sussidiati sopra il mare , i veri puliti di speranza nella riuscita. Superbi inoltre 
delle antiche memorie il po[>olo e il presidio vi dovevano sostenere con grande ostinazione 
le difese, e in fatti col più grande accanimento le sostennero. 

£ fama che tarracosa debba la sua origine agli Scipioni ( cui non lontano dalla 
piazza sta eretto sepolcrale monumento ) ; tale è fra gli altri il jiarcre di Plinio contro 
quelli di Livio e di Polibio, che vorrebbero fame risalire la fondazione V uno ad Ercole, 
P altro a Tarraco, re d’Egitto, alcuni secoli innanzi P arrivo de' Romani nelle Spagne. 
È però a credersi per la varia natura degli strati di muraglia onde si forma il suo più 
antico recinto clic P origine prima le venga da antichi popoli , forse dai Fenicj , che la 
dissero Torcono che poi distrutta abbia riavuto vita dai Romani, che P arricchirono , 
jiopolarono e resero grande , facendola pur anche capitale dei loro domiiij nella Penisola. 
Le vestigia delle mura in fatti presentano agli attenti scrutatori dell'antico tre strati diversi 
ed ugualmente maestosi , i quali attestano diversità di tempi e di modi di costruzione. 
Se veggansi le fondamenta ad irregolari enormi massi di macigno e ben anco la porta 
principale verso il mare, eh’ è di tre immense pietre, una a due sovrapjiosta rozzamente, 
si farebbe da moki rimontarne la costruzione a tempi ben remoti ; gli altri strati che 
seguono ripigliano linee ed ordinanze, e dimostrano le età di Roma e le altre meno 
splendide dei Goti. Comunque sia, non corre dubbio che i Romani facendola loro scala 
«P attitudine coll'Italia in vece di barceloxa, ch’era punto militare di Cartagine in 
Ispagna , non le abbian dato quella vita che altri ]>opoli poterono contenderle. Essi vi 
eressero aequidotti , anfiteatri e terapj , uno dei quali ad Augusto; e nessuno in vedendo 
tuttavia queste grandi mine , non affatto derelitte , non eapi'ehbcsi nascondere il gran 
conto in clic Roma debbe averla tenuta nelle più floride età del suo impero. Vuoisi per 
sino «la ehi pose a«l esame i suoi dintorni che Pannale tarragona non occupi clic il sito 
dell* antico castello , e clic le case della città si estendessero tutto al lungo «Iella spiaggia 
ove veggonsi avanzi tra il Francoli e Salou , nel qual seno di mare dovevansi raccogliere 
le navi pel commercio dell'oriente coll'occidente dell’ Europa. Questa popolosa città era sede 
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dei Pretori, dei Proconsoli e dei Cesari in Ispagna, c come la prima e pili cospicua della 
Penisola fu dichiarata Colonia romana ed onorata dei nomi di Julia togata , Fictrix , Augusta. 
Ma nella prima decadenza dell' Impero i Franchi usciti dalle selve d* Alemagna e sparsi 
la prima volta per le Gallie penetrarono in Ispagna, presero nel a65 tarracona c vi 
commisero tali eccessi che le tracce non ne furono più smarrite, ancorché ricuperata sette 
anui dopo dai Romani siasi riavuta in gran parte dal disastro sotto Probo imperatore. 
Nel 410 venne nuovamente invasa la Penisola da popoli settentrionali, ma tarracona fu 
a quell'epoca salvata, c non soggiacque ad Eurico re dei Goti che nel 466 dopo la morte 
di Severo. Abbenchè molto decaduta dall’antico splendore, essa si è conservata per possanza 
sotto ai Goti supcriore ad ogni altra in CATALOGNA. Resistette di fatto in loro mani per 
tre anni alle forze musulmane discese nel 71 a in Ispagna, le quali tentavano d'aprirsi per 
la via di tarracona una strada di comunicazione per la Francia lungo il mare. Dopo di 
questo assedio, ch’ebbe luttuosa fine, tarracona ha quasi affatto cessato d’esistere., poiché 
gli Arabi irritati la abbruciarono e distrussero, mandandone prigioni in Affrica o dispersi 
per le provincic i difensori e gli abitanti. Luigi d’Aquitania la conquistò nell' 8o5, ma gli 
Arabi la ripresero poco dopo, e lungamente la conservarono. Urbano II tentò nel secolo XI 
di farla risorgere collo spedirvi da Roma una colonia , da che appunto riacquistata la 
CATALOGNA alla Chiesa essa pure aveva scosso il giogo dei Califfi ed. crasi riposta sotto 
Tegida dei principi cattolici. L'incapacità per altro di quella colonia di sostenersi da sola 
fece sì clic venisse aggregata tarracona agli Stati dei conti di Barcelona, dal che le 
venne in seguito non solo assicurata per sempre rindipetidenza dagli Àrabi , ma fatta 
riparazione alle mura c in parte restituito di valore al porto c agli edifizj antichi. 

Così avendola i conti Berenguer di Barcelona ritornata nel XII secolo all'ufficio di 
piazza forte, qual antemurale dei loro dominj verso YEbro^ ebbe tarracona a sostenere 
molti assedj da quell' epoca sino a noi. Il primo però c formale vuoisi essere stato quello 
del 144^1 p*l quale fu ridotta a sommissione del re di NAVARRA Giovanni IL L’altro 
assedio ancora più clamoroso fu quello posto nel 1644 dalle armate francesi di terra e 
di mare sotto il comando del maresciallo La Mothe c delFammiraglio duca di Brczé, 
avendosi stretto il porto ugualmente che la città con attacchi regolari sopra il terreno 
che scende sino al Francoli\ ma la bravura del presidio comandato dal prìncipe Federico 
Colonna , la forza della piazza e l' arrivo dei soccorsi per terra e per mare dalle attigue 
provincie sotto il comando dei duchi di Nachera, di Maqueda e Fcrnatidinc, che ripresero 
Salou all’ arcivescovo di Bordeaux comandante la marina francese nel Mediterraneo , 
fecero levare, pressoché un anno dopo dell'attacco, quell’assedio mal diretto c infruttuoso. 
Fu però nuovamente attaccata nel 1646 dallo stesso La Mothe, da che tutta CATALOGNA 
essendosi congiunta colla Francia per la guerra a Filippo IV di Spagna, quella sola città 
si era serbata fedele al re; ma questa volta ancora l’assedio fu levato da’Francesi, dopo 
che andò loro sanguinoso cd inutile F assalto generale dato alla breccia, e che vennero 
con una sortita dagli Spagnuoli capovolti i lavori di trincea c inchiodate le artiglierie 
dell* assedio. Filippo V allo scoppio della guerra di successione ha perduto questa piazza, 
come già quella di GIBILTERRA, jier avervi lasciato mi troppo debole presidio sotto gli 
ordini di D. Pietro Vico. Gl’ Inglesi prestarono mano ai diversi ammutinamenti del popolo 
e la occhiarono nel 1705 senza assedio pel re loro alleato Carlo III. Nè in tutto il corso 
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tav. 11. dì quella guerra ha essa sostenuto alcun attacco , poiché sì il generale IYtcrhourough 
clic il generale Starliemberg appoggiandosi colle loro annate a questa piazza seppero 
sempre impedire clic i Gallo-Ispani o. da cerosa o da tortosa potessero avviciuarvisi 
col deciso proponimento di assalirla. Ebbe però a dolersi tarr acosa dell' istante ruinoso 
del suo passaggio dal dominio di Carlo III a quello di Filippo V avvenuto in virtò dei 
trattati tra le grandi Potenze militanti i poiché gli uni la spogliarono , gli altri vi misero 
a fuoco le case , vi smantellarono gran pane delle mura che hanno vista verso il mare 
e la piombarono di nuovo iu uno stato tristo di abbattimento. Gli abitanti avevano 
ricusato di prestarsi alle brame di Ncbot, clic era l'un dei capi dissenzienti di Barcelona, 
voglioso di prolungare la guerra al re Filippo V ; essi raccolsero in quella vece di buon 
animo le truppe regolari di Filippo comandate dal marchese di Lede , e ritrovarono 

tav. xiii. ristoro sotto il mite governo di quel principe. Da quell* epoca a noi tarracona non solo 
non ebbe altra molestia, ma a |>oco a poco riprese dell* antica possanza soprattutto nei 
due regni di Carlo 111 c Carlo IV. E fu di fatto quest* ultimo clic, visitando quella piazza, 
non solo vi fece restaurare le mura ed i forti , ma imitaudo F esempio dell’ imperatore 
Antonino vi fece dar inano alla grand’opera del molo sulle nuove tracce dello Simili, la quale 
senza le epoche calamitose della guerra di Francia c delle sue dinastie avrebbe fra breve 
rilevato tarracona allo stato marittimo imponente che le si addice, e cui Strabono stesso si 
lagna di non averle i Romani con un molo procacciato. Fu poi , come già dissi , allo 
scoppiare di quest* ultima guerra , per ordiue del generale Ducshtne , quasiché in ugual 
tempo e occupata e per gran fallo stranamente abbandonata questa piazza , in allora 
sprovveduta; quindi ritornata fra le mani degli Spaglinoli, fu resa rispettabile, per un 
numeroso presidio c per ispirgato desiderio de’ suoi abitanti di far fronte agli aggressori, 
a quante armate le si fecero dintorno in epoche diverse. 

!.. Min*»*» Tali furono le vicende cui soggiacque tarracona prima dell* assedio clic qui assumo 

a descrivere , e in cui i soldati italiani dispiegarono quell’ amore di gloria clic li fece 
tnrpSZ dal generale in capo reputare con voto lusinghiero « non degeneri dai loro maggiori. » 
la"!i TJ .!” 10 Vuoisi che all*cj»oca in cui Suchet si è presentato dinanzi a questa piazza, il che avvenne 
appunto poco dopo la partenza dello stesso Campoverde per Figueras, non vi. fossero 
a presidio più di 36 oo uomini di fanteria e noo di cavalleria, né più di 10000 abitanti, 
dei quali solo la metà capace di concorrere all* interna difesa della piazza o delle opere 

a immediate. Sorgeva il giorno 4 di maggio allorquando F esercito assediarne fu posto in 

movimento da* suoi campi di RF.US , Codon , Constanti e Filaseca a serrare il presidio nella 
piazza. La divisione Palombini ebbe la prima 1 * ordine di recarsi sopra i monti di Loreto , 
appoggiare la sinistra al mare, la destra ai colli dclFO/ieo: su questi stabilirsi doveva la 
brigata francese del generale Salme, e alla destra di lei accavalciarsi dovevano sul Francoli 
le divisioni Fr-cre e Ilabert , serrando pure per questo lato 1 * investimento sino al mare. 
Allorché le colonne si misero in movimento lungo il fiume, e le trupj>e italiane presentaronsi 
in cerchio dinanzi al forte Olivo per raggiugnere i colli più lontani di Loreto , la piazza 
c il forte imperversarono col fuoco delle loro artiglierie sulle masse che scorrevano 
vicine. Non ebbe tuttavia contrasto la divisione italiana non ostante la perdita di ao 
uomini , tra i quali il tenente Dionisio, ad arrivare a prossimità della casa di Loreto , la 
cui forma su di un ripiano a parapetti prcscntavasi cliiusa c avviluppata da un nuiro presso 
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che inaccessibile, e la cui difesa sembrava dover essere attiva, tanto piti coll’ appoggio 
del Ridotto quadrato che poco lungi le stava più indietro sopra una cima di niente in sul 
cammino che scende a tarracona. Palombiui soffermò la sua truppa in bella posizione 
di fronte a quelle alture, e me spedì con un battaglione a riconoscere da vicino quei 
due punti trincerati, ravvisarne le forze, e, se possibile era, toglierli d'assalto in quello 
stesso istante all* inimico. Bla quanto io piò in avvicinava, tanto scopriva io meno d’attitudine 
a difesa, sì che levati dal sospetto che quivi si potesse avverare dal nemico un'imboscata 
affrettammo cammino su Loreto , e con molta sorpresa il rinvenimmo vóto di difensori , 
come pure il Ridotto entro a cui senza ostacolo entrammo subitamente, non vi avendo 
noi veduti che pochi c fuggitivi verso la piazza. Così questi punti abbandonati - dagli 
Spaguuoli senza opporvi menomamente resistenza , mentre costar potevano molto sangue 
in acquistarli , giovarono immensamente a rassodare sul bel principio dell* investimento 
le truppe italiane sulla linea di controvallazionc c permettere di diminuire da questo lato 
le forze per accrescerle sulla linea esteriore di osservazione, od impiegarle agli attacchi 
regolari della piazza : ben vi si aprì da questa un fuoco molto vivo di bombe die oltre- 
passavauo quei colli ; ma nè il danno fu molto , nè ha esso giovato agli Sjiagimofi 
perchè venissero allontanati i campi italiani più di quello che dovevasi per esser pronti 
a sostenere e i punti giù acquistati e i posti a stabilirsi accanto al mare. Frattanto la 
brigata del generale Salme era giunta pel più corto cammino dal Francoli sui colli 
dirimpetto all' Olivo e vi si era accampata assai vicino al forte , protetta da diversi 
piegamenti del terreno, c aveva avuto essa pure alcuni morti e più feriti, tra i quali il 
tenente Fremir» , nel tentare di prendere quelle opere avanzate nelle quali una parte del 
presidio del forte opponeva ostinata resistenza. Correvasi in ugual tempo la pianura dalle 
divisioni Fiere e Ilabert , le quali essendo scoj>crte ai fuochi della piazza c della flotta 
hanno dovuto scegliere a qualche maggiore distanza il sito dei loro campi c rinunziare 
al progetto di tosto stabilirsi intorno al ponte e presso al mare. 

Per tal modo fu eseguito il giorno 4 il primo investimento della piuzza. Quindi al domani 
le truppe rettificarono su tutta la linea le varie posizioni dei loro campi, maggiormente 
avvicinandosi pei due estremi al mare. Sulla destra il generale Habert tirò partito dai 
fossi, o aprì triticcc per coprirsi nella pianura alla vista della piazza e della flotta inglese; 
collocò le riserve dietro piccoli recinti di case più lontane lasciati intatti per fallace non 
curanza dagli Spagnuoli sulla destra del fiume. Esso collegavasi a sinistra ai vicini campi del 
generale Frerc, stabiliti come meglio sul pendio meridionale dell' altura dell' Olivo dietro 
vai} sinuosi scalini del terreno , che sovente s’ incontrano in quelle colline che la mano 
industriosa dell' agricoltore appiana c coltiva. Amendue queste divisioni ebbero più attaccai 
a sostenere , ma sebbene con molta perdita uscirono di tutti vittoriose e non ebbero gli 
Spagnuoli o col fuoco o colle sortite il vanto di scacciarle dai loro acca mp a m enti. 
Il generale Salme , che stava alla loro sinistra nel mezzo della finca d’ investimento , 
mascherava la sua truppa a poco più di 35o tese dal forte Olivo nei valloni circostanti , 
c collcgavasi alla destra delle truppe italiane per la schiena di monte alquanto piana, su 
cui scorre la strada di Valla a tarracona. Finalmente Pulombini occupando, come 
scorgesi dalla tavola qui unita, un terreno frastagliato da burroni profondissimi, col doppio 
incarico di guardarsi contro le sortite ( eli' crau leggieri sì , ina frequenti e secondate da 
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vivissimi fuochi d* artiglieria ) c di osservare il nemico di fuori che da VcnJrdl e Vali® 
accostalo si fosse a tarRacona , non poteva tenere raccolta in poco spazio la sua truppa, 
e fu costretto ad accamparla per metà sopra i colli «li Loreto , per V altra sulle strade 
che conducono a Valla cd alla Goya , non stabilendo molta forza lungo al mare |>cr non 
troppo scostarla dai punti piti importami , nè avventurandovi che con molta ripugnanza 
alcuni deboli drappelli pel foudato timore di una inala avventura. In queste posizióni 
il generale Suchet conservò per più giorni il proprio esercito senza nulla intraprendere 
di offensivo, finche la più gran parte de" suoi provvigiouameuti d* assedio non 1’ ebbe 
raggiunto «la lerida c tortosa. 

Frattanto il generale Roguiat, che prese«lerc doveva al governo degli attacchi, 
accelerava esso pure l’arrivo da tortosa dei ìaooo utensili c 100000 socchi da terra 
raccolti per 1* assc<lio ; ripartiva gl* ingegneri dell* armata in doppia squadra sotto gli 
ordini «lei colonnello Henry e del capobattaglione Chulliot ascrivendo a ciascuna 1* incarico 
di vegliare alla costruzione c al trasporto nei punti più vicini della piazza di 8000 
gabbioni c più migliaja di fascine; faceva aprire una granile strada praticabile airartiglieria 
per salire sui colli dell* Olivo ; faceva riconoscere dagl* ingegneri Routoel c Michaud tutto 
il terreno c le opere nemiche ilatla foce «lei Frane oli airO/ùx>, c incaricarmi «li ricono- 
scere e tracciare tutto quello a sinistra della linea tra 1* Olivo e il mare ; faceva compiere 
dal capitano del genio Guaragnoni lo stato di difesa dei ridotti «li Loreto , e preparare 
sulla destra della linea il materiale per la pronta costruzione e l' armamento di un riilotto 
lungo il mare , onde scostare la flotta inglese dalla spiaggia c favorire gli approcci verso 
il fiume ; filialmente percorrendo ogni giorno egli stesso con instancabile attività su più 
versi la linea dei campi maturava il suo piano d* attacco , basandolo non meno sui 
più sani principj dell' alte degli assedj dedotti dalla varia natura delle opere nemiche 
e del limitrofo terreno , che sulle sagge massime della tattica nei giorni «li battaglia : 
imperocché sua mente e del generale in capo era quella * non solo di prendere la piazza, ma 
» di dividerne il presidio dagl' Inglesi facendo punta innanzi dalTuu «lei fianchi deir attacco, 
« onde, separati una volta dalla flotta, assalire si potessero gli Spaglinoli bruscamente, c si 
» potesse impedir loro di sottrarsi j»cr mare , quindi costringerli ad arrendersi all* atto 
» stesso di cedere la piazza. » Su queste basi, che sembravano escludere 1* attacco del 
fronte dell* Olivo clic avrebbe in quella vece rigettati i nemici sulla spiaggia, venne posta 
soltanto ad esame rigoroso la natura degli ostacoli clic trovali sarebbersi procedendo 
all’ attacco per 1* uno o per 1' altro «legli estremi della linea che appoggiavano al mare. 
Aspro, se non pure in più luoghi affatto impraticabile, è il terreno clic scende a rapido 
prudio dalle alture di Loreto sino alla spiaggia od al burrone che il divide dalla piazza. 
L'artiglieria adunque avrebbevi trovato le maggiori difficoltà non meno per erigere che 
per armare le sue batterie. 11 largassimo circuito che sarebbesi dovuto praticare sopra 
monti «li difficile accesso per far giugncrc in salvo dai fuochi della piazza le munizioni 
alle batterie avrebbe enormemente affaticati, non che gli uomini, i cavalli, di che molta 
penuria avevasi in vista soprattutto «lei bisogno giornaliero «lei grandi trasporti di polveri, 
projettili c cannoni da tortosa al forte Balaguer y c «li là per ricambio a tarragona. 
Convenne adunque il rinunziare all* idea dell'attacco per le alture di Loreto , abbcnchè 
quivi le diverse piegature «lei terreno offrir potessero e pumi convenienti alle batterie 
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e facilità di accostarsi al coperto a quei forti che si stendono quasi in linea retta da tav. xiu. 
S. Gerani alla punta Regina , nè difficile esser potesse il prenderne qualcuno <1* assalto 
onde procedere all' attacco del bastione S. Antonio , senza V assoluto bisogno «li toglier»? 
al presidio il forte Olivo , c senza molti ostacoli per allontanare la flotta dalla spiaggia. 

Per questo lato, è vero, sarebbe stato immo a sperarsi di trovare la terra indispensabile 
pei lavori ; pure siccome era anche meno il bisogno di un grande sviluppo di trincee 
( perchè questo è soprattutto necessario laddove il suolo è piano e nessun accidente del 
terreno favorisce la marcia degli approcci contro le sortite ) , così non poteva essere 
questo il motivo principale di far deviare T attacco da quella direzione che non preveduta 
avrebbe forse più d* ogni altra abbattuto il presidio , e tanto più in quanto che suole 
un difensore attristarsi alla vista «li un nemico che gli scenda da un sito dominante per 
inquietarlo colle sue artiglierie cd assalirlo in più bassa posizione , mentre all* opposto 
con ragiouc si ri<le di quell* altro che con lena affannata e non avendo vista nell* interno 
«Ielle sue opere il debba giugnere «lai basso siuo all* allo. L* altra estremità «Iella linea 
verso il Francoli offerì vasi più piana c sottomessa al dominio «Iella piazza , «piindi 
con maggiore latitudine all* aprimento «li grandi parallele c «li estese comunicazioni; 
presentava più terre onde procedere lesti nei lavori di trincea ; agevolava Io stabilimento 
delle batterie accanto a grandi strade; abbreviava • di molto il giro che far dovevasi 
dall* artiglieria per giugnere sui punti ad essa assegnati nelle lince d* attacco, e non forzava 
ad allontanare i parchi dell* assedio dalla naturale loro strada «li «lerivazionc , il che è tav. ii. 
importante condizione da ottenersi ogni volta che è possibile nella scelta dei punti di 
attacco «li una piazza; finalmente abbracciava fra le parti attaccate il Franco li , il porto e«l 
il sobborgo, ugualmente tenuti importanti all* intiero successo «li tutto ciò che divisavasi 
« «li togliere cioè al presidio c 1 * uso «Ielle acque del fiume e la facilità «lell* imbarco 
* e la possibilità di sottrarsi all* atto della resa della piazza. » Quindi è che sebbene ivi 
avesse tarragonà doppia cinta e molte opere esteriori a diverse elevazioni , le «piali tutte 
era d’ uopo di prendere per penetrare sino al porto , al sobborgo etl alla piazza , etl 
abbisognasse pur anco togliere 1* Olivo per potere spingere innanzi sulla sinistra del 
Francoli l’ attacco principale, si è questo lato ad ogni altro preferito. 

L’ inquietudine clic ponevasi fra i posti avanzati, c la molestia che sarebbesi sperimentata 
nel grande attacco «la parte del presiditi dell’ Olivo ebbero forza «li convincere ad aprire siu'ivKvUbM* 
1* assedio col Tassodio «li questo forte, certi che la caduta di esso clic aveva vista sul fianco 
e sul rovescio «lei terreno «legli attacchi, e clic guarnito «li numeroso presidio rendeva 
malsicuri i vicini accampamenti, avrebbe a questi procacciato solidità, prestato agevolezza 
all* attacco principale, e depresso in gran parte l’orgoglio «le* nemici. Assecondava questo 
forte sopra un ampio circuito di 700 tese la bizzarra natura «lei terreno onde si forma il 
colle delT Olivo. Lo spezzamento «Ielle sue linee di difesa giovava non meno a scoprire 
i bassi fondi limitrofi che a procacciargli in qualche rno«lo un fiancheggiamento , senza 
presentare lunghi lati ai fuochi d’ infilata del nemico. Esso ripeteva inoltre protezione 
dalia piazza, da cui non era più discosto «li Sflo tese. II suo recinto praticato sopra un 
fondo di roccia era costrutto di sasso c terra forte ben battuta; aveva il fosso intagliato ^ 

nel macigno per la larghezza di ao a 4 ° piedi;. il rivestimento della scarpa era «li ao a 3o 
piedi d'altezza; la controscarpa aveva da i5 a ao piceli, e mancava del cammino coperto, 
ni. ni. 7 
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tat. xiii. quindi di facili punti di sortita sul suo fronte. Solo si trovavano due porte ricoperte 
da frecce alla sua gola , la quale tutta in vista della piazza non in altro consisteva che 
in un muro di poca grossezza a piccole troniere, alto da 18 a ao piedi sopra il suolo 
naturale, con jializzatc verticali sulla cima. La destra del forte era appoggiata a quella 
ripa scoscesa ed inaccessibile che scende sul sentiero che mena alla città ed olla gola 
dell’ opera. La sinistra inclinata verso il Francoli appoggiava» del pari ad un terreno 
di non facile salita , e consisteva in un' opera isolata dal forte col mezzo di mi fosso ed 
intemo parapetto, essendo questa reputata la parte più attaccabile di tutto il contorno. 
Gli stava inoltre internamente nella parte supcriore c più colina «lei monte mi ridotto 
senza fosso con mi cavaliere nel mezzo , dominante sopra tutti gl' immediati dintorni. 
Era quello rivestito «li terra , questo di muro ; aveva il primo un ordine di jtalizzatc al 
ciglio interno «lei parapetto, aveva l'altro più troniere pei pezzi dì grosso calibro atti 
a lanciare projeltili nei più lontani campi del nemico , c sì T uno che 1* altro parevan 
destinati non che ad allontanare la possibilità di un attacco di fronte, ad impedire clic 
r inimico penetrato anco nel forte vi si potesse sotto 1' azione dei loro fuochi mantenere: 
scopo principale e importante cui debbono mirare i ridotti di difesa nelle piazze e nei 
campi trincerati. Aveva per ultimo questo forte un’ opera staccata con fosso nella parte 
che inclina verso la città, e sembrava appropriata essa pure alla coiitrodifcsa dell' interno 
quando questo fosse stato da’ nemici conquistato. Tutte queste opere capaci di 3 oco 
combattenti erano sulle prime affidate alla difesa di 1600 uomini tra i più Bechi del 
presidio «Iella piazza. Ivi erano da 5 o bocche da fuoco quasi tutte coperte sotto blinde, 
alcuni magazzini eimilinciUc coperti da legnami e da uno strato di terra contro V urto 
delle bombe , ed eravi finalmente ogni maniera di provvigionamento pei pezzi c per 
la truppa a compimento del suo stato di difesa. L'acqua vi si traeva poco prima, come 
tav.1I. già ai tempi più remoti, da un acquidotto sotterraneo che dal lontano sito di Armcntcra 
in parte su antichissime tracce del romano acquidotto ( di cui tuttora giganteggiano 
molli archi a doppio ordine sulla lunghezza di 660 piedi, c dell’ altezza «li 100 sopra il 
fondo di una valle ) , in j»artc sopra nuova direzione guidavasi pei colli dell* Olivo nella 
piazza ;-ma gli assediami al loro arrivo su que' monti, avendolo squarciato per giovarsene 
ai loro usi , avevano dal primo giorno dell* investimento levato questo mezzo di aver 
acqua limpidissima, perenne ed abbondante non meno al forte che alla città. Tale per 
altro era la posizione e tale lo stato di questo forte , clic fu d* uopo di tutto arrischiare 
per levarlo all* inimico, da che questo vi appoggiava ugualmente c gli aitacela esteriori 
e 1* interna sua difesa. 



IL 

1: .nuli Mentre 1 ’ esercito assediarne vivevasi sotto un fuoco di battaglia il più sostenuto e 

iT a!* giorno e notte sì dalla piazza clic dalla flotta, respingendo sortite, maturando progetti 
attacco cd ultimando gli apparecchi per aprire le trincee sì nel piano che sul monte 
T-mu*. c stabilire batterie o sulla costa o negli approcci , aspettandosi l' unione di tutte le 
provvigioni di assedio innanzi di venirne all’ aprimcnto formale della trincea , le cose 
andavano assai vive alle sue spalle , c Campoverde moveva a gran giornate cogli avanzi 
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del suo esercito da Figueras alla volta di tarracona. Tutti gli abitanti delle vallate tav.ii. 
della Gay a e del Francali erano discesi, allanuati dallo strepito non interrotto delle 
artiglierie della piazza, sino a FUlarodona c Barberà \ c mentre gli uni presentavano ai 
campi italiani di tarracona se non colla mira di combatterli, con quella almeno di distrarli 
dai lavori contro la piazza, gli altri scendevano a Momblanch , ed ora mostrando <li volersi 6 »•»>«• 
a tutta forza impadronì re di quel punto confidato a 3 oo uomini sotto gli ordini del 
caj>obattaglionc Annéc , ora invitandone il presidio con leggieri scaramucce ad uscire , 
per poi avvolgerlo e sconfiggerlo, obbligavano di latto F attenzione di Suchct su questi 
punti troppo esposti agl’ insulti di tui nemico esteriore. Nè era meno inquietata da 
micheletti e da paesani la .strada militare di FaUct a Mora : anzi la stessa città di REUS, 
clic cade al piede delle grandi ramificazioni delle alture di Pradcs , Jlforja cd Jlbiol , 
non vivevasi tranquilla contro le masse di paesani armati che su queste circolavano; 
ebbesi adunque a scegliere in essa un buon punto di difesa, trincerarlo fortemente perchè 
avesse ne' casi estremi ugualmente a raccogliere il presidio , come a tenere in salvo le 
importanti provvigioni dell’ esercito. In pari tempo gl* Inglesi operavano uno sbarco alla , 
foce dell* Eira, vi assalivano il piccolo forte la Rapita , e assecondavano un attacco 
de’ Valenziaui ad Amjtosta nell* intento di volgere di concerto i loro passi su tortosà ; 
ina il capitano del genio Pinot- combattendo con pochi alla Rapita gl* Inglesi , e il 
capobattaglione Bugeaut contenendo ad Jmposta i Valenziaui, diedero tempo ai soccorsi 
spediti da Meusnier di giugucrc da tortosa, e pervennero a prendere r offensiva, separare 
i nemici e rompere i loro più vasti proponimenti. Clic se da per tutto questi attacchi 
esteriori andarono alla peggio degli Spagnuoli , provarono per altro quanto fossero 
proprj a tribolare F andamento e a compromettere 1* esito di un* impresa già per sè stessa 
sì difficile qual era quella dell* assedio , nello stato di mi* armata attaccante , essa pure 
invesùta e per più lati si di terra che di mare minacciata. 

Rientrava in pieno giorno del io di maggio con gran pompa nel porto di tarracona ^ 
il generale Campoverde seguito da un convoglio di 70 e più barche da trasporto sotto ai ria- 
scolta di a vascelli inglesi staccati dalla flotta del capitano Coilrington , che consisteva t-j» 

in 3 navi da linea, a fregate, 1 krick e varie cannoniere, le quali incrocicchiavano •»•*«»* 

. . . _ wlpnfiri«ntr- 

dinanzi a tarracona. Appena giunto nella piazza egli diede diversi provvedimenti d’interna «»• 

sicurezza , armò quegli abitanti che in qualche modo potevano concorrere alla difesa , 10 M »ss u »- 
e , perchè questa non venisse in nessun caso incagliata in modo di rinnovare F evento tAV - xm - 
ramoso di ler IDA, fece uscire quegli altri che per soverchia debolezza non vi avrebbero 
potuto prender parte, o per povertà di mezzi non si sarebbero tosto provveduti dei viveri 
occorrcvoli per tutta la durata deli* assedio. Cou questo rafforzo di 4000 combattenti, 
dei quali So© granatieri , la guarnigione assunse un’ attitudine più imponente e tale che 
avrebbe lasciato molto dubbioso 1* esito dell* assedio se il corpo di truppe che sotto 
gli ordini del generale Saarsficld era giunto il di 12 parimente da Figueras a prossimità 1» Mi K ìo. 
di tarracona avesse con pari attività cd audacia tentati ed eseguiti vivi attacchi alle 
•palle dell’ esercito assediarne , o se le truppe italiane c francesi che in ugual tem|K> 
guardavansi c dentro c fuori della linea d* investimento si fossero lasciate incutere timore 
dall’ aumento de’ nemici , in mezzo ai quali si trovavano accampate. Certo è che un capo 
meno audace cd avvezzato meuo alla vittoria clic non era il generale Suchct, o che 
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meno di lui avesse avuto fondamento per prestare un' intiera fiducia nella costanza c nel 
valore del suo esercito , avrebbe o rinunziato o se non più tardato ad avventurarsi , 
cosi com'era senza mezzi marittimi e senz' altra lusinga di soccorsi per terra, all'attacco 
di una piazza si imponente , presidiata da un numero di difensori uguale a quello degli 
assediami , protetta da una flotta ragguardevole c sostenuta esteriormente da più coqù 
regolari appoggiati a masse numerose di villici armati nelle limitrofe montagne. Ma Suchet 
biasimando ogni partito che non fosse generoso , nè volendo rinunziare al vantaggio 
dell' accaduto investimento , e quel che più rileva non volendo egli stesso col sospendere 
un’ impresa 'incominciata indebolire la fama «lei suo esercito , di che ogni capo debbe 
^ essere geloso come «lei primo fondamento alle conquiste, assunse tanto più di attività 
quanto T inimico sviluppava più di forza e d* energia ; mostrò un certo quale disprezzo 
pei soccorsi pervenuti nella piazza; accelerò la riunione de’ suoi mcfczi per l’assedio, ed 
animò in più modi le sue truppe a«l affrontare ogni pericolo c ogni stento per uscire fra 
breve vittoriose , si che queste animate degli stessi suoi sentimenti ed avide a vicenda 
«li accrescere il buon nome dell* esercito parvero col raddoppiarsi delle forze nemiche 
le loro pur anche raddoppiare per zelo, attività e valore. Cosi avvera vasi all'annata 
d’ARR AGONA quel grave precetto del Segretario fiorentino : « A voler eh’ uno esercito 
* vinca, è necessario farlo confidente in modo che creda dovere in ogni modo vincere... 
» Convicn che ’l capitano sia stimato , di qualità che i soldati confidino nella prudenza 
X» sua ; e sempre confideranno, quando lo vegghino ordinato, sollecito ed auimoso , c che 
» tenga bene e con riputazione la maestà del grado suo; c sempre la manterrà, «piando 
» gli punisca degli errori , e non gli affatichi invano , osservi loro le promesse , mostri 
» facile la via del vincere , quelle cose che «liscosto potessiuo mostrar»; i pericoli , le 
» nasconda , le alleggerisca. Le «piali cose osservate bene sono cagione grande che 
*> F esercito confitta , e confutando vince. » 

Attuiti con Alla destra della linea e sotto il più vivo fuoco della flotta e della piazza fu costrutto 
luiiani .• ..io- sulla spiaggia a 700 tese dal fotte Francoli un ridotto quadrato ca^ucc «l’un battaglione, 
£tia volendovi*! erigere la batteria n.° 1 per a pezzi da ventiquattro e far fuoco sulle navi con 

palle infocate onde obbligarle ben presto ad allontanarsi dalla loro minacciosa fiosizionc. 
tav. xiii. In pari tempo tcrminavansi dalla divisione Habcrt gli apallcggiaincnti per coprire i campi 
della pianura, avvicinavansi gli avamposti al ponte «lei Francoli , c col restringere così 
per questo lato il presidio della piazza, malgrado «li più sortite vigorose, rendevasi libera 
una parte della divisione Frere a trasportarsi alle spalle dell' armata sulle varie comuni*’ 
ti u»Kk>. cazioui contro il corpo di Saarsfìeld , e mandar nulli o poco meu che infruttuosi i suoi 
attacchi' sopra entrambe le rive del Francoli. Frattanto la brigata Salme sul centro 
«Iella linea rinforzava i suoi campi dell* altura etl ogni giorno più andava restringendo il 
presidio del forte Olivo ne’ due ultimi punti trincerati al di fuori , forzandolo così ad 
occuparsi ben più «Iella difesa propria , «li quello che dei fronti «Iella pianura. Filialmente 
con non minore attività adoperavasi nelle sue posizioni di sinistra la divisione italiana, 
a quest* ora raggiunta c comandata dal generale Pcyri. Esposta, com* ella era, alle sortite 
«Iella piazza ugualmente che agli attacchi del nemico esteriore , ancorché quivi la sua 
forza non eccedesse i 4 * 7 ° combattenti, «lei «piali a 5 o «li cavalleria (il restante agli 8690 
trovandosi a presidio lungo V £ bro , o, come dissi, in più lontani punii di deposito). 
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era essa costretta a star parata sull* armi contro l' una c contro F altro. Il generale 
Uarispe , che aveva il comando superiore di questa parte della linea occupala dai generali 
Salme e Peyri , alTrcttava innanzi tutto con savio intendimento F apertura di più strade , 
acciocché la sua truppa e F artiglieria di campagna potessero in quel terreno selvoso , 
aspro e spaccato da burroni, che discende sino al mare, quà e là circolare agevolmente, 
scendere , salire in tutti i versi e trasportarsi senza incaglio tampoco di bronchi e di 
cespugli prontissimamente da un canto all’ altro della linea per impedire ad un tempo 
solo Fazione simultanea delle sortite, degli sbarchi c degli allaccili sulla linea esteriore, c 
supplendo colla rapidità dei movimenti al piccol numero delle masse disponibili conseguire 
quell' intento che aspettare non potevasi se non da forze alquanto superiori. In pari 
tempo compiva&i lo stato di difesa dei ridotti di Loreto , si tagliava dagli zappatori italiani 
la strada che costeggia il mare intorno al gomito non visto (bilia piazza, e là dove l'aspro 
del terreno altrimenti permesso non avrebbe di passare elevava» essi uno spalleggiamento 
di 8 piedi d* altezza ed altrettanto di grossezza, atto a coprire contro l fuochi della 
flotta F avamposto che snrebbesi dovuto lasciare costantemente sotto la protezione dei 
campi scaglionati sul pendio della montagna. Tutti questi lavori procedevano per mano 
delle truppe italiane nonostante le loro giornaliere spedizioni eseguite sulle strade di 
Vali» c di Vcndrell per iscandagliarvi F inimico , respingerlo lontano e palesargli in 
diversi fatti d* arme ( tra i quali meritarono onorevole menzione gli attacchi guidati da 
Dclort c Palombini ) qual sarebbe la sorte di una battaglia qualora la più gran parte 
dell* esercito assediarne scostandosi un sol giorno da tarracona ve lo avesse con animo 
deciso di combattere attaccato. 

In questo mentre andavan celeri quanto più era possibile i trasporti delle molte 
provvigioni c del gran parco cF assedio dall *£bro a tarracona. La somma attività del 
commissario Bondurand c degli arragoneai Doininguez c Quinto , non che la fermezza 
dell’ intendente Meliche avevano saputo superare mille ostacoli c raccogliere abbondanti 
vettovaglie per la via di lerida e Momhlanch , o per la via di Mora e Falsa, , o Analmente 
per quella di tortosa c JBalagucr nei magazzini dell* annata a reus ; c questa impresa 
non meno difficile che importante fu guidata con tale accorgimento e buon successo, 
clic fu vera meraviglia c prima causa di vittorie, jioichè nel tempo che ha durato 
P assedio 1' esercito benché ]>o«to in terreno devastato non mancò inai di abbondanza di 
alimento, che dà vigore a' combattenti c guarentisce F esercizio della forza. Cosi pure 
j»er cura del generale d'artiglieria Vallèe già si trovavano raccolti alla metà di inaggio nel 
gran pareo generale di Canonge poco lungi da tarracona da 3oooo projet tili di vario 
calibro e varj pezzi di grossa artiglieria : il restante per formare il numero delle 66 
bocche da fuoco provvedute di 700 colpi ciascuna destinate per I* assedio era già giunto 
colle molte rispettive munizioni da tortosa al colle di Balaguer. Mille e cinquecento 
cavalli del treno cran di contìnuo impiegati j>er ricambio a questi onerosi trasporti , 
ancorché il paese non offrisse nè biade , nè foraggi per nudrirli c si avesse gran pena a 
procacciarsene nei contorni di REUS o di tortosa. Tutto jicrò a poco a poco fu riunito 
nei campi di tarracona, sì il parco dell* artiglieria composto di 24 pezzi da ventiquattro, 
i3 pezzi da sedici e da dodici, 11 obusieri e 18 mortai, 46000 tra palle, obizzi 
e bombe, più migliaja di libbre di polvere e 1000000 di cartocci di fanteria, come 
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pure i 12000 utensili e iooooo sacelli eia terra pei lavori del genio. 11 che fu al certo 
straordinario in paese nemico e si discosto dalla Francia , soprattutto non essendosi 
giovato il generale Suchct pei lunghi e penosissimi trasporti che di ciò che fu trovato 
nelle piazze per esso conquistate , e degli scarsi mezzi dell’ armata, 
infralii*». In questo modo attivamente procedevano per I* mi canto i prowigionamenti , e 
per 1 * altro i lavori preliminari dell’ assedio , quando il generale Suchet , risoluto di 
* “TforVe^ou* non piil tardare la presa del forte Olivo per poi aprire 1 * attacco principale contro il 
corpo della piazza , ordinò che fosse tolto al presidio di quel forte ogni punto esteriore, 
e si guidassero con molta speditezza gli approcci e le batterie onde fare strada ad un 
ii o 14 assalto vigoroso. Nella notte del i 3 al 14 di maggio 800 soldati, 'iei quali 4 00 italiani, 
furono ripartili in più colonne per attaccare e trincerare quelle due prominenze che 
a sole aoo tese dal forte erano occupate dagli ${>agnuoli con oj)cre non compiute ed 
aperte alla gola. Il generalo Salme guidò egli stesso a notte chiusa quell* attacco in 
maniera impetuosa e decisiva. Frano alla testa delle prime colounc i capitani del genio 
Bovcr e Cartier, e giovò molto la loro intrepidezza ad aggiugnere coraggio ai combattenti; 
nessun ostacolo del sito ha potuto rallentare la loro marcia, essi arrivarono a quegli 
informi parapetti quando appena la truppa spagnuola gli abbandonava doj>o più scariche 
di moschettcria sugli aggressori , sottraendosi con fuga precipitata al loro inseguiineuto, 
e spandendosi sui lati per lasciar libero ili fronte alle artiglierie del forte di bersagliare 
con vivo fuoco di obizzi e di mitraglia il sito donde essa usciva e dove quelli entravano 
con animo di stabilir»!. Sì tosto clic quei due gruppi di collina furono così dagli 
Spaglinoli abbandonati , il capobattaglione Chulliot vi tracciò sulla cima del pendio 
verso il forte due sjialleggiamenti cou gabbioni , assecondando le sinuosità del terreno 
e approfittando delle terre medesime onde si costituivano in quel terreno, tutto roccia, 
le due opere spagnuole. Furono frequenti in quella notte i colpi ili mitraglia sopra 
i lavoratori , ina il bujo che li copriva ha impedito che il danno eccede&Bc il numero 
14 »i E |to. di 1 1 feriti ed 1 ucciso. ÀI domani però fu ben penoso il rimanere e 1* operare 
dietro quegli spalleggiamenti divenuti bersaglio di 40 bocche da fuoco e di tutti i 
moschettieri del presidio. Gli Spagnuoli tentarono ben anco una sortita e di fronte e 
sulla destra del nemico, ma il generale Salme premuroso di conservare quelle alture clic 
recavano sicurezza a* suoi campi e agevolavano la marcia ulteriore degli approcci 
si fece incontro ad essi c li costrinse con gran perdita a ritirarsi. Allora i capitani 
del genio Papigny e Marry vi ripigliarono i lavori, e così alternandosi con essi altri 
d«i 14 ■> *« ingegneri si pervenne nel corso di più giorni c di più notti , malgrado la somma difficoltà 
U ‘ ISW ' rinvenire la terra abbisogncvolc c nonostante le sortite frequenti e i fuoelù non 
interrotti che cagionarono non poche perdite ai Francesi cil agl'italiani, a render solidi 
c bastantemente estesi quei due coronamenti, dando loro per tal modo il carattere di 
prima parallela, ila clic appunto il loro ufficio era quello di coprire le guardie contro 
le sortite , proteggere gli approcci successivi sino al forte , ricevere le prime batterie. 
Comandava 1 * artiglieria dell* attacco il caposquadronc. Du Champ; c poiché si volevano dal 
generale Vallèe erigere le batterie 11. 0 v c vii per controbattere quelle ilei ridotto del forte, 
egli ammassò molta terra nei punti designati , facendola trasportare a schiena ili mulo 
entro a grossi panieri dal fonilo della valle; ma ancorché procedesse in ugual tempo 
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alla loro costruzione , non fu in istato di compierle ed armarle se non dopo molti giorni tav. xul 
del piò penoso lavoro: tanto era nuda la roccia , lontana la terra , vivo il cannonamento 
ed il fuoco di nioschctteria con che il nemico e giorno e notte dal forte e dalla piazza 
su quei punti imperversava ! 

Più volte il generale Campoverdc ha fatto rinnovare il tentativo di scacciare eli s-nit. «- 
assediami dalle alture dell' Olivo, c più si adombrava che per esse si volesse procedere 
all attacco principale contro il corjio della piazza , più ravvivava ì fuoelii e molesto « «.ì e« T i 

diveniva nelle sortite. Vigorose tra le altre furono quelle del 14, del i 5 , del 16, del 18 
e del ao eseguite in pieno giorno o sull' entrare della notte; ma tutte vennero respinte 
tloj»o corti intervalli di sospensione dei lavori. Eran esse bensì <T ordinario assecondate 
da attacchi simultanei a diversione o sulle alture di Loreto o verso il Francoli , affinchè, 
credendosi all'attacco di qualcuno di questi ultimi punti , si stesse meno in guardia sugli 
altri, e si dovesse quello spogliare su cui avevasi intenzione di cadere; ma ciò era 
vano , poiché fu pratica dell' esercito clic ogni corjK> si avesse ad attribuire un certo 
tratto di terreno per guardarselo c difenderlo, senza che i campi laterali, esposti essi pure 
ad essere attaccati, si avessero di troppo a indebolire per soccorrerlo; «tonde è avvenuto 
che gli Spagnuoli mai non trovarono sprovvisto alcun punto per ragione d* averne 
j>oco prima qualch* altro assalito o minacciato. Nel dì 14 più battaglioni sortirono, seguiti i 4 
«la uu «lrappcllo di cavalleria c da alcuni pezzi «la campagna , per capovolgere i lavori 
alla destra del Francoli lungo la spiaggia: nc proteggevano Fazione non solo i fuochi della 
piazza , ma quelli della flotta inglese collocata rimpctto al gran ridotto della pianura. 

Ma il capitano del gcni«» Mallard, che vi dirigeva i lavoratori, uon lasciò punto sgomentarsi 
«la tanto romorlo c dall’ audacia con cui dagli Spagnuoli proccdcvasi su due colonne 
contro (li esso , si chiuse nel ridotto presso che terminato, e vi si tenne saldamente 
finche il generale Ilabert colle riserve assalendoli sul fianco e minacciando di tagliar ad 
essi la ritirata , non gli ebbe costretti a ripiegarsi prontamente alla sinistra del fiume. 

Dopo il successo di qurota sortita gli Spagnuoli «leposero il pensiero «li rinnovarla , cd in 
quella vece gli assediatiti non solo armarono la batteria n.° 1 nel ridotto ed obbligarono la 
flotta ad allontanarsi, ma aprirono «li là una lunga comunicazione defilata dalle opere 
nemiche per raggiugnere al coperto il fiume Francoli^ praticarono più tronchi di trincea 
lungo il fiume dal ponte sino al mare , onde meglio contenere il nemico sull' altra riva , 
c costruirono sulla spiaggia sotto la protezione del ridotto e della linea di coronamento 
del fiume le batterie u.° il , ni c iv di 5 mortai e 3 pezzi da ventiquattro all* uopo 
d’ impedire ai nemici F ingresso nel porto. Frattanto un corpo di Valenziani essendo 
giunto per mare nella piazza, volle Campovcnlc operare sulla sera del dì ao «lue vigorose so m. ci ì 0 . 
sortite contro i posti dell* Olivo e di Loreto. 11 capobattaglionc Miocquc, clic si trovava 
alla guartlia «Ielle opere avanzate contro F Olivo ricevette F attacco con vigore nell* opera 
di sinistra , ove pur io dirigeva in quell’ ora F ultimo compimento della trincea con a 6 o 
lavoratori; questi tolsero le armi, c il nemico bruscamente fu respinto, li capitano Thomas 
vi perdette la vita, il tenente Mangin uscendo sulle tracce d«*gli Spagnuoli trasse più ferite, 
e ti ebbero in quell’ istante altri uccisi c feriti tra i soldati , clic uon contenti «li vedere 
il nemico ripiegarti verso i punti «la cui era venuto vollero inseguirlo allo scoperto 
sino al forte. Ciò accadeva nell* ora stessa iu cui dalla città sortiva una forte colonna 
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contro i posti ili Loreto sotto la protezione <1x un nuovo ridotto che il presidio costruiva 
sul colle immediato al forte S. Giorgio c alla strada di Barcelona. Una parte saliva sopra 
il monte; F altra, «la epiesta favorita, scorreva sulla strada accanto al inare; ma la prima 
affrontata da grossi drappelli italiani sotto gli ordini «lei tenenti . Torlombani e Leardi, 
fu respinta «la questi c tlalla compagnia «lei capitano Coltami opportunamente sovr* essa 
fatta uscire «lai ridotto di Loreto dall'aiutante generale Balathicr; la sccoiula s'incontrò 
colle truppe accampate sul rovescio dell'altura accanto al taglio della strada, comandate 
«lai capitano Canoni : ivi la zuffa fu breve c decise con perdita la ritirata degli Spagnuoli 
nella piazza. Nel medesimo tempo in cui questa doppia sortita era respinta il generale 
Palombini sosteneva con brio un attacco esteriore sulla straila di Valls, diretto dalle 
truppe di Saarslìeld contro i dragoni Napoleone , e rompeva per quel lato il progetto 
«lei nemici «li congiugnersi al presidio lungo il mare o per le alture «li Loreto. Dopo questi 
fatti d' arme eh* ebbero un esito glorioso per 1* esercito assediarne Suehct prese animo 
a fare spingere vivamente i lavori sul forte Olivo c sul corpo della piazza. 

Per altro gli Spagnuoli se non riuscirono coi loro allacciti di fronte a far sospendere 
i lavori dell’ assedio , tentarono nuove imprese alle spalle dell’esercito e riposero in esse 
la piò grande speranza di riuscita : il generale Saarslìeld doveva trasportarsi sulla destra 
«lei Francoli e per la via di Alcover arrivare all’ improvviso a reus ed assalirvi i magazzini 
dell' armata , mentre il corpo sotto gli ordini dì Mauso {tasserebbe il fiume Gay a , e 
riattaccamlo i campi italiani sulle strade di Fendrcll chiamerebbe su quel lato 1* attenzione 
principale, persuaso essendo Caiujtovcrde clic altra via non vi fosse clic quella «tagli attacchi 
improvvisi c lontani «lai nerbo dcU'armata per far questa «lcsistcrc dalle opere intraprese, 
che bene spiegavano la ferma risoluzione di Suehct di condurre arditamente a line, che 
che potesse costargli, quest’assedio. Ma a tutto fu prontamente provveduto dal generai*; 
francese ; poiché si tosto eh’ egli seppe «li proposito minacciati i suoi inagazzini a reps , 
spedì loro per difesa un rinforzo , c mandò al tempo stesso il generale Boua&art ad 
attaccare Saarsfiebl ad Alcover con 1000 uomini di fanteria e 3oo di cavalleria, e«l il 
generale Palombini con altrettanta truppa di fanteria italiana e cavalleria francese a 
contenere c ricacciare «li là dalla Gay a il corpo «li Manso; intanto «rise «lai soli zappatori 
proseguiva!!»! con calma i coronamenti «tal Francoli c delle alture dell' Olivo sotto la 
proiezione «Ielle guardie di trincea sostenute dai campi piò vicini nei casi «li sortita. 
L' esito degli allaccili esteriori superò l’ aspettazione «tali’ annata ; Saarslìeld dovette 
rinunziare all* attacco di reus e battersi per la ritirata sulle alture di Alcover , nelle 
«juali fu assalito e inseguito dalle forze ben inferiori «tal generale Boussart. Manso 
dovette ripassare la Cava, attaccato con impeto da Palombini, c ricongiugnere la sua 
truppa nei dintorni di FUlarodona a piò leghe dal punto 6u cui doveva operare diversione. 
Quindi è che avendo conseguiti così facili vantaggi su tutti i punti del di fuori, come 
già sulla lùtea «li controvallazionc , Suehct permise al generale Boguiat di «lisj>orre di 
quasi aooo uomini pei diversi lavori di trincea , alternandone gl* incarichi cd il riposo 
sì di giorno che di notte, ed accordando loro un premio d'uu mezzo franco pel giorno 
c di tre «piarti «li franco per la notte, oltre un ristoro piò abbondante nel vitto e nei 
liquori , sì che trarne si potessero ad attività d* impresa quegli sforzi nei lavori di 
zappa cui sogliono ugualmente e la volontà e la natura de’ soldati ripugnare. 
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La giusta direzione da seguirvi per attaccare il forte nelle vie regolari era una sola c»»*fun«Hw». 
ed indicata dalla natura stessa del terreno, che a guisa eli dorso a due declivi si unisce ««rea* if«u 
quasi in piano al sito su cui elevasi il ridotto c il cavaliere. L' attaccare altrove era un apvn*. Coro»*, 
gettarsi in bassi fondi , donde sarebbe costato assai 1* uscire , e dove nessun coIjk» del tur* * *•<> 

J | . | (urti. 

nemico sarebbe andato fallito. Era d* uopo inoltre il prendere una tale direzione che 
guidasse piò lestamente allo scopo c lasciasse facoltà all' assediarne di stabilire più innanzi tav. ziti, 
le ultime batterie in modo da scorgere , ancorché a qualche distanza , la non minor 
parte dei parapetti e dei loro rivestimenti: il che conseguite non potevasi se non nel 
caso che si fosse proceduto sopra il colle giustamente contro il punto meno debole del 
forte. Era a decidersi soltanto se movcrcbbcsi da destra alla sinistra stilandosi dalle 
opere, 0 viceversa dall' estrema sinistra delle alture già occupate verso destra , per quindi 
stabilirsi su quell* alto del ripiano che (a colmo a 60 tese dal forte, ove dovevasi costruire 
la batteria di breccia. Quest* ultimo partito fu il traseelto, sebbene non apparisse a tutti 
il migliore poiché esponeva i lavori di trincea non meno ai fuochi del forte che a quelli 
della piazza c gettava in un terreno intersecato non che da massi di macigno, dall* acqui* 
dotto a lìor di terra sotterraneo. L’ altro partito fu rigettato ( ancorché con meno rischio 
e con pari lestezza avrebbe potuto condurre al punto divisato ) perchè sinuoso era il 
terreno, ondulata cd esposta a tutti i fuochi del forte sarebbe stata in più punti la trincea. 

Come adunque anzi che per la destra fu stabilita per la sinistra delle alture coronate la 
marcia degli approcci, si radunarono più gabbioni e fascine c sacchi già ripieni di terra 

a prossimità del silo ove aprirsi doveva la trincea, ed all* entrare della notte del ai di aI ia 

maggio si die mano a quel lavoro. Il capobattaglione Chulliot e i capitani del gciiio 
Patrice c S. Leger guidarono i lavoratori sul rovescio dell’ altura clic pende verso il 
forte , tracciarono con gabbioni una parallela spezzata nel mezzo da tre svolte sfilate 
dai fuochi del nemico , che ili tutto il corso della notte infuriando sugli attacchi nc 
contrariarono non poco l’ esecuzione. Allo spuntare del giorno i capitani del genio ** w» S6 «», 
Papigny c Guaragnoni con altri lavoratori si posero all' impresa , malgrado la maggiore 
sicurezza del fuoco del forte , di recare quella rozza trincea a perfezione , riparandone 
i guasti su più punti e facendo saltare sovr’ altri con petardi la roccia, la volta ed i 
muri dell* acquedotto clic si op]»oncvano al passaggio delle svolte e del tronco principale 
della parallela. Quindi il generale Rogniat , non ravvisando attività nelle sortite, osò 
proporre di porsi nella notte seguente su quel dorso, che è a 60 tese dal forte, ancorché „ ,t «3 

tuttavia non fosse giunta a compimento la prima parallela , c non vi fosse maniera di W '** UK 

altrimenti comunicarvi da questa clic allo scoperto pel tratto di ben 5 o tese. Il capitano del 
genio Carticr, giovine di calma c di molta sbronza sul campo di battaglia , ebbe l'incarico 
di questa delicata operazione. Egli condusse all* entrare di quella notte i suoi lavoratori, 
eh* eran parte francesi , jiartc italiani , su quel colmo dell’ altura. Colà sulle tracce indi- 
categli dal capobattaglionc Chulliot dispose una linea ricurva c continuata di gabbioni , 
distribuì le sue genti al lavoro , c, ancorché molestato da un vivissimo fuoco del presidio 
che avevaio scoperto, fece snudare la roccia della poca terra che la copriva ; ma al 
principio di si ardua impresa egli venne ferito da mitraglia e tratto a morte. Il tenente 
de’ minatori VTacrcnicr fu pure ferito c il furono altri molti zappatori c soldati che a sì 
poca distanza dal forte operavano senza appoggio di comuuicazioni coperte e senza che 
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inolestk fosse recata , tamjioco dai moschettieri , ai difensori. L’ errore |>crò di questi 
ultimi di lasciare intentata una sortita , che pur avrebbe in quella notte moltissimo 
inquietato i lavoratori c fatto fora' anche sospendere 1* intrapreso coronamento, permise al 
capitano Boycr di guidare a buon termine quell* opera e metterla in istato di contenere 
al coperto una guardia numerosa all* aprirsi del giorno. 11 giovine capitano del genio Marry 
aveva 1* incarico, correndo la giornata, di dar maggiore consistenza al parapetto, turare 
i luoghi danneggiati e compiere sui fianchi la trincea : ma tale fu la vivezza dei fuochi 
che avevano - sull’ opera un’ azione immediata c decisiva, tale era il danno che sentivasi 
per la mancanza di una comunicazione tra questa c la parallela, che tutta quella giornata 
andò perduta pel progresso dei lavori. Io rilevai sulla sera in quel posto il capitano Marry, 
c solamente col bujo della notte seguendo il diretto cammino indicato dal rabbattagliene 
Chulliot si è potuto costruire con gabbioni una comunicazione di 5 o tese di zappa con 
traverse nel mezzo per arrivare coperti all’ opera avanzata, dare a questa più forza ed 
estensione coronandone i gabbioni con fascine c Bacchi di terra, mentre dilatavasi dal 
capitano Àllietto degli zappatori italiani l’ estremità della parallela sino alla comunicazione, 
c faccvasi per me un solo tutto di queste varie linee d’ attacco dell* Olivo. 

L’artiglieria frattanto spingeva a fine sotto la direzione di più ufHziali italiani le 
batterie n.° Y e vii nei due primi coronamenti , c ponevo in ammasso molte terre 
accanto all’opera avanzata j»er metter mano in essa alla costruzione della batteria «li 
breccia n.° vi, ancorché molto vi si avesse a trovare avventurata, dappoiché all'avamposto 
e senza ap|X)ggio ragguardevole sui fianchi : tanto si ardiva dagli assediami , da che il 
presidio del forte quanto più minacciato «la vicino sembrava spiegar meno di quella attività 
al di fuori in che è riposto il primo pregio di una ferma resistenza ! Il cnposqundronc 
Du Champ disprezzando tutti i fuochi ed i pericoli di un attacco del nemico, clic che 
ogni giorno siagli costato il ridurre alla dovuta solidità gb spalleggiamenti e le altre • 
preparazioni «Ielle batterie in quei luoghi sassosi e «li terra adatto nutli, pervenne a 
renderle in istato «li ricevere le artiglierie la notte «lei 27 al 28. Due sortite oratisi 
bensì eseguite per interrompere i lavori nella giornata del a6 , mentre per caso eolio 
stesso Du Champ io pure mi trovava alla testa di 3 oo lavoratori per dar 1 * ultima mano 
alle trincee c disporre ogni cosa per 1’ assalto , che doveva aver luogo subito dopo 
l’ apertura della breccia ; ma e l’ una e 1* altra essendo state prontamente respinte , 
i lavori 6Ì ripresero senz' altra interruzione. In quel giorno avemmo a«l ammirare fra gli 
altri un magnanimo granatiere francese, clic affrontando gli Spagtiuoli con estremo vigore 
poco fuori della trincea cadde a terra colpito da una palla «li calinone, la quale avendogli 
staccata una coscia tracvaio «li vita. Sempre uguale p«*rò nella forza dell’ animo , egli 
altamente esclamava : Coraggio , miei compagni , la vittoria c a noi ; ciò mi basta. 
No, io non morrò pcr questo colpo, e verrà presto ristante che pcr voi saprà trarsenc una 
orribile vendetta. Egli veniva altrove trasferito ond’ essere curato , e la sua voce non 
per anco illanguidita sentivasi da tutti esortare a non temere, poiché , diceva egli, non 
é la via dclC onore c della gloria quella che batte colui che va ritroso fra pericoli e non 
offresi alla morte. Ivi si ebbero in quel giorno altri i 5 feriti c 4 uccisi: ma quella trincea 
dì avamposto rimase intatta , c fu il punto di riunione per 1* assalto successivo clic recò 
si gran danno a tarracona. 
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Non tralasciava»! «logli Spagnuoli (li uscire più sovente dalla città sulle truppe italiane 
che giacevano a campo lungo il mare, sulle alture «li Loreto o«l alla Caia quadrata. 
Al 24 circa 3oo uomini assalirono il ridotto «li Loreto ; nia, come sempre solevasi con 
bell* ardire dagli avamposti italiani non aspettare, ma prevenire rincontro «lei nemici, 
qui pure furon questi raggiunti sul mezzo della salita da 4 ° granatieri del 4-° reggimento 
sotto gli ortiini del tenente Pavesi , mentre sui fianchi minaccia vanii .i tenenti Àdcmar e 
Modena per una pronta disposizione del capitano Olctta , cui crasi affidata la difesa «lei 
colli di Loreto ; perciò furono costretti gli Spugnilo! i a ritirarsi molto prima di poter toccare 
la meta cui miravano. Al a6 uscirono aoo uomini contro gli accarnjiamcnti del capitano 
Oliai lungo il mare, e all'ora stessa altri 3co assalirono sull’ altura della Casa quadrata 
la guardia italiana comandata dai capitani Bcnti voglio c Gatt inara; ma sì sovra 1' un punto 
che sull* altro gli Spagnuoli ebbero la peggio , c dovettero con piò feriti ripiegarsi nella 
piazza, perdendo essi lusinga di poter costringere con altro attacco l’ inimico a lasciar libera 
la strada lungo il mare, o a ritirarsi dalla Casa quatùata e sospendervi la costruzione 
teste incominciata della batteria n.° vm per di là infilare c batteri; a rovescio il forte Olivo. 
Tali successi avventurosi contro le sortite provavano non meno P insufficienza nel vigore 
con cui erano dirette, di quello che il valore di chi le contrastava; c mentre gli uni 
ingagliardiva, gli altri abbatteva sì che sembrava appunto che quanto più gli approcci 
produccvansi innanzi , tanto più di coraggio s* infondesse agli assediami , c tanto meno 
si spiegasse dagli Spagnuoli di quella unità e«l energia con clic solo i difensori possono 
opporsi alla vittoria. Ben essi tentarono a quest* epoca alle spalle dell* armata nuovi 
attacchi , e sopra tutto il generale Saarslìeld contro il posto trincerato di JUomblunch , 
mentre altri corpi molestavano le strade di Falset e d : tortosà. Ma il capobattaglione 
Aniiée, dopo aver rinnovati a Momblanch que' suoi tratti «li fermezza ebe già avcvanlo 
reso meritevole «li stima nell'armata, fu per coniando del generale Suchet c soccorso e 
levato «la quel punto divenuto oneroso, con tutto il suo presidio, dal generale Frerc , 
che mise in ritirata di là dai monti il generale Saarslìeld. In ugual tempo i capitani 
Derobert de’ fucilieri francesi e Zugni «le* cacciatori italiani unitamente ad un drappello 
de* dragoni Napoleone liberarono la strada di Falset , quindi quella di torto, inseguendo 
c tribolando eglino stessi sui monti di Fscornalbou quelle masse paesane che solevano 
inquietarvi le comunicazioni dell* annata. Quindi il generale Suchet coni' ebbe raccolta 
nuovamente nei campi di tarragona la truppa «lei generale Frcre, allontanato il pericolo 
«li una invasione a reus e liberate le strade conducenti all* Ebro, rianimò a vigilanza le 
truppe «1* osservazione collocate sulle alture di Loreto c diede impulso risoluto e decisivo 
all* attacco del forte e della piazza. 

Gli approcci incominciati nella pianura dalla spiaggia al Francoli ed il coronamento 
della riva destra di qut'sto fiume ottennero compimento al dì a 8 di maggio. Le batterie 
lungo il mare riempivano a quell* epoca lo scopo loro , eli* era quello non meno di 
allontanare la flotta che di chiudere il porto. Un ponte a cavalletti crasi parimenti stabilito 
sul Francoli accanto agli archi «lei ponte di pietra, onde le truppe giuguerc potessero 
sull* altra riva eojicrte o «lalle pile o da gabbioni essi pure ]>ortaii su cavalletti. Colà crasi 
quindi praticata dal colonnello Henry ima testa di ponte a guisa di arco «li trincea, 
appoggiata nei bandii alla sponda del fiume c protetta dal coronamento della riva opposta. 
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TAV. mi. Si andavano in pari tempo radunarlo intorno al ponte, coperti alla vista «le* nemici, tutti i 
mezzi d’attacco indispensabili, utensili, gabbioni c sacelli di terra, affinché si potesse 
procedere all* attacco principale si tosto che si fosse agli Spognuoli conquistato il forte 
Olivo. Ma sebbene contro questo andassero vivi i lavori di trincea, pure, come vedemmo, 
gli ostacoli del sito ed il fuoco violentissimo de' nemici vi avevan ritardato il compimento 
*7 *i »* delle batterie. Giunta però la notte «lei 47 al a8, tra e va usi a braccia d’uomini i 3 mortai 
da otto pollici, i 3 pezzi da sedici e i '3 obusieri alle batterie n.°v, vii e vili dei due 
primi coronamenti c della Casa quadrata , quindi 200 uomini erano impiegati a trascinare alla 
batteria avanzata n.° vi i 4 pezzi da ventiquattro sui loro carretti colle ruote impagliate, 
e già eran giunti a mezzo del cammino tra i due coronamenti, quando gli' Sjuiguuoli 
avvisati del pericolo clic loro sovrastava e perciò usciti in gran numero dal forte con molto 
impeto assalirono per le due estremità e ad un tenijio solo il coronamento c le batterie. 
L’istante era bene scelto; c Fazione esser doveva decisiva. Clic se gli Spaglinoli avessero 
usato di tanto ardimento di quanto usatane l'attaccante, avrebbero per certo, favoriti da 
molte circostanze, essi soli pienamente trionfato in quella notte, in cui tutto dai nemici, 
e approcci e munizioni e artiglieria, crasi avventurato alla semplice guardia di trincea e a 
molti inermi lavoratori dispersi per piò usi 6U d’un gran tratto di terreno. I capitani del 
genio Boyer c Guaragnoni furono lesti bensì in raccogliere questi ultimi c far loro prender 
le armi per soccorrere le guardie già alle prese col nemico , e fu pure prontissimo nel 
recarsi all'avamposto minacciato lo stesso generale Salme. Egli riconobbe il bisogno di 
scomporre la massa dei nemici assalendola nel mezzo , c con un colpo di vigore le si 
fece incontro egli medesimo e la scompigliò sulla sinistra ; ma ben tosto la &ua destra 
minacciata cd il centro dell* opera avanzata di proposito assalito mostrarongli imminente 
il pericolo di tutto perdere in un istante il frutto di lunghissimi lavori, ond'cgli raccogliendo 
nuove forze usciva nuovamente allo scoperto contro i primi assalitori, e mentre v'impegnava 
nuova zulfa riuscì ad incutere ad essi spavento col domandare ai vicini campi soccorso, 
schiamazzando a tutta voce queste parole: Patteggiatori di destra e di sinistra , discendete 
la montagna c tagliate al nemico , eh’ è in nostro potere, la ritirata. In quell* istante un colpo 
di mitraglia lo ferì nelle tempie, ed in un sol punto gli troncò la voce c la vita. Sgomentati 
però gli Spagnooli dalla minaccia di vedersi così isolati dal resto del presidio, fuggirono 
il pericolo eup|>osto e senza correre altri passi per compiere la vittoria già mezzo conseguita 
si ridussero nel forte. Allora il caposquadrouc Du Cliamp terminò i trasporti della sua 
artiglieria, e fu in istato allo spuntare del giorno d'intraprendere il fuoco da tutte le batterie. 
F on <o d*n* Fu sulle prime di buon augurio F effetto di questo fuoco simultaneo di 7 cannoni , 

«jaarrro h«t1*n* . . . . . . 

«.mro ìi 3 mortal e 3 obusieri, poiché si videro scrcstarsi i parapetti, minarsi le troniere, crollarsi 

fruì, immiti,, intieri pezzi del cavaliere e diri ridotto , quindi succedere a quel eran chiasso «Ielle 

tn «iliinmrata * * 1 C 

p« r i* Multo, artiglierie del forte uno straordinario silenzio, che non era già F effetto dell’essere 
a» smontate , ma dello scoscendimento dei deboli ripari , di più guance «li troniere o «li 

alcuni tetti di blinda alle batterie. Quindi nella lusinga ( eli' è tropi io facile in chi corre 
arditamente a grande attacco) di avere non solo smontata l’artiglieria, ma altresì 
minati i parapetti e «li «*sscre sul punto di ottenere una breccia praticabile nel forte si 
emise dal generale in capo in quello stesso giorno il seguente importante ordinamento 
j»cr F assalto dell’ Olivo , portandosi pensiero tlallo stesso generale Koguiat che sebbene 
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rimanessero tuttavìa discoperte 60 tese *li cammino per arrivare al fosso , la marcia tav. xiif. 
ulteriore degli approcci non darebbe molto più sicurezza di vittoria, ma farebbe in quella 
vece consumare un largo tempo sommamente prezioso per l’attacco principale, soprattutto 
dovendosi far conto e del consumo «Ielle provvigioni d’ assetilo e degli sforzi che si 
farebbero dagli Spagnuoli per accorrerà da più lontani punti in difesa di tàrracona. 

« L’assalto si darà alle ore 8 della sera, al momento in cui l'oscurità rende incerto il as 
» luoco «Iella piazza, ma lascia tuttavia tjuel po’ «li luce che basta per guidare le colonne. = 

» Usciranno oo moschettieri sulla destra dell'attacco c, volgendo per entro al vallone, 

» bersaglieranno la sinistra «lei forte per la gola , coprendosi dietro alle varie sinuosità 
» del terreno e dietro ai piccoli muri , che ivi molti e«i opportuni si rinvengono. ■= 

» Nello stesso momento una colonna di i5o uomini preceduta da un uffìzialc del genio 
» e io zappatori (6 dei quali con iscale, gli altri armati «li mazze c di scuri) sbucherà 

* dalla sinistra del coronamento, sceiulerà sulla strada «li Vali», eh’ è coperta «lai 
» fuochi del forte da un risalto di terreno , e si porterà rapidamente alla gola dell’ opera; 

» se ivi sono nemici iu riserva, la colonna si slaticcrà loro incontro improvvisamente 
» eolia bajonetta e tenterà «li penetrare nel forte per la gola, sia rompendone le porte 
» e le barriere , sia servendosi di 6 calc; c qualora non si possa penetrarvi , f uffiziale 
» di fanteria riunirà la sua truppa pochi passi più indietro al coperto dai fuoctii «lei 
» forte nel punto che gli verrà indicato dall’ uffìzialc del genio , ove sarà a portata 
» di piombare sulla truppa nemica che accorresse dalla città iu soccorso «lei forte. 

» Allorché questa prima colonna sarà giunta' presso la gola , uscirà per la stessa sinistra 
j» «lei coronamento una seconda colonna «li i5o uomini, avente alla sua testa un uflìziale 
» «lei genio c i5 zappatori ( io «lei quali con iscale, gli altri armali di mazze c «li scuri ), 

» volgerà direttamente alla breccia c penetrerà per essa nel forte lanciandovi»! alla bajonetta. 

» Gli zappatori cercheranno di rompervi una porca che deve esistere all'angolo rientrante. =5 
» In co«la di questa seconda colonna un ufhziale «lei genio marcerà con 5o lavoratori, 

» portando ciascun «li essi una fascina ed un utensile. Essi riempiranno inumali ut ameni e il 
» fosso dirimpetto alla breccia, formeranno le rampe per salirvi, c un alloggiamento sulla 
» cima , come pure nell’angolo rientrante. = Una doppia coloima «li 3oo uomini marecrà 
» in sostegno delle due prime di l5o sì tosto che queste si saranno introdotte nel forte. 

» I.e truppe si stabiliranno sodamente nell* interno delle opere, qualora rinimico abbandoni 
y anche il riciotto : che se al contrario ivi oppone resistenza c non può esservi forzato, 

» esse si porranno al coperto da’ suoi fuochi sia sul margine del primo recinto, sia dietro 
» gli altri ostacoli che potrebbero trovarsi nell’ interno. Il capobattaglionc del genio 
» Cliulliot avrà in riserva a uflìziali d«d genio e 35o lavoratori muniti dei loro utensili 
> dietro le alture coronate, c, sì tosto che le prime colonne si saranno introdotte nel 
» forte, li disporrà dietro i parapetti non infilati onde praticarvi di subito alloggiamenti 
» rivolgendone le terre contro la piazza, riempirvi il fosso per quanto sarà possibile o 
» praticarvi «Ielle rampe , e ciò nel caso clic il nemico sostenesse la difesa del ritlotto. 

» Clic se non vi si tenga, essi si porteranno in parte alla gola dell'opera per garantirla 
» contro la piazza, in parte distruggeranno i salienti «lei parapetti all* indietro e colmeranno 
» alcune porzioni del fosso per renderne l’ accesso più facile dal lato «Ielle trincee. 

* Vi avranno inoltre più riserve «li fanteria «lietro i due primi coronamenti.» 
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Tale fu 1* ordine d* attacco clic , come vederi , ammetteva e 1* esistenza d’ una breccia 
di fronte e la possibilità ili salire nel forte per la gola. Ciò che si ò pubblicato sino ad 
ora di questo assalto clamoroso, che molta jiarte ha avuto nella presa di tarracona, 
vuol essere in tal punto sincerato , in altri rischiarato , e perciò io testimoniò e parte 
dell" evento esporrò quale è stato ne' mintiti suoi dettagli , onde si pongano ad esame a 
un tempo solo e gli ostacoli imprevisti ed i rimedj contro di essi rinvenuti , e T osti- 
natezza della difesa e il disperato vigore dell’ attacco. Il capitano del genio francese 
Papigny ed io avemmo l' incarico di guidare le colonne all’ assalto ; io di fronte , egli 
alla gola. Ci dovevan tener dietro coi lavoratori i capitani del genio Patricc, S. Leger 
e Guaragnoni. Tutto sembrava già lesto per dar mano a questo assai co decisivo, quando 
si volle saviamente esaminare di nuovo iu quale stato fosse il forte, quale attitudine 
avesse il suo presidio , e perché silenziose rimanessero le sue artiglierie. Si vide allora 
che nessuna breccia vi aveva praticabile «li fronte, e clic solo i parapetti erano scrostati 
nella parte superiore, non potendosi scoprire dalle batterie i rivestimenti al di sotto del 
cordone «lolla scarpa, e questa, essendo quasi tutta sasso vivo, non avrebbe permesso 
che venisse resa praticabile alcuna rampa di salita, nò che il fosso venisse in altro modo 
giovevole riempiuto prontamente ; si vide il numeroso presidio rimanersene tranquillo 
nell’ interno «lei forte , qual chi non teme pericolo vicino; e si conobbero coperte e non 
ismontate in molte parti le artiglierie. Frattanto l’onorevole incarico clic eraci stato affiliato 
mosse egualmente il capitano Papigny a meco riconoscere da prima attentamente il 
terreno che per noi si doveva percorrere alla testa delle colonne rispettive. Noi fummo 
perciò unitamente in pieno giorno di là dal burrone di sinistra , a mezzo del pendio 
che discende dalla Casa quadrata , e da quel luogo favorevole allo scoprimento dei punti 
da attaccarsi riconoscemmo qual essere doveva il sentiero da batterti da anicndue , e 
quale la maniera di scalata della gola ; indi a forza di esame e raziocinio scoprimmo il 
vero dair ideale in fatto della supposta esistenza di una porta nelT angolo rientrante della 
estrema diritta del forte , e di comune accordo convenimmo essere quel muro ( sovente 
veduto e uon compreso inai ) che attraversava il fosso la continuazione delTacquidotto 
sotterraneo per condurre le acque nella città, e avervi gli Sjiagnuoli fatta acuta la 
muraglia e conficcate per entro a tre ordini le palizzate, che vedute di fronte sembravano 
barriere che chiudessero un’uscita. Da quell'istante rincorato io dissi al capitano Papigny: 
Eccovi adunque, o amico , la strada per la quale, ove altra breccia non vi abbia, guiderò 
la colonna dentro il forte ad incontrarvi. Ciò fu pure per me ripetuto in quel giorno 
medesimo al generale itogniat, che indusse facilmente il generale Suchct a differire sino al 
domani alla stessa ora quell' assalto, modificandone alcune disposizioni , tanto più che dalla 
ricognizione da liti pure avverata parevagli necessario di rinvigorire il suo fuoco col nuovo 
giorno contro il cavaliere ed il ridotto, spianare maggiormente i parapetti, fracassare 
dalla batteria di breccia la muraglia e le palizzate dello scoperto acquedotto, render me» 
arduo in somma di quello che sembrava dover essere l’esito felice dell' assalto. 

Quella notte adunque si passò alquanto in silenzio : gli assediami occupandosi di 
raccogliere nel più avanzato coronamento le scale, i gabbioni, le fascine, i sacelli di terra 
e gli utensili , tutto ciò in somma che conveniva per l’ assalto da eseguirsi nella sera 
successiva; gli assediati di riparare come meglio per essi si poteva i guasti della giornata. 
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riabilitare le troniere a ricevere i pezzi , raddrizzare ic blinde , porre al coperto le tay. xjii. 
bocche da fuoco più esposte onde non usarne che allorquando il nemico avesse per penuria »• .1 
di mezzi rallentato i suoi tiri, o si fosse arrischiato all' Impresa di un assalto. L'artiglieria 
allo spuntare del giorno ripigliò adunque l’ufficio di controbattere colla piu grande vivezza 
Ic opere di fronte, e siccome il ridotto c il cavaliere sporgevano alquanto più sopra del 
restante delle opere, furono quelli i più danneggiati, queste al contrario si rimasero le 
più intatte, eccetto pochi punti in che lo scoppio delle bombe c degli obizzi operò $ lega- 
menti di troniere e fratture di parapetti. Chiuuquc vide quel forte all' atto dell' assalto 
fu convinto di ciò che prima per noi si asseriva, « non jmtcrc le lontane artiglierie aprir 
» breccia nella scarpa perche coperta dal terreno circostante c praticata in mi suolo aspro 
» e sassoso, non potersi altrimenti salire sui parapetti clic pel j>otitc acquidotto o con iscalc 
>* di ao piedi di lunghezza, vista la profondità del fosso, il cui fondo non potevasi certo 
» bastantemente rialzare collo scoscendere di poche parti dei parapetti. » Jo dunque di 
ciò più che ogni altro persuaso, disposi che «lai primi granatieri dello colonna che dirigere 
doveva all'assalto si avessero a portare non meno di 3 o scale, perchè nell'alto che gli 
zap|»atori spianerebbero la via sull'acquidotto alla massa principale, eglino avessero a discen- 
dere nel fosso e a porre 1 'inimico in (scompiglio coll' attacco di scalata. Per agevolare 
pertanto il passo su quel saliente , ove io teneva fermo di guidare nel forte la colonna, 
dirizzai poco prima di sera i 4 pezzi dell' ultima batteria sull' acquidotto: e in fatti alcuni 
colpi aggiustati dallo stesso caposquadrone Du Champ su quella estrema diritta del forte 
lumi 10 reso un ser\igio segnalato togliendo al muro l'acutezza, spaccandovi in gran jwirte le 
sbarre e le palizzate , ponendovi in rovina non adatto impraticabile e I* acquidotto ed il 
saliente immediato, si che non rimaneva che ad eseguirsi il taglio di quelle palizzate 
sulle quali 1* artiglieria non polca aver azione, per poi entrare per quel lato appianato 
dell’ acquidotto rapidamente nel forte. Come furono raccolti per l’ assalto i granatieri 
nell' ultima trincea , rallegrandomi con essi di quel passo assicurato : Colà sopra , io loro 
diceva, dobbiam dirigerci , e colà sopra vi si aprirà la strada per togliere quel forte all' inimico. 

10 segnava dalla stessa trincea agli zappatori italiani V acquidotto, sopra cui era d'uopo 
che per essi si facesse buona mostra di valore per ispianare colle scuri il passaggio alla 
colonna, e già tutti, uffiziali e soldati, vivevano convìnti esser quella e non altra la via 
per la quale entrerebbesi nel forte. Lo 6tcsso generale Rogniat , che dell’ esito felice 
più non pareva dubitare, giunse all* opera avanzata, c di là con savissimo consiglio 
tracciavano egli stesso il mio cammino , una volta eh’ io fossi per la via da nte scelta 
j>enetrato eli fronte dentro al forte , mentre il capitano Papigny opererebbe per la gola; 
jmichè non era tanto difficile lo entrarvi, quanto malagevole lo stabilirvisi, cd opportuno 
innanzi tutto il profittare di un primo stordimento del nemico per togliergli il ridotto e 

11 cavaliere , nei quali esser doveva propriamente il principale nòcciolo della difesa. 

Tutto fu pronto per l'assalto jk>co dopo le ott* ore della sera: le colonne sotto gli Ai<r*dirj»o. 
ordini del ceneraio Fieaticr erano ripartite nei vari coronamenti , le «lue prime incaricate sw<»ws*eb»«. 

c * AllUmlio* dagli 

dell'adulto sotto gli ordini dei capi di battaglione Rcvcl e Miocque, le riserve comandate 
dall’ ajutame generale Mcsclop , le guardie di trincea dal colonnello Rossi. Lo stesso » u ipèecw 
generale Suchet coi generali llarispe, Palombini c S. Cyr Nugues crasi posto sulle vicine *9 •> *0 
alture per essere testimonio dell’ evento , eh’ egli non volle sulle prime affidare che 
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a 3oo risoluti combattenti , giustamente persuaso che un maggior numero avrebbe 
cagionato ingombramento e perdite irreparabili, nè avrebbe potuto, accumulato in poco 
spazio , conseguire un esito migliore. I generali Ilabcrt e Pcyri dovevano all' atto stesso 
dell* assalto inquietare con falsi allarmi dalle rive del Francoli o dalle alture di Loreto 
la guarnigione della piazza. Frattanto gli Spagnuoli, che «li nulla e rami accorti, tenevansi 
lontani dal pensiero di quell* assalto, visto che tutta era intatta per anco la loro artiglierìa, 
jmjco guasti ed impraticabili erano i rivestimenti, nessuna breccia ( se non era già quella 
«lei pome acquidotto di cui pochi eraust avvisati ) stava aperta, profondo ove di i5, ove 
di 3o piedi erane il fosso, e capaci tuttavia di molta resistenza sebbene in patte danneggiati 
erano il ridotto c il cavaliere; visto finalmente che hi forza di 1S00 combattenti che soleva 
guanti re quel punto importante trovava»! quella sera , anzi in quel punto medesimo 
pel più granile «lei casi raddoppiata, essendo clic, come asseriscono nelle loro relazioni 
dell* assedio gli stessi Storici spagnuoli, * ivi stavano c il presidio che dovevano uscire e 
» quello che doveva a suo turno assumere per altri otto giorni l' ufficio della difesa. » Ed era 
appunto quel frattempo in cui , com* è costume , lu truppa eh* è rilevata si abbandona 
alquanto nelle sue cure , c quella clic dà la muta sta studiando il suo terreno e 
tuttavia non ne ha occupati tutti i punti, non ne conosce tutti i siti minacciati, i luoghi 
deboli ed i forti , e tutto sembra nel cangiarsi le guardie disordine c«l anarchia , finché 
quella che esce non ha sgombrato all* altra eh* entra il suo terreno , e non si è allatto 
sollevata su quest* ultima «lei dovere che in quegli estremi istanti più le pesa c di cui 
gode veder giunto il momento eh* altri se lo assuma, quando il segnale dell* assalto venne 
«lato con 4 colpi simultanei di mitraglia. Primo «li tutti il prode capitano Papigny alla 
testa della prima colonna uscì per la sinistra dell* ultimo coronamento, e, procedendo 
al basso sulla strada clic conduce alla gola del forte, a* incontrò cou un j>osio avanzato 
di Spagnuoli che fece fuoco sopra di lui , mise in allarme la guarnigione , c fuggendo 
verso il forte gli fu guida involontaria sino alla gola. Come io m* udiva i primi colpi «li 
fucile tenni giunto 1* istante «li guidare la seconda colonna al punto designatole «li fronte. 
Uscii adunque cogli zapjKitori italiani divisi in doppia squadra, di cui erano capi i sergenti 
Gandollì c Grattaroli , e seguito dai granatieri e volteggiatoli del 7. 0 reggimento francese 
sotto il comando del capobattaglione Bliocque arrivammo «li gran passo, e, poiché 
1* inimico già ci aveva scoperti, fra le grida tumuhose «li avanti, avanti avanti alla 
controscarpa del saliente , intorno a cui 1* acquidotto faceva {ionie al passaggio del fosso. 
Ma gli S|iagnuoli eransi quivi appunto accumulati, c non so dire quanto spessi vi fossero 
i colpi di moschetteria, «li granate c «li mitraglia. Dei soli zappatori collocati airacquulotto 
per tagliare le sbarre che tuttavia rimanevano ad impedimento del passaggio, sette, tra 
i quali il sergente Gandolfi, caddero in un istante feriti «li più colpi, ma altri intrepidi, 
soprattutto il caporale Del Prato, vi si occuparono con una costanza «legna de* più grandi 
elogi, c, sebbene non sì tosto che la giusta impazienza dei soldati assalitori avrebbelo 
voluto, pervennero ad aprirvi passaggio, e comodo passaggio, alla colonna. 

Questa colonna durante il lavoro accumulata intorno all* acquedotto ed all'adjaccntc 
controscarpa , mal soffrendo ogni menomo ritardo c funestata a«l ogni istante «la perdite 
sensibili in uffiziali e soldati, dolrvasi di non trovare il promesso passaggio o breccia alcuna; 
quindi una parte si ripiegava rispondendo a quando a quando col fuoco di moschetteria 



Digitized by Google 




PARTE SECONDA. II. 



65 



al vivo fuoco del nemico, Fai tra soccorrendo i feriti abbandonava ogni mira d'assalto, e tutta 
persa di speranze rifuggiva*! all'iudictro. 11 fuoco degli Spaglinoli, non che cessare anco alla 
gola dell’opera, continuava vivamente; c sotto di esso Y imperturbabile capitano Fapigny, 
dopo di avere assai lottato contro gli ostacoli che gli si offrivano ad aprirsi un passaggio 
per la porta, aveva posto le scale alla muraglia, ma queste pure in tali punti troppo corte, 
in altri malferme non avevano giovato al 6UO intento. Non però scoraggiato, egli tentava 
or sull'un punto, or sull'altro la riuscita, ed assecondato sempre da' suoi bravi minatori, 
de' quali caddero a uccisi e 6 feriti, come pure dai granatieri del i6.° reggimento, di cui 
gravissime furono le perdite, animava la zulfa alle spalle del presidio, c iicU'attrariie a se 
pure 1* attenzione, se non entrò nel forte, fu egli stesso principale operatore di vittoria alla 
colonna che per me coiulacevasi di fronte; ed appunto nel compiere con tanta fermezza un 
dovere si difficile ferito di colpo mollale terminò tra il pianto de' suoi Y onorata sua carriera. 

10 pertanto ravvisando il bisogno di por riparo ai ritardi cd impedire lo squagliamento 
totale della colonna, mentre gli zappatori ultimavano Y aprimeuto del passo sull'acquidoso 
scelsi un punto convenevole a discendere nel fosso , e seduto sopaa il ciglio della 
controscarpa mi vi lasciai sdrucciolare senza ajuto di scale, seguito dagli zappatori De Paoli 
e Bacchelli , ben persuaso die altri molti , all' esempio cedendo cd agli eccitamenti , mi 
vi avrebbero seguito, e che col mezzo delle scale avremmo facilmente risalita la scaqm 
c guadagnato il paraj>etto operando diversione efficace al passaggio dell' acqtiidotto. 
Non fu però sì subitamente da tutti giudicato esser questa la vera via di uscire pronta- 
mente vittoriosi, assalendo il nemico sopra un punto c dandogli sospetto d'attacco sopra 
un altro. Noi fummo piò minuti bersagliati nel fosso senza che alcuno ci ragghigliele; 
soltanto ebbesi motivo di andar lieti di tanta risoluzione, poiché essa rattcnue i fuggitivi , 
rialzò il coraggio dei piò forti e fece credere possibile una vittoria clic dai pochi superstiti 
ufllzia.li già teneva»! disperata. Giovò per ultimo a far clic molti perdessero ripugnanza 
alla discesa nel fosso quell* alta voce eh' io mandava : Essere la prima colonna già pene- 
trata nel forte , non doversi a niun patto abbandonarla tutta sola fra nemici , doversi in 
somma vincere di fronte un nemico già vinto alle spalle per la gola del forte. Allora piti 
soldati gettarono le scale nel fosso e vi si precipitarono. Un volteggiatore francese disceso 
pel primo volle pure innanzi ogn* altro salire il parapetto , nè fu possibile il raccogliere 

11 uome di quel prode, avviluppato esso pure nella mischia successiva. Gli zappatori ed io 
lo seguimmo con altri assalitori per la scala medesima sul parapetto dell' angolo rientrante, 
e vi gi ugnarono appunto nell' istante in cui i difensori dell’ acquedotto intimoriti al doppio 
attacco abbandonavano quel saliente nel quale non più credevanai sicuri, e permettevano 
che tutta la colonna penetrasse per esso di sopra Tacquulotto dentro al forte. 

Come noi fumino in quest* angolo «aliente , corremmo lungo tratto sulle tracce degli 
Spagnuoli fuggitivi. Ma {nuche questi ci avrebbero attirali nella parte inferiore del 
forte, ricordando io il consiglio del generale Rogniat richiamai a sinistra i granatieri clic 
più innanzi slauciavansi sulla direzione di destra, e posi mente a guidarli uel ridotto e 
profittare di quel primo disordine già nato nel presidio per togliergli il suo centro «li 
difesa. Fumino in fatti solleciti a salire la scarpa del ridotto, ove una breccia ancorché 
angusta agevolava il nostro attacco , c senza clic occorressero le scale ne toccammo la 
cima ; donde i difensori , spaventati non meno per F attacco ili fronte clic per quello 
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«Iella gola, eransi ripiegati più indietro, ammucchiandosi tra questa c«l il cavaliere. 
Noi scendemmo adunque non senza grave ostacolo nell' interno del ridotto , c giungemmo 
al piede del cavaliere non lungi dalla gola in numero poco più di 40 combattenti , tra 
i «juali primeggiava per fermezza «li coniando il capobattnglione Miocque. Ivi egli ebbe 
con istuporc a riconoscere che la prima colonna non aveva per anco forzato il suo 
passaggio per la gola, e che dietro al cavaliere, come pure nella parte sinistra dell’opera 
gli Spaguuoli tcnevanai in gran forza e con ritolta speranza di vittoria. 11 loro fuoco era vivo 
quanto mai esservi potesse; i colpi di fucile non andavano in fallo, poiché le canne clic 
sortivano attraverso alle palizzate , le quali sole dividevano i combattenti , toccavano* 
direi quasi la persona ; le granate a mano piovevano in gran copia dall* alto del cavaliere 
addosso agli assalitori, e chi non ne fu ucciso o ferito, ebbe «piai più, qual meno o le 
gambe o le braccia tramortite. La siepe dei fucili era si spessa, che nè 1’ entrare per 
la porta tentar poteva»! onde occupare il cavaliere, uè un attacco di fronte era possibile 
senza il soccorso delle scale. I soldati avevano queste abbandonate nel primo fosso; due 
zappatori furono per me spediti a raccoglierne , e tornarono in buon punto coi rinforzi 
troppo a lungo sospirati. E dico troppo a lungo, imperocché la massa principale del 
presidio non vedendo «V essere inseguita nella parte inferiore del forte, nè scorgendo 
che alle alte grida «li avanti c «li viva V imperatore corrispondesse 1 * azione di quei pochi 
arditamente avventurati nel ridotto e trattenuti da ostacoli maggiori nei progressi 
dell' assalto al cavaliere , già si volgeva nuovamente all* acquidoso abbandonalo onde 
togliervi passaggio ai rinforzi, od affollava*! all'ingresso del ridotto pel fine di ricuperarlo 
e ricongiugnersi ai difensori di destra, dai quali con vivissimo fuoco per noi si giunse 
a tenerla divisa agglomerandoci tutti alla sinistra del cavaliere. Il generale Ficatier non 
volle porre le riserve in movimento dall' ultima trincea se non dopo essere stato assicurato 
che la colonna «li fronte aveva penetrato dentro al forte ; allora T aiutante generale 
Mcsdop, che le comandava, ruppe il freno airimpazicnza che il rodeva di premier parte 
alla vittoria, segui il cammino da noi battuto e alla testa di 5oo granatieri italiani passò 
«li sopra l’acquidotto, c, s«rtto il fuoco «li mitraglia che il presidio dirigeva da sinistra su 
quel punto , quanto più rapidamente fu possibile ci raggiunse al piede del cavaliere, e 
sventò colla sua presenza ogni minaccioso progetto «lei nemico. Il capitano Crcbassan, che 
era il primo alla testa dei granatieri del 4 *° reggimento italiano , ini si rivolse ansioso 
chiedendo « ove si avesse innanzi tutto ad attaccare rinimico»; ond’io designandogli qual 
punto più importante * il cavaliere», egli vi condusse si rapido l'assalto di fronte e 
«li fianco coll'ajuto delle scale, che in meli che non so dirlo i suoi granatieri avviticchiatisi 
l'uno all'altro pervennero alla cima c vi si fecero saldi con orrìbile strage de' nemici. 
In «jucsto mentre la colonna alla gola, in gran parte distrutta, riceveva un rinforzo di 
aoo carabinieri italiani guidati dall' ajutante maggiore Salvini , perveniva a rompere gli 
steccati, ad attraversare i fossi aperti intorno alle porte ed a rendere compiuta la vittoria 
in questa parte principale del forte coll’ estcrniinio di tutti i più ostinati difensori e col 
congiugnersi alle truppe che già stavano di dentro. Così non rimaneva agli Spaglinoli che 
la parte inferiore, in cui per altro accumulavansi le loro forze principali. Il capobatta- 
glionc Miocque uscì del ridotto per attaccarli, e fu nel primo scontro colpito da ferita che 
lo trasse a morte con rammarico di tutta l'armata. Altre perdite si sostennero battagliando 
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ili quel bujo della notte nell' estrema sinistra del forte. Ivi Mcsclop divise Alt due colonne 
la sua truppa , e quale sotto gli ordini del capobattaglioue Marogna , quale al comando 
del colonnello Rossi la volse furiosamente nel mezzo delle masse spagnuole indecise tra 
il combattere e la ritirata. Queste sostennero il primo urto con graude accanimento c 
vendettero a caro prezzo il compimento della vittoria. Ma il generale Sucliet avendo visto 
dalle alture immediate il primo esito ddl* assalto , uè volendo lasciar dubbio un trionfo 
conseguito, spedi tosto alla volta del forte quante più truppe si trovavano nelle trincee. 
Esse in fatti vi s* introdussero senza perdere istanti per la facile via deiracquidotto, c coinè 
furono tutte unite le forze assalitrici , gli Spagnuoli dovettero soccumbcrc all* attacco 
generale, simultaneo cd impetuoso alla gola, alle molle batterie ed ai ridotti più lontani. 
Si fanno salire a iaoo le vittime sacrificate all’ arma bianca dal furore insaziabile dei 
soldati , altri 1000 uomini, dei quali 70 uffiziali, furono con gran pena salvati c menati 
prigionieri alle triucee per lo stesso cammino aperto sull* acquidotto. Era sparso tutto il 
terreno di ferii! miseramente abbandonati sossopra fra gli uccisi ; il governatore del 
forte era tra i primi e attraversato da più colpi ricusava ogni soccorso c non chiedeva 
all* inimico altro favore « che la gloria di morire tra* suoi sopra quel campo dell* onore. » 
Uno spettacolo si tristo era ben fatto per commuovere ogni cuore nou incallito nelle gravi 
vicende della guerra, cd io assicuro che non ebbi per mia parte miglior vanto di quello 
di aver salvati dall'ira altrui due giovani uffiziali, che ravvolgendomi d'intorno in quel 
disastro supplicavano per la vita , altamente esclamando ili tuono franco e lagrimcvolc 
< aver noi abbastanza acquistato di gloria , egliuo già troppo esser puniti col danno 
» della patria c col biasimo loro proprio. » 

Molti Spagnuoli, avendo nell* estremo pericolo saltate le mura della gola del forte, 
cransi precipitosamente ritirati verso la città là dove, guardando il fronte dell* Olivo ^ 
rimauevasi immobile il generale Contreras non meno jier appoggiare clii fuggiva a quel 
disastro, die per isventare a destra i falsi attacchi diretti con vivezza giù del monte di 
Loreto dalla brigata dell* ajutante generale Balathter, a sinistra le minacce del generale 
Uabert, il quale avendo raccolti dietro ad alcune piegature del terreno tra la città ed 
il forte più tamburi vi faceva schiamazzo qual chi conduce una truppa a grande assalto. 
Avvenne perù tra la fuga ili molti che il noto granatiere Bianchini, di patria bolognese, 
uomo nato alla marra ed all* aratro , ferito sette volle in questa guerra e sempre il primo 
uegli attacchi , 1* ultimo nelle ritirate , correndo arditamente sui fuggitivi seppe loro 
inspirare tale spavento , che alla sola sua voce 4 uffiziali e 5 soldati buttarono le armi, e 
prigionieri lo seguirono. Il generale Palombini, a cui furono dallo stesso granatiere guidati, 
coni’ ebbe udito dagli Spagnuoli eh* egli solo , facendosi credere da molti seguitato , 
avevali non lontano dalla città ridotti a depor le armi , il presentò coi prigionieri 
al generale Sucliet. Questi di lui soddisfatto gli chiese qual ricompensa egli bramasse. 
Al che subito rispose: V onore t generale , di montare il primo aW assalto di tarracona . 
Ciò parve ai molti che 1 * udirono, quale era in fatti, eroica franchezza; egli n'ebbe 
gli elogi meritati, c il chiesto onore gli venne al cospetto di tutti assicuralo. Altri 
tratti di valore hanno distinto ili quest’ assalto i soldati italiani , c ben può dirsi che 
P acquisto di questo forte fu dovuto alla spiegata loro energia non meno clic al coraggio 
dei pochi Francesi di vanguardia. I generali Ficatier e Harispe, clic rccarousi nel forte 
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tay. mi. e furono tcstimonj c parte «li un’ azione che ha prodotto col sangue di tanti nemici la 

■9 »i 3« vittoria all'armata «VARRAGONA, non si tennero «lai dime tutte le Iodi. Il generale 

W Rogniat, che fu tra i primi a correre sulle tracce degli assalitori all’ esame del forte, non 

tacque l’ estremo suo stupore per la riuscita di un assalto, contro cui tanti ostacoli avevano 
congiurato , e nel mostrarmene allegrezza ripeteva : Non si possono avere migliori truppe 
di queste. Cosi il capo dello Stato maggiore S. Cyr Nugues nello scrivere T avvenuto al 
generale Peyrit rimasto ad osservazione sulle alture di sinistra, «È impossibile, «liceva, 
» il trovare soldati più bravi dei vostri. Essi sono degni discendenti dei padroni del mondo.» 
Ma questi elogi, che a larga mano tributavansi alle truppe italiane, venivano nou meno 
dallo stupore che destavano la presa del forte, l’eccidio di una parte sì numerosa della 
guarnigione c il palesato voto «li portare immediato e«l uguale assalto alla città, quanto 
e dalla molta loro costanza spiegata nei più difficili lavori di trincea, c dalla bravura 
mostrata nel respingere le sortite e nel dichiararsi ad ogni uopo preparati c al di dentro 
e al «li fuori della linea d* investimento per la buona riuscita dell’ assedio. Nel cbt 
emulandosi queste truppe colle francesi, tra le quali molti e uffiziali c soldati segiudaronsi 
per atti di coraggio , si ottenne ben più pronto che ottenuto non avrebbe»! altrimenti 
l'arduo fine dell’ impresa ardimentosa sulla piazza. II generale Suchet sentiva inoltre tutta 
la forza di «pici principio: Doversi anche ai minori combattenti attribuire una parte della 
gloria , ove si vogliano lanciarli a grandi azioni , e«l acclamando i successi dell’ esercito, 
era sua cura di acclamare le azioni di coloro che più vi avevano contribuito, nella 
mira appunto di far nascere T emulazione, che è la base sicura onde trarre i battaglioni a 
contrastarsi il vanto «lei trionfo. Desideroso quindi di conservare nelle truppe italiane quei 
generosi sentimenti , di che tanto si lodava , non boIo trasse molti nomi dall’ obbllo , 
ma accogliendo le proposte di premj per più corpi dell’ intiera divisione , così esprimeva»! 
al loro generale: « Io fui testimonio «Iella bella condotta delle truppe italiane al forte 
» Olivo \ questa aggiugne certamente un nuovo lustro al valore italiano cd accresce per 
» esse, la mia stima, lo la porrò a cognizione dell’ imperatore e re, e solleciterò con 
» impegno e con vera soddisfazione le ricompense di cui questa brava divisione si è 
» resa meritevole. » 

fmiìte r*ci- La perdita degli Spagnuoli in questa notte di battaglia fu di aoo cannonieri , 6 
battaglioni di vecchia infanteria, 3 bandiere, 47 bocche da fuoco quasi tutte servibili, 
«irjìì^‘1^1 io migliaja di libbre di polvere, i3oooo cartocci «li fanteria c artiglieria, molte 
travi da blinde, Soooo sacelli di terra, 4 0000 porzioni di biscotto, altrettante di legumi, 
111 «li salitine e «li vino, il quale provvigiouamento , che non lia poco servito ai bisogni 
dell’ esercito , accresce I* idea giù concepita «Iella giusta importanza in cui tenevasi un 
tal punto. La perdita degli assediami all’atto dell* assalto o dentro al forte si fa salire a 
3a5 combattenti compresi 70 feriti o«l uccisi italiani , «li cui 8 zappatori , tra i quali gli 
intrepidi Monzani , Villa e Franebini colpiti a morte in operando sull’ acquiti Otto. I fuochi 
«Iella piazza «livelliti dai falsi attacchi di destra c di sinistra non furono «li alcun 
giovamento alla difesa , quindi non accrebbero danni alle colonne assalitrici ; c se vi lu 
disparità sì grande fra le perdite , ciò è avvenuto da che tutto procedette con ordine, con 
forza ed energia nell* acquisto «lei forte, mentre fra gli Spagnuoli non fu che «lisaccordo 
e«l uu’ informe iiiiiouc «li ostinate tlifese. Quindi ben a ragione il generale Suchct asseriva 



Digitized by Google 




PARTE SECONDA, IL 69 

« doversi riputare la sua perdita leggiere da chiunque avesse visto il forte e riflettuto 
* di quanto la sua presa scoraggiava la guarnigione della piazza ed abbreviava la durata 
» dell' assedio. » Un silenzio generale il più profondo j)cr ben tre ore succedette al 
vivissimo e lungo fragore di quella battaglia notturna nel forte Olivo : noi occupandoci tutti 
di sbarrare quel forte alla gola, rivolgerne i parapetti contro la piazza, fenderne i passaggi 
sull’ indietro , e far cataste di rottami alle porte , riempimenti di fossi a guisa di ponti 
sul cammino alle trincee; gli Spagnnoli raccogliendosi dal loro stordimento e preparandosi 
a fuochi ed a sortite. II generale Campoverde, che trovavasi in tahiucona, a mala pena 
potè credere all’ impensato c doloroso avvenimento che privava la città di un suo punto 
principale di difesa, la guarnigione di una parte migliore tirile sue truppe e di uno 
sbocco sicuro alle sortite , l' artiglieria tli più mezzi a contrastare in fianco la marcia 
ulteriore degli approcci nella pianura : avvenimento in somma che toglieva quella fama 
di forte c d* invincibile ad una piazza sino ad ora per tale rispettata , ciò clic segnava 
il primo passo alla caduta. Ordinò pertanto che &i raddoppiassero guardie c vigilanza 
in tutti i punti esteriori immediati al corpo della piazza ; che il generale Contrcras 
radunasse i fuggiti a quel disastro c loro prestasse protezione ; che si volgessero tutti i 
mortai contro 1' altura dell* Olivo , c che sì tosto che 1* artiglieria 6 Ì fosse «F ogni cosa 
provveduta su quel fronte, avesse in quella stessa notte ad incominciare una tal pioggia 
di bombe sopra il forte, che vi dovesse venir meno il coraggio de’ nemici, c preparare 
il buon esito alla sortita per riprenderlo , da eseguirsi allo spuntare del mattino. 

Come furono le due ore dopo la mezzanotte si è di fatto incominciato mi sì vivo 
bombardamento dalla piazza sopra il forte, che non eravi sito ove si potesse tranquil- 
lamente rimanere. Erano 4 * 5, 6, 7 le bombe che spiccavano ad una volta da più mortai, 
c segnavano con razzi illuminati il loro giro in quelle tenebre siuo a cadere nelle opere 
poc'anzi conquistate, accrescendovi ruine e morti sugli aggruppati assediami, clic a varj 
uffici o nel trasporto de' feriti o nel variare di jHisizione alle artiglierie o nell* erigere 
traverse, agevolare o chiudere passaggi stavano tutti affaccendati. Noi avemmo per altro 
una perdita assai minore di quella che sarebbesi pensato ; e dopo che il capobattaglionc 
Clmlliot ebbe fatti lestamente praticare due peniti sul fosso, anche con cadaveri in esso 
avvoltolati, per agevolarvi al bisogno rurgente arrivo de* rinforzi, cd ebbesi, come meglio 
si c saputo , collocata la truppa al coperto dietro alcune traverse in sacelli di terra , o 
dietro i parapetti e la gola , si deliberò di non lasciarvi maggior forza di .5oo granatieri 
con 3oo uomini di riserva al di fuori nei primi trinceramenti, onde diminuire la possibilità 
di danni maggiori. 11 capobattaglione Ilcvel ebbe il comando del forte sotto gli ordini 
immediati del generale Ficatier; il capitano Spinelli ebbe quello dell* artiglieria sotto gli 
ordini del caposquadrotic Du Champ. Per tal modo allo spuntare del dì 3o la faccia del 
forte era cangiata. Il suo fronte era divenuto ciò che prima era gola , e gola crasi resa 
la parte ch’era volta verso i campi e le trincee; quindi di punto d* appoggio qual esso 
trovavasi alla difesa, era divenuto sostegno degli attacchi. I capitani del genio Patrice, 
S. Leger e Guaragiioni vi si erano meco vivamente adoperati in tutto il corso della 
notte per questo subitaneo cangiamento alla testa di 1000 lavoratori , c al tempo stesso 
il caposquadronc Du Champ con tutti gli uffìziali d’ artiglieria dell’ attacco aveva posto 
mente a guarentire le bocche da fuoco c le molte provvigioni rinvenute, onde all’ uopo 
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adoperarle coatro la piazza. SI che allorquando gli Spagnuoli alle nove ore del mattino 
dopo un vivissimo cannonainenlo eseguirono il tentativo di riprendere quel forte, già vi 
trovarono chiuso ogni accesso, rivolti in molte parti i parajictti contro di essi c puntati 
più pezzi in sua difesa sopra le strade provenienti dalla piazza. Eran essi divisi in tre 
colonne sotto gli ordini del colonnello O- Renani e non più numerosi di 2000 combattenti. 
Gli uni si volsero sulla destra del forte, gli altri sul centro o sulla sinistra, percorrendo 
quella doppia caponiera cl»’ essi avevano pochi di innanzi praticata per arrivare coperti 
dal forte Rating a\l' Olivo. Ma sì tosto eh’ eglino furono visti uscire dalla piazza, il generale 
Ficaticr fece raccogliere i lavoratori clic trovavansi allora sotto gli ordini del capitano 
Ronzelli degli zappatori italiani, fece rinforzare dal caj>obattaglionc Rcvcl le guardie ai posti 
minacciati , c tenne le riserve italiane disposte ad accorrere al di fuori sul nemico e 
tagliargli la ritirata quando si fosse approssimato alla gola. L'attacco degli Spagnuoli andò 
sì lento sulle prime , che parve , meglio che un attacco , una semplice ricognizione del 
forte , ma divenne in un tratto impetuoso e su più punti minaccevole quando essi furono 
giunti al piede di quel rialto a cui confina il lungo ponte clic sostiene l’ acquidotto. 
Allorché furono vicini alla gola c clic le batterie della piazza dovettero desistere dal 
far fuoco, i difensori del forte, rimasti sino a quel punto appiattati, si scoprirono, e 
quanto meno creduti in atto di resistere , tanto cagionarono più mina agli aggressori , 
contro cui pure le riserve italiane impetuosamente sbucarono da sinistra verso destra c li 
costrinsero n precipitare con moltissimo danno la loro ritirata nella piazza. Così ogni 
volta di' eglino rinnovarono il tentativo di riprendere il forte n’ ebbero la peggio , e 
dovettero convincersi che la perdita grave da essi fatta era pure irreparabile origlile di 
ogui loro (lamio e il funesto presagio della loro inevitabile ruiua. 

ni. 

Sì tosto che il forte Olivo fu perduto c clic quel primo tentativo di riaverlo andò 
fallito , il generale Canqioverde lasciò il comando di tarragonà al generale Controra» , 
poco prima arrivato da càdicz, ed uscì per collocarsi alla testa dell'armata clic accampava 
tra VcnilrclL e Yalls sotto gli ordini del generale Saarsficld, porla a numero, far levare 
in massa gli abitanti dei contorni, assalire il nemico alle spalle c riguadagnare al di fuori 
({nella furt una che al di dentro aveva perduta. La sua partenza per mare con un seguito 
di ufTiziali dello Stato maggiore, di cittadini agiati, di bagagli c cavalli, benché avvenuta 
senza pompa e nel silenzio , ha però cagionato certo quale scoraggiamento nel presidio 
che non fu senza triste conseguenze, essendosi esso con questa improvvisa partenza del 
suo generale rappresentata tutta la gravezza del pericolo clic correva. Lo stesso Contrcras 
ricusava»» di assumere il comando di una truppa « il cui morale era afliacchito e la cui 
» forza era di tanto da quell' ultimo disastro assottigliata», ed il governo di una città di cui 
egli asseriva «non conoscere né i magistrati, no gli abitanti», e in cui non ravvisava»! 
tutta quell’ ansietà di prender parte alla difesa che aveva già inspirato una tanta fiducia 
ai generali Palafox e Alvarez nelle gloriose difese di ZaRAGoza c di CF.ROKA. Per altro 
avutone 1 * incarico solenne all' atto 6 tcs»o dell* imbarco del generale Cam|>ovcrdc , colla 
promessa che nel giro di otto giorni vedrebbesi soccorso e per terra c per mare , 
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il generale Controra* si pose all' arduo assunto di sostenerne le difese sinché i promessi tav. xiil 
rinforzi non 1 * avessero raggiunto per far levare un assedio innoltrato già di tanto. A tale 
uopo ordinò egli tostamente le milizie interne in compagnie difensive; diede incarichi diversi «.* cioj*«. 
agli abitanti raen capaci di tor le armi; c le donne furon pure occupate o negli spedali o 
nei magazzini di provvigione da bocca e da guerra, in somma negli uffici di maggior calata 
cd indispensabili essi pure al buon governo della difesa; fece togliere dalle case abbandonate 
dei ricchi cittadini ogni cosa che piò agli usi del presidio potesse giovare ; impose un 
forte tributo su tutti gli abitanti, e sollevò con esso la sua truppa, che di tutto penuriava; 
indi palesando egli stesso quella poca fiducia che riponeva nella forza della piazza c del 
presidio , assicurava su d’ una nave ciò che si aveva di prezioso all’ una od all’ altro 
appartenente. Frattanto il generale Campoverde era sbarcato a Villano va, aveva iav.ii. 
raggiunto alcuni corpi del suo esercito sulla sinistra della Cojo, erasi quindi trasferito 
ad fgualadaì e percorrendo le limitrofe contrade collo stendardo della patria in pericolo 
sventolato, chiamando i popoli alle armi, ottenne sì da Maurcsa che dalle valli superiori 
di Vique, Cardo na, Urgell e Talam e danari c rinforzi, se non bastevoli a far fronte 
a' suoi mohiplici bisogni , atti però a tenere in grande allarme l’ esercito assediamo , c 
in isperanza sempre viva di un vicino soccorso il presidio di tarracona. In ugual tempo 
la Reggenza delle Spagne ordinava al generale Blake «li raccogliere un esercito nei regni 
di ANDALUSIA e di MURCIA, e di tosto rivolgersi per la via di valenza a tarracona, *av. i. 
ove lo avrebbe preceduto per la via di mare mia divisione di 6000 Valcnziani sotto il 
comando del generale Miranda , cui doveva del pari tener dietro un corpo iuglese di 
3 ooo uomini sotto gli ordini del colonnello Skerrct, sia per prendere una parte attiva 
col presidio di tarragona alla difesa della piazza , sia per congiugnersi all* armata di 
Campoverde cd obbligare il generale Suchct a sospendere l’assedio per venire a giornata, 
od a togliersi dall’ impresa per non esporre il debole suo esercito contro forze superiori. 

Tutti questi movimenti, simultanei a quelli operati dagl’inglesi sopra badajoz e almeida, 
di che verrà piò iimanzi favellato, andavano vivi tra gli Spagnuoli c non lasciavano molta 
speranza all* armata d* ARRAGONA (isolata da tutte le altre nella Penisola, ed incaricata 
non meno dell’assedio che di vegliare alla sicurezza de’ trasporli e della linea d'operazione 
colla Francia per la via di zaracoza) di poter compiere in pace i suoi lavori contro 
la piazza , senza prima vedersi forzata ne' suoi campi ad accettar battaglia. Quindi è 
che il generale Sudici, non tacendo al suo Governo gli ostacoli ed i pericoli «Iella sua 
posizione, altamente domandava « che gli fossero spediti ben tosto dei rinforzi e che la 

* guarnigione di Barcelona fosse messa in istato di occupare Viilanova sulla costa ed 
» i punti principali sopra il Llobregat , donde il nemico preparava»! a soccorrere per 

* terra tarragona. » Frattanto interamente confidando nel 6U0 esercito c ingagliardito 
«lai successo dell’ Olivo, che quanto aveva atterriti i difensori parcvagli aver resi invincibili 
i suoi soldati , affrontò con gran calma e con vigore i pericoli ulteriori dell' assedio e 
le nuove minacce d' un attacco esteriore. 

La piazza era a non molta distanza dalle opere ugualmente investita sia pel lato <v«ì«.ì *l 
delT Olivo , sia per quello del Francoli , e gli Spagnuoli stettero lungamente in forse a* .ru^o^ieii* 
per qual parte l' inimico sarebbe proceduto all'attacco principale. Opinavano alcuni che <h«.iì »«n*ooo 
1* attacco seguirebbe la via della pianura, come la piò facile ai lavori di trincea; riirar*. 
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tav. xnr. altri, c<l eran moki, portavano contrario avviso, inqierocchè elicevano, essere costretto 
F inimico su quel lato atl assediare 1 * un dopo l’altro molti forti, prendere due cinte 
bastionate innanzi di por picele nella piazza , esporre il destro fianco ed il rovescio 
degli attacchi al fuoco della flotta , nè avervi elevate posizioni per piantare batterie e 
controbattere con vantaggio i fuochi della piazza : ostacoli tutti che scendendo dall* altura 
dell’ Olivo sarebbersi scili vati; anzi, poiché quivi il terreno presentasi in tal parte 
dominante, in tal altra a soavissimo declive discendente verso i forti di Feeling e S. Pietro 
non compiuti, doversi tener certo clic il nemico preferirebbe ad ogni altro questo fronte, 
ove una cinta semplice fiancheggiata da piccoli bastioni avrebbegli offerto lusinga di 
i.* ci*|m. sollecita vittoria. Questa supposizione finalmente prevalendo, gli Spagnuoli rivolsero nel 
corso della notte la massa principale dei loro fuochi sopra il terreno clic guarda il forte 
Olivo ; il che con meraviglia degli assediami si è prolungato con estrema vivezza, per 
timore che vi si aprisse il vero attacco, tre giorni dopo I* eseguito apriuiento della trincea 
nella pianura , volendosi anzi questa supjiorrc un falso attacco , che non la vera strada 
degli attacchi principali. Per far meglio permanere il nemico in questo errore e per 
allontanare quei pochi del presidio che solevano uscire a molestare i difensori del forte 
Olivo coprendosi a quel rialto che cade a 80 tese dalla gola, il generale Roguiat mi diede 
il dì 4 r incarico di coronare con due piccoli rami di trincea 1 * estrema punta del rialto 
stesso, occupando come centro la casuceia donile il ponte acquidotto diramasi alla città. 
Ciò fu fatto con pochissimi ostacoli nella notte del 4 5 di giugno, quando già stava 

aperta nel piano la prima parallela. Vi si collocarono le guardie anche di giorno , le quali 
hanno motto giovato alla maggiore tranquillità del forte, ed ebbero più fuochi a sostenere 
finché il presidio non fu tolto dall’ errore che questa anzi che l’ altra già spiegala esser 
{Kitesse la via del vero attacco sul corpo della piazza, 
n «ero itttr'o Pei motivi addotti più sopra essendosi deciso di percorrere cammino alla città 
IZtSiSL non lontano dalla costa , si aprì nella notte del i .° di giugno la trincea nella pianura. 
rJUEEi 11 colonnello del genio Henry, direttore di quest'attacco, dispose su d’uno sviluppaniento 
di 58o tese da i5oo lavoratori. Aprì la prima parallela a sole i5o tese dal bastione dei 
' K f.oj« r »tu«oo. Canonici , dandole in quella notte un* estensione di 3oo tese: la sua destra piegava verso 
t >i » ciagnn. il fiume facendo fronte eziandio al forte Francoli ; la sua sinistra s* appoggiava alia falda 
dell’ Olivo , accanto a quel canale reso asciutto che poc* anzi portava le acque nel 
sobborgo; il centro si trovava intersecato dalla strada di valenza, ove questa risale 
di più piedi sopra un colmo , su cui pure venne aperta una trincea a forma di arco , 
perchè al di fuori c in sito vicino e convenevole vi si avesse al coperto un avamposto. 
Arrivava si a questa parallela dalla piccola testa di ponte sul Francoli per più tronchi 
di comunicazione a sci risvolti, in gran parte sfilati o coperti da rialti del terreno. 
Le guardie di trincea, in forza di ben i5oo combattenti, erano comandate dal generale 
Callier e dal colonnello Bourgeois; ma 1 * inimico non avendo scoperto quel lavoro, uè 
quindi molestato con sortite, non ebbero esse alcun combattimento a sostenere, tampoco 
alcuna perdita sensibile «lui fuochi, essendosi diretti meno su questo punto che sull’altura 
dell’ Olivo. Del pari furono pochi i lavoratori colpiti dal fuoco di mitraglia che il nemico 
dirigeva alla ventura tutt’ intorno della piazza, ma si ebbe giusto motivo di andar dolenti 
per la perdita del capitano del genio Lc-Clerc. Vuoisi che alla riuscita tranquilla di questa 
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prima parallela abbiano giovato le stesse false dimostrazioni di attacco ebe dalle truppe 
italiane si fecero iri quella notte medesima e con fuochi e con ischiamazzi dalle falde 
di Loreto sull’ opposto fronte che guarda il cammino di Barcelona , essendosi con un 
drappello il capobattaglione Olini avvicinato a quel ridotto esterno che gli Spagnuoli 
stavano costruendo tra questa strada e il mare. Comunque fosse, il lavoro progredì senza 
alcuna interruzione, e non meno la parallela che le comunicazioni furono in istato di 
coprire le guardie a giorno alzato , e di permettere ad un tempo clic vi si recassero a 
perfezione ed alla dovuta ampiezza quei tronchi ove pel terreno più tenace avevano 
meno ottenuto nel corso della notte profondità e larghezza. Tutto da questo giorno iu poi 
procedette con grand’ ordine e con bella armonia fra tutti i corpi dell’armata al buon esito 
di quest* attacco. Ad ogni entrare di notte si alternavano nell’ ufficio di capi alle trincee 
i generali eli brigata Collier , Laurcncey , Habert , Ficatier , Palumbiui , Montmarie , 
Bronikowski e Buget , come pure i colonnelli Bourgeois , Ausscnac , Gudin , Guilletnet , 
Espert, Robert, S. Cyr Nugucs, Dupeiroux , Esteve, Pepe, S. Paul, Ordinili, Barbieri , 
Mcsclop e Balathier, non che tutti i capi di battaglione dell' esercito. 11 generale Suchct 
dispose inoltre che il maggiore Douarche avesse per tutta la durala dell' assedio a soste- 
nere il carico importante eli maggiore di trincea, avendo al suo comando un commissario 
di guerra, più chirurghi e soldati infermieri sia per la cura immediata ed il sollecito 
trasporto de* feriti , sia per tener conto d* ogni cosa relativa alle guardie ed ai lavori 
di trincea : troppo convinto che in impresa di tal natura il buon ordinamento dei diversi 
servigi dell’armata è il primo passo alla riuscita. 

Il generale Vallèe aveva di già fatto costruire verso 1’ estremità del coronamento 
della riva destra del Francoli rimpctto al forte di questo nome le due batterie n.° ix e X; 
la prima per 6 pezzi da ventiquattro onde togliere affatto a’ nemici l’ uso del porto ed 
aprire una breccia nel forte Francoli ; l'altra per 4 mortai onde opprimervi l’angustiato 
presidio e portare molestie nei forti più lontani. 11 generale llogniat aveva stabilito di 
non procedere innanzi all’ aprimcnto della seconda parallela sinché la prima non avesse in 
quel forte appoggiata la sua destra, mentre la sinistra protetta dairO/wo appoggiavasi pure 
ad un ridotto di trincea, di modo che su questa base camminare si potesse arditamente 
all’ attacco del fronte più serrato tra il bastione dei Canonici ed il mare. Quindi nella 
notte del a al 3 all’uopo di agevolare la presa del forte Francoli e di estinguere i fuochi 
del forte Principe e del bastione dei Canonici , che avevano in difesa di quel forte l’azione 
principale , venne dato iucomiuciamento nella destra della prima parallela alla costruzione 
della batteria n.° xi per 8 pezzi da sedici. In ugual tempo, ma con assai meno di 
lavoro, si costrussc la batteria n.° xii per 4 niortai accanto alla strada di valenza, 
dietro due risalti di terreno molto proprj ad evitare la costruzione di uno spali eggiamento, 
tanto più che sì fatte boccile da fuoco a tiri mezzo verticali non esigono troniere. 
Quest* ultima batteria aveva per iscopo le molte opere accumulate intorno al bastione 
dei Canonici , soprattutto il forte Reale , da cui , siccome su d’ un’ altura dominante, 
portavausi ritardi alla costruzione delle batterie laterali n.° xi e xm , 1’ ùltima delle quali 
per a mortai da dodici pollici e a obusieri da sei doveva specialmente prendere di mira 
la faccia sinistra del bastione dei Canonici , contro cui volgerebbe di fronte la marcia 
regolare degli approcci. 

rw. ul io 
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Ma qui come altrove la rapidità colla quale il generale Rogniat conduceva le trincee 
sulla piazza non ostante il vivissimo fuoco de* nemici soverchiava di gran lunga nelle sue 
assai più solide c tarde operazioni Y artiglieria , tuttoché questa vi si adoprasse con 
indicibile zelo c perseveranza. Già nella seconda notte di trincea cransi date alla prima 
parallela ed alle sue comunicazioni sia col ponte, sia coi campi superiori cd una maggiore 
estensione c la voluta ampiezza c quella profondità ili che si abbisognava per coprire 
da per tutto i difensori contro i fuochi delle batterie dominanti del nemico. Tutti quei 
passaggi ove la roccia o i vecchi muri od il selciato della strada avevano lasciato 
desiderio di maggiore abbassamento, quindi il bisoguo di mi più lungo c riposato lavoro, 
erano stati appianati o nel giro troppo corto della notte o nel lungo periodo della 
giornata : si che all* entrare della terza notte si è potuto sulla destra metter mano 
al prolungamento «Iella parallela verso il forte Francoli ed anche raggiugnere una piccola 
freccia eli’ era stata costrutta dagli Spagnuoli accanto al fiume a sole 5o tese dal forte, 
dalla quale erano essi stati poco prima sloggiati dal sergente Clausc con un drappello di 
zappatori, e in ugual tcmjvo dar maggiore sviluppamento a quel ridotto cui la sinistra della 
prima parallela s’ appoggiava c disporvi 1* aprimcnto degli approcci alla seconda parallela. 
Come fu giunta la quarta notte il colonnello Henry si propose di avanzare verso il forte 
Francoli con un nuovo tronco eli trincea per arrivare allo spalto, ancorché il fuoco 
dell’ artiglieria non avesse tuttavia jiotuto incominciare : ma la sua troppa vicinanza c 
il chiarore della luna dando ai fuochi nemici sicurezza furongli causa d’ impedimento 
nel procedere più oltre di a5 tese a zappa piena lungo il fiume; perù impaziente dei 
ritardi usciva con approcci a doppie svolte dalla sinistra della prima parallela sul terreno 
della seconda , la quale era da estendersi verso il mare sì tosto che 1* artiglieria avesse 
potuto aprire il suo fuoco , c f infanteria occupare il forte Francoli. Questo doppio 
scabroso lavoro fu guidato a compimento con molta abilità c bravura , sì che all* aprirsi 
del giorno le nuove trincee furono in istato di coprire le guardie e i zappatori, che 
malgrado il gran fuoco che loro Ricevasi dai nemici le portarono al pieno perfezionamento. 
Così nelle notti successive del 5 e del 6 si procedette innanzi alla zappa volante sì sulla 
destra che sulla sinistra degli attacchi , e , ancorché 1* artiglieria nemica non fosse stata 
per anco controbattuta, 6t arrivò colla destra della prima parallela a sole io tese dal 
forte Francoli , c col tronco sinistro ilella seconda parallela a 6o tese «lai saliente del 
bastione dei Canonici colla perdita di alcuni zappatori, alla cui testa rimasero feriti gli 
ingegneri Ordinarne c Sallc. In questo mentre, ben riflettendosi che quanto più ci ha di 
comunicazioni coperte per giugnere nelle trincee avanzate, tanto più facilmente si è in 
istato di portarvi soccorsi e sventare le sortite, il generale Rogniat ordinava Y apriinento di 
mia nuova comunicazione che dal mezzo della prima parallela arrivar dovesse alla seconda, 
dirigendosi da destra a sinistra , perchè poi verso il mezzo della distanza fra le due 
rivolgersi dovesse in parte opposta per giugnere intorno al centro di questa parallela , 
e non ( siccome avvenne per poca avvedutezza di chi vegliava ai lavori della giornata ) 
prolungarsi di là delle too tese sulla prima direzione senza torcere sghimbescio sulla destra. 
La molta fermezza con cui dagli zappatori facevasi cammino in pieno giorno alternandosi 
r un l’altro, senza mai desistete, non ostante tutti i fuochi di cui Intesta di quella 
zappa piena era bersaglio , impose rispetto al nemico , c stima al restante dell’ armata. 
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‘ L’ artiglieria pervenne nella notte del 5 al 6 a forza di costanza c frammezzo a più Dimoiti •(- 
pericoli ad armare le batterie n.° il c x della riva destra del Francoli c quelle n.° xii *tu 

c xui de’ mortai ed obusieri sulla riva sinistra ; ma 1 ’ armamento di quella n.° XI di 8 
pezzi da sedici , tanto contrariato da leggieri sortite e soprattutto dal fuoco della piazza, «io.-* m fon. 
che col favore di una luna risplendente rare volte andava in fallo, non potè essere tav.xiii. 
eseguito che nella notte successiva con molta perdita d'uomini, non che di cavalli, dai o »i 7 cìujix». 
quali si solevano con ardito consiglio fare strascinare allo scoperto i pezzi a giorno chiuso 
sino alle batterie comunque elleno fossero vicine alle opere nemiche. Terminata nella 
notte quest' ardua operazione, per la quale cblicsi in vero bisogno della molta costanza 
cd intrepidezza delle truppe d* artiglieria , queste cinque batterie incominciarono il fuoco 
tutte ad un istante allo spuntare del di 7, divisero 1* attenzione del nemico, danneggiarono 7 ci* S n*. 
le opere lontane , aprirono breccia nel forte Francoli , e benché molestate grandemente 
o dall' artiglieria più numerosa del fronte d' attacco o dalle due batterie accortamente 
piantate dagl'inglesi sopra il molo cagionarono tal guasto in questo forte, che il generale 
Contrcras fu costretto d* ordinarne egli stesso , per timore ili un assalto irresistibile , lo 
egombramento. Ma il colonnello Rottcn, che lo occupava, non volle uscirne se non dopo 7 .ir * cì.|»* 
che il nemico ve lo ebbe fieramente battuto, e già già per più lati assalendolo davagli 
appena il tempo d* inchiodare i tre pezzi eh* ivi aveva e ripiegarsi al forte Principe. 

Non è più esteso il forte Francoli di 90 tese in tutto il suo contorno; è internamente 
angusto, da che per procacciargli fianchi gli si spezzarono le lince di difesa: non è quindi 
meraviglia se nel giro di poche ore c in causa della loro vicinanza le batterie l'abbiano 
reso inabitabile , sì che al presentarsi delle tre colonne d’ attacco di 80 uomini ciascuna 
precedute dai capitani del genio Foucauld , Guillemain e Becquerel con alcuni zappatori 
muniti di scale e di scuri, 1 ' una alla gola, l' altre di fronte o alla breccia, gli Spagnuoli 
non abbiali vi opposto resistenza, e quell* acquisto siasi senza perdite ottenuto dall’ ajutante 
generale S. Cyr Nugucs, che guidava quell'attacco. Ma questa occupazione senza ostacolo S 

ingagliardì talmente gli aggressori, che, mossi più da temerità che da coraggio, inseguirono 
di là dal forte i fuggitivi sino al forte Principe sul terrapieno di quella cortina che ha la 
schiena al mare ed è battuta da più fuochi immediati. Un uffizialc c 5 o granatieri furono 
per questo ardire malinteso inutilmente sacrificati. I capitani Bouillet e Chauvoisin 
raccolsero perù alla voce di S. Cyr le altre truppe nella fossa e di dietro ai parapetti 
del forte Francoli e protessero quindi in tutto il corso di quella notte i lavori diretti a 
rassodarne il possesso. Gl’ ingegneri coronarono la breccia di gabbioni a spalleggiamento, 
rivolsero i parapetti non infilati sia contro il forte Prìncipe , sia contro le batterie del 
molo, e prolungarono la prima parallela sino al Francoli , gettando un ponte di cavalletti, 
t ugualmente coperto di gabbioni, sull' antifosso bagnato che serviva di primo ostacolo 
all* accesso nel forte ora acquistato. 

Per tal mollo la prima {larallcla trovandosi sodamente appoggiata, come il generale r 0 m,,ì» M to 
Bogniat sci proponeva, sì a destra che a sinistra, fece egli metter mano nella notte seguente «11.1, , 
all'intiera costruzione della seconda parallela alla zappa volante, guidandovi in pari tempo b««rri. un 
una nuova comunicazioue a diritta, cojierta ai fuochi delle batterie del molo dallo stesso 
fort e. Francoli e dall' adjaceutc cortina. 11 colonnello Henry tracciò la rimanente porzione aai 9 Gf»p«. 
di quella parallela venendo da sinistra a destra ad incontrare il mezzo di detta cortina; 
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tav. xiii. i capitani elei genio Marion, Dtipau e Pinot disposero 600 lavoratori, e a quella distanza 
• •ivCiofM. di circa 60 tese dalle opere attaccate ne aprirono 3 oo di trincea. Ma non fu )»oasibile 
di dare innanzi giorno 1* ultimo compimento a tutte le parti *di questa linea importante, 
intorno alla quale doveva»! costruire le ultime batterie contro le molte opere accumulato 
sopra il fronte <1* attacco , c da cui si dovevano spingere gli approcci sino al piede 
della breccia. Vi si era opposto il terreno, talvolta sasso nudo sotto pochi pollici 
di terra , talvolta muro antico di qualche piede soltanto caso pure sotterra; ma vi si era 
opposto soprattutto il presidio della piazza, se non sempre con vantaggio per mezzo delle 
sortite , sempre con gran perdita degli assediatiti pel suo fuoco sostenuto vivamente 
di rooschcttcria , di bombe c di mitraglia , di che mai se non negli ultimi giorni 
dell’ attacco dell* Olivo non crasi provato l’ uguale a questo assedio. La costanza dei 
lavoratori più volte venne meno : abbandonarono la seconda e rifuggirono nella prima 
parallela o nelle sue comunicazioni; ma ogni volta la fermezza di quei tre capitani 
ingegneri è pervenuta a riordinarli e rimetterli pazientemente a quel lavoro micidiale. 

9 Ci«p». Furono varj pertanto al comparire del giorno i tronchi inabitabili della seconda parallela, 

ma gli zappatori occupandosi di giorno allo scabroso lavoro della zappa piena, di notte 
a quello della zappa volante, indi fendendo con petardi il sasso, rompendo con picconi 
9 *1 ic Giugno, il muro pervennero alla fine ad appianare ogni passaggio c rendere coperta c larga da 
capo a fondo questa seconda base degli attacchi. 

Aitrw !..<urW Non appena il forte Francoli fu tolto. agli Spagnuoli, che il generale Vallèe fece 
«t^rùrto. «,>„*- mascherare nuovamente le trouiere della batteria n.° xi divenuta bersaglio soggiacente ai 
*Lin-..i 0 ,ira.. troppi fuochi della piazza, nè fece proseguire altro fuoco per proteggere gli approcci 
ohe quello insudiciente de* mortai ed obusicri collocati nel forte Olivo o nelle batterie 
n.° X, xii e xiil; volendosi per lui aspettare a riprendere il fuoco della n.° XI quando quelle 
della seconda parallela si fossero trovate in istato di secondarla , divertendo sopra tutte 
r attenzione della molta artiglieria spagnuola. Fece metter mano alla batteria n.° xiv in bella 
cd ardita posizione alla gola del forte Francoli , la quale armata di 6 pezzi da ventiquattro 
doveva riempire uffici importanti, quello soprattutto di controbattere le artiglierie inglesi 
sul molo , incrocicchiando i suoi fuochi con quelli delle altre batterie più lontane erette 
sulla spiaggia , quindi impedire assolutamente l' uso del porto e mettere in rovina le 
opere nemiche accanto al mare. Egli fece in pari tempo costruire poco più in 6u della 
destra della prima parallela a poche tese dal forte Francoli la batteria n.° XV per 4 obusicri 
da otto atta a molestare le difese del forte Principe c del bastione de’ Canonici e ad 
infilare tutta la lunga cortina che dal forte Peate stendesi al bastione S. Paolo , dalla 

10 Ciopw. quale molti guasti venivano alla sinistra degli attacchi. 11 dì io quando stava compiuta 

la seconda parallela egli vide c stabilì tutti i punti convenevoli in essa per T impianto 
delle ultime batterie. 1 cannonieri italiani, che dal principio dell* assedio prendevano parte 
ai più difficili lavori dell’ artiglieria, ebbero l’ incarico di costruire la batteria n.°xvi, divisa 
parte sopra , parte sotto 1* estrema destra della seconda parallela , c destinata a ricevere 
7 pezzi da ventiquattro, 3 da sedici e a mortai per aprir breccia nel forte Principe , 
e scomj»orrc le difese del bastione S. Carlo e della Lunetta del Pe y la depressione 
de’ cui rivestimenti sotto il ciglio dello spalto non avrebbe permesso di egualmente 
aprirvi delle brecce praticabili. Questo lavoro condotto con prontezza e precisione ebbe 
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T esito bramato , e fece diritto a quelle lodi che ai cannonieri italiani vennero da tutti 
ed in ispecial modo dal generale Suchet largamente accordate. Con non minore attività 
e bravura si costrusse alla sinistra di questa, al pari delle due seguenti dai soli cannonieri 
francesi , la batteria n.° XVII per 6 pezzi da ventiquattro destinata a rovinare le due facce 
a scalinata della sinistra del bastione dei Canonici , squarciare le muraglie che alla gola 
di questo coronano l’altura e smussare il saliente del bastione di destra del forte Reale \ 
quindi si eressero le batterie n.° xvill e xix, divise l'tina dall* altra di 70 tese, Funa sotto, 
F altra sopra parallela , quella per 3 pezzi da sedici , questa per 3 pezzi da ventiquattro, 
le quali avevano per iscopo di rovinare interamente il bastione dei Canonici ed i muri 
che gli servono di gola , e guastare le difese laterali sì del bastione S. Giacomo che 
della Lunetta del Re. Ma ancorché queste opere procedessero attivamente, non poterono 
essere compiute e messe in istato di ricevere le artiglierie clic sull’ entrare «Iella notte 
del i5 al 16: tanta è stata la vivezza dei fuochi di moschetteria e tanta la moltitudine 
di quelli d'artiglieria, che sopra di esse non meno clic sulle teste degli approcci , come 
sopra sicuri bersagli , imperversavano ! 

Di fatto gli Spagnuoli su tutto il fronte d’ attacco occupandosi meno di sortite che 
di contrastare coi fuochi la marcia ardimentosa dei lavori del nemico avevano rialzati i 
loro parapetti con sacelli di terra, praticando fra questi le troniere pei moschetti e pei 
fucili; e mentre andavano vivissimi i tiri di cannqne, di obusicre e di mortajo, delle quali 
bocche da fuoco cran pieni i bastioni , i forti e le cortine , facevan essi un tal fuoco di 
battaglia e sì nudrito giorno e notte , dandosi la muta a piccoli intervalli per compagnie e 
battaglioni, eli* esso se non fece sospendere affatto, rallentò di molto i lavori, non li lasciò 
da per tutto portare a perfezione , e cagionò gravissimo danno agli assediami. E tanto 
maggior danno in quanto sì il bisogno urgentissimo di togliere ritardi alla presa della 
piazza , che la gara di affrontare pericoli nata fra ogni corpo dell’ esercito, approfittando 
del primo terrore incusso all’ inimico , fecero sì che il generale Rogniat arditamente 
procedc&sc sempre innanzi negli approcci non ostante clic 1* artiglieria non avesse tuttavia 
rovinate le difese , c clic per lui si cominciasse Y una trincea prima di avere perfezionata 
1’ altra , affinchè di pari passo colla costruzione c armamento delle batterie volgessero esse 
pure a compimento , nè mai avessero motivo di lamento le truppe destinate agli assalti , 
jierchè all’ aprirsi delle brecce non fossero già pronte anche le strade per arrivare coperte 
al loro piede. Scabrosa impresa, la cui meta fu sovra tre punti conseguita, e che ha provato 
quanto possa la scienza degli attacchi fra le mani di un uomo intraprendente, quindi 
quanto poco malagevole sia il rompere ogni calcolo di un presidio piò orgoglioso che 
saggio , piu ostinato che ardito nell' impiego degl' immensi suoi mezzi di difesa. Nelle sci 
notti che precedettero V aprimrnto del fuoco delle batterie della seconda parallela il 
generale Rogniat fece sbucare gli zappatori da questa per tre punti con approcci a diverse 
direzioni sino a toccare i salienti del forte Principe , della Lunetta del Re e del bastione 
dei Canonia, ove non ostante le molte perdite e i grandi ostacoli del terreno, che 
quanto piu si eleva, piò difficile si rende ai lavori, si coronarono con cavalieri di trincea 
i tre salienti. 11 colonnello Henry raggiunse a destra per cinque andirivieni il saliente 
della piazza d’ armi di sinistra del forte Principe ; al centro camminò sulla capitale della 
Lunetta del Re con zappa doppia diritta, a corte svolte sfilate, cd a sinistra fu sul saliente 
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tav sui. del bastione de* Canonici percorrendo a zappa piena sei risvolti, che dal sito, inuguale per 
>r .1 arte c per natura , designa varisi. Questi lavori , nei quali perdettero la vita i capitani 
(T infanteria Lemercicr c De Maillet, costarono del pari la vita a molti lavoratori. Il caj»o- 
battaglionc D' Echallard , ajutantc di canqio del generale Suchct, e i capitani del genio 
Dufranc , Dupau e Morvau vi furono feriti , non meno che mollissimi zappatori , dai 
quali guidavasi il lavoro a compimento in pieno giorno, tutto che fatti bersaglio alla testa 
della zappa di un fuoco spaventevole dell’ artiglieria spagnuola non per anco controbattuta. 
Malgrado però tutti gli sforzi dell'intrepido colonnello Henry, la cui calma nei lavori più 
scabrosi bastava a rassicurare i lavoratori , non poterono le nuove trincee acquistare 
quella solidità che loro è più necessaria allorché le ojierc nemiche sono più vicine, e le 
artiglierie della piazza non per anco si trovano smontate. 

Sartiu re- . Non avevano trascurato gli Spagnuoli di tentare talvolta, oltre il mezzo del fuoco, 
tuiu li»** . «•- quello delle sortite per opporsi all' andamento degli attacchi. Oltre quella operata nella 
ài ii* notte dell' aprimento della seconda parallela , iu clic 3oo granatieri misero in iscompiglio 

i lavoratori c non permisero che per essi si ultimasse la trincea innanzi giorno, venne 
j pure eseguita quell’ altra nella notte dell* n al ia sotto gli ordini del generale Saarsficld , 
""liti ■» testé giunto da Valls a tarracona , nella quale parimente e le guardie e i lavoratori 
C| n*"' f ur ono posti sulle prime in improvvisa rotta da più punti, della seconda parallela e dui 
suoi sbocchi laterali. Riavutisi però dal loro primo spavento e ricomposti dal generale 
Hubert c dal colonnello S. Paul, si rimisero ben tosto nelle prime posizioni, recando al 
nemico in ritirata quelle perdite eh’ esso aveva loro cagionato nel primo istante della 
sorpresa. Non avvennero di poi altre sonile rimarchevoli sopra il fronte d' attacco ; ed 
era strano il vedere come i principali sforzi del presidio si esercitassero meno su questo 
che sopra il fronte opposto di Loreto. Più soldati italiani su queste alture rimasero vittima 
nel rendere inefficaci le sortite degli Spagnuoli : i tenenti Franciosini e Petrignani e il 
capitano Gattinara, uffizioli distinti, rimasero feriti gravemente alla Casa quadrata-, Dupont e 
Bonvicini, oltre a varj granatieri, riportarono gravi ferite nel sostenere i ridotti di Loreto . 
tav. i. Finalmente allorquando la divisione Miranda venuta per mare da valenza toccò terra 
a tarragona per poi indirizzarsi a Villanova, una nuova c più violenta sortita si è 
>3 ciiigno. avverata contro i campi italiani lungo il mare c sopra i colli di Loreto nel tcmjK» 
stesso clic dall* armata di Campoverde ripartita tra FcndreU e Altafulla spedi vansi più 
branchi «li cavalleggieii a porre allarme nei campi esteriori della stessa divisione italiana. 
Ma il generale Palombini per questo lato , T ajutantc generale Baluthicr per 1' altro con 
pronte disposizioni pervennero ad allontanare rinimico, il cui intento pareva esser quello 
di costringere gl’ Italiani a concentrarsi e lasciar libera la strada clic scqieggia sulla 
costa. Fu vivo e ripetuto V attacco degli Spagnuoli usciti dalla piazza , ma il colonnello 
Rossi dall’ altura c il capobattaglionc Olini dalla costa operarono di sì buon accordo , c 
alla loro vanguardia i capitani Romani, Curioni ed i tenenti Dcrla ed Àvcsani con tanta 
intrepidezza, eh’ eglino dovettero alla fine con una perdita sensibile ridursi in tarragona. 
Non andò vana però la loro speranza di potere per la strada lungo il mare comunicar 
coll'annata &ulla Gay a; perché di fatto soverciiiamente allarmati i comandanti degli accam- 
pamenti di Loreto dalle frequenti incursioni violente dc’nemici sia dall'un lato, sia daH’aliro, 
con men accorto consiglio declinarono dal tenere occupato nel corso della notte il posto 
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trincerato lungo il mare al taglio della strada: sicché appena di un tal fallo 6Ì avvidero iav.ii.xiii. 
gli Spagnuoli nella sera del i 5 , che fecero subitamente uscire per questo punto la loro 
cavalleria dalla piazza onde giugnessc salva ail Mtafulla costeggiando per un lato il mare, 
per T altro i campi del nemico. Di fatto da 1000 uomini arrivarono col bujo della notte 
a quello «palleggiamento abbandonato , nò potendo salire la montagna o discendere alla 
spiaggia onde evitarlo , vi si aprirono con pena un passaggio c senza perdita pervennero 
alla meta divisata. Un tale successo avverti troppo tardi dell'errore commesso, coll' aver 
cioè levato le guardie c il battaglione che trovavansi a campo sulla spiaggia : si tenne 
celato T avvenimento , e , come suole , si tentò poi in molti modi di riparare un disastro 
gii avvenuto coll’ impedire che fosse rinnovato. 11 generale llarispe cd il generale Pcyri 
appoggiarono più a destra la linea dei loro campi esteriori, sì che quella degl’ Italiani non 
cadeva lontano dall’antico monumento eh* è noto sotto il nome di Sepolcro degli Scipioni e 
giace presso il mare. Quivi per noi si accrebbero e garantirono maggiormente e di dentro c 
di fuori con opposti spalleggiamenti e con tagliate d' alberi le guardie che per un lato 
appoggiandosi al mare , per l' altro alla montagna servivano sopra amendue le fronti di 
un primo ostacolo alle aggressioni del presidio 0 dell’ armata esterna tendenti all’ evasione 
dalla piazza od allo scopo di soccorrerla. La cura di queste opere fu interamente affidata 
agli zappatori italiani, che dispiegarono grande attività cd intelligenza nell* eseguirle sotto 
la speciale direzione del loro capitano Kouzelli. Quest’ ala dell' annata venne meglio per 
tal modo guarentita, e quindi fu rotto il piano del generale Campoverde di riaprire lungo 
il mare la strada «Ielle sue comunicazioiii di terra colla piazza. Si fece anzi di più da 
questo Iato , poiché si collocarono alcuni pezzi di campagua anche sul pendio dell’ altura 
a fianco del ridotto di Loreto , e due mortai nel ridotto medesimo, acciocché c rimbarco 
venisse pure incagliato da questa parte della punta del Mdagro e le sortite dovessero 
trovare maggiori ostacoli a riuscita, il che, come più innanzi verrà dato di vedere, fu 
di sommo giovamento all* esito compiuto degli attacchi. 

In questo modo attivi su ogui punto della linea erano i corpi dell’ esercito assediarne: s»M»-t i»™. 

i Francesi e 1 ’ artiglieria italiana più propriamente incaricati dei lavori dell’assedio; gli IV »noal» ' di 
Italiani , dopo la presa dell’ Olivo , esclusivamente incaricati di guardare unitamente alla u»Vri 

cavalleria francese i colli di Loreto sino al mare, operare efficaci diversioni sul lato «.uTa^ii fa* 
opposto degli attacchi, e star parati sempre alle difese contro la guarnigione non meno 
clic contro l’armata di soccorso. Frattanto 1 ’ artiglieria era pervenuta nella notte del i 5 
al 16 ad armare tutte le batterie della seconda parallela, aprendosi cammino retto 
attraverso alla prima , cd aveva loro fonnato un ricco prowigionamento , acciocché 
i colpi si seguissero senza interruzione e vivamente in tutto il corso della giornata, c 
riuscire si potesse una volta di controbattere con vantaggio 1’ artiglieria «Iella piazza si 
saggiamente maneggiata. Tutto fu pronto perché far si potesse fuoco allo spuntare «lei «lì 16. ,6 

11 generale Suchet aveva egli medesimo vedute le batterie il giorno innanzi , lodata la 
vivezza spiegata nell* andamento «lei lavori, animati con doni c con parole i cannonieri, 
e loro dimostrata la sua piena fiducia di veder fra breve controbattute cd aperte alle sue 
colonne di granatieri tutte le opere nemiche: assai crasi rallegrato del felice concorso «li 
tutte le volontà per giugnerc prontamente allo scopo desiderato, e del vigore con che 
gli zappatori avevano guidate in sì corto periodo di tempo le trincee sino al cammino 
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coperto della piazza , il che era certo buon augurio dell* esito felice degli assalti ; 
non aveva Analmente taciuto « che se il presidio , lusingato di soccorsi , opponeva una 
» difesa disperata dalle sue mura, era del pari necessario il raddoppiamento di zelo e di 
» ardimento per raggingncrlo , prevenire ogni evento col nemico di fuori , mediante la 
* prontezza dell’ acquisto della piazza , con un colpo di vigore che dovesse sempre più 
» confermare in CATALOGNA, anzi in Ispagna 1 ’ alta opinione dell" armata d'ARRAGONA 
» acquistata di già in tanti fatti clamorosi, consolidata all'assalto «lelPO/ùo. » Con questi 
eccitamenti , eh* ebbero di fatto molta forza per accendere 1* armata ad affrontare con 
coraggio gli ultimi pericoli dell* assedio , si vinse 1* inimico nella sanguinosa giornata del 
di 16, che preparò i successi ancor più estesi del ai contro tutto il fronte della marina. 
11 fuoco delle nove batterìe ripartite tra la prima e la seconda parallela incominciò di buon 
mattino del dì 16 da a 5 pezzi da ventiquattro, i 3 pezzi da sedici, io mortai e 6 obusieri. 
Gli Spagnuoli risposero con pari vivezza e con 60 boccile da fuoco ai colpi non interrotti 
delle batterie nemiche. Durò qualche ora la lotta con uguale accanimento e pati danno 
dai due lati. Le opere del fronte attaccato ne soffrirono gran guasto , molti furono i 
pezzi smontati , assai gli squarci dei parapetti ottenuti nei bastioni , nel forte Reale e 
in quel recinto che corona 1 ’ altura su cui questo è costrutto. Le batterie degli assediami 
essendo viste dall* alto al basso furono guaste esse pure su più punti ; più carretti 
n* andarono fracassati , sconnesse le guance e le piatteforme , rovesciati più tronchi di 
spalleggiamcnto. Le perdite dei cannonieri furono elei pari molto gravi , e per un lato e 
per P altro s* annoverarono in brev’ ora 46 cannonieri francesi e italiani feriti gravemente, 
tra i quali il capitano Lirclli. Gli Spagnuoli furono i primi a riempiere «li fucilieri le 

loro opere e a dirigere un fuoco vivissimo nelle batterie del nemico, attraverso allo 

cannoniere e per disopra al ciglio dei parapetti, che, sebbene elevato di 8 piedi, non 
copriva alla vista di quelle opere dominanti tutto l' interno. Le guardie «li trincea furono 
esse pure schierate tutto al lungo dei parapetti per rispondere al fuoco di fucile dei 
difensori e togliere di mira segnatamente i cannonieri; ond’ è che questo fuoco di battaglia 
nudrito da più migliaja di soldati e da no pezzi d* artiglieria in tutta la giornata cagionò 
la perdita di oltre 1000 combattenti, facendosi salire a acoooo i cartocci consunti dai 
Francesi , 800000 quelli consumi dagli Seguitoli. Ma sul finire del giorno la batteria 
n.° xvi detta del Re di Roma , ch'era quella degl* Italiani, pervenne ad aprire una breccia 
accessibile nel forte Principe e squarciare le traverse «li coprifaccia, come pure a 

danneggiare le difese più lontane. In pari tempo si cominciarono dalle altre batterie 

larghe brecce nel bastione «lei Canonici , e si resero incapaci a coprimcnto molti pumi 
del forte Reale e delle opere vicine: si che da un lato fu dato di assalire senza indugio 
il forte Prìncipe , dall'altro di apparecchiare il passaggio del fosso e l'esito men dubbio 
all’ assalto generale «lei sobborgo. 

La comunicazione tra il forte Prìncipe e la lunga cortina che mena al forte Francali 
accadeva su <1’ una piccola lingua di terra che sulla costa crasi lasciata affinchè le acque 
placide dell* avanfosso derivate «lai Francoli non vi fossero turbate «la quelle del mare, 
nè clic queste cacciate dalla violenza «lei venti recar potessero alcun danno alle opere. 
Or come fu la notte molto oscura , essendosi ordinato 1 * attacco del forte Prìncipe al 
generale di trincea Buget, il colonnello del genio Henry approfittò di «pici passaggio asciutto 
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c trasse sovr* esso in gran silenzio la truppa del capobattaglionc Javcrsac nel forte. 
Il capitano del genio Marion e il tenente Fourtier alla testa di pochi zap|»atori levarono 
gli ostacoli trovati sul cammino , e 1’ uuo di fronte , 1* altro di fianco progredendo senza 
che quasi gli Spaguuoli se ne avvedessero spianarono le vie ai aoo uomini divisi in due 
colonne onde giugnessero ad un tempo dentro al forte per la breccia e per la gola, 
quella in gran parte praticabile , questa su più punti cou palizzate rotte e semichiusa. 
Erari soli 3 So » difensori , ma 1 ' immediata loro vicinanza al bastione $. Carlo cd alla 
Lunetta del Re rendevali tranquilli , uè pensavano che a breccia sì immatura avrebbesi 
dal nemico portato un attacco sì improvviso. Essi, come meglio hanno saputo, si difesero; 
non fuggirono ; fecero massa nel mezzo , ed anzi che arrendersi si lasciarono passare a 
lil di spada : soli 70 , tra i quali il tenente-colonnello governatore ferito , furon menati 
prigionieri. Ma dalle opere lontane c soprattutto dal bastione S. Carlo si fece in seguito 
un fuoco sì vivo contro questo forte, che se non si ebbero perdite nel conquistarlo, tanto 
costò più per conservarlo, essendosi con gran fatica -adoprati gli uffiziali e soprattutto 
Balalhier e Meyer colonnelli ili trincea nell* impcilire che i soldati o si spingessero innanzi 
con troppo ardore alla mala ventura, o di lor grado si traessero indietro nei punti 
dalle bombe, dagli obizzi, dalla mitraglia e dalla moschetteria meu di questo bersagliati. 
11 capobattaglione Javersac vi perdette la vita e con lui da 40 granatieri. Il capobattaglionc 
Anicot, il tenente del genio Fourtier e il tenente Alberspit del i.° reggimento leggiere 
francese, vi furono gravemente feriti, non che 4 uffizioli e da 140 soldati. 11 colonnello 
Henry colla consueta sua calma tracciava un coronamento di gabbioni sullo breccia , 
poneva cura a far rivolgere contro la piazza e contro il molo i parapetti non infilati , e a 
praticare nel fosso dell’ opera un cammino a risvolti per raggiugucrc al coperto la gola. 
Con ciò, se non riuscì a far compiere ogni cosa nel trambusto di quella notte malgrado la 
somma attività e bravura deli* ingegnere Marion, spiegò per altro alla truppa il bisogno di 
conservare ad ogni costo quell'importante posizione: di fatto quel bisogno fu sentito, c 
per qualunque sacrifizio un tanto acquisto fu salvato. Nella notte medesima si progrediva 
innanzi collo doppia zappa piena sulla capitole della Lunetta del Re : questo lavoro micidiale 
eseguito dai soli zappatori portò ferita al capitano del genio Guillemain; allora il capitano 
del genio italiano SaJimbcni, toltosi subitamente dal forte Principe , si recò ad assumerne 
la difficile direzione , e mentre in alto allo scoperto incoraggiava i suoi con quel brio 
che gli era sì naturale , un colpo di fucile il ferì c trasse a morte , che fra gli spasimi 
ascosi dal valore egli vedeva avvicinarsi nella calma che inspira ammirazione, ed è propria 
di chi sente d'aver chiusa nobilmente una carriera a prò del nome nazionale. Altri gli 
vennero surrogati, e tutti dispiegando un non dissimile zelo nello scabroso governo 
di questa operazione , ancor che gravi perdite quivi si accumulassero , la guidarono al 
pari dei lavori più lontani a sollecito compimento. E appunto i molti tratti di eroismo e 
di costanza ripetuti in più vicende a quest’ assedio dai diversi corpi dell* esercito fecero 
pronunziare dal generale Suchet quella sentenza nel narrare al maggior generale Tavvenuto, 
« che più di ostinatezza spiegava 1* inimico, più d'energia acquistava il valore delle sue 
» truppe , e che in nessun' epoca per lui non cransi veduti de’ guerrieri più di questi 
» gelosi di gloria, nè più bramosi di presentare al loro principe dei saggi non equivoci 
» d'amore e devozione. » 

» •/. m . 11 
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IV. 

ÀI domani della presa del forte Prìncipe tutti i fuochi della piazza, del molo e 
della fiotta che piovevanvi sopra non valsero a scacciarne quelle masse di guardie 
e lavoratori che si erano collocate ne' fossi, dietro ai parapetti sfilati e alle traverse; 
quindi le truppe uscite al tentativo di riprenderlo trovarono impossibile il rioccuparlo. 
Il generale Vallee , che nel corso di quella notte aveva riparati molti guasti delle sue 
batterie, aveva (come saggiamente soleva dopo F effetto conseguito) pur fatte otturare in 
ciascuna di esse le tronicrc, proponendosi di non riaprire il fuoco della sua artiglieria che 
allorquando una nuova batteria di breccia fosse stata in opportuno sito costrutta contro 
il bastione S. Cario. I soli olmsicri ed i mortai gettavano frattanto a quando a quando 
obizzi e bombe sopra le opere attaccate; e allorché la gola del forte Prìncipe fu raggiunta 
col mezzo della trincea praticata a sghimbesci nel fondo del fosso e vi fu fatto un 
coronamento per guarentirla contro attacchi ulteriori, I’ artiglieria pose mano alla difficile 
costruzione della proposta batteria di breccia n.° XX sul terrapieno stesso del forte. 
Il capitano Beffa ebbe l' incarico , alternandosi col capitano Spinelli , di questa delicata 
operazione. E siccome quel sito circoscritto e a sole 60 tese dalla Lunetta del Re e dal 
bastione S. Carlo non offeriva speranza di potervisi con calma eseguire la batteria, cosi 
fu posta ad effetto quella felice idea del generale Vallèe di chiudere i lavoratori fra tre 
pareti di sacelli di terra elevate sullo stesso terrapieno ove costruire si doveva la 
batteria , e giustamente nei limiti di essa. Dovendo questa batteria di 4 pezzi da 
ventiquattro occupare la sommità della breccia, era mestieri di trasportare eli 3 tese 
più innanzi per la lunghezza di la tese tutto il parapetto onde formare nel luogo da esso 
prima occupato le piatteforme, e delle terre dello stesso lo spallcggiaincnto della batteria. 
Mascheratosi pertanto con pareti di oltre 8 piedi di altezza e 3 di grossezza in saechi eli 
terra tutto quel terreno su cui operare si doveva , i lavoratori si posero tra le pareti 
stesse e il parapetto clic dovevasi demolire , nè desistendo mai dal togliere la terra 
dall' un sito e ricomporla similmente più innanzi , non veduti elevarono nel corso di 
due giorni e senza perdite sensibili quella batteria n.° xx che altrimenti allo scoperto 
non sarebbesi potuta compiere mai. I pezzi vi furono trasportati nella notte del 19 al ao 
non senza molte difficoltà per le rampe da scendersi e salirsi dalle rive del Francoli 
sino a questo punto. H capitano Spinelli ultimò gli approvvigionamenti della batteria nel 
giorno ao, nè incominciò il suo fuoco che all' aprirsi del ai, non dovendo 1’ una batteria 
far fuoco senza che 1* altre parimente il facessero , e senza che tutto fosse pronto per 
1* assalto generale. 

Una terza parallela crasi aperta nella notte del 18 per congiugnere il coronamento 
della gola del forte Prìncipe al saliente della Lunetta del Re. Il generale Rogniat avrebbe 
pure voluto arrivare alla controscarpa del bastione S. Carlo con trincee a zappa piena , 
ma. questo lavoro tracciato dal colonnello Henry, veduto di fianco e di rovescio dalla 
casamatta della lunetta, non ha potuto su quello spalto di sassi appena’ ricoperto di terra 
e sotto il fuoco vivissimo della lunetta e del bastione ottenere il bramato compimento: 
il capitauo Marion e il tenente Raffard vi furono feriti e con essi du 60 lavoratori. 
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Non cosi avvenne al bastione «lei Canonici , perchè colà malgrado delle perdite si è ]K)tuto 
entrare nel cammino coperto , praticare una galleria di tliscesa , forar il rivestimento 
della controscarpa , stabilire un copriinnito di gabbioni al passaggio regolare del fosso 
e toccar il piede della breccia , anzi per opera del tenente Wacrenier appianarla prima 
che fosse giunto l' istante di salirla , o che si fosse dagli Spaguuoli sgombrata la cima 
ed abbandonata la Lunetta del He. Trnevansi «jucsti sì ostinatamente sicuri entro alla 
lunetta , contuttoché il nemico fosse loro in contatto di fronte e di molto più avanti nei 
fianchi, che il loro fuoco soprattutto con olnzzi lanciati con pochissima carica molestando 
fortemente i lavoratori nella galleria , i minatori nel passaggio del fosso , le guardie alla 
difesa dei coronamenti delle piazze d’ anni , ha più volte costretti gli uni e le altre ad 
abbandonare per poco i loro punti d’ attacco o di difesa. Strano è però il vedere come 
con tanta ostinatezza ed ardimento nella difesa dei punti minacciati gli Spaguuoli non 
uscissero sulle opere nemiche debolmente avventurate fra le loro, non tentassero di 
rovesciarne in precipitosa fuga i lavoratori, capovolgere od incendiare le gabbionate e la 
galleria, allontanare il caso sì vicino d'im assalto decisivo. £ da clic derivasse una tanta 
ripugnanza alle sortite in un momento sì operoso noi saprebbesi «lire, se pur non era 
la mancanza difettosa delle porte d* uscita , od il timore ancor più reo che quei pochi 
assediami t*hc potevano capire nella testa dei lavori, soverchiando gli aggressori, penetrare 
potessero con essi alla rinfusa colà donde fossero sortiti. Certo è che il solo fuoco 
d' artiglieria e di moschettcria , ancorché micidiale e fragoroso quant* altro mai fu 
provato in assedio di qual si sia piazza di guerra , non potè allontanare di mollo , 
nè tampoco impedire il buon successo degli attacchi. Tanto , è d* uopo pur ripeterlo , 
si priva di valore per sè stessa una difesa quando maneggiata non sia promiscuamente 
con mia saggia applicazione delle offese. 

Il comando delle truppe spagnuole sul fronte d'attacco era dato al generale Mcciua, 
quello delle truppe sopra F opposto fronte era conferito al generale Courten, Tuno e 
l'altro ostinati sostenitori della causa nazionale; ma quest'ultimo, ben altrimenti del 
primo, intraprendente ed energico nella direzione della difesa. Eran da 5ooo i combattenti 
all’ attacco principale ; 4°°9 quegli altri che presidiavano le fronti inattaccatc àc\Y Olivo e 
di Loreto. Uscivan questi frequentemente a diversione dell* attacco già inoltrato; muniva n 
quelli soltanto i parajietti per combattere con fuochi non interrotti 1* inimico ; e non 
ostante tanta forza sembravano tutti in nuli* altro ri|>osare la fiducia di salvezza che 
nell* arrivo de' «occorsi ripetutamente promessi e dagl' Inglesi e dal generale Campoverdc. 
Ma non per anco era arrivata a questa spiaggia la divisione Skerrct; nè Campoverde si 
pensava convenire a lui solo, tutto che rinforzato della divisione Miranda, il dar battaglia 
airininiico, tanto più che le cose della piazza non gli sembravano ridotte a tal estremo 
da doversi ad ogni costo affrontare 1* esercito assediarne e liberarla. Meglio egli credette 
favorirla in attaccando i convogli clic dall’ Ebro venivano al nemico, e quindi senza 
rischio maggiore conseguire vantaggi decisivi , indebolire le forze assedianti , costringerle 
a divìdersi e a dover per sè stesse abbandonare un’ impresa per la quale non avessero 
meno a lottare di fronte che alle spalle. Questo mezzo però avrebbe appena giovato 
contro un* armata cui si fossero impediti od arrestati i progressi di fronte con una più 
gagliarda e non passiva difesa ; ma non poteva che rendere più vivi gli sforzi di lei , 
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quando per essi appunto 1' assedio già correva prosperamente e a gran passi all; sua meta. 
Un nemico che ti circonda è da temersi , se forte ed impenetrabile difende ovunque la 
sua linea ; ma s’ egli ti offre un lato per offenderlo , e quivi tu lo incalzi , il. premi , lo 
stringi , ed egli smania , cede e si rifugge , perchè ti toglieresti da questo punto ove 
hai sicura c luminosa la vittoria per occorrer su d’ un altro , ancorché su quello più 
facile ti sembri il conseguirla? Così il generale Suchet, ponendo in conto di perdute le 
scaramucce alle spalle del suo esercito c proponendosi di correre a trionfo più deciso, 
proseguì con vivezza il proprio assedio non ostante gli attacchi del colonnello Yillamil a 
Mora, quelli di Beliancs nella garrig* f, e quelli più violenti del barone d’Eroles sulla 
strada di FaUct , ed arrivò attraverso ad una catena non interrotta di attacchi di viva 
forza e di lavori micidiali al termine dell' assedio , intanto che Belianes inseguito intorno 
a lurida erari rotto e ucciso dai cacciatori italiani , tra i quali si distinsero il capitano 
Buttar ed il brigadiere Capelli , intanto che il barone di Erolc» era forzato tlai Polacclii 
ad allontanarsi da Faisct colla sua preda di un convoglio di granaglie , e che il colonnello 
Yillamil era battuto da altri piccoli drappelli intomo all ’ Fòro comandati dai colonnelli 
Kousinowski e Daigremont. 

SI tosto che tutte le batterìe furono pronte, gli approcci ultimati c le colonne 
ordinate per 1’ assalto immediato delle brecce , Suchet fece riprendere il fuoco di tutta 
T artiglierìa d’assedio allo spuntare del ai, e fu la prima a smascherarsi con quattro colpi 
simultanei contro il bastione S. Carlo la batterìa n.° xx costrutta con sì felice ardimento 
dagl’ Italiani nel forte Principe. Ma l’ inimico non appena si avvide della direzione 
che prendevano i tiri di questa nuova batteria , che volendo prevenire il grave danno 
che gliene sarebbe venuto, le diresse sopra con violenza ogni maniera di colpi della 
sua artiglieria c moschcttcria. E avvenne in fatti fra tanti fuochi che un obizzo scoppiato 
accanto al magazzino di polvere , clic giaceva nel fondo del fosso , il mise ad incendio 
con fragore e con guasto spaventevole. In quel trambusto, che u* è di subito seguito, e 
di' è sì naturale dopo un simile evento ruiuoso, molte furono le perdite; perchè all’udire 
quello scoppio , all' innalzarsi dei globi di fumo e all' immediato tacersi della batterìa 
gli Spagnuoli superbi di vittoria imjierv crearono maggiormente col loro fuoco contro le 
guardie e i cannonieri che tentavano di rijiarare il grave danno avvenuto alle trincee cd 
alla batterìa. Qui appunto ebbe morte onorata tra altri 5o soldati e cannonieri italiani il 
bravo capitano Spinelli. Allora ritornando in sua vece al comando della batterìa il capitano 
Beffa, che tanta parte aveva avuto nella sua costruzione, s’ adoperò con sì grande attività, 
coraggio ed intelligenza , che nel giro di due ore sotto un fuoco de’ più nudrìti fu 
rimesso il rivestimento della batterìa eh* era crollato , le guance delle cannoniere furono 
riparate , un magazzino di polvere fu costrutto in più ap|uirtata posizione e riprovveduto 
delle necessarie munizioni, quindi la batteria messa in istato di riprendere il suo fuoco, 
e rispondendo colle altre a quello della piazza controbattere le difese del bastione 
S. Carlo e aprire innanzi sera nella faccia destra una breccia larga ed accessibile a ao 
uomini di fronte: impresa veramente importante, che decise dell’ assalto immediato del 
sobborgo e rese facile I* acquisto del bastione de* Canonici , della Lunetta del Re e dello 
stesso forte Reale , essendosi per questa parte operata una diversione sì efficace , che 
nel fatto è divenuta T attacco principale. 
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Eran le 6 ore della sera quando su tutti i punti si trovarono aperte le brecce, tranne 
al forte Reale , e pronte le colonne per 1* assalto. In questo stato infermo c minacciato 
dell' intiero fronte d* attacco gli Spagnuoli non mostrarono tutta quell' attitudine a difesa 
che avevasi ragione di attendere da un presidio numeroso, ostinato in non cedere mai anche 
agli estremi che dopo molto spargimento di sangue i suoi punti trincerati, e comandato 
da capi risolati di non i se elìdere ad accordi. Il loro generale del genio Cabrer credette 
bensì colle fogatc di mina da lui praticate nel bastione de* Canonici di rattenere all* atto 
dell* assalto la colonna nemica che vi avesse penetrato c impedirle di portarsi più oltre 
per quel lato, come pure colle travate, cogli spalleggiamenti c colle chiusure erette alla 
gola del bastione S. Cario d* interdire per questo lato la marcia ulteriore di una colonna 
che si fosse introdotta per la breccia nel fronte d'attacco: ma i difensori assaliti su tutti 
i punti al cadere del giorno, quando appena attendevansi un attacco infruttuoso nel bujo 
della notte , si rimasero sopraffatti , nè seppero valersi dei tanti mezzi che per protrarre 
resistenza tuttavia possedevano, se non nei bastioni, almeno alla gola, nelle case e nel forte 
Reale ; il che fece che il loro generale Contreras irritato dalla mala resistenza dicesse: 
Se le truppe , ancorché brave , non si battono lungamente; se i capi che le debbono comandare 
non si trovano costantemente con esse e tra di esse, soprattutto nel momento in cui f inimico 
si presenta , eh’ è appunto quando voglionsi negli uni valore , costanza , serenità , intelligenza , 
negli altri obbedienza cieca ed assoluta disciplina , chi mai potrebbe mandare ad effetto 
un’ operazione militare ? E chi potrebbe sortire felicemente contro un nemico che non lascia 
impunite le più lievi mancanze nel suo esercito ? ... In difesa di tarragona, egli conchiude, 
i mezzi meglio concertati nulla valsero , perché la sua perdita già stava senza dubbio 
risoluta nei decreti dell Onnipotenza. 

Furon cinque le colonne lanciate a un solo istante da Suchct a quest* attacco 
principale , e tutte sotto I* immediato comando del generale di trincea Palombiui. La prima 
comandata dal colonnello del genio Bouvicr componcvasi di 3oo granatieri c di mia 
vanguardia di minatori e zappatori muniti di scale e di scuri sotto la direzione del 
capitano del genio Boycr, c doveva dal fosso del bastione dei Canonici salire rapidamente 
la breccia , inseguir il nemico nelle opere più interne , alloggiarsi sodamente o nel 
bastione o sulla cortina che lo chiude alla gola, od anche, se possibile era, nel forte Reale. 
La seconda di soli So granatieri e zappatori sotto gli ordini del capitano del genio Thiebault 
doveva dal cavaliere di trincea intorno alla Lunetta del Re farsi strada nel cammino 
coperto e nel fosso, e stabilirsi di viva forza nella lanetta stessa che era intatta tuttavia, 
assalendola di fronte e per la gola in quella migliore maniera che il caso e gli accidenti 
del terreno frastagliato da muri avrebbero suggerito. La terza colonna di 3oo uomini 
comandati dal capobattaglionc Fondzelski preceduta dal capitano del genio Lemairc con 
un drappello di zappatori doveva uscire dalla terza parallela c dal coronamento della gola 
del forte Principe , dove si erano appunto preparate le gradinate di sortita , e andar 
diritta al fosso del bastione S. Carlo , riconosciuto già da alcuni giorni dal capitano Marion 
non più profondo di io piedi, senza muro di controscarpa e con una semplice cunetta 
di a piedi d* acqua nel mezzo , quindi in grossa massa ascendere la breccia e aprirsi 
varco fra le lance spagnuole e fra le interne barriere nel sobborgo. Una quarta colonna 
parimente di 3oo soldati scelti doveva per la stessa breccia introdursi nel bastione S. Carlo 
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sotto gli ordini del colonnello Bourgeois, e volgere a sinistra sia per tagliare la ritirata 
ai difensori del sobborgo sopra T ultimo recinto della piazza , sia per concorrere colla 
prima alla presa d* assalto «lei forte Reale o con le scale od abbattendo la porta clic è 
rivolta verso la città. Una quinta colonna finalmente di soli 5o granatieri sotto gli ordini 
del capitano Baccarini doveva costeggiare il mare , uscendo a destra del forte Principe , 
accavalciare quelle rovine di opere e di sassi che stavano a sinistra del bastione 5. Carlo 
dentro V acqua , e volgere sempre a destra sull' arena sino al molo per costringervi gli 
Inglesi, se già imbarcati non si fossero, a trarsi iu mare per raggiugnerc la fiotta che 
in quell* ora tene vasi non lungi dalla spiaggia. Ciascuna di queste colonne aveva bensì 
una riserva , ma la forza assalitricc sommava a soli 1 5oo combattenti. Il colonnello Henry 
aveva inoltre da 1000 lavoratori, coi quali proponevasi non solo di appoggiare coll* anni 
gli attaccanti, ma di costo assodare l’acquisto del sobborgo e dell* altura con opportuni 
spallcggiameuti , ed anche con aprire la trincea in quella notte stessa contro 1* ultimo 
recinto della piazza. Tali furono le sagge disjKisizioni indicate dal generale Rogniat per 
quest* assalto , eh* ebbe un esito felice , prouto e qual poteva»! bramarlo senza perdite 
gravi per Y annata a cagione dello scoraggiamento del nemico , delle belle diversioni 
operate dall* Olivo e da Loreto , e del vigore ed accordo spiegato negli attacchi. 

La prima colonna raccolta sia nelle trincee, sia nella galleria e negli spallcggiameuti 
del cammino coperto e del fosso uscì al segatale convenuto da’ suoi punti di riunione , 
e celcrcmciKc ascendendo la doppia breccia del bastione dei Canonici vi 6i confuse per 
entro cogli Spagnuoli, i quali nè difendersi, nè fuggire potevano a seconda dei voti e 
del bisogno in quella angustia de* passaggi , divenuta ancora piò opprimente dalla calca 
di quelli che affollavansi alle porte e alle barriere ; fu quindi molta la strage occorsa 
nel mezzo del bastione senza che il sangue versato dagli Spagnuoli portasse giovamento 
alla difesa generale : gli assalitori non si tennero dall* usare dell' aspro loro diritto sino a 
tanto che non ebbero formato di cadaveri un passaggio ad attraversare i fossi e trasportarsi 
innanzi sino al piede del forte Reale , ove atterriti i difensori mal soffrivano la vista dei 
compagni che fuggivano e de’ nomici che adirati e sitibondi di sangue gl’ incalzavano 
mandando alte grilla ili vittoria. La seconda colonna ebbe appena messo piede nel cammino 
coperto della Lunetta del Re , che i pochi tuttavia rimasti colà di presidio ne scarnarono; 
la lunetta fu quindi occupata senza Ostacolo , e di là {lassato il ponte si sali sulla rocca 
per congiugnersi alla prima colonna già radunata in {iurte al piede del forte Reale. 
Quivi la zuffa andava alquanto animata, allorché la colonna di destra spiccandosi dalla 
terza parallela e dalla gola del forte •Principe giugneva rapidissima in ente alla breccia del 
bastione S. Carlo , la saliva in grossa massa , rovesciava dalla cima gli affollali difensori, 
gl* inseguiva per entro alle coutrade del sobborgo , e sostenuta dalle riserve affrontava 
e superava ogni ostacolo, conservando ordinauza contro il corpo di Saarsficld incaricato 
di appoggiare i fuggitivi e far barriera a* nemici dinanzi all’ estremo recinto della piazza. 
La colonna che radere doveva la spiaggia scompigliava in ugual tempo i nemici che 
trovavansi. a difesa della spianata del sobborgo e del molo, e dava mano alla vicina 
nell' acquisto delle case e nell’ incutere terrore al presitho , onde non piò dubbia si 
fosse la ritirata di lui , nè piò incerta si rimanesse la vittoria. Avvenne in fatti clic il 
ricongiugnersi delle varie colonne sul terreno nemico provenienti da punti disparati 
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accrebbe in ciascheduna vigore e zelo. Le tre prime si agglomerarono intorno al forte 
Reale , e chi con iscalc, chi abbattendo con le scuri la porta, chi finalmente più fortunato 
si avvenne in una piccola casuccia addossata imprudentemente al rivestimento di un 
bastione e se ne fece gradino per salire in alto : quel forte fu al tempo stesso per tre 
lati ravvolto ed .assaltato, sicché il presidio già in forse della vita non seppe nè difendersi, 
nè fuggire , nè arrendersi , e cadde vittima del furore de* vincitori. 

Il generale Contreras spettatore dell* evento dall* alto del bastione S. Giovanni , 
distratto dalle forti diversioni d* attacco clic si eseguivano dai Francesi e dagl* Italiani . 
dalle alture dell’ Olivo e di Loreto , non ammetteva i fuggitivi nella piazza per timore die 
con essi il nemico impetuosamente penetrasse, ma faceva eli' eglino si schierassero al 
piede dell’ ultimo recinto e vi ripigliassero fonila ed ordinanza quali spettano a soldati 
cui non tutte son fallite le speranze e cui restano tuttavia grandi appoggi e molti mezzi 
di difesa. Tutto per altro era perduto nel sobborgo : lo stesso forte Reale in che crasi 
riposto fiducia eli resistere , e donde rendere pot evasi men fermo all' inimico F acquisto 
della città bassa e men facile quello dell* ultimo recinto , era caduto in potere degli 
assalitori; lo scoraggiamento divenne allora generale, e la stessa linea di battaglia formata 
di 3 ooo uomini di presidio sotto gli ordini dell’ intrepido Saarsfield al piede delle mura 
tra i bastioni S. Paolo e Cervantes si scompose allorché un branco «li granatieri francesi 
guidato dall’ ardito capitano Derigny e dal maggiore Douarche osò salire la grande 
strada e sin là dove conduceva indirizzarsi , senza porre in conto gli ostacoli ulteriori 
o le perdite che sofTrivansi per la moschctteria e la mitraglia che si scagliava» loro dalle 
truppe schierate sì alla falda clic alla rima di quell’ ultimo recinto. Non si ruppe per 
altro in maniera questa linea da lasciare speranza agli aggressori di forzare la porta 
S. Giovanni o le barriere laterali del Rosario e del Jirdagro ; innanzi al ricovrarsi per 
drappelli nella piazza, quella truppa li costrinse ad allontanarsi dal piede delle mura e 
a rannodarsi nelle case del sobborgo. Non furono più di 5 o i prigionieri raccolti dagli 
assalitori in quella notte , ma ammontarono a quasi 900 gli uccisi ed i feriti all’ arma 
bianca all' atto stesso dell* assalto. Si trovarono nelle opere 82 bocche da fuoco, di cui 
29 da ventiquattro, tutte inchiodate. Vi si rinvennero molte munizioni ed un’ immensa 
quantità di vettovaglie, soprattutto molte merci coloniali nel sobborgo. Alla fine gli 
Spagnuoli perdendo un sì gran tratto di terreno si concentrarono a difesa ed obbligarono 
il nemico a metter mano a un quinto attacco formale j>cr superare anco I* ultimo recinto, 
dietro cui si proponevano di sostenere un nuovo csjierimcuto decisivo, ed aspettare quei 
soccorsi clic fra non molto sotto gli ordini del generale Campoverdc dovevano attaccare 
battaglia colle truppe accampate sulle alture di Loreto. 

Tale andò l’esito di quest’assalto, che preparò I* estrema mina della piazza e «lei 
presidio, e che costò agli assediami 120 uomini uccisi e 372 feriti, dei quali 8 uffi/.iali 
nell* azione, oltre ai 2000 combattenti già perduti nello affrettarne con opere ristante. 
L’ attività elio tanto distingueva il generale Rogniat ed il colonnello Henry sì negli assalti 
ebe nei lavori di trincea fece eh’ eglino appena ebbero vegliato di persona alla riuscita 
dell’ assalto , preparassero strade e coprimcnti nell’ interno del sobborgo , sgombrassero 
passaggi , appianassero le brecce e le traverse onde rendere libere le comunicazioni alle 
spalle delle truppe stabilite nel terreno conquistato , e facile il ricuperarlo nel caso che 
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tat. mi. una vigorosa sortita avesse per brevi istanti obbligato ad abbandonarlo, cd aprissero 
pur anche senza indugio una prima parallela sul ripiano dirimpetto all' ultimo fronte della 
piazza non meno per assodarsi nel dominio del sobborgo, che per guadagnare terreno 
innanzi verso il bastione della Perno e trovar luogo da piantare subitamente le ultimo 
batterie alla maggiore possibile prossimità del corpo della piazza: traendo per taL modo 
il più pieno profitto dal trionfo riportato prima che i soccorsi pervenissero a rivolgere 
a fortuna pel presidio lo stesso prospero successo dell' assalto che poneva l' esercito 
assediarne nel mezzo di più ruine, fra due recinti e il mare, quindi nello stretto bisogno 
di combattere in ben dure condizioni per non vedere svanirsi con disastro irreparabile 
i molti frutti già raccolti degli stenti e delle perdite anteriori. Ottocento lavoratori guidati 
dallo stesso colonnèllo Henry, dal capobattaglionc Tardi vy e dal capitano Boyer misero 
si ii mano innanzi a mezza notte all* apertura della trincea sul gran ripiano, appoggiando la 

* destra alla ri|*a dell’ altura , ed estendendo la sinistra sino al bastione de» Aspres , che 

minacciato iu ischiena era stato al pari di quello di S. Giacomo abbandonato dalle 
truppe spagnuole all' atto dell'assalto al forte Reale. Nè in tutta quella notte furono essi 
frastornati, fuorché da alcuni scarsi colpi di mitraglia: tauta era la confusione nell* interno 
della città , tanto in quel bujo lo spavento, introdotto in ogni classe di persone ivi 
raccolte, che nè un passo venne mosso di fuori sul terreno testé abbandonato, nè 
altrimenti si è cercato d'impedire lo stabilimento de' nemici sul ripiano, donde il maggior 
danno dovevane venire a quell* ultimo ridotto di difesa! 
ru««<>s.iuè<.u All'apparirc del domani gli assediami cransi quindi già appiattati fra le case, nei risvolti 
del monte o dentro al forte Reale , o finalmente nelle trincee amile prontamente su quel 
w»n»m <uii. rialto nel corso della notte, quando un vivissimo fuoco di moschcttcria si è incominciato 
dagli Spagnuoli dall'alto de' parapetti del nuovo fronte attaccato, e poco più tardi fu desso 
u Giugno, accompagnato da un fragoroso fuoco dell* artiglieria della piazza e delle cinque grosse 
navi inglesi die dispiegando paviglioui e a gonfie vele radendo la spiaggia favorite dal 
vento si alternavano nell* ufficio di battere con più colpi simultanei le opere , le case e 
gli approcci del uemico nel sobborgo , palesando 1* intenzione di votemelo saldare prima 
col fuoco , indi con sortite , e riacquistare di forza mi punto di tanto momento per la 
salvezza di tarragona. Durò per ben due ore il vivissimo fuoco della Botta, ma ad esso 
o nulla o mollemente rispondevasi dagli assediami , cui non recava molto danno ; si che 
gl* Inglesi, riconosciuta 1* inutilità sua e la vana occorrenza degli Spagnuoli al teutativo di 
riprendere il sobborgo, desistettero e deposero per sempre la speranza di vedere in esso 
ricuperato un terreno donde minacciavasi di toglier loro la comunicazione colla piazza , 
ed al presidio la facoltà di evadersi per mare. Dopo di questo inutile strepito di tutte le 
armi nemiche contro i possessori del sobborgo tutta la flotta quasi paventando gli efTctti 
delle batterie stabilite sulla spiaggia prese il largo c s* andò a collocare di là dalla punta 
della Regina per quindi ancora sostenere le quasi perdute speranze degli SjiagnuoH 
ed essere testimonio o del loro trionfo o dell* ultima loro ruma. Ansioso per altro il 
generale Suchet di allontanarla maggiormente dalla spiaggia ed isolarla da terra per 
quanto era possibile lo sperarlo senza ajuto di forze navali , compiendo il divisato piano 
« di separare il presidio dagl* Inglesi e costringerlo a por le armi nell’ atto di dover 
» cedere la piazza » , spinse innanzi la destra degli attacchi verso la punta del Milagro 
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c accelerò Farmamento delle ultime batterie in ambidue gli estremi della linea verso il mare. tay. xm. 

11 generale Vallèe collocò alla sinistra a oblisi eri e a mortai nel ridotto di Loreto , ripartì 
alla destra 4 pcwù da ventiquattro cd 1 obusicre nel sobborgo, traendoli a grande »j ciò***, 
stento dagli ultimi bastioni attraverso alle ruine che sbarravano le vie lungo la costa, e fece 
schiodare e volgere contro mare alcuni pezzi che gl' Inglesi avevano lasciati sopra il molo, 
iu guisa che battendosi a rovescio i forti la Regina e S. Giorgio venisse posto impedimento 
alle navi d'imbarco di accostarsi alla città nella parte piò accessibile del golfo compreso 
tra quei forti c la punta del Afilagro : intento quanto difficile a conseguirsi , altrettanto 
vantaggioso agl' interessi dell' armata c di felice augurio al compiuto successo dell'assedio. 

A qual partito appigliarsi jmtesse in tanta angustia di cose la guarnigione spagnuola r nt uutMri aM - 
non è facile a decidersi. Tre sembrano per altro quelli su cui cader poteva la sua scelta. 

Il primo era quello eli formare di nuovo tre colonne d* attacco ed uscire ad un tempo solo aTiu 

risolutamente per tre punti dal fronte di Cervantes e S. Paolo , ricuperare il sobborgo, il 
molo, o se non piò il forte Reale , c rinnovarvi un'ostinata difesa all'appoggio di traverse 
e dei fuochi combinati della flotta c della piazza con quel maggiore accanimento di che 
il valore spngnuolo aveva offerti luminosi esperimenti in varj assedj anteriori e in piazze 
assai piò deboli di questa. 11 secondo partito era quello di restringersi a combattere 
dall’ ultimo recinto , praticando anche all’ uopo barriere e spalleggiamomi nelle contrade 
piò interne , cd ostinarvisi a difesa se non attiva come 1 ' altra , però non meno soda e 
quale abbisognava per guadagnare dieci giorni di tempo , nel cui periodo Campoverde 
o avrebbe salvata la piazza o avrebbe se non piò sottratto a prigionia la guarnigione 
prestandole mano per evadersi dalle vicine alture , ov’ era < 1 * uopo andar sicuri eh* esso 
si sarebbe colle numerose sue forze stabilito. Il terzo partito finalmente era quello di 
prevenire 1 * arrivo de’ soccorsi cd evitare la possibilità di un disastro generale col dar 
vinta ai nemici la piazza , non il presidio , quella innanzi giugnere agli estremi abban- 
donare , questo porre in salvo scampando di notte per la via di terra sulla strada che 
mena ad Altafulla , ove ritrovarsi dovevano i primi corpi di soccorso ad accampamento, 
per poi con essi volgere di nuovo sul nemico, rinserrarlo e tribolarlo in quella piazza 
mezzo aperta, rendergli dannoso l'acquisto, impossibili le comunicazioni con BARCELONA, 
con LEKlDA c tobtosa , fargli in somma pel di fuori quel danuo che nou era piò dato 
di recargli dal di dentro. Ma al primo partito si opponevano non solo gli ostacoli della 
uscita c della formazione per masse in quel terreno scoperto, senza fosso e senza spalto, 
sibbene ancora e lo scoraggiamento delle truppe che a mala pena sostenevansi a difesa 
dietro il forte ricovero dei muri, e il timore dei capi di veder entrare in scompiglio coi 
vinti i vincitori , c la rimembranza delle gravi perdite sofferte negl' inutili tentativi già 
fatti di riacquistare le altre opere esteriori al corpo della piazza sì tosto che perdute. 

Di fatto sarebbe riuscito o inefficace o troppo sanguinoso lo sforzo di togliere ai Francesi 
il sobborgo, da che in esso accumulavansi piò di 1000 uomini, dovendo gli uni servire agli 
altri d’ appoggio nel caso di sortita , c potendo tutti insieme sostenere vigorosa battaglia 
innanzi perdere un acquisto si importante. Fu però trascelto dal generale Contrcras 
il secondo partito , di attendere cioè i rinforzi e prolungare come meglio potevasi 
la difesa dall' ultimo recinto , a ciò ugualmente allettandolo e F inerzia naturale degli 
Spagimoli e la sempre viva speranza di tutto conservare, questa pure basata sull'indole 
rw. iu. 
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dell* orgoglio nazionale. Che se poi gli assediami avessero di modo accelerati i loro lavori 
e F aprimento di nuove brecce da lasciar dubbia F esecuzione di quel secondo partito , 
avrebb* egli abbracciato alla fine quest' ultimo e sarebbersi le truppe aperto il passo 
sulla strada di barceloha attraverso alle truppe italiane per raggiugncrc dai monti di 
Loreto T olmata di Campovcrdc , clic nè lontana , nè fuor di stato esser poteva di dargli 
mano per ridursi a salvamento. 

Pertanto a prevenire 1* inimico in ciascheduno di questi casi il generale Suchet provvide 
! saviamente , primo col raddoppiare le forze nel sobborgo mentre gl' ingegneri vi aprivano 
! jjarecchie comunicazioni in iscbicna atte ad agevolare V arrivo delle riserve , ed in caso 
. avverso anche il riacquisto; secondo coll'alimentare emulazione fra ogni coqx> dell'armata, 
[ sicché in fatti bella gara spiegava*! in ciascuno di dar sollecito fine all' aprimento degli 
approcci ed alla costruzione delle ultime batterie per quindi spingersi all'assalto, cui tutti 
agognavano , innanzi che i soccorsi spagnuoli frapponessero incagli a tanta impresa; terzo 
finalmente col rannodare i varj corpi italiani in forti campi sulle alture di Loreto , sicché 
ad ogni costo impedissero al presidio di prorompere dalla piazza, forare la loro linea 
e impunemente evadersi all’ annata di Cainpoverdc. Perciò nè le sortite ebbero effetto , 
uè la difesa fu tenace, uè finalmente l' evasione potè aver luogo tampoco allora quando 
attività ed emulazione ebbero guidato 1* esercito assediarne al termine de’ suoi lavori ed 
all'occupazione violenta della piazza. 



11 generale Vallèe, si tosto che fu aperta la parallela contro 1* ultimo recinto, tracciò 
i le batterie n.°XXI e XXII, che dovevano e aprirvi la breccia c distruggervi le difese; ripartì 
. nel mezzo «Iella parallela a tao tese dalle mura io pezzi da ventiquattro per fare scoscendere 
i uua parte della cortina accanto al bastione di S. Paolo , e praticò all’ estrema sinistra lo 
spalleggiaincuto per a soli pezzi destinati a controbattere il fianco destro del bastione 
S. Giovanni i quindi alle spalle «li queste eresse la batteria n.° xxm per 4 mortai da dodici 
atti a danneggiare il fronte preso di mira. E perchè piò dannoso riuscisse ai difensori lo 
schierarsi sui parapetti «li quel fronte, fece erigere per ultimo la batteria n.° xxiv j>er 
4 obusicri non lungi «lai forte Olivo sulla sinistra del grande attacco nel prolungamento 
della linea di difesa degli Spagnuoli, sicché ottener si potesse a un tempo solo da tutte 
insieme il doppio 6copo e di smontare le «lifese c «li render praticabile 1' ascesa sulle mura: 
importantissimo intento clic in quel terreno «li roccia alla sola artiglieria era concesso 
di conseguire uel minor periodo di tempo possibile. Le cose in fatti non ammettevano 
più indugio , e F esito felice o infausto dell' assedio riposava sulla rapidità con cui la 
piazza verrebbe aperta alle colonne destinate per F assalto. GF ingegneri avevano frattanto 
preparati gli ultimi approcci , praticate tutte le comunicazioni interne attraverso alle case 
laterali alla grande strada che sale verso il bastione S. Giovanni : essi avevano del j»ari 
praticate con gabbioni , fascine e sacelli di terra due mezze parallele avanzate di là di 
due risvolti a circa 80 tese dalla piazza , sì a destra che a sinistra «li detta strada, perchè 
vi si potesse raccogliere un buon numero «li fucilieri incaricati di proteggere ne’ suoi 
lavori F artiglieria con la frequenza c la giustezza dei fuochi di moschctteria, e vi si avesse 
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quindi uno spazio coperto atto a contenere tutta la vanguardia delle colonne d* assalto tav. xiii. 

coli* opportuna gradinata per uscirne. Nè queste operazioni, che tanto hanno di pregio 

nella buona direzione di un assetilo, si rimasero vote di successo ; chè anzi i cannonieri 

non si trovando perciò in prima linea guidaron piò tranquillamente a buon termine le 

loro difficili operazioni , e videro distratta in parte 1' attenzione del nemico sulle opere 

piò avanzate, mentre dianzi pareva esser tutta su di essi unicamente indirizzata da 

quell’ ultima linea di difesa. Alla sera del a6 due batterie erano in istato di ricevere i *6 ciap*.. 

pezzi; si stavano compiendo le piatteforme anco in quelle di breccia, c raccogliendo 

munizioni e projettili abbondanti negli attigui magazzini ; i trasporti però frastornati dai 

fuochi e dagli ostacoli molti che il terreno presentava non poterono compirsi in quella 

notte , ed a inala pena si pervenne nella seguente notte a forza di costanza e di fatica «7 •» ■*> 

ad armare quest' ultime ili breccia , che al domani dovevano far fuoco c dalle quali 

appunto la sorte della piazza c dell* assedio precisamente in quel giorno dipendeva. 

E dico in quel giorno , imperocché tutto appalesava esser giunto con esso l’ istante ,wi. 

in cui P armata di soccorso proromperebbe sulla linea esteriore c forzerebbe di mezzi ^7» 
per superarla e portare salvezza a tarracona. Già da molti giorni la divisione Miranda 
era venuta dalle coste di valenza ai campi di FendrcU e Villanova. Da due giorni la ni1n ,*‘ r.J.! 
divisione inglese del colonnello Skcrret di oltre 1000 uomini proveniente dall’ ANDALUSIA 
era arrivata nel golfo di Salou , e di là erasi diretta essa pure a Villanova per rinforzare tav. l 
1‘ esercito di Campoverde e alimentare la speranza di rompere con vantaggio battaglia in 
campo aperto co' nemici. 11 generale Saarsfìcld uscito per mare dalla piazza era venuto 
da Altafulla a riconoscere i campi italiani del generale Pcyri sulle alture , come quello 
che camminar doveva alla vanguardia dell’ armata di soccorso. Egli doveva trar appoggio 
«lai generale Miranda , non che dallo stesso presidio di tarracona , che di fatto eseguì 
sul cadere di quella giornata una assai vigorosa sortita sulle truppe italiane comandate »6 o«|m. 
da Balathicr. Questi la respinse con pari vigore , ebbe piò morti e feriti , c recò danno 
all’ inimico colla mitraglia de' suoi pezzi di canqwgiia destramente maneggiati su quei 
colli dai «lue tenenti Sana c«l Avcsaui. In altre scaramucce avvenute tra i cavalleggieri 
del generale Harispc e quelli del generale Caro, come pure tra Spagnuoli ed Italiani 
sulla strada di Valla e su quella di FendrcU , in cui i capitani del Piuto c Bemivoglio 
volteggiando tra' nemici si distinsero, eransi fatti varj prigionieri, e tutti avevano annunziato 
essere non solo imminente , ma intrapresa di già la marcia di Campoverde dalle alture 
della Gay a in soccorso di tarracona. Le piò recenti ricogtiizioni eseguite «lai generali «s • «7 

Peyri e Palombini, questi sulla spiaggia, quegli sopra Valla, recavano conferma dello 
avvicinamento di corpi regolari in una tale attitudine imponente quale non erasi mai veduta 
per lo innanzi , c<l essere assai piò dell* usato numerose le barche cannoniere tra la foce 
del fiume Gay a c tarracona. Finalmente piò segnali ripetuti dalle vicine montagne, cui 
ris|>ondcvasi dalla piazza e dalia flotta, beu bulicavano essere imminente qualche grande 
movimento d’ esercito al di fuori , e doversi il presidio tener pronto a«l entrare in lizza 
e ad assecondare con attacchi simultanei il grand' attacco esteriore appoggiato e per 
terra c per mare dagl’ Inglesi. Di giù alcuni corpi spagnuoli eransi portati verso reus » 7 ci-g*». 
per attrarre su quel punto, ov* erano tuttavia i magazzini dell' annata, 1' attenzione nemica. 

Ma il generale Suchct senza punto distogliersi dall’ assedio, al cui termine tenevasi arrivato 
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tat. ti «ir atto in cui la breccia fosse aperta , rinforzò di piò battaglioni le linee di Loreto 
guardate dai generali Harispc, Pcyri e Paloinbiui , collocò in sito forte sulle alture 

87 ciuf™, dell' Olivo le riserve, e vi si tenne con esse e fra esse saldamente e giorno e notte sino 
all’ esito deciso dell' assalto , disposto , anziché rinunziare al frutto oramai conseguito 
delle sue operazioni, a combattere cosi raccolto c a tutto sangue o sull* una o sull’altra 
delle rive del Francoli contro il presidio del pari che contro l’armata di soccorso. 

sui* mor*- Tali erano i presagi di quell’evento strepitoso e decisivo, dal (piale venir doveva 
. ai sciagura alla città od all’ esercito assediarne ; ma Campovcrde , di soverchio titubante 

sull'esito d’una battaglia e tutto clic non dovesse prendersi allarme pe’nemici che stavangii 
alle spalle, chi in Barcelona, chi al blocco di Figueras, procrastinava la marcia, 
c (piasi che ignorasse l' estrema angustia della piazza, che nè protrarre poteva resistenza 
di là dal giorno dell' aprimcnto della breccia , nè molto meno spogliarsi di difensori , 
chiedeva imperiosamente allo stesso governatore Contreras « un sussidio di 3ooo uomini 
» delle migliori truppe che fossero in tarracoxa , affinché con esso , che sotto gli 

» 7 si »s * ordini del colonnello O-Roiiam raggiugnerlo doveva per mare nella notte del 37 al 
» <*8, potesse supplire al bisogno che sentiva di tuia truppa piò agguerrita che la sua 
» nou era, onde tentare il 29 (giorno sacro nelle Spagne) un' azione generale, che assicurar 
» doveva d* un sol colpo e la salvezza di Tarracoxa e quella di tutta la provincia. » 
Però lo stato della piazza non solo non permetteva lo spoglio d'una parte qualunque del 
presidio, ma nè pure avrebbesi potuto eseguirne rimbarco, da che gl’inglesi tenevano 
lontane le loro navi, e solo con gran rischio alcuni piccoli battelli atti a ricevere ao uomini 
avrebbero potuto nel bujo della notte approssimarsi alla spiaggia battuta come era da piò 
pezzi opportunamente collocati per difeudere la riva e frapporre impedimento all* evasione 
del presidio. Pertanto è d’uopo concedere che il generale Contreras, sebbene avesse 
una forza regolare di 83oo combattenti, cui s* aggiugnevano alcuni armati abitatori della 
città, non trovava propriamente chi eh fuori il sostenesse di fondate lusinghe nell'ostinata 
difesa che per esso opporsi voleva tuttavia agli assediami, giacché il generale Campoverde, 
dopo di aver promesso le tante volte di accorrere in ajuto della piazza, di poco le si 
avvicinava, nè gran fatto distraeva con molestie e falsi attacchi l’ inimico; anzi ripeteva 
* che le truppe colle quali venir dovcvale in soccorso non gl* inspiravano, ancor che 
» forti di oltre 1 6000 combattenti , una piena confidenza ; nè avrebb’ egli perciò impc- 
» guato alcun' azione senza un rinforzo ebe gli fosse spedito dalla piazza assediata. » 
Egli stesso oltre ciò consigliava la guarnigione a porre piu in sicuro sulle barche le sue 
molte provvigioni da guerra, c non esercitava tutta quella severità che conveniva contro 
coloro che sotto varj pretesti sottraevansi ai pericoli della difesa per rapgiugncrlo , 
abbandonando al loro destino quelle truppe di presidio che colla loro fermezza avevauo 
sino a quel punto ben meritato dalla patria. Lo stesso colonnello inglese Skerrct 
spedito a prender parte alla difesa amò meglio congiugnersi a Canijwvcrdc in aperta 
campagna , di quello che sbarcare la sua truppa in tar&agoxa , avendo tolto sinistro 
presagio della sorte di essa allorché ebbe visto egli stesso lo stato d’ abbandono della 
piazza , il brio con che il nemico si adoprava nell’ avvicinarsi all’ ultimo troppo debole 
recinto, nell’ erigervi contro le batterie, nel vegliare all’ impedimento della fuga del 
presidio , c nel disporre tutto per 1' esito felice di un assalto. Non è dunque senza 
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molta ragione che il generale Centrerà» asseriva « avere un tale abbandono di tutti tav. uh. 

» quelli che dovevano soccorrere la piazza cagionato il piti gran male , dacché lasciò 
» tuia tanta impressione nell* animo dei soldati che tutti si pensarono essere perduti; 

-» clic se nel loro funesto abbattimento tuttavia prolungavano la difesa, ciò avveniva c per 
» le non interrotte esortazioni di lui c dal vederlo egli solo conservato sereno c colino 
» di fiducia nel valor loro c nella loro disciplina , ma allorquando essi ritornavansi 
» al pensiero di vedersi abbandonati, un'idea sì fatale gli accorava e in ogni tempo e 
» luogo a pregiudizio del coraggio gl’ investiva. » 

Era in questo stato lo spirito pubblico nella piazza, e tutti ricordavano il disastro ^ A-p-ti.sn- 
dcll'OùVo e quello più recente del sobborgo in che tutto rapivasi od incendia vasi, allorché m.*ì»ì 

I» itiaobM 

il termine degl’ immensi lavori degli assedianti essendo giunto, tutto si dispose da Suchet M i 

per F assalto , a ciò vivamente stimolandolo c la penuria crescente de’ suoi mezzi , e w». •- 

... . .. . . 1 . , U I» 11 ' 

1 accertata notizia dell imminente arrivo dei soccorsi , e il vedersi da ogni lato egli stesso sciatti, 
accerchiato , ridotto in somma in quella stessa posizione cui è fama che il maresciallo 
Daun abbia ridotto Federico ad Olmùtz, sì che questi ebbe ad abbandonare l'assedio 
per ricuperare la propria linea d* operazione , quando era desso sul punto di compiersi. 

Suchet affrettando adunque, ancorché non afTallo perfezionati gli spalleggiamomi, il fuoco 
delle sue batterie e 1* aprimcnto di una breccia nella cortina, anzi die ne' bastioni creduti 
trincerali , ed applicando a* suoi casi quel precetto del principe di Ligne, che alla guerra 
è spase volte prudenza la temerità , usò saggiamente ili quest* ultima per uscire più lesto 
dal bivio in che il ponevano l'ostinatezza del presidio, la ferma risoluzione di questo di non 
iscendere seco lui agli accordi, F accanimento dei nazionali sulla sua linea <T operazione, 
gli apparecchi d'attacco contro i suoi campi di circonvallazione e la molesta presenza tirila 
flotta di Codrington, che sebbene non ponesse a terra difensori per assecondare il presidio 
di tarràcona , pure al dire di Contrcras « remlevagli eminenti servigi sia co' trasporti 
» di viveri e munizioni , sia col recare nocumento a' nemici lungo la spiaggia dalla foce 
» dell' Fòro a quella del Francoli , sia finalmente colf armonia spiegata verso il popolo 
* c col buon volere palesato di sottrarre l'uno e l’altro a prigionia.» Il fuoco di più batterie 
venne aperto allo spuntare del mattino di quest* ultima giornata di battaglia, e, malgrado *• 
la vivacità non più intesa della moschetterai degli Spagnuoli e il gravissimo danno che 
soffrivasi dai cannonieri per le bombe, gli obizzi e soprattutto per lo scoppio delle molte 
granate di vetro di straordinaria grossezza che venivano vibrate con pctrieri dall’ alto dei 
bastioni sulle non lontane soggiacenti e mal compiute batterie, esso proseguì senza inter- 
ruzione sino alle sei ore della sera con una costanza che onora sommamente F artiglieria. 

Nell’ intervallo corso tra 1* aprimento del fuoco e 1* ora dell’ assalto le difese del liastionc 
S. Paolo e quelle del bastione Cervantes furono interamente smontate, ed una breccia 
spaziosa venne aperta alla destra della cortina compresa tra il bastione S . Giovanni e 
quello di S. Paolo. Questa breccia metteva su d' un terrapieno angusto , intorno a cui 
]>otcvaiisi schierare soltanto tre file di difensori , da che immediato scoscendeva nel fondo 
F interno rivestimento , nè vi aveano che da un lato alcune rampe di facile discesa alle 
coutradc. Quindi è che ancorché sembri a prima giunta temerario il partito che fu preso 
di aprire una breccia alla cortina, pure era quivi, per questo appunto che ora acceuno, 
ben più che altrove favorevole ; uè erano di molto a temersi tampoco i due fianchi , 
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nv.nu. poiché avevano sovr'essa un* azione e troppo debole ed obbliqua. Ciò per altro ebe parrà 
o molti audace, e lo fu certo , si è il non avere aperta che una sola breccia c il non 

■b ciupw. aver tentato iu altra parte che per quella l’attacco decisivo: sì che il presidio potendo 
bene in quella sola parte rivolgere 1* attenzione , fu sul punto di aver vinta la giornata e 
di capovolgere ad un sol tratto i grandi sforzi e le speranze del nemico. In fatti s* egli 
avesse saputo protrarre di un sol giorno su quel punto la difesa, forse avrebb* egli potuto 
al domane coll* appoggio de’ soccorsi andar superbo di quel trionfo onde gli antichi 
Tarragonesi ebber motivo di gloriarsi per aver salvata due volte la loro città dall* ira 
delle armate della Francia. 

l« r*«« nM ■ Suchct pertanto veduto avendo la breccia egli medesimo da un'alta torre del sobborgo 

iu ri« ,r Ìu„ro ed avendola esso pure giudicata praticabile, non pose tempo frammezzo al radunare 
4*ir»u,iuu le truppe e al dar 1* assalto , celando accortamente all'inimico i movimenti cd ogni 
sentore donde scorgere si potesse il suo divisamento ed {sventarlo. Perciò non solo 
trovava inutile , ma al caso suo perniciosa qualunque intimazione di resa; e vi si astemie 
in fatti ancorché 1* umanità e le leggi dell’ onesto che il guidavano nel governo di questa 
guerra gliela potessero consigliare. Egli avvertiva inoltre dagli esempi di assedj anteriori 
che mai un presidio spagnuolo nel periodo di questa lotta nazionale crasi reso per altrui 
intimazione , ma vi si era esso sempre per 1* estrema forza de’ casi per s è medesimo 
piegato , e clic se quivi piu di vigore c di accanimento sembrava dispiegarsi quanto piò 
vicino sovrastava il perìcolo di uu assalto a piazza aperta , era quindi meno a sperarsi 
la cessione della piazza con accordi o troppo tardi od intempestivi. Declinò adunque 
dal proporre la resa e con piu ardito avvedimento sorprese innanzi sera l’ inimico 
con attacco generale , allorché questi tuttavia sembrava non temerlo , reputando la 
breccia inaccessibile, nè tuttavia raccolte le colonne onde assalirla. E tanta era la brama 
nell’ esercito assediarne di uscire dalle pene dell* assedio e segnalarsi nell* assalto , che 
tutti i reggimenti mossero domanda per concorrervi. Gli stessi dragoni italiani per voce 
del loro colonnello Scliiazzetti si offerirono a spianare agli altri il passaggio della 
breccia , ma il generale Suchet , comprimendo 1* ardore degli uni , accogliendo i voti 
degli altri , prepose alcuni all* attacco di fronte , altri destinò ad operare leggieri 
diversioni di fianco , molti costituì in colonne di riserva , finalmente rinnovò T incarico 
alla fanterìa italiana di far barriera al presidio che tentasse di scampare pei colli di 
Loreto , mentre la fanterìa francese assecondata per la breccia dai dragoni italiani a 
cavallo si sarebbe lanciata nella piazza e vi si avrebbe fieramente incalzato colla spada 
ne* fianchi l’ inimico per le strade sino all* atto della resa. 

DupaiiiìmnAi Furono iaoo i granatieri e volteggiatori dei reggimenti francesi radunati nel sobborgo 
" per l’assalto, ai quali da Suchct s* indirizzarono parole incoraggianti, «come quei prodi sul 
» cui valore lo splendor delle aquile imperiali e la gloria dell'esercito d’ARRAGONA 
» in quel giorno riposavano. » Erau essi divisi in tre colonne di ugual forza , In prima 
delle quali sotto gli ordini dell’ ajutante generale S. Paul, la seconda sotto gli ordini del 
capobattaglione Felici, la terza sotto quelli del colonnello Orciioni, e tutte governate dal 
generale Habert : una riserva di tooo uomini comandata dal generale Ficaticr doveva 
tosto tener dietro alle prime tre colonne una volta salite sulle mura ; finalmente altri 
cinque battaglioni sotto gli ordini del generale Montmaric dovevano nel caso di disastro 
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o rinnovare il tentativo o sostenere i respinti in dignitosa ritirata. Stava con ciascuna TAV.xm. 
colonna un drappello di zappatori munito di scale c di scuri; i capitani del genio Valcssie, 

Pinot , Mallard e Morvan erano alla loro testa per guidare le colonne nell' interno ed »s cUga* 
appianare gli ostacoli che si fossero scontrati sulle strade. Altri ufòziali dello Stato 
maggiore, tra i quali primeggiavano il colonnello Henry ed i capitani Picard, Deasarta e 
Frangipane, cran pure venuti a prender parte in quest'azione ove l'onore essendo il primo 
stimolo al ben fare avrebbe trascinati i soldati nei maggiori pericoli sulle tracce dei loro 
condottieri. Incombeva alla prima di queste colonne l’obbligo di raccogliersi a sinistra 
nell' ultimo tronco di parallela , e , preceduta da 3o risoluti granatieri , ad un seguale 
convenuto uscire allo scoperto, volgere alla breccia per la via più diritta, arrampicarvisi 
cd in cima volgersi a destra, occupare tutto il fronte della marina sino alle porte S. Chiara 
c S. Antonio ; mentre seguita da vicino sulla breccia dalia seconda colonna raccolta 
nelle case del sobborgo immediate alle mura sarebbesi da questa disceso il terrapieno 
c sarebbersi occupate le contrade e la stessa cattedrale all' atto in cui la terza colonna 
arrivando parimente sulla breccia c scorrendo il terrapieno di sinistra occupato avrebbe 
la porta del Rosario cd i bastioni S. Barbara e S. Diego. Or mentre quest' attacco di fronte 
doveva aver luogo per la breccia , mi corpo di riserva uscir doveva dalle basse contrade 
del sobborgo e volgere rasente la spiaggia sulla punta del Mila grò , superarvi la sbarrata 
c per quel lato cstcnio indirizzarsi alle porte S. Chiara c S. Antonio , se non pur anche 
ai forti di S. Giorgio c della Regna , contro cui , una volta che il caso fosse andato di 
fronte avventuroso, dovevan pur discendere dalle falde di Loreto le truppe italiane per 
rinserrare il presidio , e comunque inferocito assalirlo c forzarlo a depor le anni. 

Frattanto il generale Contreras fluttuando tra il partito di scamparne e quello di difen- R.nniotw 

dersi, e non capendogli in cuore il pensiero di arrendersi ancorché fosse aperta la breccia .ufJiTwM 
nella piazza, non dissimulava a sè stesso i pericoli della sua posizione, e ben vedeva che se 
il nemico penetrasse per violenza, il ferro c il fuoco avrebbero recato f ultimo estenuano a "***' 
tarracona. Però l'aspettazione non più incerta de* soccorsi, la bella mostra che facevano 
tuttora 83oo agguerriti soldati del presidio, la speranza in somma che sarebbesi rinnovato 
1* esempio di cerona, in clic il nemico aveva inutilmente assalite quattro brecce, e, quello 
clic più importa nelle azioni di guerra, un tale orgoglio nazionale che non cede a 
congetture il determinarono a persistere nella difesa, c tanto più in quanto che non vi 
avendo che un {Missaggio per giugnerc «iella piazza, non doveva a* suoi più ardili riuscire 
difhcile F opporsi alla salita di uu nemico comunque numeroso cd animato , ristretto 
perù sempre in mezzo a un limite angusto, erto e scabroso. Di qui adunque ingigantendo 
la speranza di riuscita , c fattosi a credere nel calore de* suoi concepimenti che per lui 
si sarebbe visto l' inimico a quest’ultimo assalto andar perduto, vinto, coufnso cd in 
fuga astretto a togliersi dall'assedio, provvide, ma con troppo di calma, al gucniimcnto 
della breccia in questo modo : duecento tra i più scelti moschettieri unitamente a due 
battaglioni di granatieri provinciali sostenuti dall'intero reggimento d'A lineria dovevano 
star pronti nel bastione S. Paolo e sui due lati della breccia per coronarla a doppie 
file all'atto dell'assalto, ed o con lance o con fucili, alabarde, obizzi , pietre e granate 
a mano portare impedimento alla salita , anzi discendere eglino stessi sul pendio della 
breccia , caricare sui primi assalitori c spingerli all’ ingiù di violenza senza più lasciar 
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tav. *111. loro alcuna speranza di riuscire in un sacondo tentativo. Altri battaglioni in riserva , 
c tutti esortati o con premj o con parole « a sostenere in quest* ultimo scontro il diritto 
•* gm ( m. » acquistato alla gloria militare ed alla benevolenza de* cittadini * , dovevano star pronti 
nelle attigue contrade per appoggiare quei primi, sul cui valore sopra tutto rij>osava la 
salvezza del presidio , del popolo e della piazza. 

amIioJì Tw- Erano due ore innanzi notte, e giù tutto e per un lato e per I* altro era disposto 

rtgana. Il gran»- 0 * * * 

lim Sia affiliai npf 

guài* i primi *u 1 

1* braccia: feiio ] a generosa risposta data al generale in capo la notte della presa dell* Olivo , avendo dai 
e*a* •iniaw onn. 8 uoi capi sollecitato e non senza loro ripugnanza conseguito di recarsi dai campi italiani 
*riu piuta. al sito dell* assalto , si olTrì spontaneo nel sobborgo allo stesso generale Sucbet , e 
ricordandogli in tuono dignitoso la promessa da luì avuta « di potere in fatti essere il 
» primo all* assalto della città » ebbe tosto il comando dei 3 o granatieri francesi incaricati 
di aprire agli altri la 6trada sulla breccia. E bello fu appunto a vedersi da più migliaja 
d* uomini , o testimoni o parte dell* azione , quel granatiere italiano il solo in veste bianca 
tra le azzurre segnare a tutti arditamente la strada all’alto delle mura nell’ istante decisivo. 
Non appena i quattro colpi simultanei de’ mortai sono tirati per indizio che giunto era il 
momento di prorompere all* assalto , il Bianclùni salta il jiarapctto , si slancia dall* ultima 
trincea alla testa del suo drappello , e seguito con non dissimile ardore da uffiziali e 
soldati francesi della prima colonna rapiilissimamente lascia addietro 80 tese di cammino 
discoperto e tocca il piede della breccia. In questo celere intervallo però con uguale 
prontezza furono visti gli Spagnuoli coronare con animo deciso alla difesa la sommità 
della breccia , sicché si ebbe gran motivo di stare ansanti sulla sorte dell* assalto ; da che 
il nemico non trovandosi sorpreso aveva tutto ili quel momento a suo favore, c posizione 
e forza e mezzi per offendere e lena onde adoperarli. Ai primi fuochi di quella linea c 
delle, batterie dei Banchi alcuni assalitori cadtlero feriti , tra i quali il tenente Pemicr 
etl i capitani del genio Valcssie , Pinot c Morvan , altri uccisi , tra i quali il capitano 
Francould gareggiante tra i primi in quell* assalto. Non si sgomenta il Bianchini e con 
quella calma che è propria d* uom che sente ed apprezza 1’ onor nazionale ascende in 
mezzo a quella siepe di spade ed a quel temjicstarc di sassi il primo a tutti sulla breccia: 
il segue a pochi passi il suo drappello de’ granatieri , cui tien dietro in grossa massa il 
restante della prima colonna; ma gli Spagnuoli il fanno bersaglio decloro colpi, 1 * urtano 
delle lance, e ferendolo nel petto, in volto e nella gola lo squilibrano su quel terreno 
arrendevole , su cui egli solo fattosi ]>o9cia più saldo nei piedi si ristà , mentre gli altri 
prevedendo sciagura si lasciano sdrucciolare all* indietro e s’ agglomerano quale armeuto 
dietro la faccia sinistra del bastione S. Paolo , incerti del partito cui appigliarsi se di 
avanzare o retrocedere. Tutti gli occhi erano fissi in quel soldato italiano rimasto in 
piedi egli solo sul mezzo del pendio delia breccia, e da lui solo faceva*! dipendere la 
sorte dell* assalto ; poiché o cedeva terreno o il guadagnava , gli altri lo avrebbero 
seguito sempre o nel disastro o nella vittoria. E appunto questo istante brevissimo di 
esitazione fu per riuscire il più funesto all* esercito assediarne. Di già molti sospettavano 
dell* esito in vedendo la truppa appartarsi dal piede della breccia, non salire, occuparsi 
in rispondere al fuoco dei difensori, o coprirsi appiè del muro del bastione. Già già lo 
•tesso generale Suchct se ne accorava; già gli si offriva dinanzi il tristo spettacolo di 



1 * attacco e la difesa , quando il cavaliere Bianchini , di cui avemmo ad ammirare 
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un’ armata costretta dopo immensi lavori a levarsi dall’ assedio, quando il generale Rogniat, 
ch’era accanto di lui sopra una torre del sobborgo, si allegra della breccia superata al 
vedere egli medesimo al par di noi distintamente il Bianchini sollevarsi tutt’ a un tratto, 
farsi ariete del capo e del fucile , e in men che dirsi non saprebbe salir sull' alto , 
introdursi tra le lance nemiche ed attrarre dietro a sè in un baleno tutta quanta la 
colonna già inoperosa al suo ristarsi, ed ora resa mobile e animata al suo muoversi ed 
avventarsi tra* nemici. Invocare qual premio il primo posto nell assalto, lanciarsi innanzi, 
più volte ferito sulla breccia ascendere con calma invitando gli altri a seguirlo <? tratto degno , 
così Suchet scriveva, di figurare fra le più eroiche rimembranze. Gli Spagnuoli per più lati si 
sbandano, alcuni più ostinati, soprattutto uffiziali e cannonieri, sono uccisi sulla breccia 
c nelle attigue batterie , donde tuttavia fanno fuoco sulle riserve che battono le tracce 
dei primi assalitori. 11 capitano Valessie comunque ferito si sforza di condurre la prima 
colonna a diritta nel bastione S. Giovanni , come 1* ordine d* assalto il prescriveva ; ma 
il nemico sbaragliato sulla breccia attrae seco nel discendere a precipizio dal terrapieno 
per raggiugnere gl’ interni spalleggiamcnti l’ audacissimo Bianchini impaziente di nuova 
gloria e tutto livido di sangue per le sette ferite onde il suo corpo era colpito , c questi 
appunto correndo sui fuggitivi in quel nuovo labirinto di difesa cd indicando alla gran massa 
die lui solo seguiva il più sicuro cammino ad una compiuta vittoria sulle tracce del 
disordine c del sangue degli Spagnuoli ebbe nuova c profonda ferita nel petto , la quale 
malgrado le molte cure a lui da tutti prodigate il trasse di 11 a poco a dura morte, 
eh* egli sostenne con altezza , indivisibile compagna degli croi. 

Trovavansi sbarrati con fossi c spalleggiamcnti i varj sbocchi di contrada tra le 
porte S. Chiara ed il Rosario ; erano chiuse le principali porte della città con muri di 
grossi sassi 1* un all’ altro senza mastice sovrapposti ; forate con troniere e feritoje eran le 
case della Rambla o contrada principale , e tutto era coll* ultimo vigore difeso, quando 
U generale llabcrt, essendo pervenuto in quel trambusto a farsi riconoscere tra i primi iu 
quella massa irresistibile che seguito aveva il Bianchini, forzò colla voce e coll* esempio 
per la buona riuscita degli assalti successivi, onde dar fine in quella sera alla presa 
immediata di tutta la città cd evitare il caso altrove avvenuto di doversi riprendere 
un assedio nell* interno. Frattanto il generale Rogniat, vcuuto esso pure prontamente per 
la breccia nella piazza coll* intento di aprire ingressi alle riserve che a compimento di 
vittoria volevansi da Suchct far entrare per più lati , si studiava di rimettere qualche 
ordine nell* attacco e nell* esecuzione delle disposizioni già date di scorrere sui terrapieni 
•ino ai più lontani bastioni per prendere di fianco 1* inimico giacente nelle contrade , e 
innanzi tutto sollecitava lo sgombramento della vicina porta tlcl Rosario , come quella per 
la quale penetrando nuove truppe sarebbesi potuta invadere in pochi istanti tutta la città, 
eh* era zeppa tuttavia di popolo e soldati insiem frammisti per combattere e salvarsi. 
In quell 1 istante io pure da luì incaricato perveniva coi poclù zappatori rimasti nel dovere, 
abbenchè troppo lentamente agli altrui voti, a spalancare quel passaggio alle riserve. 
Ma innanzi ancora che questa j>orta del Rosario fosse aperta all' impazienza delle masse 
che erano al di fuori , di già colle prime colonne il generale Habert aveva superati gli 
interni spalleggiamcnti c combatteva più addentro sulle tracce di quelli che volgevano 
alla cattedrale. Così pure i dragoni italiani non soffrendo lentezza jieuctrarono a cavallo 
rw.ir/. i) 
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per la breccia , e formando nell’ interno uno squadrone attraversarono fossi e barricate, 
e colf audacia loro raddoppiarono il coraggio alla fanterìa francese e impressero ai 
nemici 1’ ultimo spavento, poiché reputando eglino le porte essere aperte a tutta l'armata 
assediarne, non più credettero avere scampo che in una fuga precipitosa di là dalle opposte 
mura, dai fossi e dagli steccati sino al mare. Così è faina che Alfonso V tl’ARRAGONA 
penetrato d’assalto dentro Napoli nel i44 a i cd in forse di potcrvisi sostenere abbia 
all'errata la vittoria non meno col vigore della sua fanterìa che col presentare alcuni 
de’ suoi su cavalli eh’ cransi presi nella stessa città ; dal che il presidio credendo essere 
state aperte le porte a tradimento si scompigliò, si ruppe e si diè vinto, quando ancora 
difendersi poteva. 

Inutilmente si adoperarono a lungo gli ufficiali spaglinoli in un tanto disordine della 
difesa per costringere i soldati loro a volger faccia all* inimico , cd arrestarlo ad ogni 
capo di contraila, sulle piazze, nc* trivj , all* appoggio de* chiostri, delle chiese e della 
stessa cattedrale in più eminente sito collocata. Tutto fa inutile; più non sentivasi il 
bisogno di combattere, e a quello solo disperatamente durasi retta di scampare colla 
fuga alla rabbia de’ vincitori, che quanti più trovavano fuggenti per le strade, od inermi 
fossero od armati , tutti ferocemente tra] lassavano , accecati dall’ orgoglio del trionfo 
non meno che dalla rea passione di vendetta. Più migliaja di Spaglinoli scamparono 
per la porta S. Jntonio , sperando evadere o per terra tra le lince italiane, o per mare 
all' appoggio degl' Inglesi. Lo stesso governatore Contreras dopo inutili sforzi di difesa 
nella città ne usciva alla volta del forte di S. Giorgio , sperando di raccogliere quivi 
soldati e conseguire onorevoli accordi dal nemico , o porsi in salvo sulla flotta , o 
filialmente ricongiugnersi per terra sotto il favore della notte cogli avanzi della sua truppa 
a! generale Campoverde. Ma troppo tarda addivenne a’ suoi voti la ritirata , perchè i 
Francesi inseguendolo dall' interno e prevenendolo per la via della spiaggia lo avvolsero, 
c ferito di arma bianca il menarono prigioniero. Restavano per altro col grosso della 
truppa i generali Coartai , Cabrcr e Mccina , c andavau essi disponendo i fuggenti non 
lungi dalla strada di Barcelona sullo spalto del fronte S. Antonio per poi traforare 
la linea di Loreto nella vana speranza di un appoggio della flotta che togliere non 
potevali a* disastri allorquando le masse italiane discendendo in buon ortiine dai colli tli 
Loreto gli assalirono impetuosamente. L' ajutante generale Balathicr, clic quanto tardo e 
inattivo nelle piccole fazioni ha sempre nc’ gravi casi di guerra dispiegato abilità, valore 
cd energia , spiava da vicino il punto giusto ad attaccarli , e spedì contro di essi sulle 
prime il cavaliere Oliai con un battaglione italiano , che nel momento più opportuno 
appiccò una vivissima zuffa èolla vanguardia spagnuola c la rattenne. Discese egli in 
seguito col 4. 0 reggimento comandato dal colonnello Rossi c eoi 5.® sotto gli ortiini 
del colonnello Ferì , accerchiò sulla destra la divisione del generale Courtcn , 1' assalì , 
la scompose c le tolse ogni speranza di salvamento; nel che non poca lode si meritarono 
colle loro compagnie di granatieri e volteggiatori italiani i capitani Romani , Bianchetti 
c Duranti, nelle cui mani caddero presi i generali Courtcn, Cabrcr c Marina. Giunsero per 
altro opportuni per decidere la rotta degli Spagnuoli gli ussari e i dragoni francesi spediti 
su quel campo di battaglia dal generale Harispe. 11 colonnello Delort, che li comandavo, 
assecondò in sì bella maniera gli attacchi della fanteria italiana lungo il mare, che non 
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vi ebbe più scampo per gli Spagnuoli. Attaccati questi impetuosamente eli fronte dalla 
fanterìa italiana e dalla cavallerìa francese , mentre la fanteria francese colla 8]>ada nei 
fianchi gl’ inseguiva dal lato della città colla cavalleria italiana , lo scoraggiamento divenne 
generale , e dopo varj c sanguinosi tentativi per sottrarsi chi verso il mare, chi sulTOùVo, 
chi nuovamente dentro ai forti, dovettero tutti in numero di 7800 soldati e 4 00 ufficiali 
depor le armi nel vallone che divide dalle falde di Loreto gli spalti di tarracoxa. 

In questo mentre le colonne clic si erano disseminate nella città v* imperversavano 
col ferro , col saccheggio e coli' incendio. Gli uffiziali non isfuggiti col resto del presidio 
cranvi al pari dei soldati e di tutti gli abitanti confusamente spogliati ed uccisi, senza 
che la voce di resa parlasse al cuore de* soldati sitibondi di preda e di sangue. Alcuni 
pochi verniero salvati dagli uflìziali stessi delTetercito francese, e questi pochi col pericolo 
della vita di quelli che assumevano le loro difese. La cecità e la rabbia erano al colmo, 
c v’ebbero soldati che chiamati da me pure a pietosi sentimenti con estrema fatica si 
piegarono , non cessando di esclamare * essere loro il diritto sulla sorte dei vinti , nè 
» potersi loro togliere o contrastare. » E pareva appunto che le gravi perdite sofferte 
nei lavori dell’ assedio si volessero in quell* istante vendicare colla strage del popolo e 
del presidio. Ogni ordine era spento» più non si udiva disciplina. Lo stesso generale in 
capo , che per la breccia crasi recato nella città all' uopo di assicurarne la conquista , 
ricondurvi* le cose alla quiete c calmare la collera spietata de’ vincitori , non era in quel 
terribile massacro c in quella grave confusione, accresciuta col sopraggiugnere della 
notte , nè veduto , nè sentito , ancorché a* suoi si mostrasse c loro dirìgesse parole di 
calma, «promettendo la preda cd i compensi meritati, ma esortandoli al risparmio delle 
» vite degl' incrini c dei cittadini. » Vuoisi che 6000 sieno stati gli uccisi nelle opere , 
sulle piazze, nelle contrade, nei tempj o nelle case; e furono con somma difficoltà 
salvati a quel disastro i i 5 oo infermi o feriti che giacevano indifesi nell'ospedale, solo 
perchè quivi si rinvennero i prigionieri dell’ esercito francese , fra i quali è da notarsi il 
capitano Nogarina del 5 .° reggimento italiano , che barcollante dal suo letto facendosi 
conoscere pe* distintivi e pel linguaggio, come meglio ha potuto , fu a »è medesimo ed 
agli altri contro quell* orda di assalitori vantaggioso. Le case cron tutte in pari tempo 
messe a ruba o ad incendio , e non vedevi più che squallore, non udivi che grida di 
pianto disperato, che colpi di mazza o di fucile confusi, il tutto presentare appunto lo 
spettacolo miserando ed inevitabile di una città presa d* assalto. Nè questo certamente 
fu gran fatto dissimile dal disastro sofferto dalla città di Avarico nelle Gallic assediata e 
presa d* assalto dalle legioni di Cesare : ivi Vercingetorige non avendo soccorso il presidio, 
e avendo i Romani superate le mura , questo dopo una vana resistenza gettò 1 * anni cd 
accorse frettoloso verso 1* opposta estremità della città , sperando ancora di raggiugnere 
Tarmata esteriore; ma in parte cadde preso dalla cavalleria, in parte ebbe a soccombere 
sotto il ferro della fanteria, c tanta era la smania de* vincitori di vendicarsi sopra i vinti 
pei massacri precedenti c per le pene sofferte nell'assedio, che « nè vecchi, nè donne, nè 
» fanciulli, al dir di Cesare, ivi furono sottratti al furore de’suoi cd alTestermimo generale.» 

Grandi in vero erano state anche le perdite dell’ esercito assediatile per T ostinato 
vigore della difesa: si fecero ammontare a 142 uffiziali c 4000 soldati gli uccisi ed 
i feriti in tutto il corso dell* assedio , c tra questi da 600 tra uflìziali e soldati italiani. 
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TAY.iur. Furono 24 gli uffiziali del genio feriti, 6 dei quali perirono; 54 minatori o zappatori furono 
uccisi , i33 feriti; e tra queste perdite 1 capitano del genio c 22 zappatori italiani. 
Così pure 1* artiglieria ebbe 18 uffiziali e 260 cannonieri tra feriti cd uccisi, ed ebbe 
ugualmente 37 cannonieri italiani e 68 ausiliari feriti od uccisi , tra i quali a capitani, 
non che 5o condottieri c 70 cavalli nel trasporto de* pezzi all'armamento delle batterie. 
•* ciujn». Alle quali perdite voglionsi aggiugncrc quelle dell* assalto generale, in cui più uffiziali c 
soldati delle varie colonne furono colti da ferita all* uscire dalle trincee , altri sulla 
breccia, molti nell* attacco degrinterni trinceramenti, taluni incalzando i difensori nelle 
contrade, altri finalmente nell* opprimerli di fronte e costringerli a porre le armi ai loro 
piedi: nel novero dei primi caddero gravemente feriti, oltre i capitani del genio Valessic 
e Morvan , i capitani Deasarta , Frangipane , Ceroni, Desaix e Daramon, come pure il 
capobattaglione Felici ; fu tra gli uccisi il cajjobattaglionc detta, e si fa ascendere a ben 
600 combattenti la perdita avvenuta in questo solo giorno, che compiva i lavori , gli 
stenti cd i sacri lì zj dell* annata col disastro di tarracoxa. Nè vuoisi che questo nuovo 
danno della causa spagnuula abbia costato meno di 20000 combattenti all* esercito 
nazionale, poiché, oltre ai 6000 sacrificati nella piazza tra soldati e cittadini, cransi 
}K*rduti già da 3ooo uomini al forte Olivo, ed altrettanti nelle sortite o nell* interna 
difesa di tutte le altre opere esteriori ; finalmente dei 497 uffiziali e 9284 soldati , 
che nel di dell* assalto formavano il presidio della città , 4 co uffiziali e 7800 soldati 
superstiti olla strage ebbero a partirsi sotto scorte numerose prigionieri per la Francia. 
£ tanta perdita , perchè? soggi ugno il generale Coutrcras: Per non aver noi voluto piegare alla 
schiavitù , e per quel puro patrioàsmo su cui fondasi la libertà della Monarchia sp a gnu ola ; 
per il che i molti estinti in tarracona hanno pur meritato che la memoria loro scolpita 
nei bronzi trapassi con eterna gloria ai secoli remoti per esempio de' nostri successori. 

Tmiwn.iii Anche i lavori dell'assedio, o, come disse il ceneraio Suchet, « i lavori d'attacco di 

arile Ctjterr .... \ ° 

k»u. p«r !•.«- » questa battaglia che ha durato cinquantaquattro giorni», furono di fatto altrettanto grandi 
a; pn»»*i.i«L clic micidiali. Può dirsi che si facessero cinque assedj successivi, l'uno al forte Olivo , l’altro 
piiWhd neiu al forte Francoli , il terzo al forte Principe , il quarto al fronte «Iella marina , 1* ultimo 
al corpo della piazza. Ed appunto per deviare i molti fuochi sopra uno spazio alquanto 
esteso c per proteggere con più linee di fuochi i lavori incu lontani dalla piazza s'aprirono 
da 6000 tese di sviluppo di trincee, delle quali la terza parte alla zappa o piena o volante. 
Si dovettero eseguire coronamenti a quattro strade coperte, far discese e passaggi d» 
fosso, c praticare due rampe sulle brecce di siuistra per agevolarne 1* accesso. Si diedero 
cinque assalti , in che assalironsi 8 brecce. Erausi costrutte 44 batterie ed armate di 60 
bocche da fuoco , 1 5 delle quali erano state fracassate dal nemico ; cransi tirati 42000 
colpi di cannone cd 8000 bombe od obizzi; nè il fuoco di moschetteria aveva mai 
cessato o di giorno o di notte , sicché il consumo di cartocci di fanteria era stato oltre 
ogni credere eccessivo. Gli Spagnuoli del pari , sussidiati sempre dagl* Inglesi , avevano 
essi pure consumato una moltitudine prodigiosa di cariti ** da fucile , e tirato i5oooo 
colpi dai loro 36a pezzi ora rimasti al vincitore , onde gli artiglieri , che davano 
compensi a chi radunava i progettili scagliati dal nemico, n el iò o da 3i5oo, di clic una 
parte fu per essi nuovamente lanciata nella piazza. Pure nel giorno dell* assalto si trovarono 
tuttavia assai provvisioni da guerra nella città. Erau da 140 migliaja le libbre di polvere. 
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5oooo le palle o bombe , i ooooco i cartocci di fanteria , e si rinvenne tanto piombo 
da formarne tre volte più. Ivi eran molte pur anche le provvigioni da bocca , essendo 
che la provincia le versava , c gl' Inglesi con gran cura ne eseguivano i trasporti. 
Queste provvigioni però comunque fossero pregevoli, furono tutte predate alla rinfusa nel 
saccheggio generale ; nè fu concesso ai commissari di tirarne profittevole partito per gli 
esausti magazzini dell* annata. Nel sobborgo si erano pure dagli Spagnuoli accumulale 
molte cose, ma di già crasi tutto messo a sacco, nè alcuna proprietà dei rifuggiti cittadini 
era rimasta salva. In esso per piò giorni il bottino crasi eseguito alternamente da tutti 
i corpi dell* esercito , non senza conservare anche in quell' atto di anarchia certa quale 
disciplina ; ma poi , scostandosi del tutto dalle norme lasciate dai Romani di raccogliere 
cioè tutte le prede in un campo, punire colui che ne avesse distratta una parte a proprio 
vantaggio , vendere il tutto insieme , e dividerne il prodotto anche sui feriti c sugli 
assenti per militare servigio, si son quivi le prede disperse tra quelli unicamente che 
di esse si erano occupati , tal clic i feriti c gli assenti sperare non poterono di racco- 
glierne alcun frutto. Lo stesso modo di saccheggio nella città fu tacitamente accordato 
per quella notte c 1’ altra ai varj corpi dell’ annata, nè propriamente fu sosjicso se non 
nel vicino giorno, allorquando Suchct levò i campi di tarracona c corse sulle tracce 
di Campoverde a Yillanova. 

Con irreprimibilc furore si proseguiva adunque al dimane dell* assalto l'orribile guasto 
della città , e tutto era squallore per quelle insanguinate c sucidc contrade , quando 
Suchet fece in modo che molli deputati della vicina città di reus si recassero in 
tarracona « onde convincersi sul fatto del danno che si corre protraendosi da un popolo 
» la resistenza alle armi vittoriose «Iella Francia c riposandosi al «occorso degl' Inglesi. » 
In pari tempo egli faccvasi presentare il generale Cotitrcras, ed accogliendolo severamente 
il dichiarava « colpevole della rovina di tarracona per aver egli voluto nella difesa 
» sorpassare tutti i limiti dell* uso c di ciò che è ammesso dalle leggi della guerra » : 
leggi che al dire di lui pronunziano la pena capitale per coloro che non invitano agli 
accordi allorquando trovisi aperta una breccia c non abbiasi alcun’ opera interna clic 
la difenda; conchiudeva finalmente col dirgli che, « avcnd'egli voluto correre i rischi 
» dell’ assalto , aveva egli medesimo accordato il diritto al vincitore «li tutto mettere a 
» soqquadro, a sangue e a fuoco nella piazza conquistata. » Ma il generale spagnuolo 
schermendosi dall* accusa sulle leggi ine«lesimc della guerra che non vietano a un difensore 
di tentare «li respingere gli assalti c prolungare resistenza allora che, quand’anche siavi 
breccia , si abbiano bastanti truppe per difcmlerla cd opere piu interne per opporsi ai 
progressi ulteriori deirassediante, asseriva « che la prossimità dei soccorsi faceva sì che 
» il presidio dovesse stringere di forza anche per poche ore per resistere a«l un urto 
» primitivo , da cui la sorte della piazza dipendeva. Che se la fatalità ha voluto che i 
» rinforzi sieusi tenuti di soverchio lontani , e non si sieno mossi giammai ad inquietare 
» vivamente c «li proposito i campi esterni del nemico , per quindi divertirne almeno 
» in parte l'attenzione dai lavori dell'assedio; se finalmente la sola breccia eh* era aperta 
» nell* ultimo rcciuto non era stata difesa con quella decisa risoluzione che dovevasi 
» aspettare da un presidio numeroso il quale aveva siuo a quel punto conseguita la stima 
» di tutti e ben meritato della patria , non egli certo doveva risponder degli orrori 
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TAT.xni. » avvenuti nella piazza e della aorte inevitabile al presidio riservata.» Con non minore 
dignità, ma con occhio non asciutto trascorrevano frattanto i deputati di rkus sulle 
•9 omp*. tracce di uflìziali francesi tra le trincee e le batterie del piano e del sobborgo, su per 
le brecce c tra le rovine di quella piazza , poco prima tenuta il più potente baluardo 
della provincia. Furono essi guidati per la breccia S. Paolo nell' interno della città , e là 
per entro ad ogni passo i cadaveri avvoltolati, le sj>oglic sparse ed a mezzo incendiate, 
le case in parte diroccate od annerite dal fumo, tutto in quel cupo silenzio gl'imbrividiva, 
c non saprebbesi asserire se più in essi si svegliassero sentimenti di pietà o di vendetta. 
Eglino tutto videro , e , non senza indegnazione , mescolati osservarono tra' cadaveri 
insepolti e doime c vecchi e teneri fanciulli ; il loro animo parve allora di tanti orrori 
altamente compreso ; il generale Suchct , in cui alla fine atterriti s' incontrarono , disse 
loro parole di conforto , lanciò invettive contro i pochi rimovitori della plebe e contro il 
falso appoggio dell'alleanza britannica; uc tralasciò di muoverli ad impiegare ogni lor mezzo 
« onde rendere palese alla provincia , anzi alla Spagna intiera di qual grave nocumento 
» sieno origine coloro che esaltano le Nazioni a cimentarsi contro eserciti agguerriti ed 
» usi a vincere ogni maniera di ostacoli contro forze comunque numerose ed animate. » 
A quei detti e a quel cenno però stettero tutti commossi c silenziosi : tarragona non 
era più ; 1* esercito che la presidiava era morto per la patria; i soccorsi erano dispersi ; 
ma già già ravvolgcvansi in mente da que' superstiti suoi difensori ed i modi di sostenerla 
e quelli di degnamente rivendicarla. 
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Come più sopra vedemmo, lo Spagnuolo si accora, ammutolisce, ma non si abbatte 
o si dà vinto nei disastri ; anzi ravvolge nel pensiero , anche tra* ceppi , i mezzi più 
efficaci per recare nocumento a* suoi nemici e torcere fortuna dal suo lato. Era al 
certo ben funesta per tutta la CATALOGNA, e direm pure per tutta la Penisola , la 
perdita di una piazza e di un porto sì importante come tarragona. Ciò non di meno 
P aspetto della guerra in quella provincia e nelle attigue non si è punto cambiato , clic 
che se ne sperasse per gli eventi successivi dalla Francia ; anzi poco dopo esso si fece in 
molte parti c più turbolento e più vivo; tal che quella sì celebre sentenza eh* è posta 
da un illustre scrittore sul labbro degli antichi rivali di Sparta , « clic pei patrj lari, pel 
» culto decloro Dei avrebbero pugnato sin clic e inani c braccia eglino avessero, e monche 
» quelle pugnato avrebbero co* petti », non a torto applicata si sarebbe alla gran massa 
degli armigeri abitanti di CATALOGNA, i quali, non si disperando mai negrinfortunj, 
trovavano nel proprio valore di che convincere il nemico che non è già debellare e 
porre in giogo una nazione , 1* ucciderle una parte delle sue forze , il dissijiarlc T altra 
ed invaderle le case inabitate di mia piazza smantellata , ma è un' irritarla , un toglierla 
all' inerzia c spingerla agli sforzi di un coraggio disperato. Allorquando ebbero perduto 
ceroni , Hostalrich, lerida , tortosà , si fecero eglino fieri del possesso di Figucras 
c TiRRAGONA. Perduta questa , non si ammollirono già nella difesa dell* altra , e posero 
in essa non meno che nei forti più interni di Bcrga , Urgell c Cardona le non 
ultime loro speranze di trionfo. È bensì vero che sì tosto che I* evento calamitoso 
di tarracona rese vani gli adunamenti di Campoverde c levò ad essi fiducia di più a 
lungo sostenersi a Vcndrcll ed a Villanova in tanta vicinanza dell'esercito vincitore, 
que' campi spaguuoli furono disciolti , allontanati e suddivisi. Ma non per questo si 
sottomise la provincia, nè rinimico ebbe a vantarsi di aver sovr* essa dilatato il dominio, 
nè di potere più di quello che per Io innanzi già poteva ; giacché soltanto là dove 
si estendevano le sue forze per esso s* imperava , e vano gli riusciva lo esigere 
sommissione ed obbedienza a* suoi comandi là dove questi non fossero del pari dalla 
presenza delle armi accompagnati. L’ annata spagnuola poco dopo incalzata sempre più 
si squagliò c si disgiunse , ma gli elementi suoi ben tosto riadunati ad Jgualada , al 
MONSERRAT , a Cardona, a Yiquc e nelle valli immediate ai ri renet sotto gli 
ordini di Eroica , di Saarslield e di Rovira non furono perduti per 1* appoggio degli 
implacabili abitatoli di questi ultimi ricoveri della libertà perseguitata. Ivi invocandosi 
da tutti il Dio degli eserciti, non cessavasi di acclamare il re Ferdinando, e di rinnovare 
giuramento di perire anzi che ad altri assoggettarsi e di veder la patria mal ingombra 
di eserciti stranieri. 
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Il generale Suchet sentiva profondamente quel principio già tenuto in si gran conto 
da Cesare c da Federico, non aver mai un capitano operato abbastanza alla guerra sinché 
gli resta tuttavia qualche cosa da fare , si levò quindi sollecitamente dai campi di tarracona 
appena vi ebbe dati i primi indispensabili provvedimenti di difesa c si diresse colle truppe 
francesi cd italiane dei generali Harispe e Peyri alla volta di Villanova, seguendo la 
strada lungo il mare , per battervi e disperdervi T esercito di Campoverde. La flotta di 
Codrington , eh’ erasi già allontanata da tarracona , gli si tenne sul fianco e lo tribolò 
rasente quella spiaggia, lusingandosi di ritardarlo, se non pur anche di deviarlo in quella 
marcia. Egli però non si distolse dalla sua direzione, occupò Villanova con poco danno 
c volse cammino a Villafranca, indi a barcelona per Ì 9 tabilirvi concerti col presidio 
di questa piazza atti non meno a scomporre interamente 1 ' esercito spaglinolo già posto 
in ritirata verso il Bcsos , clic ad assecondare Macdonald nella ripresa di Figueras c 
togliere altri punti importanti agli Spagnuoli nel cuore della provincia. Ma a quest’ intento 
conveniva innanzi tutto procacciarsi provvigioni , guarentire i parchi d* artiglieria c gli 
stabilimenti di reus minacciali dai micheletti dalle vicine montagne, cd allontanare per la 
via piò sicura di zaracoza i molti prigionieri di tarracona radunati sotto forti guardie 
a Constanti ed a REUS. Fu egli adunque costretto di ricondursi a quest’ ultima città , 
suddividere il suo esercito c lasciar quindi tempo all’ inimico di meglio trincerarsi al 
MOUSERRjìt i o di compire la sua ritirata su Manresa c Vique, c prepararsi ben anco 
i mezzi per rimbarco sulla costa di Matarò. 

Fatalmente la separazione dei corpi dell’ esercito colpi innanzi tutto la divisione 
italiana. Il generale Peyri ebbe per disposizioni del generale in capo a lasciare i canno- 
nieri e gli ausiliari dell' artiglieria italiana a tarracona , a staccare a Momblanch colla 
brigata francese Monùnarie i dragoni Napoleone c le scelte compagnie del i.° reggimento 
leggiere, il quale separato da queste formar doveva il presidio di lerida e battere 
i dintorni nella pianura di URGELL\ dovette egli inoltre ripartiretra Villanova c Valls 
i battaglioni della brigata Palombini destinata a seguire i movimenti di Suchet nell’ alta 
CATALOGNA, mentre per lui col resto della sua divisione assumersi doveva il comando 
della prima colonna dji spedizione per 1’ ARRAGONA , aprire per la via di Mora le 
comunicazioni dirette con zaracoza, guidarvi salva la metà dei prigionieri e fare strada 
all’altra perchè gingnesse colla prima al sicuro pel cammino di Jaca sino in Francia. 
Laonde divisi ili tal maniera su vastissimo terreno c troppo per sè deboli que’ corpi 
italiani, se giovarono dovunque agl’interessi dell'annata, non ebbero per altro latitudine 
a distinguersi in nessuna delle tante missioni ad essi confidate , e tutto procedette come 
suole in caso di una truppa che riunita la vedi sè medesima animarsi a belle imprese , 
indi o disciolta o sparsa non piò ti sembra meritare quelle lodi che «la prima degnamente 
conseguiva. 

Mentre il generale Peyri col 5.° e 6 .® reggimento italiano allontanavasi da reus e si 
recava a zaracoza, il generale Palombini raccoglieva il a.® reggimento leggiere ed il 4. 0 
di linea a Villafranca, precedeva le divisioni Harispe e Frerc a Sarrià di barcelona 
il giorno io luglio, e per la via di Moncada , Caldai, S . Feliu di Codìnas c Castcltcrsol 
arrivava il dì i3 a A/oya, favorendo la non difficile marcia di Suchet a Granollers ed a 
Vique , e combattendo ogni giorno sia per guadagnare le posizioni, sia per conservarle. 
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Quest’ ondata <li Sucliet a Vique decise Campo venie poco prima del suo imbarco a Ma tarò tav. ii. 
con una parte della divisione Miranda a sciogliere, come dissi, in piò drappelli il resto del 
suo esercito, e quali ad Olot , quali a Derga , altri a Maurcsa, e il più gran numero al 
U onserrat, spanderli tutt’intoruo al suo nemico in maniera da rendere a lui difficili le 
comunicazioni, se non pure impossibili, e con barcelona c colle piazze più lontane 
senza l' impiego di masse numerose. 11 barone di Eroles collocatosi alla testa della truppa ( s Luffa, 
spaglinola radunata al monserrat alzò batterie, tagliò le strade, praticò parapetti e 
rese assai più facile a difesa che non è di sua natura quel masso di montagna, ponendo 
buon rijiaro a’ sentieri e soprattutto all* accesso principale del convento ; sì che di là 
come da un punto sferico centrale egli operava impunemente alle spalle del nemico , 
e imperturbabile dominava dalla sua posizione le valli subalterne , per le quali era pur 
d'uopo che i drappelli nemici trapassassero per collegarsi alla naturale loro linea d’opera- 
zione col Francoli e coll’ Fòro. Le tante difficoltà adunque insorte nelle comunicazioni 
tra 1’ esercito c le piazze , non che quelle assai maggiori di tener dietro all* inimico verso 
gli alti pzrenei c di trovare mezzi sufficienti a sussistere lungamente in questa parte 
della provincia convinsero Sucliet dell* impossibilità di dar mano esso pure al riacquisto 
di Figueras, ed il determinarono a ricondursi prontamente verso lerida, ricollocarsi in 
immediata comunicazione con tarracoka e zaracoza, cd assumere con animo più lieto 
l'altra impresa sul regno di VALENZA e meno ardua e creduta più splendida per le 
aquile francesi «li quello che ridurre a sommissione un popolo si aspro e si accanito, quale 
da per tutto inostruvasi il poj>olo catalano. Ma nel ridarsi dal piano di Vique a quello 
di URGELL per farsi strada su valenza sì tosto che la presa di Figueras avesse reso 
libero Macdonald di compiere egli stesso T assoggettamento dell’ alta CATALOGNA volle 
Suchct arditamente assalire il barone di Eroles al MONSERRAT , snidamelo e collocare 
la prima volta stabilmente tra quelle rocce un presidio francese. Assunto veramente 
difficile c che solo 1* entusiasmo della vittoria riportata a tarragona cd il creduto 
abbattimento de’ superstiti nemici potevano e far tentare e far riuscire felicemente! 

S'innalza, come vedesi dal piano, scoscesa ed erta sopra un’arca ragguardevole iwritk»» 
di più miglia l’aggruppata schiena di roccia a piccole piramidi detta il monserrat. u™»» a- 
Sta dessa tra due fiumi , e le scorrono sul fianco le due strade praticabili ai carri che fò«* 1/ cJrpo 
dirigonsi da Barcelona a lerida od a Manresa, indi per difficili sentieri su Cardoua T EnPol ° 
c l’alt re valli superiori. Le 6Ìcdc addentro alle segate sue masse in sito ombroso e remoto, 
ove l’acqua zampilla a piò di altissime pareti calcaree presso clic verticali e minacciose, 
il ricco convento di Nostra Signora , che toglie il nome dal monte cd è detto Monscrrat. 

Ivi era il centro delle truppe di Eroles , le quali inoltre si estendevano sulle alture di 
S. Girolamo , su quelle della Guardia , e soprattutto facevano castello dell'abituro di S. Dimas 
cretto sulla punta più elevata che sta al dorso del convento. E affinché quella lunga e 
serpeggiante strada clic vi guida cd ò intagliata sul labbro di profondi burroni alla 
falda settentrionale di pareti di monte ancor più alte che le s* innalzano da un lato 
potesse facilmente esser difesa di fronte , aveva Eroles occupato le punte più sporgenti 
accanto a 5. Cecilia ed ivi aveva costrutto due batterie e un ridotto proprj a difendere 
non meno l'accesso al convento che la linea di discesa a JUonistrol , eh* esser doveva in 
caso di rovinoso avvenimento la sua sola c naturale linea di ritirata di là dal Llobregat , 

rei. tu. 14 
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il qual fiume, benché passi rasente la falda orientale del monte, non può essere raggiunto 
da chi giace sulla cima a 5oo tese dal suo fondo se non per vie ritorte e che li 
guidano lontano per trovare maniera di discendere mcn aspramente alla riva : tanto è 
bizzarro il sito , e tanto è strano il fcndimcnto verticale di quel masso, che direbbe*» in 
più luoghi ugualmente operato e dall* arte e da natura 1 Con 3ooo uomini il barone di 
Eroica il presidiava: guarniva egli al nord-ovest le batterie e i tagli della strada, questi 
praticati negli angoli rientranti , quelle erette sulle parti salienti del monte , ed aveva 
schierato al sud-ovest una linea di battaglia sopra V elevato colle , che internamente al 
grande ammasso dà origine ai due versami in cui trascorrono i sentieri , e sulle cui cime 
crigonsi i diversi romitaggi clic fanno scmicerclùo intorno al muto sito del santuario. 

Era risoluto Eroles di cosi impedire ogni accesso all* inimico, allorché questi levatosi 
«la Viquc erasi volto od occupare Manresa, precedendo da Moya Palombini colle truppe 
italiane a tutta la colonna francese guidata dallo stesso generale in capo. Nessun ostacolo 
jioté fare opposizione a questa marcia, c dopo clic Suchct fu arrivato a Manresa 
cd ebbe visto in «piai maniera si presenta per quel lato la montagna da lui presa di 
mira , fece pensiero di assalirla per tre punti ad un tempo solo , c diede tosto al suo 
progetto eseguimento. Spedì la brigata Palombini da Man resa ad Jgualada , perchè 
congiunta colle truppe di Montniaric c coi dragoni Napoleone risalisse ai colli di Guardia , 
ne scacciasse gli avamposti nemici c vi operasse efficace diversione all* attacco principale, 
mentre colla brigata Abbé c colle divisioni Harispe e Frere per lui si ascenderebbe 
tra Manresa ed IgiudaAa sopra il colle che si unisce al MON serrat, c mentre da 
Barcelona giuguerebbero le truppe sotto gli ordini del generale M a urie e-Mathieu ad 
occupare Esparaguera c Colbato , indi ad attaccare la sinistra del nemico tra il convento 
e il Eruch. L’attacco incominciò nel mattino inoltrato del c andò vivace su tutti i punti 
quanto appena era dato di sperarlo. Palombini occnpò i colli della Guardia ed il 
sito d’incontro delle strade di barcelona. Manresa cd Igualada: egli collegavasi colle 
riserve del generale Harispe e Frere, c dava mano ai corpi derivati da barcelona a 
progredire negli attacchi per la falda meridionale del monte. I capitani Foucauld, Ronfort 
c Chrnnd , che formavano la vanguardia della brigata Abbé , lanciaronsi cogli zappatori 
e granatieri all'attacco diretto di S. Cecilia sulla strada principale. Il capobattaglionc 
Ehi ani che li guidava fece loro in buon punto precipitare il passo sulle batterie, e in fatti 
saltarono essi e fossi c parapetti , e disprezzando il fuoco di mitraglia e di moschcttcria 
che loro veniva di fronte , i sassi ed i macigni che si lasciavano cadere sul loro fianco 
destro dalla cima dei monti , pervennero alla meta divisata , confermando cosi eglino 
stessi clic ad un assalto la rapidità de* passi cd il disprezzo delle offese rendono più certa 
e meno micidiale la riuscita. La fantcriu spaglinola cedette il suo terreno di fronte con 
forse troppa precipitazione ; i cannonieri soli lasciaronsi perire sui loro pezzi , meglio 
preferendo eglino la morte all’outa di una fuga intempestiva od al disastro di audar presi 
e avviliti nelle mani del nemico. A questo primo successo, che fece padroni gli assalitori 
delle posizioni «li S. Cecilia , c che dovevasi non meno al buon ordinamento dell* attacco 
clic al temerario ardire dei soldati nell* eseguirlo , tenne dietro quell* altro della presa 
della punta di S. Dimas operata da un branco di volteggiatori che col più grande 
coraggio arrampicò senza avvedersi di sculicri la scabrosa salita del monte per entro 
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a spaccature c solchi di roccia a inala pena sparsa di scarsi bronchi e di arbusti talvolta 
ceduti agli sforzi delle inaui od al richiesto appoggio de’ piedi. Questi uomini pervennero 
dopo immensa fatica sulla cima collo stupore de' nemici , allora appunto che pel lato 
meridionale del monte arrivavano dal colle di Guardia c da Celiato le altre truppe 
per dila ad uno, a due, a tre soldati di fronte, occupavano il colle S. Girolamo e 
scendevano a Iato ai varj romitaggi sino al convento passando per sentieri uon altra 
volta da truppe battuti mai. Superate così le posizioni interne e forzata 1* ala sinistra , 
mentre la destra cedeva sull' altura di S, Cecilia , prccipitaroim le truppe di Eroles 
dopo corta resistenza giù ]>ei burroni al convento , c di là per diversi meno usati c 
scabrosi sentieri nel fondo della valle del Llobregac a Monistrol. 

Suchet frattanto era rimasto colla brigata Palombiui e col restatile delle divisioni 
Ilarispe e Frcrc schierato in battaglia sopra i colli della Guardia , onde appoggiare 
prontamente le sue colonne o vincitrici o vinte esse fossero rimaste in quell’ intricato 
laberinto di estesissima montagna. Nou sì tosto però ebbe visti occupati da' suoi gli 
eremitaggi più elevati, diede mossa alle riserve c fece tosto occhiare altri punti eminenti, 
non che il santuario mal difeso, il quale altre volte argomento di venerazione, ora 
presentava lo spettacolo lugubre del disordine e del saugue. Furono tolti agli Spagnuoli 

10 pezzi e 3 bandiere, furono loro trucidati parccclù . cannonieri , nessun difensore fu 
tratto prigioniero, perchè o la fuga fra burroni lo ha salvato, o se caduto tra le mani 
nemiche il furore nou permise clic alla presa d’assalto di quel sito, non ha guari sì temuto, 
potesse sopravvivere. Per occupare pertanto questa nuova c più d* ogni altra sviluppata 
posizione fu lasciato un presidio comandato dal generale Abbè. Gl' Italiani sotto gli 
ordini di Palombiui si ritornarono di nuovo ad Igualada , e colà unitamente alla 
divisione Frcre si trincerarono si per vegliare alla propria personale sicurezza che per 
servire d’appoggio e alle truppe che trovavansi al MONSERRAT ed alle altre clic dal 
piano di VRCell discendere dovevano ad Igualada coi viveri , di che troppo in quelle 
sterili valli penuriavasi. Or qui noi non diremo se più dannosa o profittevole all’ esercito 
sia stata l’ occupazione del MON serra t. Nc giovi solo l’ osservare che il presidiare 
questo punto ha assorbito una parte ragguardevole dell' armata , poiché uon solo fu 
d'uopo il mantenere inoperosa in luogo sterile una scala di truppe tra lesto*, Igualada 
e il colle della Guardia , ma ogni giorno più vi abbisognava un presidio più numeroso, 
da che quello che quivi si trovava o non poteva su ogni puuto invigilare, o tutti 
debolmente con grande stento de* soldati copriva, oppure su tutti più lesto c non mai 
stanco di combattere spesse volte il nemico si presentava dalle valli sottoposte, tribo- 
lando i difensori in più modi, nè permettendo loro mai di godere con animo tranquillo 

11 possesso di questo luogo a’ nazionali si proprio ed a una truppa straniera si di peso. 
Nè andò tardi che alle sole truppe italiane fu assegnata la custodia di questo punto 
militare. Palombiui vi dovette sollevare colf intiera sua brigata quella del generale Abb6; 
indi lo stesso generale Peyri avendo a zaracoza più volte sollecitato l'istante di poter 
di nuovo raccogliere i corpi della propria divisione ora sparsi su vastissimo terreno a più 
destini, dopo corte spedizioni ai confini di VALENZA, n* ebbe facoltà col trasferirsi egli 
stesso dalla pacifica ARRAGONA in unione di una brigata a ricongiugnersi coll’ altra 
in queste nemiche cd esaurite contrade del centro di CATALOGNA. 
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Subito dopo r occupazione del monserrat avrebbe pur voluto Sucliet tener dietro 
a' fuggitivi su Manresa, salire il Cardener e profittare dello spavento iucusso nel nemico 
per attaccare di viva forza e prendere Card 011 a. Egli viveva persuaso che sebbene le 
strade non gli potessero permettere di trar seco artiglierie , sebbene quel ricovero ai 
soldati di Campoverde e di Erolea sembrar potesse per intrinseca forza e pel numeroso 
suo presidio rispettabile c forse inaccessibile, sebbene finalmente l'esempio della guerra di 
successione, in cui quel forte fu giustamente rispettato anche dopo vittoriosi avvenimenti 
dal duca di Veixlómc, paresse dissuaderlo da quest' altro tentativo di conquista, pure 
convenisse dirigersi a quella volta perchè ardimento c sorpresa sogliono alla guerra 
conseguire più che l’arte e la scienza prometter non saprebbero, c perchè nelle guerre 
da ventura sono il più delle volte meno saggi que' consigli clic più sentono di freno 
c più riducono le cose alla saviezza ed a una prudente esecuzione. Qui per altro la 
voce dell’ intrepido generale Rogniat si è levata per opporsi ad un assunto temerario. 
Egli palesò i gravi ostacoli che si avevano a vincere per risalire le valli di Cardona 
ben guarnite di nemici c spoglie dei necessarj mezzi di sussistenza ; non tacque clic lo 
Spagnuolo in forte c non estesa posizione è invincibile ^ che troppo facile è alla guerra 
con un minore evento il dedurre in faccia a' popoli parte di quella gloria che in più fatti 
clamorosi si è un esercito acquistata; clic la j>crizia di comando vuole che s’ abbiano ad 
evitare tali scontri onde men bella non corra la fama delle maggiori imprese; che finalmente 
l'armata d’ARRAGONA aveva c fatto abbastanza in CATALOGNA e un campo ben più 
libero a valenza, ove mietere nuovi allori degni de' passati suoi trionfi. Del che convinto 
Suchct depose ogni altra idea che quella non fosse di aprirsi la conquista del regno di 
VALENZA ; lasciò op]K>rtuni ordinamenti a quella parte del suo esercito clic sotto gli 
ordini dei generali Frcre e Palombini rimaner doveva in CATALOGNA in contatto 
dell’armata di Macdonald tra lerida e bàrceloxa; si recò quindi con la divisione 
lfarispe e la brigata Moittmarie per lo via di Ccrvera a lerida, ove si festeggiò 
l' innalzamento di lui al grado di Maresciallo, e giunse il i.° agosto tra solenni acclama- 
zioni a zaracoza, ivi salutato da molta truppa , dal Vescovo, da' magistrati e da una 
parte del popolo « quale inviato dal Gelo per 1* estcrminio dei nemici della Francia. » 

y 

II. 

Subito dopo la presa di tarracona, e mentre Palombini volgeva con Sucbet sulle tracce 
di Campoverde di là da Barcelona, il generale Pcyri crasi recato con due reggimenti 
italiani in ARRAGONA. Egli aveva percorsa la strada che da recs jier Dosayguas, Falset , 
Mora, Batta, Caspe, Fobia, Z ayda e Fuentes conduce a zaracoza, ed aveva tratti seco 
c spediti per Jaca ai PIRENEI da 3ooo prigionieri senza essersi scontrato mai co* nemici, 
e non avendo avuto che a soffrire una molesta arsura sotto un sole cocente in quelle 
piane ed aride contrade della destra dell* Ebro. Era egli il primo clic in questa guerra 
conducesse le truppe italiane sulle terre d* ARRAGONA, e ben si vide allora quanto fossero 
per legge c per vigore diversi gli abitatori arragouesi da quelli di CATALOGNA. 
Irrequieti questi lascia van quasi tutti le case al solo approssimarsi di uua truppa nemica ; 
quelli al contrario le si facevano ad offrire ciò che meglio a’ 6uoÌ bisogni importava , 
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e per compenso di accordata generosa ospitalità conseguivano osservanza a disciplina. 

Per altro nelle parti montuose di ARRAGONA, o fosse per la troppa vicinanza delle 
truppe nazionali, o fosse per maggiore rozzezza de' costumi, l’abitante era più fiero cogli 
stranieri e si accostava grandemente ai modi catalani. È , come vedesi dal piano generale tav. i. 
delle Spagne , PÀRRÀGONA tra le più estese provincia della Penisola. Le fanno cerchio 
d' intorno e fiumi e monti che la separano dalla NÀVARRA , dalle CÀSTIGL 1 E , da 
VALENZA, dalla CATALOGNA e dalla Francia. Vuoisi che allorquando gl’italiani vi 
jioscro piede la sua popolazione non eccedesse i 607376 abitanti sopra le miglia quadrate 
11093 -ì- onde si compone l'arca sua, mentre la CATALOGNA sopra sole 9037 miglia 
quadrate ne annoverava da 808818; il che dimostra come l’attività c il commercio di 
quest' ultima provincia le agevolassero al confronto di quella il grado di prosjwritù da 
cui l' aumento deriva della forza nazionale. Alzò Natura sulla destra dell* Fòro , come 
altrove avvertimmo , negl’ immediati suoi confini colle CASTIGLIE due grandi inasse di 
montagna dette Puna il moscaio, l’altra Yalb arraciS ; ed appunto dai loro dintorni 
non cessavano di dar molestie all'esercito francese più corpi spaguuoli diretti soprattutto 
da Mina e da Yillacampa , questo tenuto a bada da Frcrc e da Mcusuicr, quello da 
Clopiski. E poiché più si stende il pendio delle alture verso P Ebro , sempre men aspro 
addiviene, finché scorre per gran tratto coltivato, men deserto c senza di que' colmi 
oncV è si varia altrove cd ondulata la Penisola , non è meraviglia se colà pure vallasi 
acquistando placidezza di costumi, in quella guisa che ciò accade verso il Po nell'Italia, 
c siasi da noi trovato molto meno d* euergia per la guerra di quello che avveniva nelle 
aride moutagne circondanti la pianura. 

Suchet appena giunto in zaragoza formò pensiero di scacciare subitamente dai *«»<•• t * «.««- 
confini meridionali Yillacampa ed aprire all’esercito i passaggi su valenza. A tale uopo •• ai v*. 
ordinò al generale Peyri di condursi co’ suoi battaglioni italiani ( ritornati di Francia ) k«.ì 
alle falde delT ALB ARRACIS , respingervi Campillo e Yillacampa , e assecondare nelle HhnoAh. 
loro spedizioni laterali i generali Ilarispc c Mommaric sinché fossero occupati sull' mi 
fianco T cruci, c sull'altro il forte di Morella alle frontiere di Y r ÀLENZÀ. Doveva il primo 
impadronirsi degli sbocchi di Segorbe, l’altro di quelli di S. Mal co , mentre il generale 
llabert porterebbesi da tortosa sulla Ccnia , tutti nell' intento di scendere a Sagunto per 
più lati quando ogni cosa fosse stata coordinata per la marcia successiva su valenza, 
potendosi così soverchiare per qualcuna delle tre direzioni l' esercito spaglinolo che o 
sull’ una o sull* altra impresti avesse di frapporre una soda opposizione* Uscì adunque 
da zaragoza il generale Peyri all’ incontro di Villacampa il giorno 5 di agosto, e per 5 a S o*««. 
la via di Fuentes si trasferì la sera del dì 6 col 5 .° e 6.° reggimento italiano comandati s a*«« 0 . 
dal generale Balathicr , con altri a battaglioni testé giunti dall' Italia sotto il comando 
del capobattaglionc Ferri, con 140 dragoni francesi cd italiani c 4 °<> corazzieri guidali 
dal caposquadronc S. George ad Alvalatc del Arzobispo , donile la vanguardia epagnuola 
sotto gli ordini di Campillo crasi poco prima allontanata , piegando verso Andorra non 
lungi dalle alture di Montalvan , dove Villacampa in buona linea di difesa copriva le 
frontiere di VALENZA. 11 generale Peyri proseguì il suo cammino su Calando. , c come 7 ajo.i*. 
seppe T inimico rivolto in ritirata aver ceduto terreno intorno a Terucl al generale Paris, 
stimò raggiunto lo scopo di quella marcia, c piegò la sua direzione sopra Alcaniz e Caspe > a?m». 
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all' uopo di seguire il suo destino al riunimcnto delle truppe italiane in CATALOGNA. 
Ma Villacampa rinforzato dalle truppe del generale Carbon e sostenuto da tutte le riserve 
comandate dal generale Obispo erari scelta una nuova posizione difensiva, onde impedirò 
alla divisione llarispc di stabilirsi in Tcrucl c portare minaccia sulla strada di Scgorbc. 
Fu d* uopo adunque che le truppe italiane rivolgessero il fronte e risalissero a Calanda , 
indi a CcwCcWore c Bordon nelle aspre valli che ascendono tra Tcrucl e Morella , nei 
quali punti arrivar dovevano in pari tcm|>o le colonne francesi. Da questi movimenti 
sconcertato Villacampa ritirossi sui confini di VALENZA, non senza prima avere spogliato 
di grani e di bestiame tutta quella parte di paese clic più non cragli dato di conservare : 
lasciò da 3oo uomini sotto gli ortiini di Campillo a volteggiare in mezzo ai campi nemici 
nelle alture di Montalvan \ quindi con gran calma c bene studiati movimenti, frutto di 
giuste c di frequenti informazioni avute delle mosse del nemico , arrivò salvo a la i 
Barracas con 5ooo fanti e 4 co cavalli: ivi le riserve sotto gli ordini di Obispo lo atten- 
devano , e tutti insieme avendo presa una forte posizione credettero aver eglino tardata 
T invasione di VALENZA. 

Coni* ebbe così il maresciallo Sucliet colle truppe francesi c italiane conseguito il 
suo intento di allontanare Villacampa e agevolare le vie per la conquista di quel regno, 
ordino che il generale Uarisjic facesse centro della sua divisione a Temei, stabilisse 
accampamenti sulle alture di Vaiverde cd avamposti a Sarrion \ battesse tutto il paese 
dintorno sino ad Utiel, procacciandosi i viveri nella valle superiore del Guadalaviar , c 
si tenesse quivi pronto ad entrare sul territorio di VALENZA allorché l'epoca fosse giunta 
di avverare il movimento generale , il che da lui non si voleva sin tanto clic I* esercito di 
Mocdonald non fosse uscito libero dal blocco di Figueras c si fosse trovato in istato di 
sollevare Tarmata d’ARRAGONÀ ne* presidj dei punti per essa conquistati in CATALOGNA. 
Del pari ordinò al generale Montmarie, pervenuto ad impossessarsi di Morella , di formare 
di questo punto T avamposto della sua brigata , trar viveri e foraggi dal paese nemico o 
dulie valli di Manroyo c di Calanda , coprire la formazione dei magazzini di Alcaiùz destinati 
a provvedere V esercito quando fosse messo' in movimento su valenza, e prestar mano 
ugualmente per T ula destra ad llarispc, per la sinistra ad Hubert nel tener franche 
dalle scorrerie nemiche le frontiere d'AKRAGONA dalle fonti del Guadalaviar alla 
foce dell* Ebro. Così il generale Ilahert doveva radunare i suoi campi tra la Ceni a e 
T Ebro, proteggere le comunicazioni di tarragona pel colle di Balagucr , agevolare 
l’arrivo de* convogli da zaracoza, Caspe e Mequinenza a tortosa , ove con molta 
attività i generali Vallèe e Rogniat raccoglievano armi , munizioni , projettili ed utensili 
per imprendere con certo fondamento di riuscita gli assedj di Oropesa, Peninola , 
Sagunto , valenza ed alicante, intorno ai quali punti gli Seguitoli accumulavano più forze 
dalle lontane provincie e fondavano argomento eli difesa a tutto il regno di VALENZA. 

Frattanto il generale Pcyri, avendo riempiuto lo scopo della 6ua spedizione in 
ARRAGONA, toglievasi co* suoi corpi italiani dai colli di Bordon e Calanda , c per la 
via diretta di Alcahiz volgeva all* Ebro , lo attraversava il di ao sopra il ponte volante 
di Caspe , e per Candasnos arrivava a Praga passando il Cinca sul nuovo ponte di legno 
fatto costruire dallo stesso maresciallo Suchet c coprire coti un posto fortemente trincerato; 
quindi ricongiugnevasi in lerida all' artiglieria italiana ed al i.° reggimento leggiere 
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ivi rimasti sino ad ora di presidio , mentre Viiatta e Palombini col restante delle tav.l 
truppe italiane guarnivano gli altri punti di Ccrvera e del MONSE RRAT in unione coi 
corpi francesi della divisione Frere. Era grave il confronto dello stato delle truppe #» 

In ARRAGONA con quello in cui trovavansi in CATALOGNA : quivi sempre sulle 
armi cd in penuria, o fossero elleno stanziate ne* campi in forti ]>osizioni o ne’ paesi 
meglio trincerati ; colà al contrario più tranquille riposavano ne’ campi o ne' villaggi , 
perchè era cura e dovere de’ magistrati il provvederle di viveri c lo avvertirle delle 
mosse del nemico , nè dall* obbedienza dei fidi magistrati si schermivano mai i cittadini. 

Che se le truppe ponevansi in cammino, esatte guide tracciavan loro la strada, e non 
avevano sospètti sì frequenti d'attacco come accadeva in CATALOGNA, ove non di 
rado i falsi allarmi stancavano il soldato e il rendevano mcn capace di spiegare agilità 
e freschezza quando il vero istante prcsentavasi per combattere. Pochi uomini trincerati 
in una casa bastavano in ARRAGONA ad assicurare la quiete de* villaggi sopra ad mia 
estesa linea d'operazione da zaracoza alle frontiere; ma in quella vece molta truppa 
aucorchè trincerata non* bastava in CATALOGNA a contenere nell* ordine gli abitanti 
ed a distrarli dall* usato esercizio della guerra da ventura , cui il variato loro paese tat. n. 
dovunque favorevole si offeriva. Tutta la brigata Palombini era a inula pena bastevole 
ancorché di 2400 combattenti a difendere il SI ON SERRA T , inquietata ogni giorno or 
sull* uno , or sull* altro dei punti difensivi di quell* aspra ed ingrata posizione militare. 

Nè con minore stento procacciava*» ella i viveri da Igualada , essendo che I* inimico lu 
isolava e da questo e da altri punti posseduti dall* armata. Così il generale Fiere , 
senza pervenire a sottomettere il paese , impiegar doveva 1* intiera sua divisione tra 
LERID* cd Igualada al solo scopo di mantenere libere le comunicazioni del monserrat 
coll’ ARRAGONA. In tale stato di cose il generale Pcyri giunto a LERIDA dovette assumere 
colle sole truppe italiane l'incarico di guarnire questa parte della CATALOGNA, mentre »* 
dal capo dello Stato maggiore generale S. Cyr Nugues con lettera del 19 di agosto da 
zaragoza era invitato in nome del maresciallo Sucbet « a sollevare al tempo stesso con 
» altri corpi 1* intiera brigata Palombini al monserrat , indirizzarla senza indugio a 
» grandi marce per la via di Barcelona a Figueras, onde vi si avesse ad unire 
» all'esercito di Macdonald pel più pronto riacquisto di quella piazza. » 

Per dar sollecito eseguimento a tali varie ed intralciate prescrizioui il generale M -t r**« 

.... «A I pallili» • 

Peyri non si trattenne a lurida , e senza dar riposo alle trupjw il domani del suo *i « «oc-f». t 

, , - • o 11 t 11 Ifwct'i M pir> 

arrivo si reco a Bellpuig , indi a Cervcra, donde con molte provvigioni da bocca e p.imu.ui 
da guerra venute dall* ARRAGONA tentò raggiugnere in un giorno il generale Frere iMct 4*1 Noa> 
ad Igualada ; ina e le piogge dirotte che avevano ingrossati i torrenti e le strade »j • » 4 

rovinate che impedivano la marcia del convoglio e gli affollati nemici sulle alture il 
tennero dal porre ad effetto il fatto divisamento. Egli non giunse la sera del a 5 che a *s Ag*««. 
/orba , c il a6 ad Igualada , ove con istento il poterono raggiugnere i carri c le bestie >6 
da soma colle molte munizioni che seco si traeva. Nè gli fu dato di render libero alla 
marcia successiva il generale Palombini che il dì a8, quando già il riacquisto di Figueras, »» AgM». 
di cui qui appresso verrà fatta narrazione , c che da tutti gli SpagmioH era con grande 
accorgimento o nascosto o negato, avrcblic resa sin dal giorno 19 affatto imitile 1’ andata 
di lui a quella volta. All* arrivo di Pcyri ad Igualada si levò la divisione Frere 
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it’tthitr il 
*»!!••■ rat *lin 
luiini. Egli »i 

Iliaco .li ligi** 

Mi I m*»ria « 
Velino 1* previ 



Jo A gotto. 



<la quel punto, approssimandosi a lerida; nè furoo lasciati che pochi battaglioni a Cervera 
sia per mantenere aperte possibilmente le comunicazioni colla divisione Pcyri, sia perchè 
avessero a sostenerla , qualora indebolita per 1 * allontanamento della brigata Palombini 
fosse stata attaccata nelle ardue e dilatate sue posizioni. Sino dal dì i.° d’agosto 
tenevasi Palombini a campo fra le rocce del ìionserrat. Più volte i suoi avamposti 
♦Iella Guardia c di S. Cecilia erano stati molestati dalie truppe di Eroles , di Saarsfield 
c dai inicheletti di Manso , e soprattutto con attacchi assai vivi nc’ giorni 4? 7> 8, 9, 

1 3 , 14 c i 5 di agosto, ma le altrettante volte gli agguerriti soldati del a.° reggimento 
leggiere e del 4*° reggimento di linea ne avevano respinti con perdita gli assalitori. 
Per ultimo uu attacco diretto da Saarsfìeld contro le 4 compagnie del capobattaglione 
Re collocate giù nel fondo della valle presso a Monisirol fu sul punto di divenire loro 
assai funesto. Quindi è che si dovette sollevare la truppa da quell’ infelice posizione, 
dopo che vi si ebbero più feriti, tra i quali il capitano Bcntivoglio , e che si conobbe 
quanta fosse 1’ ostinatezza de’ nemici nel ripetervi gli attacchi , e quanta la difficoltà di 
arrecarle dall’ alto un sollecito soccorso ogni qual volta si vedeva di proposito minacciata. 
Concentratosi quindi Palombini sulle vette dei monti dominanti di S. Girolamo , S. D'unas 
e S. Cecilia , non che di Casa Massana presso Guardia , fu, ma per poco , più tranquillo, 
e potè abbandonare sè medesimo c una parte «Iella truppa a quel riposo cui da gran 
tempo non ponevasi più mente fuorché sregolatamente , (piando il sonno di forza non 
assopiva, od il dovere altrove non chiamava. Ma il suo restarsi entro quei monti , senza 
poter essere utile a nessuno, non all’ armata di CATALOGNA in riprendere Fi gueras, 
non al presidio di BARCELONA in procacciarsi provvigioni e battere le valli circostanti, 
non all’ armata d’ ARRAGONA cui era tutta di peso la sua posizione , vivamente lo 
accorava ; e quindi sentì un intimo trasporto di piacere allor che seppe essere giunte 
altre truppe italiane a Igualada , esser elleno in cammino per raggiugnerlo , e dover egli 
fra breve trasferirsi per ceronà a Fi gueras, onde prender parte alia gloria del riacquisto 
di un punto sì importante. 

Di fatto sì tosto che il generale Balutliier arrivò colle varie provvigioni e col 
5 .° e 6.° reggimento italiauo al colle della Guardia , Palombini gli cedette tutti i punti 
sino allora per esso preservati dagli attacchi del nemico e scese senza indugio per 
la via di Colbato c £sparagucra a Martorcll, donde per Molino s de Rry a Barcelona 
nella mira di recarsi a marce sforzate sotto le mura di Figueras, seppure, come 
avvenne di fatto , 1’ avviso della resa non lo avesse di ciò prontamente dissuaso , o se 
qualche ostacolo grave non gli si fosse frapposto in sul cammino atto ad incagliarlo 
nella marcia. Ma c 1 * autentico annunzio della resa non gli pervenne che in prossimità 
di BARCELONA (tanta era l’arte degli Spagnuoli di nascondere ciò che loro tornava o a 
disvantaggio od a vergogna ), e nitin ostacolo sarchiarsi potuto opporre alla sua marcia, 
da che la presa di taRRacona e i movimenti successivi di Sudici e di Mauricc-Mathieu 
contro F armata di Campoverde ne avevano in gran parte squagliate le forze e dissodata 
la consistenza. Viveva bensì 1 * energia del popolo all'appoggio dei corpi di Rovira e degli 
avanzi dell* annata comandati dai generali Saarsfìeld ed Eroles nel centro della provincia , 
non clic dei miehcleui di Manso e di alcuni punti forti nell’ interno o sulla spiaggia ; ma 
uua tale energia per quanto generosa esercitar non si poteva in campo aperto che contro 
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piccoli drappelli o contro uno scarso numero di compagnie , non più contro forze di tav. h. 
alquanto suj»criori , e tali erano quelle di Paloinbini, ancorché di soli 3400 combattenti. 

In fatti nessuna marcia di un corpo principale , dopo la breve e luminosa campagna di 
Suchct nel cuore della CATALOGNA , più non veniva contrastata ; non avevano più 
luogo grandi e vigorose azioni , nè alcuna impresa avrebbe trovato opjKJsiziouc al 
compimento quando fosse stata di proposito tentata, il che si vide soprattutto al 
riacquisto di Figueras. 

III. 

Languiva da più mesi in S. Fernando eli Figueras il presidio di Spagnuoli u * 1 * 

comandato dal generale Martincz. Invano questi lusingava*! eli conseguire soccorsi dulia 
provincia o di vedere sbarcate le truppe di lontani paesi nel vicino golfo di Rosasi nè <>«»•*- 

quella era in istato di recargli sussidj dopo il disastro di tarracona; nè questi o minacciati *° 
o invasi avrebbero potuto spogliarsi delie proprie loro forze per venire sia per terra , sia 
per mare in sollievo di lui sino al confine della Francia, ove severamente lo investiva un 
esercito formidabile guidato da due esperti generali dell' Impero. Vane andarono adunque 
le lusinghe di quell' ardito generale spagnuolo , che con animo deciso di resistere , ma 
non senza 1 ’ avversione provata già dui celebre Blaise di Monluc di rinserrarsi in Botane 
per timore di dovervi capitolare, erosi chiuso nella fortezza di Figueras. E tanto tav. xiy. 
più dovettero svanire le sue speranze , da che ogni giorno s' accresceva la forza delle 
linee che il maresciallo Macdouald aveva erette tutt’ intorno non meno per impetlirc 
1* arrivo dei soccorsi che per togliere al presidio la facoltà di sottrarsi alla dura 
prigionia eh* egli serbava gli a riparo dell’ ingiuria portata al proprio esercito coll* avergli 
tolta quella piazza di sorpresa. Fino dai primi momenti in cui Figueras fu investita 
dal generale Baraguey d’ Illicrs aveva questi messo utano alla costruzione di ridotti 
sulle punte più elevate delle alture che signoreggiano il ripiano della piazza e le valli 
limitrofe di Ucrs e di Avitionet\ nè ciò soltanto, ma aveva elevate più traverse nella 
città , sbarrate tutte le strade che dal di fuori conducono alla piazza , aperti fossi c 
piccole trincee per coprimento dei posti più avanzati, quindi colla piena disfatta dei 
soccorsi guidati da Campoverde aveva già quasi assicurata la ripresa della piazza. 

Macdonald per altro allorché ritornò da bar celoma ed ebbe assunto nel mese di giugno 
T immediato comando di quel blocco volle col riacquisto della piazza assicurare altresì 
la presa di tutto il presidio ; quindi ravvivò tutti i lavori in modo non solo da rendere 
impossibile 1* esito di un attacco esteriore , ma nè tampoco da lasciar luogo di tentarlo, 
perché congiugnendo 1* uno all* altro i punti trincerati tutt’intorno ravviluppò si fattamente 
la piazza di ridotti , di batterie di campagna , di fossate e di tagliate di alberi in linee 
continuate di ben 4o°o tese di sviluppo, che per qualunque evento noti 6arebbcsi anche 
nel bujo potuta eseguire la fuga del presidio. E siccome il suo esercito già stanco delle * 

veglie e delle lunghe fatiche di si dura operazione non avrebbe saputo senza uno 
stimolo efficace sostenere la gravezza di estesi e sempre nuovi lavori che o da lui o 
dal generale Baraguey d’illiers, o dai comandanti 1 * artiglieria Tawiel e Nourry, o dagli 
ingegneri in capo Michel e Touruadrc si andavano or su I* un punto , or sull* altro 

m. iS 
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ravvisando necessari al buon successo del blocco ; così ebbe egli 1 * arte di promuovere 
nei corpi emulazione , assegnando a ciuscbedun reggimento il terreno che difendere 
doveva , e rendendo ogjù capo mallevadore del sito in cui la truppa era accampata. 
Dal che è derivato clic tutti a gara si scossero, onde rendere rispettabile lo spazio loro 
circoscritto c far clic in nessun caso l’ inimico di fuori od il presidio della piazza avesse 
il proprio campo anzi die quello del vicino a scegliere per iseopo di un attacco. 

* Se un tale partito ha conseguito l' intento divisato, mercè delle somme cure usate sui 

i loro punti rispettivi dai generali Que 9 iiel, Clcmcnt, Palnmrolc, Plansonne e Lcfcbvre, non 

• che dai colonnelli Yigier, Scannami, Pajna, Lauiarquc e Petit, ha per altro fatto scendere 

- di molto le forze dell* armata, iu quanto che raggravavano non solo le futiclic, ma c 

10 starsi giorno e notte a cielo scoperto sotto f instabilità di una stagione ora piovosa , 
ora rigida , ora ardente , c P esser priva di molli viveri indispensabili , ed il trovarsi 
presa dall* inedia che suol generarsi da un blocco di cui non si possa scorgere la fine. 
In mezzo però all' affollarsi clic facevano di inalati gli sjwdali dell* esercito, e allo squagliarsi 
dei battaglioni per la morte naturale dei soldati, molti tuttavia si lusingavano che la caduta 
della piazza non si sarebbe di tanto ritardata , di quauto lo fu iu latti per la caparbia 
ostinatezza del suo difensore. Aveva egli rimandati senza riscatto poco dopo saputa la 
presa «li tarracona tutti i soldati prigionieri che in numero tli 85 o giacevano malconci e 
pallidi di morte nella piazza ; aveva ridotte al suo presidio le porzioni dei viveri a poco 
biscotto cd al tabacco da fumo. E sebbene questi mezzi andassero sempre piu diminuendosi 
senza alcuna lusinga di riceverne di nuovi, egli vietava a chicchessia di parlare di resa, 
c solo assicurava che « qualora i soccorsi ( che per esso annunziavansi vicini ) pervenuti 
» non fossero a forare le linee del nemico per portare sollievo all* eroica guarnigione, 
» egli avrebbe ad essa tracciato il sicuro cammino per sottrarsi ad una vile prigionia. » 
Ciò fu recato a notizia del maresciallo da un uflìziale scappato dalle opere della piazza, 
ond* è che raddoppiando Macdonald di cautele accrebbe le forze su tutti i punti più 
minacciati , c volle che 1* armata si vivesse tutta sull* armi dal cadere di un giorno allo 
spuntare dell'altro; cosi che avvenne che allorquando ai primi albori del dì 16 d'agosto 

11 colonnello Rovira si presentò con aoco uomini dinanzi alle lince tli Llers facendo 
alcune dimostrazioni per attaccarle e aprirsi varco sino alla piazza , o per portare tli 
proposito un soccorso al presidio , o per chiamare f attenzione nemica da quel Iato , 
ed agevolare per l'altro 1* evasione, fu egli subito respinto; e senza punto rimuovere i 
suoi campi per rinforzare il monte a danno «Iella pianura o viceversa [>otè il maresciallo 
tenersi ugualmente forte da per tutto colla speranza di mandar nulli sovr* ogni punto gli 
attacchi esterni od iuterni degli Spagnuoli. Di fatto il generale Martincz com* ebbe visto 
respignersi dai Francesi l’attacco di Rovira, potè dedurre che il nemico avesse accumulate 
su quei monti le principali sue forze, ed abbracciò il disperato partito di sfuggire 
per 1 * opposto lato verso il mare tra le linee della pianura. Di già ogni mezzo di vivere, 
per quauto fetido e schifoso, crasi consunto; più non rimanevano che braccia, armi 
c munizioni , ma la forza mancava onde adoperarle, c 1" ultima clic rimaneva voi evasi 
impiegare se non per la difesa della piazza , ormai giudicata impossibile , per la difesa 
della vita e della libertà di tanti benemeriti Spagnuoli quanti tuttavia nc sopravvivevano 
tra quelle mura. Radunò egli adunque la sua truppa sul cadere del di 16, la provvide 
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degli ultimi viveri e di molte munizioni , disperse le oltre , inchiodò i pezzi c distrusse tav. ir. 

ciò che con sè trasjrortarc non poteva ; indi esortando i suoi « a combattere per 1" onore 

» delle armi spognuole e per lo propria liberazione », senti fotta do tutti la decisione >6 a 6 .».*. 

« di riprodurre con non minor vigore di quello esercitato nella preso della piazza 

» l’ ardimento nel forare sulle tracce di lui le lince del nemico e sottrarsi per esse 
» olio non piò dubbia prigionia. » 

Era profondo il bujo della notte e favorevole sembrava al concepito disegno di *t>. 

evasione. 11 silenzio dominava tutt' intorno, c i rari colpi di cannone che solcvansi lanciare L 
dalla piazza erano i soli clic ancor piò scarsi deir usato togliessero in quell' ora al pensiero •rii* ». 1 1 

della pace i circostanti luoghi sino al mare. Ciò piu non era ondeggiante il generale >11 fr JZ, l 
Martinez fra il partito, se guiderebbe la colonna verso il colle o verso il piano. Quivi ben 
sapeva esser doppia la linea dei trinceramenti preceduti da fitte tagliate d' alberi, iav. xiv. 
Colà non iguorava essere le strade intersecate, i contrafforti ruvidi e difesi da ridotti ben 
guerniti di truppa ed artiglieria , il terreno finalmente molto vario e piò proprio a 
disciogliere che a stringere ordinanza, dalla quale soltanto può sorgere sicura la riuscita. 

Per questa parte, è vero, si sarebbero forse assai piò presto raggiunte le truppe di Rovira 
ritirate non lungi da Llcrs dopo il loro attacco della mattina, ma il nemico era a credersi 
quivi rinforzato per questo attacco medesimo che lasciavagli scorgere essere questo e non 
altro il punto preso eli mira dui soccorsi per salvare il presidio , ove possibile non fosse 
il liberare anche la piazza. Per evitare adunque un mal maggiore ed uno scoutro di un 
nemico piò numeroso in sito piò difficile egli aveva appunto scelto il partito di aprirsi 
strada verso la pianura. Favorivano l'uscita istantanea dei 4°°° combattenti da questo 
lato della piazza che guarda sulla strada ili Francia, come pure la formazione in varie 
masse per l’assalto delle opere nemiche non solo la porta principale e quelle delle scuderie, 
ma e il fronte stesso di S. Teda e S. Narciso guardato meu da vicino, e l’avamposto 
trine ciato che trova vasi al di fuori al piede dello spalto o su di un colmo di collina che 
proteggere poteva del pari la discesa sulla grande strada e il ritorno delle truppe, quando 
questo fosse stato imperiosamente comandato da ostacoli non preveduti. Deciso adunque il 
generale Martinez a tutto tentare , non lasciò piò nel fotte che quei pochi incajmci di 
seguirlo, usci in grandissimo silenzio per piò punti dal cammino coperto e senza piò *» 
dar luogo a pentimenti o ad altre timide considerazioni che sogliono pur nascere nelle * 
piccole menti all’ atto di compiere grandi imprese calò nel piano , affrontò arditamente 
le prime guardie nemiche colle quali nel bujo si ò scontrato alla ventura, le sbaragliò 
o le uccise ; quindi sperando di sorprendere i campi e di trovarli assai piò deboli «li 
quello che -non erano , camminò di gran passo in quel rientrante della linea nemica 
alle tagliate d’alberi, s’avviticchiò ad alcune, e nell’ aprirvisi un passaggio accavalciavasi 
con altre piò intralciate delle prime , tal clic nell* atto in cui da queste si scioglieva 
ed appianandosi gli ostacoli ulteriori gli si apriva lusinga di raggiugncrc i parapetti 
c superarli , erari questi da un grosso numero di combattenti già guemiti e difesi , 
tutti i campi in allarme, l’ esercito sossopra , i generali ai loro punti , e sia col fuoco 
di mitraglia , sia con quello ben nudrito di moschetteria , sia finalmente coll' assalire 
con forza gli aggressori alle spalle, fu cagionata loro una perdita di 4°o granatieri , si 
fece smarrire agli altri il coraggio e si decise lo stesso intrepido Martinez ad evitare 
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tav. u nuove inutili perdite e rientrare nella piazza per non subire che in quella la dura 
sorte dei vinti. 

Ér,™ «•» Il generale Barngucy tl* lllicrs dopo di questo evento decisivo intimò in nome del 
«. .... f..roi a maresciallo Macdonald la resa al generale Martinez: questi non rispose a quell’invito sin 
torr. che i viveri indossati da’ suoi soldati all* atto dell’ uscita non furono consunti, ma come 

•7 Afono, ebbe perduta ogni speranza ed esaurito ogni mezzo di prolungare la difesa dovette 
i.> * p.itn. di lì a t rc giorni abbandonarsi alla discrezione del nemico. Sortirono quindi al 19 
di agosto senz’ armi c senz' alcun apparato militare da 35 oo soldati spaglinoli ed oltre 
a 3 oo uftìziali , dei quali molti di grado supcriore , e furono immantinente guidati sotto 

m. ii gC orta sicura prigionieri di guerra in Francia per la via di Ponte di Molins e della 

funquera. Il generale Martinez al presentarsi innanzi al generale Baragucy d* lllicrs non 
ascose i sentimenti di un’ anima piena di livore e d* orgoglio nazionale. « Generale , 
» egli disse , non per pochezza d’ animo , non per viltà vi cedono gli Spagnuoli questo 
* forte , ma per 1* assoluta mancanza dei viveri. Io feci il dover mio ; essi il loro hanno 
» fatto. Nè la patria ravviserà in noi che figli devoti, i quali tutto hanno tentato omlc 
» allontanarle questa nuova inevitabile sciagura. Non altro per me a voi si chiede che 
» 1 * autorità di dare annunzio al mio Governo di quanto ci è accaduto e i mezzi di 
» trasporto per questi laceri avanzi di un presidio che sa di non avere demeritato del 
» suo principe, nè la stima dello straniero. » Tutti lo ammirarono. Il maresciallo stesso 
non potè ricusarsi di riconoscere in lui que’ sentimenti generosi che da un intenso amor 
di patria derivando giustificano gli eccessi del coraggio e forzano il nemico a rispettarli, 
p.niìi* f*w Aveva Martinez sofferto dal principio del blocco una perdita di i 5 oo uomini non meno 
t. «turasi* ìi per le frequenti sortite da lui condotte audacemente sui lavori nemici, che per le malattio 

n. u r.tto .u »u- derivate dagli stenti e dalla soverchia penuria dei viveri. Egli aveva tirati da 60000 
rf.11. di*.», colpi di cannone e morta jo sopra i campi nemici nel periodo dei quattro mesi c nove 

giorni in che ha durato il blocco , e consunti aveva o negli attacchi esterni o nel 
contendere il terreno su cui il nemico estendeva le sue linee presso che 2000000 di 
cartocci da fucile, onde non fu poco neppure il danno cagionato dai fuochi all* esercito 
di Macdonalil: vuoisi clic non meno di 4 000 ricno gtati in esso i combattenti posti fuori 
di attitudine alla guerra o per ferite o per malattie , tra i quali più soldati italiani della 
piccola brigata dcirajutantc generale Pajna che alternamente a Rosas cd a Figucras era 
stata adoperata. I lavori del blocco erano stati appunto altrettanto micidiali per l'armata, 
quanto grandi c d’un esito felice pel riacquisto della piazza. Superavano, come dissi, le 
4000 tese di lunghezza i parapetti od i fossi da trincea per semplice coprimento praticati 
tutt’ intorno alla piazza , assecondando i dossi e le fratture del terreno. Innumerevoli 
furono gli alberi spaccati dalle viciue foreste per porre ostacolo all’ arrivo del presidio 
sino a queste linee di controvallazionc. Non furono meno di 16000 i colpi di cannone, 
di ohusicre e di mortajo lanciati dall* artiglieria francese senza che per ciò sperare 
si potesse di abbreviare di uu solo istante la durata dell’ assedio : tanto è la piazza 
ben munita di quartieri alla prova delle bombe , e circondata da mura solidissime , che 
in fatti la costituiscono tra le più formidabili, di Spagna , anzi di Europa 1 Or se vi ha 
luogo ad esprimere opinione sulle cose , quando queste hanno avuto il loro fine , potrà 
ciascuuo facilmente riconoscere essere stata impresa o troppo tarda o intempestiva , 
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quindi , anzi che vantaggiosa, fatale quella degli Spagnuoli di rimettersi al possesso di 
Figueras, giacché il loro ingresso in questa piazza ha agevolato all* annata di Suchet 
r iiivestimcnto e la presa di tarragona , quindi la perdita di quest* ultima ha agevolato 
n Macdonald col riacquisto della prima il disfacimento presso che generale dell’ esercito 
•pagnuolo in CATALOGNA. 

La lama della presa di queste due piazze si sparse con gran cura in tutta Spagna 
c in tutta Francia, volendosi con ciò ugualmente far conoscere c che alle armate imperiali 
non si opporrebbe altrove impunemente resistenza , e che non si torrebbero loro senza 
aversene a pentire le piazze già occiijvate. Quindi acciocché il delitto di coloro che 
avevano o trascurata la custodia della piazza , o agevolata la sorpresa non andasse 
impunito , ma al contrario servir dovesse la pena a prevenirne dei nuovi, e a disinganno 
degl* ingrati, degl* indolenti o traditori, si abbandonarono al rigore delle leggi il generale 
governatore ed altri capi, cui però fu salvata la vita, c si trassero a morte ignominiosa i 
due PalujK)* , che rimasti audacemente nella piazza furono rinvenuti . ascosi in un orrido 
sotterraneo. Eglino presi e incarcerati non negarono il fatto, cui avevano presa una 
parte principale ; anzi ebbero cuore di applaudirsene asserendo non essere mai troppo 
ciò clic l'uomo sagriGca quando di tutto ci fa olocausto al bene del suo principe 
e della sua patria. Con questi sentimenti furono visti arrivare al punto estremo di loro 
vita dotati di tanta fermezza , che ben potrebbero uguagliare a quell’ antico Spagnuolo 
che, come narra Giustino, « fece arrabbiare per la molta intrepidezza i suoi carnefici, 
j* correndo con grande altezza d* animo per tutti gli orrori della morte , persuaso di 
» avere operato degnamente allorché con uu tratto di coraggio ebbe vendicata la 
9 sorte del suo priucipc e signore. » Tale era in fatti il carattere soprattutto dei 
Catalani , né per qualunque avanla di fortuna caugiavan eglino maniera di vedersi col 
nemico , ma fatalmente per lui , come per essi proseguivano nello stile medesimo di 
guerra e aperta e clandestina , senza che o 1* uno o gli altri prevederne sapessero la 
fine , ai loro voti o prossima o lontana , e agl* interessi veri della Spagna e della Francia 
o infausta o fortunata. 

IV. 



Mentre sì fatti avvenimenti succedevansi in ARRAGONÀ e CATALOGNA, non 
potevano gli altri eserciti francesi nella Penisola prestar mano in guidarli a felice 
compimento, anzi con grande stento era loro concesso di serbarsi nei paesi posseduti 
e di sottrarvisi a pericoli maggiori. Noi vedemmo Massena ritirarsi dal PORTOGALLO 
non meno per la penuria dei viveri che per la conosciuta impossibilità di superare le 
forti linee di Lisbona e conservare libere al tempo stesso le sue comunicazioni colla 
Spagna , e per la Spagna colla Francia. Noi il lasciammo a campo alle frontiere del 
PORTOGALLO , appoggiato per un lato alla piazza forte di almeida , per V altro a 
quella di ciudad rodrigo dirimpetto all’ esercito di Wellington. Vedemmo in pari tempo 
Soult impadronitosi di Badajoz lasciar di nuovo 1* ESTREMADURA., rivolgere le sue cure 
intorno a cadice e cibilterra , quindi lasciare ineseguito 1* esteso suo piano d’ operazioni 
tendente ad assoggettare cadice, le alpuj arras ed il vicino regno di MURGIÀ, 
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da che "Wellington non contento di avere conseguito lo sgombramento del PORTOGALLO 
spediva Beresford per elvas a minacciare badajoz, Gruhain sulla punta di cibilterra 
ad assecondare di là attivamente gli S]>agnuoli in cadice , c se medesimo adoperava corno 
meglio poteva per sostenere il coraggio nazionale , Braccheggiando di persona con uu 
corpo di riserva or sull’ una, or buII* altra riva del Tago , sia nella valle del Ducro , eia 
in quella della Guadiana con sempre attivi combattimenti. Fu visto in fatti Wellington 
dopo di avere incalzato Masseria a ciudad rodrigo lasciare su quel punto il generale 
sir Brent Spencer, raggiugnere con grande sollecitudine Beresford presso badajoz, e 
porre egli stesso l'assedio a questa piazza, da cui Soult ritrovatasi lontano. Aprì egli la 
trincea contro la parte superiore della città e contro il forte S. Cristoforo , abbracciando 
le due rive del fiume , siccome troppo arditameute avevaio proposto il tenente-colonnello 
Hetscher degl' ingegneri ; ordinò al generale Lumley d* intraprendere senza indugio il 
bombardamento del forte c del castello, e allorché tutto fu preparato alla ripresa di 
questa piazza c di almeida clic fatino argine all' ingresso in PORTOGALLO , si jjosc 
in misura di assalire gli eserciti francesi clic tentare volevano di opporsi alla loro 
immediata caduta. 

Di fatto non appena Wellington aveva intrapreso l'assedio di badajoz, che fu 
obbligato a trasportarsi sull’ Jgucda, perchè Massella nell' intento di soccorrere almeida 
aveva lasciato ciudad rodrigo il a di maggio , aveva avanzata la propria ala sinistra sopra 
Furate GuincUdo , appoggiata la destra al gomito sinistro dc\Y Agueda c minacciati i corpi 
inglesi che accerchiavano quella piazza. Avendo Wellington raggiunto il proprio esercito 
ad almeida , lasciò i generali Pack c Campbell a proseguire F assedio , e si portò di là 
dalla Coa estendendo il lato destro verso i monti di Alfayatcs , il sinistro sino al forte della 
Concezione con una poderosa vanguardia a Fucate s de Onoro , onde colà offrire battaglia 
all’ inimico, che avrebbe pur voluto evitarla c al tempo stesso raggiugnere il suo scopo, 
che era quello di soccorrere il generale Brennicr in almeida. Tentò Massella di togliere 
agl' Inglesi la jiosizioue centrale di Fucntes de Onoro , e comunque si facessero da lui e 
dal maresciallo Nev molti sforzi per accampare in essa le divisioni Ferrey , Clajiarcde e 
Murchnnd , pure non conscguironsi clic piccoli cd istantanei vantaggi con gran perdita, 
ed a questi pure si dovette rinunziare da* Francesi per non esporsi a pericoli maggiori. 
Nè andò più prospero dei primi 1* ultimo tentativo di Masscua di operare con tutta la 
cavalleria di Monbrun sul destro fianco di lord Wellington. Questi oppose a quel corpo 
di cavalleria tutto il corpo del generale Houston, c piegò di alquanto su quel lato 
minacciato tutto il resto della linea sin qui tenuta immobile rim]>ctto al centro cd all'ala 
destra di Massella, e vi si trincerò si fortemente in bella posizione , che quest' ultimo non 
che affrontarla stimò saggio il partito di subitamente ritirarsi sull'^guerfa, abbandonando 
interamente alle sue forze il generale Brennier , da ebe non eragli riuscito possibile il 
soccorrerlo. Affinchè per altro non rimanesse intentato anche 1’ ultimo appiglio di salvare 
quella guarnigione, .Massella le spedì avviso di evadere dalla piazza, eludendo la vigilanza 
di quelli che la investivano, c di raggiuguerlo per la vallo inferiore dell* Agucd a, 
mentre jkt lui terrebbe?! a bada Wellington di fronte. Un tal partito fu posto senza 
indugio ad esecuzione: il generalo Brennicr ben conoscendo e l'impossibilità di proti-arre 
la difesa c gli ostacoli insuperabili all’ arrivo dei soccorsi e la ferma risoluzione di 



Digitized by Google 



PARTE TERZA. IV. 



ng 

Wellington di acquistare quel punto di frontiera in PORTOGALLO caricò i suoi fornelli 
di mina, rovinò tutti i pezzi di artiglieria, c sul P entrare della notte del io all’ u di 
maggio mise fuoco alle micce, che comunicarlo dovevano di lì a un' ora alle polveri , 
e fra le tenebre dando a credersi uscito per un lato , fu per 1' altro a salvamento con 
tutto il suo presidio al ponte S. Fclices , ove il generale Reynier da un giorno innanzi 
lo aspettava , senza che in tutta questa marcia , altrettanto temeraria che avventurosa , 
•iensi perduti se non pochi cavalli di equipaggio c soldati in retroguardia vivamente 
incalzati dagl’ Inglesi. 

Ritornato cosi lord Wellington nel possesso di almetda, pose cura nell* affrancarvi*! 
un appoggio e prepararvi i mezzi onde procedere ad attacchi ulteriori nel cuore della 
Penisola. Massella com’ebbe in salvo il presidio si allontanò dall’ esercito , trasferendosi 
a Parigi , ove pure s’ indirizzarono Junot c Nev per mettersi alla testa tirile armate 
sino d* allora destinate ad aprire la guerra della Russia. Il maresciallo Marmont, surrogato 
a Masscna nel comando di 5 oooo uomini al confine del PORTOGALLO , accampò 
sull’ Agueda in questo modo: l’ala destra sotto gli ordini del generale Reynier si 
estendeva a S. Felice s * il centro composto di tutto il corpo già comandato da Ney si 
trovava in ciudad rodrico c negl’ immediati dintorni 6otto gli ordini del generale 
Marchand ; i corpi di Junot e di Drouct copriva» la sinistra o stavano ripartiti tra il 
centro e salamanca , in maniera di poter essere prontamente sull’ uno e sull’ altro dei 
punti maggiormente minacciati. In quella Vece Wellington occupava con soli 35 coo uomini 
piu campi trincerati sui colli ili confine col PORTOGALLO fra àlmeidà e cicdad rodrico. 
E tale era quivi la sua posizione dominante quella de’ nemici, che giovevole del pari gli 
riusciva sia per difendersi, sia per uscire all* attacco c coprire i suoi movimenti «li fianco 
per 1 * ALENTXJO, Gli avvenimenti intorno a badajoz il decisero in fatti, poco dopo 
l’occupazione di almeida, a trasportare tutto il corpo di Hill ili là dal Tago , c ripigliare 
egli stesso l’assedio di badajoz, non lasciando che il corpo di sir Rrcnt Spcnccr in 
fronte a quello di Marmont. 

Non guari dopo essere stato intrapreso da Bcrcsford l'attacco di badajoz, e dopo 
di essersi Wellington di là allontanato per opporsi ai movimenti di Massella sopra ALMEIDA, 
arrivò in soccorso «li quella il maresciallo Soult dall’ÀNDALUSTA. Partito da se viglia, 
si unì sui colli di LI cren a col corpo di Latour-Maubourg , che era stato forzato a 
ricoverarsi su quelle alture dagli Anglo-Portoghesi. Intento Soult a fare in modo che 
questi allontanare si dovessero dall’ ESTREMADURA , senza che per lui si avessero a«l 
affrontare le perigliose conseguenze «li un’azione generale, si trasportò per Monastcrio c 
Zafra a Villafranca e Almcnemlralejo , quasi volesse soverchiare la sinistra loro c ricusare 
l’occasione di opprimerli di fronte. Ma alla vista di questo insidioso movimento il maresciallo 
Beresfonl piegò esso pure più indietro la sinistra , il centro e 1 * ala destra , formando 
base di battaglia quella linea di colline che passando per Albuhcra , Vaiverde de Lcganes 
ed Oliveuza copre badajoz c confina per due lati alla Guadiana. Gli stavano alla 
destra unitamente alla cavalleria del generale Lumley gli Spagnuoli in numero di 14000 
nomini spettanti ai corpi dei generali Castanos, Blake c Ballcsteros; occupavano tutta l’ala 
sinistra i Portoghesi sotto gli ordini del generale Hamilton , e coprivano il centro gli 
Inglesi sotto gli ordini del generale Stewart , occupandosi Albuhcra dal generale Altcn. 
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tat.l Un corpo di riserva comandato dal generale Cole accampava tra badajoz ed Jlbuhera. 

Iu questa posizione Bcrcsford impediva ai soccorsi venuti da se vigli a di arrivare sino 

a Badajoz senza rompere giornata. Aveva egli bensì sospesi i suoi lavori d’ assedio e 
posti più al sicuro ad elyas i suoi parchi d* artiglierìa ; ma non vedevasi per anco forzato 
a levarsi interamente dall' assedio , anzi nudriva speranza che un* azione guerreggiata 
alla vista del presidio riuscisse a disanimarlo ed a farlo più accessibile che non prima 
alle proposizioni per la resa. Accettò quindi il partito di dar battaglia anche da solo senza 
attendere il vicino ritorno di Wellington da almeida. Cosi pure Soult non volendo restituirsi 
in ANDALUSIA senza prima aver recati soccorsi alla piazza assediata , raccolse tutti i 
>6 lUpfio. coipi lasciati ne* dintorni e ruppe il primo la battaglia , molto confidando sull* attivo 

concorso del presidio stesso di badajoz. Spiegò una numerosa artiglierìa c col favore 

di una folta nebbia ed anche di una pioggia dirotta spinse la sua destra sulle masse porto- 
ghesi onde chiamare su quell’ ala 1* attenzione di Beresford , per poi prorompere col \'cro 
attacco contro i corpi spagnuoli dell'ala destra. I generali Godinot e Brichc incominciarono 
1* attacco sulla destra , c poco dopo il generale Girard assalendo gli Spagnuoli per la 
sinistra ebbe il vanto dopo molti luminosi esperimenti di reciproco coraggio di ributtarli 
sulle riserve inglesi , mentre la cavallerìa di Latour-Maubourg forzava il centro a cedergli 
terreno , c toglieva a* Portoghesi alcuni pezzi d* artiglieria e da iooo prigionieri. La 
vittoria già sembrava assicurata all’ esercito di Soult , allorquando le divisioni Stewart e 
Cole arditamente avanzarono in appoggio delle masse sconcertate facendo punta nel 
centro sul ripiano di ALbuhera , vi scompigliarono i primi corpi ilemici che non avevano 
per anco affrancata la vittoria , c tanto fecero , che volsero a sè stesse la fortuna , 
ancorché col sacrifizio di più migliaja di soldati c di molti distinti uffizioli, tra i quali i 
generali Hougton c Micrs. 

u «iiiwb Essendosi così raggiunto dagl'inglesi lo scopo d'impedire i soccorsi a badajoz, 

t/fr* il rampo 

•**' «•» non è da poi-si in dubbio che loro nou sia stata la vittoria , «la che il maresciallo Soult 

dopo di essersi trattenuto non più di un giorno presso il campo di battaglia per dar 
tempo ai feriti ed ai bagagli di salire sotto scorta «Iella divisione Gazan a Monastcrio 
e scendere a seviclia , vi si dovette egli pure restituire senza aver prima potuto 
corrispondere con badajoz, c senza aver jxituta rimuovere Beresford dalle ulteriori 
operazioni dell* assedio. La perdita reciproca fu veramente grave , pel fine per cui si 
venne dai due eserciti a battaglia , senza che 1* uno o 1* altro aspettasse 1* arrivo «lei 
rinforzi dalla destra del Tago. Beresford non ebbe meno di 46°° uomini tra feriti, 
uccisi e prigionieri ; gli Spagnuoli n* ebbero da aooo ; e la perdita di Soult non si calcola 
minore «li 7000 combattenti, tra i quali ebbero morte i generali Vcrlé e Pepiti. Molte 
cause sollecitarono Soult a ricondursi in ANDALUSIA e dar vinta interamente ai nemici 
la battaglia : oltre le perdite sofferte , non fu causa ultima quella di dar ristoro di viveri 
all’ esercito c por riparo alla mancanza «Ielle munizioni , soprattutto per l’ avvicinarsi di 
Wellington alla Guadiana. Questi di fatto appena giunto a«l elvas, discese a badajoz 
e la serrò nuovamente, aprendovi l’assedio regolare. Si piantarono le batterie nel piano e 
sulle alture sì di destra che di sinistra del fiume contro il forte S. Cristoforo e contro il corpo 
della piazza, propriamente contro il castello. Il generale Hill, clic aveva assunto il comamlo 
nella vece «ti Beresford ( rinviato in Inghilterra ) , fece incominciare il fuoco delle varie 
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batterie il 3 eli giugno, e siccome riputaronsi praticabili le brecce il «lì seguente, fu 
assalita quella eli S. Cristoforo nella notte «lei 5 . Ma i capi di battaglione Lnmarre .e Collin 
e il capitano Chauvin respinsero con gran perdita gli assalitori , i quali vollero rinnovare 
T assalto due di dopo ; questo pure fu respinto con non minore danno degli aggressori, 
imperocché il presidio nell' istante dell' assalto non si tenne coperto dietro ai parapetti , 
ma salendovi sopra , siccome il dovrebbesi ogni volta in siutil caso , raddoppiò di 
vigore in rendere efficaci i suoi fuochi c allatto vano colf impiego delle anni da ferire 
dappresso 1 * assalto e la scalata. E tanta fu la gagliardia «lei presidio e del suo prode 
comandante il generale Fhilip}>on , che s' incagliarono tutte le operazioni dell’ assedio in 
modo che fu dato ai marescialli Soult e Marmont il tempo necessario di concertare ed 
eseguire simultanei movimenti l’uno dalle rive del Guadalquivir , l'altro da quelle del- 
Ducro , e giugnere ad un sol tempo in soccorso della piazza minacciata. 

Dopo la ruinosa campagna in PORTOGALLO nuli' altro era ai Francesi più impor- 
tante di quello che il difendere le piazze di frontiera con quel regno, poiché queste erano 
il vero perno .delle loro posizioni contro le armate d’ Inghilterra. La perdita dell' una 
avrebbe del pari fatto vacillare il possesso dell* altra , c quindi aperti i passi verso il 
cuore della Spagna all* esercito «li Wellington, cui pure niima cura pesava maggiormente 
di quella di occupare o colla forza o di sorpresa amendue quelle piazze di confine. 
Perciò vedemmo aggirarsi intorno ad esse, come intorno al solo scopo delle loro principali 
operazioni, gli eserciti più potenti che dalla Francia o dall' Inghilterra sicno stati spediti 
nella Penisola: vedemmo accumularsi intorno a BADAJOZ le truppe stanziate sul Ducro , 
sul Tago e sul Guadalquivir quando essa si trovava seriamente minacciata, o accorrere 
sull 'Agucda le forze tutte di LEONE, di CASTIGLIA e delle ASTURIE allorché 
cujdad rodrico si trovava di proposito assalita c in forse di sottrarsi alle imprese offensive 
di lord Wellington. Dopo la battaglia di Albuhcra essendosi saputo c da Marmont e da 
Soult per la seconda volta investita la città di badàjoz, e stimo larvisi da Wellington 
gli attacchi, l'uno si tolse da salamanca, l’altro da seviclia, ed anzi che dirigersi 
il primo per alcantara ad Alburquerquc sopra il fianco sinistro dell' esercito inglese , 
mentre l'altro dirigerebbe»! su Olivcnza contro il suo fianco destro, il che sarchbcsi potuto 
conciliare stante la massa colossale delle loro forze per rendere più bella e strepitosa 
coll’ unione la vittoria , amendue fecero scopo delle opjH)6le loro marce 1' alta valle della 
Guadiana intorno a MERIDA , per quindi unitamente scendere sul fronte dell’esercito 
inglese , c se non coll* impero di audaci movimenti ( di che pei molti disastri già 
avvenuti cransi tutti dissuasi i generali in Ispagna ), almeno coll' impero di una forza 
superiore astringerlo a levarsi dall'assedio, lasciandogli pur libera la strada di LISBONA. 

Di fatto Marmont, dopo di aver lasciato in CIUDAD RODRIGO un sufficiente presidio 
sotto gli ordini del generale Renami , si tolse il giorno 5 di giugno da* quei dintorni ; 
salì sino ad Almaraz per passarvi il Tago sul ponte ch’ivi era conservato c gucrnito 
dalle truppe francesi dell' armata di CASTIGLIA ; giunse il 16 per la via diretta di 
Tremilo a merida, ove si avverò a punto giusto la sua unione coll' eserc ito di Soult, 
da che questo raggiunto a seviclia «lai corpo di Drouet per la strada di cordo va erasi 
recato il la a LI e rena, il 16 ad Ahnencndralcjo , il 1 8 tra Labori e merida. Scesero quindi 
il 19 amendue gli eserciti francesi, forti in tutto di ben Cocco uomini, sulle due rive della 
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i 9 ciNgo*. Guadiana e con facile marcia entrarono in badajoz. A questo loro approssimarsi con 
moto lento cd oltrcmodo prudente Wellington pose in salvo i suoi parchi d’artiglieria dai 
tav. i. dintorni di badajoz, levò il presidio da Oliveuza, staccò il generale Blake cogli Spagnuoli 
sulla destra perchè avesse a portare molestie intorno a sEviglia, riordinò PaprimcntO 
.delle proprie comunicazioni sul Tago per alcantara c Montalvao , e non lasciando altri 
avamposti che nelle piazze restaurate di Campomajor c di elvas ricusò di contrastare 
alle forze colossali nemiche l'accesso siuo a badajoz, sali senza perdite le limitrofe valli 
sino ad Arronchcs c prese accampamento in superba posizione sopra i colli di Portalegrc, 
che all'entrare nelT ALENTE JO dividono i due versanti del Tago e della Guadiana. Ivi con 
40000 uomini aspettava lo scontro «lei due eserciti nemici e lacerisi raggiugncrc dalle 
truppe di Spencer rese inutili in ’ALMEIDà dopo la partenza di Marmont da ciudad rodrico, 
lasciando sedo su quel punto il generale Pack con pochi battaglioni. Per altro i due 
marescialli di Francia non trovarono opportuno di scostarsi da badajoz, di cedersi il 
coniando P uno all’ altro per un’ azione generale, o trar partito in altro modo dall* unione 
di tonte forze quante stavano sotto ai loro ordini divise. Si giacquero per pili giorni 
l'un daH’aUro indipendenti, ed amici inoperosi intorno a badajoz ; soltanto indirizzarono 
»• cileno, alcuni reggimenti sino ad Olivenza, ad elvas cd a Campomajor perche traessero notìzie 
piò precise della nuova posizione occupata dogi’ Inglesi ; fecero percorrere le valli 
limitrofe alla piazza per raccogliere viveri al presidio c ai loro eserciti ; affrettarono 
il rinvio dei feriti in ANDALUSIA ; indi P un dall’ altro separaromi senza essersi scontrati 
cogl'inglesi c senza nulla più intraprendere di grave nella valle della Guadiana. Soult si 
• • recò nuovamente in ANDALUSIA, ove Blake, Ballcstcros e Bcjines inquietavano vivamente 

i corpi di Victor e Sebastiani intorno a Nicbla cd a se violi A, o intorno a cadile cd 
17 Lag*», a Ronda. Marmont si rimase sino al 17 di luglio a merida , quindi per Almaraz fu a 
PLASENCIA , ove si tenne lungamente procacciando viveri al suo esercito non meno nella 
valle delF i/agon che negli altri paesi confinanti col Tago. Pertanto Wellington aveva 
acquartierata la sua annata nei campi di riposo nell' ALENTEJO , e meditava «li porre 
investimento a ciudad RODRICO prima di correre al riattacco di badajoz: allestiva i suoi 
mezzi d’assedio a Lisbona c ad oporto, riempiva i magazzini d'Ahrautes c di coimbra 
sulla destra del Tago , e a poco a poco, senza clic il ocniico si avvedesse, indeboliva 
i campi nell’ ALENTEro , cd ingrossava quelli di Castel Branco ed almeida , sin che 
giunto r opportuno momento s’avvicinò egli stesso all' ^guct/a, tolse campo a Fucate 
Guaiolilo e pose assetilo alla piazza di ciudad bodrjco. 

Ofruioni Frattanto si animava la guerra dal generale Bonnct nelle ASTURIE, e dal generale 

«»r« n*IW A- ... 

M«r,. e .1 nm- Dorscnnc alle frontiere «lidia GALIZIA. L’uno arrivava per oviedo a cijon, vi metteva 

fini .iella O.li.i.. < ^ 

si.nw.uite,. a tributo i paesi sulla costa dell* Oceano, c destava in tutto il popolo delle ASTURIE, 

•ociu.ua 11*. fedele al suo principe Ferdinando, T allarme ed il furore della disperazione. Moveva l’altro 
da valladolid per Benavente c Astorga su ponferràda e Viliafranca nell' intento e di 
mettere a tributo la GALIZIA, c di distruggervi le masse rannaticce di Porlier, «li Abadia 
e di Santocihlcs, che non cessavano di tribolarlo nel possesso di leone e nelle sue comuni- 
cazioni con Marmont a salamanca, con Bcssièrcs a burgos* e con Bonnct ad OVIEDO. 
Che se Doracene dovette sospendere le sue operazioni nella parte superiore del regno «li 
10 LEONE, ciò provenne dall’ aver gl'inglesi messo mano all’attacco di ciudad rodrico ; 
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sì che se a "Wellington non fu concesso di uscire questa volta in tale impresa vincitore, tav.i. 

non gli si dcl>l>c torre il vanto di aver con essa posto un freno alla marcia minacciosa 
de* Francesi sulla GALIZIA. Di fatto non sì tosto il maresciallo Marmont ebbe visto il 
pericolo clic correva la piazza di ciudad rodrico , chiamò a se le sue truppe e quelle 
di Dorsenne per recar ad essa immediati soccorsi per le tre strade di Coria, Bejar e 
salamanca. Dorsenne adunque abbandonò i contini della GALIZIA , si levò dalla valle (a 
del Minho , scese in quella del Ducro , passò a sinistra sulla Torma y assunse l’ incarico 
di condurre colle sue divisioni un convoglio di' i5oo carri carichi di vettovaglie a 
CIUDAD RODRIGO , ed appoggiato da tutto 1* esercito di Marmont giunse a Tamarnes il aa » 
settembre , si presentò francamente all* esercito inglese che accampava di là da las 
Cabrìllas , e senza pur venire seco lui alle mani , eccetto alcune scaramucce colla 
retroguardia di Crawfurd e eli Picton, penetrò nella piazza, essendosi lord Wellington » 4 »ni« w a. r «. 
dinanzi a quelle forze superiori modestamente ripiegato nelle posizioni trincerate di 
Fucutc Guinaldn. Dorsenne collocò in ciudad rodrico una nuova guarnigione tratta dal 
suo esercito, le si acquartierò poco lungi fra la Tormes e Y Jgueda, depose il pensiero 
di muovere in GALIZIA , e colla sua presenza a sa la manca rese liberi interamente agli 
ulteriori loro movimenti tutti i corpi dell* Armata di Spedizione del PORTOGALLO , la 
quale sotto gli ordini del maresciallo Marmont ha conservato sempre una tale denomina- 
zione , abbenchè in tutto il corso di questa guerra dopo il narrato tentativo di Massella 
su Lisbona ella non abbia oltrepassate le frontiere della Spagna per invadere di proposito 
quel regno sodamente occupato dagl’ Inglesi. 

Raccolti avendo da 5oooo uomini sull’ ^gucr/a all’atto dello sblocco di ciudad Bieir»e*»d io*. 
rodrico, Marmont si portò innanzi a riconoscere le nuove posizioni di lord Wellington, *wTLi!^,o .a 
nel che il generale Moubrun riportò qualche piccolo vantaggio sulla retroguardia del {.«.«atì • 
generale Graham ; ma avendo riconosciute inattaccabili di fronte quelle posizioni di 
Fuentc Guìnahlo , si tolse bensì di mente il pensiero di superarle direttamente , ma divisò *s 
di soverchiarle sul sinistro loro fianco. Ciò fu eseguito con pieno successo, poiché qui pure 
Wellington non piò credendo di aver riuniti tutti quei mezzi donde emergono le vittorie, 
cioè la forza del sito , Y opportunità delle comunicazioni , il numero delle truppe e la 
facilità di disporle in maniera che le une rechino alle altre sostegno e giovamento, 
sgombrò le linee e si ridusse intorno a Sabugal sulle terre portoghesi , coprendo colla a* 
piazza di ai.mf.ida la sinistra di una nuova ben più forte posizione. Il generale Dorsenne 
gli tenne dietro ed occu|»ò le linee da lui abbandonate. I generali Watier e Thiebaut *7 fwemi** 
attaccarono la retroguardia comandata dal generale Cole , ma con poco o nessun frutto. 

Souahin s’accostò più d* ogni altro alla nuova posizione di Wellington, prese alcuni 
equipaggi e soldati smarriti alla coda dell' esercito , ma trovò motivo di convincere 
Marmont che male avrebbe»! tentato di assalire o circondare il nemico nelle nuove sue i» 
linee , da che coperte dal Cea , od appoggiate ad altissimi monti e alla piazza offrivano 
somma opportunità per la difesa , immensurabili ostacoli all* attacco ed un troppo vasto 
perimetro per la girata sui fianchi. Del che convinti facilmente da loro medesimi, e 
Marmont e Dorsenne deposero il pensiero dell* attacco ed abbracciarono il partito di 
ridursi nuovamente nei quartieri di riposo sulla Tormes e sul Z?«ero, accampanisi agli 
eventi successivi, protetti da ciudad rodrico e da Àstorga; quindi senza più avventurarsi 
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ili azioni sanguinose ed inutili di fronte attendere alla sommissione delle sole CASTIGLIE 
e ilei regno «li LEONE , c rendere stanca la Nazione spaglinola ugualmente e della guerra 
de’ Francesi e dello scarso o mentito sussidio degl* Inglesi. 

Tali appunto andavano le cose alle frontiere del PORTOGALLO tra gli eserciti di 
Francia e d’Inghilterra senza che mai la Spagna uscir potesse per sé sola dallo stato 
lagrinicvole di guerra in cui Veti evasi impegnata , non che dall* odio pubblico al sovrano 
dominio «li uno straniero, dagli stimoli diversi di nazioni ad essa amiche od alleate, e 
senza che riuscisse a queste possibile il sollevarla sin che la Francia rimanendosi in pace 
con tutte le altre Potenze continentali poteva a suo bell* àgio conservare grandi eserciti 
nella Penisola. E similmente varie procedevano le cose nel restante della Spagna, sì che 
niiiiia fondata lusinga trar potevasi di pace e di stallile dominio nelle provincie invase , 
allorché fu intrapresa «lai maresciallo Suchct la spedizione contro il regno di VALENZA 
colle varie divisioni riunite o francesi o<l italiane dell’ esercito clic sì era testé segnalato 
nella presa di tarraconà ; spedizione , pel felice riusciincnto della quale era volere 
deir imperatore Napoleone che lo stesso maresciallo Soult avvicinare dovesse alcuni corpi 
da se vigli a c cranada a murcia c cartacena , nei quali punti il generale Blakc era 
a quest* epoca spedito da CADICE per raccogliere truppe in appoggio di VALENZA; che 
il maresciallo Jourdan dovesse far occupare da una o più divisioni tra quelle stanziate a 
Madrid le vette dell* albarracin c tutto il paese di Cucnca, ove sotto capi diversi 
annidavano più corpi leggieri spagnuoli proprj e a nudrire la guerra in CASTI GLI A cd 
in ÀRRAGONÀ, c a sostenere le difese del regno di VALENZA; che finalmente il 
maresciallo Marmont staccar dovesse un corpo dell* esercito dai confini del PORTOGALLO 
per iapedirlo attraverso all* ESTREMADURÀ e alla mancia sopra Alcira od aljcante alle 
frontiere occidentali di VALENZA; sì che più dubbio non dovesse rimanere sulla pronta 
sommissione di quel regno , le cui immense ricchezze dovevano supplire ai compensi 
delle armate imperiali nelle Spagne ed ai bisogni ulteriori della guerra. Tutti adunque 
pronosticavano il buon esito di tanta spedizione ; e lo stesso re Giuseppe da non molto 
ritornato da Parigi nella sua capitale andava lieto di tanta speranza, c sujxrbo per le grandi 
vittorie conseguite sull’ Eb ro dall’armata d* ARRAGONA, non meno clic per gl’ inutili 
sforzi degl* Inglesi nell’ opporvisi o nel tentare di riavere le piazze jier esso possedute ai 
confini del PORTOGALLO. Egli nudriva lusinga di vedere una volta sommesse cadice, 
valenza e cartagena, tranquillate le provincie limitrofe alla Francia, assoggettate le 
ASTURIE c la GALIZIA , assicurata in somma sul capo suo dalle forze dell’ impero c 
dal comun presagio d’un felice avvenire la corona di CASTIGL1A. «La funesta intlucnza 
» delle passioni ( diceva egli ai deputati delle città occupate da' suoi eserciti ) ha ben 
* jKituto ritardare sino ad ora 1* interna pacificazione del regno , ma nutro speranza che 
» fra breve sarà questa totalmente stabilita, c che sopra solide basi verrà un dì assicurata 
» la prosperità di tutta la monarchia. » Noi vedremo per altro quanto fossero lungi 
dall* avverarsi i suoi presagi , e come F odio nazionale trovasse sempre alimento a 
ridestarsi nelle stesse conquiste del nemico , comunque funestissime alla causa che 
volcvasi da tutti gli Spagnuoli rialzata e sostenuta ; sì clic ove da un lato il fuoco «Iella 
guerra si spegneva per la forza opprimente degli eserciti francesi, dall’altro andava»! 
maggiormente dilatando, con sagace vicenda ravvivato dall’ utile presenza dogi’ Inglesi. 
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Al dipartirci «lalle cose di CATALOGNA noi lasciammo le truppe italiane accampate criuiunt#*»» 
per una parte a lerida e tarragona, per l’altra a»l Igualada ed al sionserrat , o P .r>. n .iu >pa . 
indirizzate su Figueras allorché questa piazza ai arrendeva alle forze del maresciallo »*»«*. g** p*t 
Macdonald. Ora si tosto che Suehet ebbe inteso a zaracoza esser questi sortito vittorioso J, 

nel riacquisto di quella foltezza, chiamò a 6 Ò gl* Italiani c si pose in attitudine offensiva uJZO* ’ 
contro il regno di VALENZA. Era per le truppe italiane onorevole del pari che gravosa se A*.».», 
quella gara con cui venivano richieste ugualmente «lai due comandanti degli eserciti di 
ARRAGONA c CATALOGNA a presidiare le loro piazze, a costituirsi in colonne tav.i. 

ambulanti per le loro rispettive prOvincie, e a prender parte negli attacchi più scabrosi 
non meno che nelle loro più gloriose difese. Avrebbe dovuto la divisione italiaua una volta 
terminato 1* assedio di tarracona ricongiugnersi a* suoi rimasti tuttavia all’ esercito di 
Macdonald, da cui non si voleva lasciar loro libertà «li raggiugnerla, perché «il distacco 
» «li questa divisione dall* esercito «li CATALOGNA non dovevasi, a seconda degli ordini 
j* anteriori, prolungare «li là «lui termine di quell’ assedio »; ma il maresciallo Suchct 
( com* egli stesso asseriva ) soddisfatto del valore e dcIC emulazione che trovò nelle truppe 
italiane desiderò di conservarle , ed il Governo assecondò il suo voto , perché avessero a far 
parte dcIC armata d ARKAGONA sino alla presa di valenza. Cosi, dopo moki e minuti 
fatti «Fanne sostenuti in difesa del m ONSERRAT contro i corpi spaglinoli del barouc di 
Eroica, di Saarslichl c del Manso, l’intiera divisione Peyri, surrogata in «|uel punto dalle 
truppe di Frere, si raccolse ad fgualada , e foramiosi cammino fra’ nemici si portò per più 
strade in ARRAGONA. Il i.° reggimento leggiere e i cacciatori a cavallo recaronsi pei « ‘ *we«kr». 
primi da lerida direttamente a zaracoza. La brigata Palumbini, ritornata da Barcelona 
subito tlopo l’annunzio del riacquisto di Figueras, si pose in cammino il di 5 settembre s Sut- A n. 
per S. Colonia de Qucralt , Momblanch , Comudclla e Falset , passò YEbro a Mora c s’avanzò, 
senza più scontri con paesani annali , per la via di Batea sino ad Alcaniz c Monrojo 
sul confine di VALENZA. Il a.° reggimento leggiere, il 4-° reggimento di linea cd * 
i dragoni Napoleone che la costituivano formarono poi F avantiguardia dell’ armata su 
Morella c 5. Matto di là da quel confine. Essa fu raggiunta il 16 settembre ad Alcaniz 
dall' altra brigata italiana comandata dal generale Balalhicr , che unitamente all* artiglieria 
e allo Stato maggiore «lei generale Peyri crasi tolta da Igualada il io di settembre, c 
per la via «li Cervcra, lerida c Fraga a grandi marce era venuta a passar YEbro 
a Mequinenza, c per Maclla a stabilirsi ad Alcaniz ; non senza prima aver dovuto 
sostenere un vivo combattimento in CATALOGNA contro i corpi di Saarsficld e «li tmmin, 

Manso sui colli di Cervcra, in cui un battaglione del 5.° reggimento comandato dal 
cavaliere Olini usci di strada, salì il monte e preceduto dal capitano Romani, che 
nell’ attacco fa ferito gravemente , scagliossi in mezzo del nemico , c agevolò la carica 
ai dragoni che lo posero in fuga precipitosa. In pari tempo non per la via diretta, clic 
noi poteva» , ma per la via di Francia, attraversando perpicnano c tolosa, recavami 
i depositi italiani di cerona, di Figueras c di Kosas ridotti a soli uomini a Jaca, 
e di là a zaracoza, per trasferirsi poi ad Alcaniz c acquartierarvisi non lungi dalla loro 
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divisione quando inoltrata si fosse sul suolo di VALENZA. Così il generale Peyri 
all’ atto di restituirsi in Italia per salute cagionevole e cedere il comando al generale 
Palomhiiii raccoglieva su quel puuto da 46^0 soldati italiani e 224 cavalli, tutto che 
I* iutiera divisione constasse di 83oo uomini e 63o cavalli ; ma il compimento di questa 
forza si trovava tuttavia o a zaracoza o a tarracona, e, tranne 232 prigionieri, tutto 
il restante negli spedali delle armate di CATALOGNA od ARRAGONA. Troppo sensibile 
diminuzione , ove si consideri clic dal principio della guerra ermi venuti dall’ Italia nelle 
due prime divisioni ridotte a questa sola 21288 ttilìzinli c soldati c 190$ cavalli, c non 
erano ritornati o fuor di stato di sostenere gli stenti della guerra o destiuati ai corpi 
scelti delle guardie reali fuorché I23 i uomini. lui appunto con una forza attiva di poco 
inferiore a 5ooo combattenti il generale Palonibini unitamente alle divisioni francesi dei 
generali Harispc cd Habert ebbe ad aprire la campagna di VALENZA, di cui verrà più 
innanzi estesamente favellato. 

Ora giova il dire clic a rinforzo delle truppe italiane in Ispagna crasi ordinata in 
Italia per cura del priucipc viceré c del suo ministro per le cose di guerra, generale 
d'artiglieria Danna, una terza divisione sotto gli ordini del generale Severoli, ripartita 
in due brigate, Runa delle quali comandata dal generale Mazzucchclli, l'altra dal generale 
Bertoleiti. Essa costituì vasi di 3 battaglioni del i.° reggimento di linea con una compagnia 
di cannonieri da campagna componenti una forza di 2448 uomini c 62 cavalli sotto gli 
ordini del coloiuiello Arese , di 3 battaglioni del 7. 0 di linea con una compagnia di 
cannonieri componenti una forza di 2480 uomini c 6a cavalli sotto gli ordini del colonnello 
•Bel lotti , ili un battaglione del i.° reggimento leggiere c di un battaglione del a. 0 formanti 
in tutto i633 uomini con 12 cavalli, finalmente di uu battaglione elei 4.° reggimento di 
linea c di un battaglione del 6.® forti in tutto di i583 uomini con 12 cavalli, di una 
compagnia di io5 zappatori, 2 compagnie di 204 artiglieri e 90 uomini del trcuo con i63 
cavalli da trasporto. A ciò si univa uno squadrone di cacciatori di 197 uomini e 198 cavalli, 
e uno squadrone dei dragoni Napoleone di 210 uomini c 2i3 cavalli, Jo che innalzava 
la forza di tutta questa divisione a 89S5 uomini c 722 cavalli. Erasi ella tolta dall'alta 
Lombardia .al principiare di luglio, c per la via di Torino, attraversando l’ Alpi al colle 
Cenisio , era scesa per le valli dell'Arco c dell* Iscro il i.° agosto a Grenoble, di là a 
Valenza sul Rodano , il qual fiume fu per essa varcato sul ponte di S. Esprit : fu poi 
per nismes e Montpellier a Beziires , donile salendo il colle attraversato dal non mai 
abbastanza celebrato canale di Linguadoca scese accanto a quello alla città di tolosa , 
vi passò la Corona, c per auch c tarbes si radunò a pau nel fertilissimo paese del 
Beam per ivi prepararsi ad uu movimento offensivo nella NAVARRA contro il generale 
Mina , che da non molto rinforzato da' soldati fuggiti all' onta ed ai disastri di tarracona 
vi rendeva lo stato di guerra più che non prima attivo cd alla stessa Francia minaccioso. 

È la NAVARRA paese tra la Francia c la Spagna ai piretri occidentali floridissimo 
e da molte e ricche valli con pareti di monte quasi a picco intersecato. Sopra 1845 
miglia quadrale vi si annoveravano da 221728 abitanti allorché gl’ Italiani vi posero piede. 
Fu dessa, come prima vedemmo, al pari della CATALOGNA da fierissime guerre antica- 
mente desolata, c celebre é fra l’ altre quella ond* ebbe origine lo smacco di Roncesvallet 
alle truppe di Carlo Magno : fu per grau tempo soggetta alternamente a' Cartaginesi cd 
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a* Romani, indi soggiogata nel 47° dai Goti che vi trasfusero la popolazione, ponendo tav.i. 
a sangue o in fuga quella che vi aveva. 11 re Leovigildo ebbe a combattervi nel 58 1 
per contenere in freno il suo popolo ricalcitrante alle dure sue leggi ; ma una gran 
parte di questo si fuggì in Francia, abitò la Guascogna, le diede il nome ed impresse 
a' suoi abitatori quel carattere eroico clic spiegano tuttavia. Il regno ivi fondato dai Goti 
fu turbolento, e venne quindi facilmente rovesciato dagli Àrabi alla loro invasione della 
Penisola. Era per altro questa parte dei dominj dei Califfi troppo in contatto colle terre 
dell’ Impero , perchè Carlo Magno cd i suoi successori non vi avessero a dilatare il loro 
potere cd il libero culto del Cristianesimo. Di fatto è fama che i re delle ASTURIE 
siensi in ciò adoperati con felice successo, d’accordo con Luigi re d'Àquitauia, figlio di 
Carlo Magno, e che le armi francesi essendosi inoltrate sino a tamplona c imjKidronite di 
questa capitale sicno poi nel giro di 3o anni pervenute a stabilirvi il dominio della Francia. 

(Quando però le domestiche querele ebbero scosso il trono dei Carlovingi , già indebolito 
dalle guerre esteriori, sorsero avventurieri fortunati nella NAYARRA • per innalzarla 
pur anco allo stato di una indipendente monarchia. Aznar, indi il conte di Rigorre 
determinarono nel- IX secolo i destini di questo regno , clic sul finire del secolo XY 
per diritti trasmessi fu posseduto dalla casa di Albrct , donde ai Borlioni è pervenuto, 

L’ ultimo re di quella casa, Giovanni III, alleato di Luigi XII, ebbe la sfortuna di cadere 
come questo nello sfavore del papa Giulio II , e, poiché debole troppo per resistere alle 
folgori di lui ed alle forze di Ferdinando il Cattolico , soggiacque nella guerra contro 
quest'ultimo, che aggregò alle corone d* ARRAGONA c di CASTIGLIA quella pure di 
NAVÀRRA acquistata colle armi dal duca «l'Alba. Albrct c Luigi salvarono per altro ad 
Enrico IV la jKirzione di NAYARRA clic è ul settentrione de' ri RENEI ; c fu perciò da 
quell’ epoca diviso quel regno in Navarra francese c NAYARRA spaglinola. Le guerre clic 
nacquero di poi e soprattutto quella di successione non furono quivi sì accanite, da clic 
la Francia estese allora prontamente sulla parte che sua non era le proprie forze e la 
contenne. Poco vi si operò .nella guerra «Iella rivoluzione francese , clic si agitò più 
particolarmente nc\Y ALAVA. Nè la NAVARRA divenne propriamente nuovo teatro di 
sanguinosi avvenimenti che in quest' ultima guerra nazionale, nella quale con mcn sano 
avvertimento l'Imperatore francese aveva inoltrate le sue forze sino alle colonne d'Èrcole 
prima di aversi assicurata la pace cd il dominio nei paesi limitrofi al suo Impero. 

È dote conosciuta del popolo di NAVARRA 1’ allctto al principe non meno che kmhm j.’m.oì 
ai privilegi che da tempi remoti gli vengono da luì. Esso è popolo sincero, vivace, ck* ■» 11 

laborioso , nè trascurò giammai di sciogliere ogni freno quando temette di vedersi , xT.’ 

come avvenne all'atto di quest’ ultima invasione, annullati i suoi diritti o messi a pari con .ug" 
quelli «li altri popoli eh' egli tiene men di sè meritevoli de’ sovrani riguardi. Con silfatti 
elementi che sporgono dall’ anima di un' intiera poj>olaziouc c dai mezzi clic procaccia 
il suo paese , non appare diffìcile come il generale Mina , navarresc egli stesso , abbia 
saputo iu tutto il corso «Iella guerra alternamcnLe lottare contro molti corpi tlcll* esercito 
francese, prolungare il suo soggiorno a «pici confine di Francia e serbare cjuel regno presso 
clic indipeiwlcntc c dall' Impero francese e da Giuseppe c dalle Cortes c dagl* inglesi , 
ancorché si trovasse in contatto col primo , tribolato dalle forze del secomlo , etl avvolto 
iu guerra per gli stessi principi clic dominavano fra gli altri j» 0 |K>li della Penisola, 
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tav. i. rappresentati in certo modo dalle Cortes e sussidiati dagl’ Inglesi , che queste a granili 
fini assecondavano. L* attività di Mina e direm pure la ferocia clic emanava da' suoi modi 
tenevano in gran freno coloro che meu capaci di resistere ai disastri di una guerra 
interminabile avrebbero alla line piegato volonticri al giogo moderato che loro imj>orre 
si voleva dalla Francia. La foggia di guerra per lui usata s* appoggiava alla destrezza 
ed al buon volere degli abitanti delle montagne , c non era meno favorita dalla natura 
dei luoghi ora aspri , ora piani, e subitamente piani od aspri che costituiscono il boschivo 
terreno della NAVARRA, di quello che lo fosse dalla facilità delle comunicazioni tra 
un punto e 1 * altro del regno , dovuta all' aprimento di belle strade fatto nel secolo 
trascorso dal benemerito viceré il conte di Gages. La vicinanza alle CÀSTIGLIE, alle 
JIISCAGLIE ed all'ARRAGONA oragli inoltre di non poca utilità, perchè o da queste 
traeva provvigioni, o in queste alternamente ricoveravasi , se o dall* una verso I* altra, 
o per un lato o per l' altro dell* Ebro si trovava strettamente inseguito c minacciato. 
Egli adunque tenne sempre ingombrate le comunicazioni ai pieenei occidentali tra là 
Francia c le città di vittoria, pampinosa e zaracoza, e ravvivava il 6 UO modo di battere 
terreno alla leggiere, tribolare i presidj cd assalire i convogli quanto più i grandi eserciti 
di Francia s* andavano allargando dai confini ed impegnando contro cadice c valenza. 

Ago.io. Ne combattevano le forze a quest'epoca con alternati successi i generali llcillc e CalTarelli 
nella NAVARRA e il colonnello Fliquc iicH'ARRAGONA, l’uno appoggiandosi 

alla piazza di fautlona, gli altri per lati opposti a vittoria c a zaracoza. Mina però 
Letichi battuto talvolta sopra un punto sollcvavasi eli nuovo sopra un altro, e l'alta lena 
di fortuna fu ben capace di spossare e desolare i suoi nemici , non mai di far ad esso 
interamente abbandonare il terreno e l' efficace suo sistema di guerreggiare. 
tagT».«> il* tu Tale era lo stato delle cose nella NAVARRA allorché la nuova divisione italiana 

Mot. JllIlklM 

"• IU raccolta tutta in Francia ebbe ordine d’ invaderla per lo stretto eli RoncesvaUes . Fu dessa 
pa/ion* .u fa», ripartita a PAU su tre colonne che seguirsi dovevano sullo stesso cammino a pochi passi 
P" d' intervallo 1* una tlall* altra. La prima comandata dal generale 3Iazzucchelli componeva&i 

di 3 battaglioni e d'uno squadrone di dragoni; la seconda sotto gli ordini immediati del 
generale Severoli comprendeva i 3 battaglioni del i.° reggimento di linea e lo squadrone 
dei cacciatori ; finalmente la terza consisteva in 4 battaglioni sotto gli ordini del generale 
Bcrtoletti. L'artiglieria, gli zappatori ed i grossi bagagli «Iella divisione furono formati in 
una separata colonna e diretti per bajona a Irun sotto gli ordini dell' ajutanic generale 
Montebruno, capo dello Stato maggiore, affinchè per la via «li Emany più propria pei carri 
giugner dovessero ugualmente 4 pamplonà. 11 primo ad entrare nella NAVARRA fu colla 
sua brigata il generale Mazzucchclli «lopo di aver fatta provvigione di vettovaglie e di 
Ag*iio. cartocci «li fanteria nei magazzini «li Francia; egli parti da pau il 26 «li agosto, e per 
la via «li Olrron, Mani con e S. Jean Piò di Porto sali a Ponccsiullcs , donde per Zubiri con 
si Ago**, pochi ostacoli discese a di 3i a pamflona. Severoli gli tenne dietro il «11 i.° settembre, c 
«. < 7 s««i«.i.ra. ] 0 raggiunse il 6 . Così Bcrtoletti si staccò il 7 da pau, e coll* ultima colonna si congiunse 
1» • is il dì 12 agli altri corpi italiani nei dintorni «li famploha, ove il «lì 16 arrivava «lei pari 
la colonna che per bajona, iran, Emany , Tolosa c Aresso volgcvasi su «picsta capitale. 
Sic«le pamplona quasi in mezzo alla provincia accanto all'Argo, ch*è torrente che ca«le 
«lai PIRENEI c va nell’ Ebro non lungi da Tudcla; le sboccano vicino molle valli, entro 
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a cui fu mai sempre vivissima la guerra. Nel sito eminente ove si riposa, in mezzo ad tav.i. 

un piano circoscritto dalla falda di non lontane colline , le fanno avvenente dintorno 
ubertosissime campagne, e le dan forza militare un'interna cittadella costrutta da Filippo li 
ed un antico circuito di nutra bastionate. Si ascrive la sua origine ai tempi «li Pompeo, 
allorché- vinto Sertorio i lloinani edificarono quivi Pompejopolis alla gloria del vincitore. 

Quando gl' Italiani vi rientrarono con questa guerra , già i Francesi vi giacevano, come 
vedemmo più sopra , sino dal primo istante dell’ occupazione della Penisola , e in essa 
racchiudevano tutte le forze destinate a muover guerra ora nell' una, ora nell* altra delle 
valli circondanti. La popolazione non giugneva che a 14000 abitanti, i mezzi di difesa 
cranvi molti , uè scarso era il presidio ivi rinchiuso , ma nessun passo decisivo erasi 
fatto per rentier solido il possesso di tutto il regno , come pure sembrava dover essere 

10 scopo principale della presa di famflona. 

Da questo- punto centrale partirono sopra varie direzioni le colonne italiane del 
generale Severoli per invadere, conoscere terreno, dar nei fianchi al generale Mina ed i,,„ r 37 r» - 
obbligarlo a sciogliersi od a porsi in salvamento sopra pumi più lontani. Evvi a destra toro 

11 torrente Ega che discende dai colli che dividono la NAVARRA i\a\E ALAVA) shocca in w *i. 

Ebro , c dà il suo nome ad una valle ubertosa ili cui primeggia fra gli altri borghi 
Est ella. Sovr* esso appunto fu spedito Mazzucchclli , acciò battesse in più versi quella 7 
valle, agevolasse le comunicazioni con vitoria, con Logrouo c Calahorra , i quali pumi 

di somma opportunità ai Francesi erano per essi occupati o corsi non senza molta 
inquietudine di mala avventura pei drappelli nemici che spessi ed attivi tutt* intorno a 
quei monti s’aggiravano. Per altra parte il confine di NAVARRA cade in qui «lei 
PIRENEI nel versante dell'Oecano. Di molle valli è principale quella di Bastati , dove 
ha origine il fiume Bidassoa , c donde Mina, ancorché più delle altre in contatto colla 
Francia , trar soleva partito a nutrimento della guerra. In essa fu spedito il generale •«-»>«• 
Bertoh-ui col grave incarico di tenere sgombro di nemici lo stretto di Roncesvallcs , occupare 
fortemente alle opposte falde del monte S. Jean Più di Porto ed Elizondo , correre il 
paese, asciugarlo dei mezzi che il nemico vi avrebbe egli stesso rintracciato, tenere in 
somma gli abitanti nell’ordine e persuasi essere bensì duro l'obbedire ad una forza straniera, 
ma assai più duro il non avere alcuna forza, alcuna legge che protegga c Tesser bersa- 
gliati ad ogni istante da una truppa rapace ed irregolare. Evvi finalmente più a sinistra 
il fiume Jrragon , che costituisce un’ampia valle sopra il confine d’ ÀRRAGON A ; ed 
appunto sovr’ esso faccvansi uscire alcune truppe da pamplona, intanto che i battaglioni * *1 ia 

italiani destinati a rinforzo della divisione Palomhiui movevano alla volta di Tudela 
onde raggiugncrla prontamente per zaracoza e Alcaniz nel regno di VALENZA. 

In causa di sì varj ctl intrecciati movimenti di colonne presso che simultanei a quelli rì«ì«u .(«1 
di altre truppe francesi che trasfcrivnnsi dalla NAVARRA alle CASTIGL 1 E non seppe >..» P u«. <n 
Mina qual altra via di scampo scegliere fuor che di ripassare sulla destra dell* Ebro !L„ .«m >r *h. 
ed accostarsi alle falde del MONCA/ o. E ( com’egli il soleva ) cedere così sulle prime h ri.-* 
al torrente delle forze superiori nemiche, lasciarle alcuni giorni rinfrancarsi nella fiducia, Lu «1 «fi <*.«. 
per poi poterle , disseminate , assalire colla quasi certezza della vittoria. Ma non durò 
lungamente il soggiorno delle truppe italiane nella NAVARRA : alti comandi le spedirono 5 Onoh*. 
uelTARRAGONA, e di là pure ad unirsi colla prima divisione per la presa di valenza. 

FU. tll. 1 ; 
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tav.i. Furono pochi adunque i loro fatti d’arme, e questi pochi non di grido nel regno di 
N A VARI» A, ove la forza loro soverchiava ili molto quella degli Spagnuoli. Sibbenc ebbero 
luogo in ARRAGONA avvenimenti isolati c dolorosi; c noi vedremo nel narrare le cose di 
VALENZA coni’ essi ad un tempo colà si succedessero, sì che dai medesimi infortunj ai 
quali è andata sulle prime soggiacente questa truppa italiana di recente venuta nelle 
Spagne trovar si possa ragione di apprezzare la ferma disciplina ed il valore de’ soldati, 
di ammirare la saggia direzione ed il buon contegno di molti fra i loro capitani , c di 
accordare ad altri il pietoso suffragio che si vuole agl' inca|>aei di menare la guerra in 
un paese difficile , dove il coraggio, 1’ attività e l’ intelligenza non avrebbero inai potuto 
impunemente andar disgiunti. 
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jlla è pur vera quella sentenza: Facile è V invadere, difficile il serbare le conquiste ; 
poiché nel primo caso ti favoriscono di fatto molte vie e più passioni , nel secondo ti 
contrastano c la pochezza o l’ inerzia de’ tuoi e la stancata sofferenza dei vinti. L’ amor 
di gloria nel primo caso stimola 1 ’ armata a raddoppiare di sforzi nel superare qualunque 
sorta «li ostacoli 6 Ì opponga all’ invasione di un paese non ancora percorso o soggiogato; 
ma quello scopo raggiunto , il tuo esercito si esalta , si riposa sugli allori riportati , e 
premendo di forza sopra il popolo soggetto fa si eh’ ci cerchi altrove chi il soccorra, c pone 
te medesimo in quella stessa condizione di esser vinto e superato , nella quale poe’ anzi 
egli «la te fu colto , superato c vinto. Chiunque rivolga il pcnsicrc sulle andate viceiute 
troverà buon motivo di convincersi che non è che tropjx) vero esser facili e ruinosc 
le conquiste, arduo, e motivo forse di disastri irreparabili il volerle cd estendere c tutte 
conservare. Noi vedemmo gli eserciti francesi nelle Spagne dilatarsi sino a càdice , più 
volte invadere il PORTOGALLO , altre la GALIZIA senza che il possesso di regioni sì 
lontane potesse dirsi mai o tranquillo o in qualche modo assicurato, tal che non fu mcn 
facile il porre a dura 60rtc il vincitore, di quello che sin stato a lui medesimo il 
far rapido corso alla conquista. E quivi è pure da osservarsi che mentre si facevan 
nuovi jwtssi più innanzi, c pareva che nulla potesse più resistere, s' accumulavano nemici 
alle spalle , rcndevonsi dubbie le conquiste di già fatte , c incerto il frutto degli sforzi 
onde ottenerne di più estese all* atto stesso in cui spcravasi di coglierlo a mani piene. 
Ciò è pure avvenuto nella grande spedizione di VALENZA , che , guidata , siccome 
apparirà qui appresso , con molto intendimento al suo buon fine , ha certamente sparso 
molto lustro sulle armi francesi e italiane che in essa furono impiegate ; ma collo 
spoglio di truppe perciò appunto cagionato nella NAVARRÀ, in ARRAGONA cd in 
CATALOGNA ha in ciascheduna di queste provincic limitrofe alla Francia ravvivalo 
l’ incendio della guerra in modo da non potersi spegner mai. 

È ricco, ameno e popolato di oltre 8 a 5 ooo abitatori il regno di VALENZA, che 
«'oniprcndc 5787 miglia quadrate: è bagnato nella maggiore sua lunghezza , eh 1 è su d* un 
arco di aoo miglia, dal Mediterraneo; gli fan confate al settentrione la CATALOGNA e 
1 ’ ARRAGONA, all'occidente la CASTIGLIA nuova, a mezzogiorno il regno di MURCIA. 
Le montagne che elevatisi al suo dorso verso l' intento della Penisola c scendono «lai grupjto 
ALB AERACI N abbracciano il 6U0 concavo fra le punte di Denia e «li Peniscola che 
protendono nel mare, c gli formano vaghissima corona atta non meno a ripararlo dai venti 
rigidi del nord , che a procacciargli mezzi naturali di difesa. È lontano di alcune miglia 
dalla spiaggia il pietle «Ielle alture , e l’ intervallo piano eh’ è tramezzo è tutto brio «li 
agricoltura favorita non meno da natura che «tali’ arte, un misto di boschetti di olivi. 
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ngniini, gelsi e vigneti, ili campagne a piti fogge ili prodotti, di laghi a pescagione e di 
prati a frequente nrtifizialc inacquamcnto > sempre olezzanti ed arrendevoli alla mano che 
piìt volte in un anno gli spoglia od altrimenti li coltiva. Molte sono le case e sì fjicsse 
sono quelle di semplice impagliata nelle aperte campagne , che direbbe»! quasi un 
esteso accampamento di cultori, tutto sparso inugualnteute per raccogliere i frutti di una 
terra beata per la dolcezza del clima , per V abbondanza e limpidezza delle acque , 
per la fecondità del piano , per la prossimità dei colli e la non lontananza dei monti , 
e per la spiaggia che le scorre vicina e da per tutto dolcemente sdrucciola nel mare. 
Per questo paese giungono alla foce il A'ucar, il Guatlalaviar ed altri minori fiumi e 
torrenti che traggono l’origine nelle limitrofe provincie di CÀST 1 GLIA e d’ARRAGONA; 
ma le loro rive non sono praticabili se non verso la pianura; sì che le grandi strade che 
mettono a valenza sia partendo da murcia, da Madrid o da Cucnca, sia discendendo da 
zaracoza per Tcruel, Alcuni ~ o iortosa , attraversano monti di facile difesa, poiché 
le due prime si raggruppano ad Almansa sulle rupi di Fucate tìigucra , l'altra a UtiH 
sui colli di cabri LLAS y le uhiine nei monti di Ahentosa, «li Morella o di Peniscola , tutte 
in maniera da render meno malagevole ad un esercito e 1* accampanasi e il difenderle. 

Non è dunque meraviglia se mi sì vantato paese, che da dotti viaggiatori fu detto 
il piti sano od il più bel giardino del mondo, sia stato da tempi assai remoti lo 6copo dei 
conquistatori e l’asilo di quelli cìie schivano la patria e cercano altrove miglior ventura. 
Gl’ lllercaoniani , i Fcnicj , i Cartaginesi furono i primi ad abitarlo. Vollero i lì umani 
nelle prime guerre puniche toglierlo a questi ultimi, ma non vi essendo pervenuti, fecero 
guerra onde ottenere, se non più, l’ indipendenza sua dalla repubblica rivale, e Sognato, 
ch’era a quell’ epoca capitale di tutta la provincia, si rimase di fatto debitrice ai Romani 
del sno innalzamento a Stato libero in Ispagna. Rammentammo già come Annibaie abbia 
rotto ogni confine stabilito «lai trattati tra Cartagine e Roma , abbia assediata c vinta 
dopo un memorando assedio la città di Sagunto , prima che i Romani le apportassero 
i soccorsi domandati, c sia penetrato in CATALOGNA, in Francia ed in Italia, facendo 
prima base delle sue operazioni l'ubertoso paese di VALENZA, ridivenuto provincia di 
Cartagine. Ma la battaglia di Zama avendo fatti vincitori i Romani di questa dominatrice 
de’ mari, eglino occuparono non più come alleati, ma come signori la provincia combattuta, 
c tali si mantennero ben a lungo anche dopo l' invasione dei popoli settentrionali ; nò vi 
furono espulsi interamente dai Goti ebe sotto lo sfortunato Onorio nei primi lustri del 
V secolo. I Saraceni sbarcarono due secoli dopo dalla costa d’ Affrica direttamente su 
quella di VALENZA, se nc invogliarono, c sebbene espulsi dalla forza rinnovarono piu 
volte il tentativo di stabilirvisi, finché 1 ’ occupazione di tutta 1 ' ANDALUSIA operata per 
la via di cidilterra ebbe loro agevolato il compimento di un antico voto intorno 
all'anno 714. La conquista crasi fatta pei Califfi di Siria, ma i luogotenenti di questi 
principi non tardarono ad erigersi in sovrani indipendenti ; nò fu scaduto T Vili secolo 
che Abdala, figlio del re di Cordova, governatore di VALENZA già vi aveva proclamata 
sua propria la corona , donde nacquero di poi colle leggi patrie que* frutti dell' industria 
che incoraggiata da vicino emanano da un paese fecondo c saviamente governato. Ma il 
possesso di questo Rorido regno fu poi, come vedemmo, lungamente disputato agli Arabi, 
soprattutto dal celebre Rodrigo detto il Cid. Egli colle armi castiglianc pervenne sul finire 
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dell’ XI secolo ad impossessarsene, ma alla sua motte fu tosto ricuperato dagli eserciti 
di Jussef ; nè gli Arabi furono scacciati cd il loro regno per sempre soggiogato se non 
intorno all’anno 1240 dal re Giacomo I d’ARRAGONÀ soprannominato il Conquistatore. 
Nessun* altra guerra da quell’ epoca iusiuo a noi ha desolato quelle amenissime contrade, 
fuorché la gaerrà di successione; in che, come dicemmo all’ introdurci nella storia della 
guerra presente, i Yalenziani cransi offerti a Carlo III contro Filippo V, e avevano in 
sostenerlo rinnovato 1 ’ esempio di Sagunto nella pertinacissima difesa di Xativa y ora 
S. Filippo, presso Alcira. Dopo tli una tale politica vicenda il vincitore tolse a questo 
regno gli antichi privilegi; non però solo ad esso, ma a CATALOGNA cd all'AllUÀGONA, 
che altra volta eoi regno di VALENZA costituivano la Corona d’ÀRRAGONA, gli Stati 
della quale godevano tutti indistintamente il .diritto di far le leggi, por le tasse, trar le 
leve, concesso loro dai principi sovrani, c di cui sommamente VALENZA si gloriava. 

Le invasioni intraprese in questo regno al principio della guerra presente non avevano 
ottenuto il loro fine non meno per la fermezza de’ Yalenziani che per essere immature 
tuttavia nello stato generale delle cose di Francia nella Penisola. Le piazze sull’ Ebro 
possedute allora dagli Spagmioli erano di grande appoggio alla difesa, c il primo ostacolo 
alla conquista. Ora però appianata colla presa di quelle la marcia dell’ armata, s’incagliò 
la difesa e si rese assai piu facile l’acquisto: ibrida, Mcquiticnza, tortosa e tarragona 
fornirono le armi, i projcttili, i mezzi in somma indispensabili onde aprire la campagna, 
assediare c prendere valenza, non che i punti debolmente presidiati sulle strade che 
guidano a questa capitale. Di ciò pure avvedutisi gli Spaglinoli la circondarono molto 
prima di nuove opere tulle due rive del fiume Guadalaviar , che le passa da un canto 
trovando foce vicino ad essa nel mare , e non solo ne avevano ravvolta la parte meno 
forte con una linea continuata a guisa di un gran campo trincerato proprio a racchiudervi 
gli avanzi di un’ armata , ma avevano su quel lato meridionale del regno fortificata 
Alcira, eh’ è un borgo sopra un’isola del Xucar, rialzate le mura di Gandia e di 
Dcnia lungo il mare, cd accresciuto il presidio di ALICANTE, e ciò nel tempo stesso 
che nella parte settentrionale rialzavano dalle loro venerate mine le antiche mura di 
Sagunto e facevano di questo scoglio di Annibale nella marcia verso l ’ Ebro lo scoglio 
di Suchct nella marcia dall’ Ebro su valenza, e che restauravano il forte di Oropcsa 
e ponevano un numeroso presidio in quello di Pcniscola , nmendue per incagliare la marcia 
de’ nemici da tortosa sulla strada principale di valenza. In pari tempo la Reggenza 
di Spagna raccoglieva sussidj c truppe regolari per difesa di questa provincia, che per 
ricchezza c posizione grandemente iuqiortava alla causa nazionale. Il capitano generale 
Blake era stato posto al comaudo dell’ armata spagnuola incaricata di difendere i due 
regni di MURCIA. e di VALENZA dall’ invasione ond’ erano minacciati l’uno da Soult 
per le AXDALUSIE, l'altro da Suchct per l’AURÀGONA. Egli aveva fatto vela «la 
cadice non molto dopo lo sblocco di dadajoz e la presa di taiiracoxà, cd era sbarcato 
ad A lineria colle divisioni di Zayas c Lardizabal, colf artiglieria c colla cavalleria dei 
generali Barco e Loy , e preccdcmlo questa truppa crasi di là trasferito con una parte 
del suo Stato maggiore a valenza per assumervi il comando del regno allora governato 
dal marchese di Palacio c custodito a’ suoi confini dalle truppe di Villacampa, d’Obispo, 
di Carbou e dalla stessa divisione di Miranda ritornata per mare dalla CATALOGNA , 
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ove noti parve essere stata per altro spedita che per esservi testimonio del disastro di 
tarr acosa e per recare altrove i sentimenti di terrore eh’ ivi aveva potato concepire. 

Fu gran ventura per Tannata d’ARRAGONA clic le truppe di spedizione da cadice, 
le quali, sbarcate, dovevano far sollecito cammino da Almeria a murcia cd a valenza, 
sicuo state scontrate intorno a Baza dallo stesso maresciallo Soult , il quale uscito il 
i.° agosto da seviclia nell’ intento di rendere più liberi i dintorni di cranada, come 
seppe trovarsi alle sorgenti del barbata un corpo di quasi aoooo Spagnuoli sotto gli 
ordini di Freire , non ne pose in conto la forza e le posizioni , lo attaccò coll* intiero 
coq>o di Levai c colla divisione Godinot , lo investi per due lati , battè la divisione 
O-Donell , la separò dalla vanguardia comandata dai generali Loy e Quadra, scompose 
il resto e forzò il generale Freire ad una disordinata ritirata nelle alte valli del Segura. 
La cavalleria di Soult comandata da Latour-Maubourg c Lallcmand inseguì le divisioni 
Lartlizabal e Loy sino a Lorca e Caravaca ; indi il maresciallo, bastantemente soddisfatto 
di aver rotta c scacciata dalT ANDALUSIA quella parte dell* esercito spaglinolo che più 
parevagli minacciare il possesso di cranada , si ricondusse ai confini dclTESTREMADURA 
c del PORTOGALLO , dove nuove dimostrazioni nemiche prontamente il richiamavano. 
Quest’armata di Blakc giugneva adunque a murcia disanimala , in iscompiglio , in odio 
al popolo e mal preparata a sostenere nuovi combattimenti , allorché T invasione di 
VALENZA, clic per essa avrebbesi dovuto impedire, era appunto sulTatto d’ incominciare. 
Il generale Zavas sbarcava a cartacena, il suo comando era diviso alternamente col 
generale Freire; ma, o fosse indolenza o alterigia o gelosia, nessun dei due s’adoprava 
coll* oecorrcvole ■ prestezza ed energia nel riordinare que’ corpi che più avevano sofferto 
nc’ passati avvenimenti. 11 generale in capo 6 Ì viveva lontano dall’ annata c poco meli 
clic inattivo a valenza: vuoisi che a motivo di attendere i convogli da questa città e 
da murcia si lasciassero frattanto inermi, scalzi c mal coperti più soldati dell’ esercito , 
gli uffiziali oziosi bearsi nc’ trastulli tra gli ameni villaggi della parte più ridente della 
valle del . Segura, dandosi poca o minia cura di riordinare le truppe alle difese. E tale 
era lo stato di coloro su cui la sorte di due grandi provincic riposava, che , meglio che 
fiducia, inspirava tristezza, odio o commiserazione nc* popoli di MURCIA e di VALENZA 
invogliati essi soli di guerra e pure fuori di stato di nudrirla qual volcvasi aspra c 
interminabile, quando il pericolo che loro sovrastava dell* invasione dalla parte dell * Ehro 
si fe’ innanzi , c poco mcn che all’ improvviso le truppe di Suclict passarono i confini 
su tre punti e scesero a Sagunto. 

Per ben riuscire nclT assunto di compiere in breve tempo la conquista del regno 
di VALENZA il maresciallo Sucliet aveva con false dimostrazioni d’attacco chiamata 
l'attenzione de’ nemici verso Temei, quando il suo vero intento era di attaccarli 
soltanto per Morella c per tortosà, ed aveva sottratte dalla sinistra dell * Ebro quanta più 
truppa cragli stato possibile di riunire alla divisione Habert , quindi T intiera divisione 
italiana. Il generale Pnlomhiiii sbucò cogl' Italiani per Morella a S. Marco il 18 di 
settembre, c fu colla vanguardia il 19 a Cabanes sul rovescio (lei colli di Oropcsa: 
ivi in pari tempo sotto gli ordini di Cliulliot maggiore degl’ ingegneri arrivava la 
vanguardia francese da tortosa seguita dallo stesso maresciallo Sucliet con tutta la 
div isione Uabcrt per la via di Torrcblanca , dopo di aver lasciato un battaglione 
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a Bcnicarlo ad osservare il forte di Pcniscola. Forse il generale Blakc non si attendeva *9 numo**, 

una marcia sì improvvisa per questo lato, poiché soltanto il dì 14 aveva egli rinnovato 

avviso al generale Obispo di vegliare sugli sbocchi di Teruei, e in ugual tempo alla tav. 1. 

divisione Zayas , che acquartierava sull’opposto confine verso mdrcià, di togliersi da 

Fillcna , e per la via di Alcira e di valenza raggiugnerlo a Murviedro, clic è posta 

alle falde di Sagunto , sotto cui si congiungono le due strade di Terucl c tortosa. tav. v. 

La divisione Obispo si tenne sulle alture di las Maracas \ la divisione Zayas, partita il 

16 da Pilicna , arrivò il ai a Murviedro, non senza molto disordine e con quella lena ai «etimi**. 

affannata che sì poco dà speranza di jiorcr sostenere uno scontro vittorioso coi nemico. 

Blakc raccolse pure al sito d’incontro di quelle due strade la divisione Lardizahal, fin qui 
rimasta a valenza. La fanteria di vanguardia fu da lui collocata ad Jlmenara per sostenere 
la cavalleria già posta in ritirata da Habcrt c Paloiubini a Pillarcal cd a Nule s sopra ** 
Murviedro. Grande era la folla di famiglie allarmate che da Castcllon c da tutti i limitrofi 
luoghi abitati fuggivano V avvicinamento del nemico ed attraversavano la marcia delle 
truppe, clic troppo tardi si avanzavano per proteggere que’ confini da gran tempo 
minacciati. Quella fuga accresceva anzi che no il disordine dell* esercito spagnuolo. 

La cavalleria , male armata c senza quelle qualità di disciplina c d'istruzione clic sole 
possono renderla giovevole alle armate, non sosteneva lo scontro colla vanguardia nemica 
c di gran trotto ritiravasi sul resto dell’esercito accampato ne* dintorni di Murviedro. 

Tenne adunque consiglio il generale Blake co' generali Buriel , Lardizabal , Pire/ e Zayas, #«««»«•. 
c decise di eseguire senza indugio la ritirata generale su valenza, lasciare Obispo 
sull'alta valle del Murviedro cd abbandonare a sé medesimo il presidio di Sagunto^ 

&bbenchè i viveri che per esso crauo giunti appunto allora al vicino |>orto di mare detto 
il Grao non potessero essere trasportati nei forti. 

Blakc operava di fatto la sua marcia retrograda a valenza fra i piò gravi sospetti, L * rWr »* 
il terrore e un muto fremito delle popolazioni , senza essersi punto cimentato tampoco -‘m" 1 » 11 r*« 
colla vanguardia nemica , quando Suchet raggiunto ad Almcnara dalla divisione Harispe 
venuta da Terucl per Morella portò innanzi la divisione Habcrt sopra Murviedro, e «•«..*•> •sm- 
alla destra di questa verso Faura c Petres f iutiera divisione Paloiubini, spingendo in pari «u 
tempo la brigata del generale Paris ( composta in gran parte di cavalleria ) dall* altro lato ** 
del fiume sulle tracce dell’ esercito sjtagnuolo , il quale precipitava in modo colia ritirata 
da far credere a chi a tal punto non lo sprezzava , anzi die il suo avvilimento e il vero 
suo bisogno di concentrarsi , il desiderio eh’ esso aveva d* invitare il nemico a dilatarsi , 
a porsi tra due piazze, dividersi c così avventurarsi ad una irreparabile sconfitta per 
non jiotcrsi più sottrarre agli attacchi di fianco del generale Obispo , nò a quelli in 
isdiiena dei presidj <1 i Sagunto , Oropcsa e Pcniscola , no finalmente a quelli di fronte 
dello 6tesso Blake rinforzato dal coqio di Maliy che fra breve arrivar doveva da murcia 
in difesa di valenza. Nò questo piano di guerra ancorché ramoso alla provincia era 
lungi dal poter ottenere il suo pieno eseguimento , ove Suchet , abbagliato dal primo 
successo c assicurato della diffidenza, del terrore e dello scompiglio clic regnavano iu 
valenza, si fosse veramente affrettato d’ investirla e non avesse lasciato che un piccolo 
corpo di truppe tutt* intorno di Sagunto , come già intorno ai forti di Pcniscola e 
Oropesa. Ma se fu questo un inganno, come ben potrebbesi con molto fondamento 
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tàv. i. attribuirne il pensiero al generale spagnuolo ( il quale in tutta questa guerra ha paleeato 
sapere e avvedutezza nel tentare di sciogliere e isolare i varj corpi ilei nemico per 
combatterli divisi con forze superiori), non fu certo da tanto di attirare l'accorto suo 
nemico nel laccio che gli tendeva. Le forze eli Sucliet non giugnevanO a più di 1S000 
uomini, dei quali 1400 «li cavalleria: quelle di Blakc al contrario salivano a aoooo 
combattenti nell* aperta campagna; mentre avevane altri 1000 in Pcniscola , 3 oo in Oropesa 
e 3 ooo nei forti di Sagunto. Con una tata disparità era ben facile a credersi che Suchet 
non avrebbe avventurato a temeraria esecuzione il piano «li conquista , e clic i suoi passi 
misurati non avrebbero concesso agli Spagnuoli di trovarlo in qualche punto o più debole 
o più diviso di quello che la molta esperienza sua c la saviezza in questa sorta di guerre 
m consigliavano. Di fatto allorché il generale Paris fu tornato colla vanguardia da Albalatc , 

eh* è a sole 5 miglia italiane da valenza, asserendo essere Blakc in piena ritirala, nè 
aver trovato chi ardito avesse di opporre resistenza, ed esser quindi facile assai piò che 
noi sarebbesi pensato il correre su valenza, rinvestirla c il costringerla ad aprir le 
porte all* armata , il maresciallo Suchet , non che elevarsi a speranze intempestive o 
muovere più lungi di Sagunto , le pose a campo tutt* intorno il suo esercito, fece stringere 
d* assedio i forti e innanzi tutto accelerare dalla sua retroguardia comandata dal generale 
Compero 1 * acquisto di Oropcsa, acciocché nè la sua ritirata ove fosse dagli eventi 
comandata , nè 1* arrivo de* suoi parchi avessero a trovare quell* incaglio sulla principale 
sua linea d’ operazione verso 1* Ebro. 

r a .i.inM La divisione Hnrispe fu accampata di là dal fiume Murvicdro sulla strada di 
iincrixiiMie .11 valenza fuori del tiro del cannone dei forti, alta falde del Montenegro , dal qual monte 
cu* l riju.nu. nasce e prolungasi quell* aspro contrattarle su cui essi si elevano. La divisione Pulonibini 
collocata parimente a campo aperto di là dal fiume occupò i colli di Gilct sulla strada 
*2 fetwmbr*. di Scgorbc, congiunse la sinistra alla destra di liarispc, e collegò la destra per la via 
di Pctres ad Almenara , intorno ai quali punti giaccvan pure a campo la brigata Robert 
c la divisione Ilabert. Quest* ultima occupava sino alla maggiore prossimità dei forti le 
case di Murviedro, c mentre per questo lato ella investivali, per l'altro gl' Italiani 
li serravano , c coropivasi così dalla città ai colli e al piano I* inviluppamento dei forti 
tav. v. di Sagunto. Giacciono questi su d' una lunga prominenza di roccia che , diramandosi da 
monti più elevati a gran distanza , protende di oltre 3 oo tese sulla sola larghezza di 3 o 
a 60 ili mezzo ad amenissima pianura verso il mare, donde, al dire di Polibio, non era 
un tempo più lontana di 1000 passi, ora lo è di due volte più. La roccia è spaccata quasi 
a piceo per un lato, e precipita men ripida per l’altro verso il fiume Pallantia o 
Murviedro , che ne lambc la falda settentrionale. E dessa acuta nc* due estremi rivolti 
l’uno all’oriente, l'altro al ponente: il primo, che guarda verso il mure, scoscende presso 
che a precipizio sino al fondo; Palerò, che congiugncsi per colli sinuosi sino al monte 
principale , è di roccia tagliata per istrati a gradinate impraticabili , onde direbbe*! clic 
1* arte ha tentato di uguagliare qui pure gli ostacoli che nel restante perimetro del 
marino sono offerti da natura. £ faina clic sedesse tutt* intorno a questa roccia 1* antica 
città di Sagunto , la cui origine è da taluni attribuita a* tempi di Ercole , da altri , c 
tra questi Strabonc e Livio, ai naviganti di Zacinto, siccome affermasi «la Plinio, ben 
aoo anni prima dell* assedio di Troja, allorché gl'isolani dell’Arcipelago scorrendo 
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il Mediterraneo s* invaghirono della costa di VALENZA e vi piantarono colonie. Fu desaa 
città industriosa e fra moli* altre nelle Spagne di un vivissimo commercio , quindi 
grande e doviziosa. I moki monumenti che vi sussistono tuttora lo confermano, tra gli 
altri il circo o naumachia ed il teatro eretto sul pendio dell’ altura che scende verso il 
fiume. Ma per la lunga resistenza opposta ad Annibale ridotta all’ ultima ruma non potè 
più rialzarsi all’ antico suo splendore , che che siasi fatto da Scipione c dai successori 
di lui per ricondurvela. I Vandali , debellati avendo i Romani , la distrussero di nuovo 
al principiare del V secolo. I Goti la rialzarono dopo di aver vinto que' popoli che vi 
avevano fondato il potere col distruggerla. Gli Arabi vi estcrminarono i Goti nell* Vili 
secolo, e demolirono presso che interamente quella città, sì che valenza fu vista abbellirsi 
per opera loro a poche miglia dal luogo dove essi poco prima esercitato avevano inuma- 
namente il diritto di conquista. Giacomo I d’ARRAGONA olfatto di conquistare valenza 
nel ia 38 si scontrò nei dintorni di Sagunto coll' ultimo re dei Mori Zaen , il vinse ed 
ebbe per frutto della vittoria poco doj>o c Sagunto c valenza. Sempre però per blocco 
o per insidia, non più per opera di forza fn presa Sagunto negli attacchi posteriori a 
quello ond' è sì celebre. E cosi mano mano si venne sino a noi dopo clic nella guerra 
di successione era stata alternamente occupata da Petcrbourough senza scendere ad azioni 
clamorose contro i corpi di Filippo V. Oggidì occupa Murvicdro ima parte iniuorc 
della città di Sagunto , ed è bensì couqiosta di molte , ma povere abitazioni , non più 
popolate di 6000 abitatori ; avanzo lugubre di un* antica grandezza che non è più ! 
Tale era pure lo stato della città, ed in abbandono erano i forti quando nelle prime 
spedizioni su valenza entrarono Moncey e Suchet in questo regno. Alf epoca però 
di cui qui scrivo , cioè all' invasione regolare di questa florida parte della Penisola in 
concorso colle truppe italiane, noi trovammo la città di Murviedrp affatto sgombra di 
abitanti , c quella lunga cresta di roccia su cui sedeva f antico castello esser allora per 
opera del generale Bassccourt di nuovo sulle antiche fondamenta di muri trincerata , 
divisa da interne barriere e muraglie in tre forti , di cui il principale era quello di 
S. Fernando , munita di grossa artiglieria e di abbondanti munizioni da guerra , in fine 
presidiata da 5 battaglioni di scelta fanteria e da a compagnie di cannonieri sotto il 
supremo comando del colonnello Andreani , uoin di cuore c di mente fra quant’ altri in 
questa guerra offrironsi a difesa delle Spagne. 

Sì tosto che f armata ebbe preso posizione intorno ai forti, io pur seguiva il colonnello 
Henry ed il maggiore Chulliot a riconoscerne il contorno, collocare le guardie avanzate 
italiane c francesi quanto più fosse possibile vicino ad essi c in contatto V una dell' altra, 
approfittando del ridosso delle case immediate o delle asprezze del terreno per rinserrare 
vie maggiormeute la linea d' investimento. Nello scorrere tutto intorno si è appunto 
da noi riconosciuta f Impossibilità di portare offesa su qncsti foni collegati a recinto 
irregolare sopra il labbro della roccia j>er alcun’ altra via fuorché per la punta medesima 
che la unisce alla montagna, per la quale è fama che lo stesso Annibale dirigesse le 
macchine da guerra e vi facesse scoscendere le torri. Le tante difficoltà per altro che 
sarebbe»! opposte alf upriiuento degli approcci , alla costruzione delle batterìe cd ai 
trasponi dell'artiglieria sopra quel colmo a fioche tese dal piede delle mura, ed il bisogno 
urgerne di tentare le più facili vie per togliere di mezzo prontamente questo scoglio 
v»t, tu. 
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alla marcia progressiva dell’ armata su valenza fecero parer saggio il partito di tentare 
1* assalto per iscalata; tanto più che l’esercito giù avvezzo ad assalti vittoriosi il -bramava , 
e che il nemico sembrava ormai ridotto a quello stato di abbattimento in cui è concesso 
ai più animosi il soverchiarlo c il vincerlo dovunque esso si trovi. Un accidente sfortunato 
jiel presidio sembrava ancora favorire il progetto dell'assalto, da che un'antica muraglia 
che verso la città formava recinto al forte di mezzo era , non ha guari , crollata a tale 
che le terre di dentro sdrucciolando esteriormente sullo scabro pendio della roccia 
avevano resa in qualche parte praticabile la salita sino al forte. Noi da una casa assai 
vicina vedemmo questa breccia che le piogge avevano aperta; ed il maggiore Chulliot, 
che pretendeva di averla distintamente scoperta praticabile, offri in fede sua il partito 
al maresciallo Suchet di metterlo per essa nel possesso di Sagunto , quando a lui fosse 
convenuto, meglio che un assedio regolare, un assalto di sorpresa. Accolse tosto Suchet 
un'offerta che tanto confacevasi alle sue mire, e tanto più volontieri si prestò all' imme- 
diata esecuzione dell' arduo tentativo , da che ogni giorno più s’ avvedevo che 1' assedio 
avrebbe a lungo trascinata la campagna c posta in dubbio la conquista incominciata , 
che per condurre 1’ una c 1’ altra a maturanza era d’ uopo il cominciare coll* assedio di 
Oro pesa, quindi impiegare più giorni pei trasporti della grossa artiglieria da tortosa, 
accordare in somma non solo al generale Blake il tempo necessario per riaversi, radunare 
le sue forze da murcia c càrtagena c giugnerc sino a lui per costringerlo a levare l’assedio, 
ma ai generali Mina, Durami ed Empccinado , che stavano ai confini d’ÀRRÀGONA, 
il tempo per sommuoverla , e al generale Lascy ( di recente sbarcato in CATALOGNA ) 
il tempo per trar partito dal coraggio c dal livore de* Catalani onde minacciare le piazze 
di là dall’ Ebro e por l’esercito francese nelle maggiori angustie all'atto in cui correva 
a conquiste lontane ed immature. 

Da tante cause adunque consigliato Suchet dispose ciò che segue per 1* assalto. 
« Domani a8 a 3 ore del mattino sarà tentata in questo modo la scalata dei forti : sei 
» compagnie scelte della divisione liabert provvedute di scale , come pure un ufHziale 
» del genio con a5 zappatori si uniranno di notte nelle case di Murviedro sotto il 
v comando del maggiore del genio Chulliot, il quale avrà seco i capi di battaglione Anicot 

» c Peyroux. Una riacrva sarà pure raccolta nella città sotto gli ordini del colonnello 

» Gudin ; il generale liabert ne regolerà la forza ed i movimenti. 11 generale Palombiui 

» darà a un uflizialc di sua scelta il comando di sei compagnie italiane , sostenute esse 

» pure du una riserva sotto gli ordini di un colonnello. Il generale Uarispc raddoppierà 
» i suoi posti uella parte meridionale dei forti , terrà sull' armi la brigata del generale 
» Paris sulla strada di valenza, e spingerà sopra questa e Bulla strada di Segorbc 
* più drappelli di ussari a riconoscere al di fuori e il terreno e 1’ attitudine del nemico. 
» Quindi a 3 ore ben precise le sci compagnie italiane con un grido generale si porteranno 

» verso la punta più acuta dei forti ajipiofittando dei piegamenti del monte c facendo 

» un vivo fuoco di moschetteria sopra chiunque si presenti alle mura. E sebbeue tutte 
» le ricognizioni eseguite dieno a credere clic 6arà impossibile di j>enetrarc nel forte 6ii 

» quel punto anche eoi soccorso delle scale , pure il comandante del genio non ommet- 

» torà di aggiugnere a questa colonna italiana un ufHziale ingegnere ni alcuni zappatori 
» muniti di scale , affinchè nell’ impreveduto caso di poter assumere una parte reale 
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» all’ attacco i mezzi sicno pronti onde approfittarne. Quindi le truppe della divisione 
» llabert dovranno ali* ora stessa salire risolutamente sulla breccia che appoggiasi alla 
» torre S. Maddalena e sul bianco muro di sinistra che è sormontato di travi. Il maggiore 
» Chulliot avrà cura di raccogliere queste truppe presso la gran cisterna che è verso 
» il mezzo del pendio dell'altura per ivi dar loro il tempo di prender lena c di ordinarsi; 
» farà stringere all’arma bianca sui piccoli drappelli spagnuoli che si trovassero di fuori 
» dietro al recinto smantellato, e farà che la sua colonna non si giovi iicU'attacco che della 
» bajonetta. Sì tosto che giunto nei forti avrà cura di trincerarsi in modo da assicurarsene 

* la presa nell’atto di lanciare la truppa innanzi. Che se accadesse che il fuoco nemico 

v ponesse all’ atto dell’ assalto esitazione fra le truppe , il generale Habert accorrerà colle 
» riserve per tentare con un nuovo sforzo di rendersi padrone di un posto si importante. = 

» 11 comandante del genio farà sì che le colonne aieno munite di scale c di utensili. = 

» 11 comandante dell’ artiglieria farà pure che sieno posti sopra un medesimo punto 4 
» obusicri per intraprendere il fuoco in caso di bisogno. = li comandante in capo sarà al 
» quarti or generale del generale Harispe per essere prontamente informato dell’ evento. 
» Che se il nemico movesse tentativo di fuga su valenza, egli è persuaso che troverebbe 
» i soldati di tarracona, i quali noi lasccrebbero scampare. = I dragoni Napoleone si 
» terranno a cavallo presso il generale iti capo per rivolgersi ove meglio j»otrà abbisognare.» 

Sembra adunque clic sì ferma fosse la fiducia di vincere , che nou si temesse di 
affidare ad una sola colonna il difficile incarico dell’ assalto generale , non dovendosi 
propriamente operare dalle truppe italiane se nou un falso attacco nella parte veramente 
inaccessibile dei forti ; ciò che a taluno è sembrato inconcepibile c men degno dei pesati 
consigli del maresciallo. Non molti furono in fatti gl* Italiani che mostraronsi solleciti ad 
accorrere là dove loro si diceva essere impossibile il forarsi un passaggio dentro ai forti; 
ina tutti quelli che n* ebbero il comando sì mostrarono con molta gagliardia , qual si 
debbe da prodi ed onorati combattenti in qualunque fazione o vera o finta nella guerra. 
11 capobattaglione Fcrriroli condur dovette le prime sci compagnie italiane al sito designato 
a diversione dell'attacco principale. Il capitano ilei genio Guaragnoni con i5 zappatori 
italiani muniti di quelle scale che potcronsi trovare alla ventura lo accompagnava. 
Il colonnello Peri lo seguiva colla riserva composta di un altro battaglione e si postava di là 
dal fiume appiè del monte dietro rocce pressoché impraticabili, mentre le prime compagnie, 
disordinandosi in quel bujo , le salivano. La colonna francese crasi intanto avanzata in 
grandissimo silenzio tra le case di Murviedro sino all’ indicata cisterna che sta isolata 
sul pendio, a 4° tese dalla cresta dell’altura, e là adagiandosi nelle asprezze «Iella 
roccia aspettava fra le tenebre il segnale dell* assalto. 11 silenzio più profondo dominava. 
Nessun tiro uè da mi Iato, nè dall’altro avvertiva esser quivi due forze tra loro nemiche 
e pronte per distruggersi a vicenda , ove I' una avesse 1’ altra tentato di soverchiare. 
Il presidio alternava soltanto a quando a quando la voce di Alt erta sopra tutto I* esteso 
perimetro ilei forti, nè pareva curarsi più dell’ un punto che dell’altro, ma aver su 
tutti ugualmente vigilanza. Esso aveva, ancorché debolmente, trincerata all* indietro la 
sommità delift breccia aperta da vetustà e dalle piogge, c ben sapendosi esser quello uti 
più opportuno luogo per le imprese del nemico, vi si erano pur anche raddoppiate non 
lungi le riserve. Le porte erano chiuse , e nessuno uscir poteva di notte a scandagliar 
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tav. x. terreno al di fuori, ancorché un tale partito senta meglio che Y altro di saviezza nella difesa: 
»: «1 • k chiusi rran pure gli accessi da un forte all'altro nell’ interno, onde l'informe ammasso delle 
fortificazioni non potesse in nessun modo e per nessuna forza di un assalto cader tutto nelle 
inani del nemico a un tempo solo. Starami adunque cheti sulfarini gli Spagnuoli ai loro 
punti c raccolti a pochi jwssi di distanza i loro nemici con armi, scale, fascine ed utensili 
impazienti dell'ora dell'attacco, quando parve a un soldato clic giaceva di guardia innanzi 
a tutti, presso al sito della breccia, di vedere verso lui venire più Spagnuoli, e fatalmente 
per la sorte dell’assalto spiccò un colpo di fucile e diede allarme davvero all'inimico, che di 
aver lui si vicino non pensava. Questo fu pur anche segnale alle colonne di levarsi dai 
ricoveri e star pronte, anzi che all'attacco, alla difesa; scommise in parte gli ordini già 
dati, c fece che per togliere dubbiezze il generale Habert movesse al tentativo dell'assalto 
ancor prima dell' ora stabilita. Avvenne adunque che una truppa mise grida di Avanti , 
e si portò di fatto sulla breccia poco innanzi che I* altra intraprendesse il falso attacco 
ed attirasse a sé 1' attenzione del presidio sulla punta occidentale dell'altura. Nel che 
ognuno già ravvisa quello scompiglio che in mezzo ad ogni sforzo di coraggio è cagione 
mai sempre della mala riuscita delle imprese. 

^ tn L e truppe spagnuole celercmcnte accorse là dove avevano sentito scaricata un* arma 

wmiiom «lì j«- eia fuoco non furonvi sorprese come bene si sperava, ma schieraromi sull’alto di 

«Mflii. F*rdit« 

»*- quella spaccatura di muro divenuta una breccia minacciosa ; e tutto che al primo istante 

m trutalÌTe. 

non abbiano saputo impedire In salita ai più decisi granatieri francesi, pervennero però 
a discacciare quegli altri che seguivano, c a forzarli o con granate o con obizzi o con 
sassi o con fuochi di fucile o con lasciar cadere sopra di essi delle travi e dei macigni 
a darsi a ruhiosa ritirata giù pei balzi difficili ed inuguali , pei quali dianzi con molto 
stento erano saliti. Frattanto gl'italiani, appena ebbero udito i primi fuochi dell'assalto, 
uscirono essi pure al falso attacco , abbcnchè 1* ora designata non fosse giunta tuttavia ; 
audacemente salirono sull’ erta fra gli schiamazzi di una truppa che si attira gli sguardi 
eli mi nemico ch'ella vuole, anzi che vincere, atterrire; nè si arrestarono se non giunti 
al piede delle mura che servivano ad involucro della batteria S. Pietro. Colà fra molti 
spari eli fucile e molte grida tumultuose e vani tentativi di scalata chiamarono eglino, 
benché troppo tardi , I’ attenzione dei difensori , i quali abbenchè conoscessero essere 
impossibile impresa il penetrare per quel Iato, ne, quand'anche vi penetrassero, il giugnere 
al ridotto S. Fernando per quell' aspro laberinto di fossi e di traverse onde Y opera 
avanzata di S. Pietro costituivasi , pure temendo qualche inganno schicraronsi aJ lungo 
dei parapetti c vi si posero in istato di mandar nullo qualunque tentativo. La resistenza 
allora sul punto veramente minacciato andò alquanto più languida , e fu concesso ai 
granatieri francesi di riaversi c al maggiore Clmiliot di nuovamente condurli a quell’assalto. 
Ma il governatore Andreaui lasciò ad altri la cura del punto inaccessibile, e fu egli stesso 
a respingere 1' assalto dalla muraglia diroccata , schierò su più linee ricurve le sue truppe 
intorno ad essa , trasse a se le riserve , parlò ai soldati , ed infiammando tutti della 
brama di uguagliare gli antichi difensori di questa celebre terra toccò lo scopo, quando 
già gli pareva per la nuova furia de* nemici impossibile il raggingnerlo. Chulliot guidava 
i primi a quell* assalto , c fu «li nuovo respinto ; Gudin gli tenue dietro , e fu ferito ; 
llabcrt spetlì le compagine di riserva una seconda volta al tentativo : ma guai a quella 
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truppa che in asfalto non sorta al primo slancio vittoriosa; ogni colpo posteriore va tay.v. 

fallito , e i nuovi tentativi ad altro più non valgono che od accrescere le perdite a chi 
assale , il coraggio in chi difende. Volcvan pure alcuni segnalarsi tuttavia o all’ assalto 
della breccia o alla scalata della punta di <9. Pietro , e si diedero in fatti di tali prodezze, 
che troppo mole furono comjiensatc perchè seguite dal disastro di 36o valorosi , tra 
i quali più uffizioli e 5a Italiani , quindi dalla fuga generale. 11 giorno già si alzava ; n 
il vero attacco sempre meglio 6i scopriva, e gli Spagnuoli ognor più assicurati nel modo 
di difesa si ridevano degli sforzi impotenti dei loro avversarj che o perduti di lena si 
accostavano fra le asprezze del terreno , ma non giugnevano alla breccia , o con iscalr 
avvicina vansi alle mura più per uscirne vittime che vincitori. In un tale trambusto di 
attacco e di difesa ugualmente pertinaci il maresciallo testimonio dell’ evento ordinava che 
si sospendessero le inutili prove di coraggio ond’ egli punto non dubitava, e si riservassero 
le truppe ad un più savio e regolare esperimento ; ma il generale Ilabert stimolato dalla 
rimembranza de’ recenti successi a tarracona si mostro alla colonna assalitrice , disse 
breve, come altrimenti dirsi non potrebbe iu simile momento: «Coraggio, miei compagni, 

» vadasi di nuovo all'assalto c vincasi una volta ciò che col bujo superare non poteva*! »; 
ritentò, risalì, espose sè c una parte de* suoi ad inutile massacro, finche la truppa stessa 
smarrita di coraggio ed abbandonando scale ed utensili 6Ì rifuggiva fra le case e per le 
strade o dietro ai massi della roccia dai colpi non piò incerti della linea di difesa rischiarata 
dal pieno giorno. 

Cosi riduccvasi di nuovo T esercito a' suoi campi c ristoravansi così gli Spagnuoli v «n~t« 
nell’idea di una vittoria che loro presagiva l’esito felice di tutta la campagna. Fu d’uopo r.*ow cu 
in fatti che l’esercito di Suchct intraprendesse l’assedio nelle vie regolari prima di 
procedere innanzi su valenza, quindi desse tempo alla città di compiere il proprio stato cpnpiun ili Va. 
di difesa , e a Blake di radunare al proprio esercito i molli corpi sparsi sugli opposti 
confini del regno verso Teruel, Utiel ed AUnansa per quindi con un colpo risoluto far tav. t. 
tentativo di sciogliere Sagunto e vincere in un giorno la campagna. Ecco pertanto quale 
rimase la posizione dell’ esercito spaglinolo : le divisioni Zayas, O-Donell e Bassecourt 
occupavano valenza ed il campo trincerato sulla destra del Guadala\>iar\ la divisione 
Lardizabal guerniva i sobborghi della riva sinistra c spingeva gli avamposti di cavalleria 
sulla strada principale sino accanto alla Certosa , eh’ è convento non più lontano di tre 
miglia da Sagunto ; la divisione Villacampa e la cavalleria di S. Juan occupavano Betera 
e gl'immediati dintorni sulla destra del Carraychct , collegandosi per la via di Portaceli 
a Soneja c Torrcstorrcs , ove accampava l' intiera divisione Obispo , minacciante il fianco 
destro dell* esercito assediarne. Queste forze sommavano a aoooo uomini, e siccome Suchct 
non aveva piò di laooo uomini a Sagunto , ben esse avrebbero potuto cadérgli 60 pra, 
tribolarlo, impedirgli di condurre vivamente i lavori dell* assedio e astringerlo fors’auche a 
levarsi dall* impresa incominciata. Ma il generale Blake si tenne troppo lungamente nelle 6uc 
posizioni inoperoso, volendo prima inspirare fiducia all' inimico, perchè si estendesse 
•u di un maggiore spazio , di quello che avventurarsi alla sorte delle armi in aperta 
campagna: di soverchio confidò sopra il forte di Oropesa, riposò sul valore già spiegato 
dal presidio di Sagunto , sollecitò 1’ arrivo di Mahy dal regno di MURCIA ed aspettò gli 
effetti di lontane diversioni in ARKAGONA ed in CATALOGNA, le quali appunto 
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dovevano esser tali da costringere Suchet a ritirarsi dal regno di VALENZA senza che 
uopo vi fosse di rompere a battaglia contro il nerbo principale delle sue truppe, c porre 
a rìschio in un sol giorno i destini del regno e di quest" ultima armata naziouale. 

Frattanto Suchet sollecitava e i preparativi d" attacco a Sagunto e 1 * arrivo dei 
rinforzi in AllRÀGONA , acciocché non sembrasse esser egli più occupato di render 
certa la conquista , di quello che di tener libere da nuove insurrezioni le provincie più 
lontane per lui percorse .0 soggiogate, ed allontanava in pari tempo con vivi fatti d’ arme 
quei corpi clic più gli si avvicinavano. Il generale Palombini ebbe 1 " incarico di assalire la 
divisione ObUjio di là da Torrcstorrcs. A tale uopo fece egli riconoscere la linea nemica 
da uno squadrone di dragoni italiani comandato «lai capitano Barberi , e poiché questi 
vide 4000 uomini schierati in bella posizione a Soricja , Suchet spedì in rinforzo della 
brigata italiana del generale Balathicr la brigata francese del generale Robert c tutto 
il reggimento dei dragoni Napoleone. C011 queste truppe Palombini lasciò i campi di 
Sagunto il giorno 3 o di settembre , forò cammino fra un* orila di paesani armati , e fece 
assalire gli avamposti delle truppe regolari dal colonnello Schizzetti. Questi in fatti li 
ruppe ecl obbligò a ritirarsi prontamente sopra il grosso della divisione di Obispo; nò 
fermandosi a quel successo, continuò carriera c decise Obispo a ripiegare la sua linea 
dalle alture di Sontja su quelle più lontane di Massana-Montcra : ivi si raccolsero da 
4000 fanti spngnuoli sostenuti da 3 oo uomini a cavallo; appoggiarono la sinistra al fiume , 
c la destra a Val de Cristo , stringendosi fra monti e procacciandosi da questi vantaggiosi 
fiancheggiamenti. A tal vista Schizzetti ebbe a temperare la foga de* suoi dragoni c ad 
aspettare 1 " infanteria. E poiché questa fu venuta con due pezzi d'artiglieria s’incominciò 
ad operare coi fuochi di fronte c coi movimenti di fianco. Un battaglione francese sali 
sui colli di sinistra , mentre il restante della brigata Robert scorreva lungo il fiume sulla 
destra nell* intento di render più facile 1 * attacco sopra il centro. Pertanto Palombini 
aveva fonnato il a.° reggimento leggiere cd il 6.° italiano in colonna serrata per compa- 
gnie sulla strada principale , e persuaso più eh’ altri mai che con gente raccogliticcia 
abbisogni dar dentro e non incoraggiarla col mostrarsi troppo cauti in assalirla, assecondò 
1" impazienza sua propria e delle truppe, e le guidò all* inimico senza prima aspettare 
I* arrivo delle colonne di fianco. Questo al buon accordo cd all* impeto degli attacchi non 
istette lungamente sulle difese; anzi, scaricati una volta i fucili, si disordinò c fuggi sino 
a Scgorbc, mal sostenuto dalla propria cavalleria. Palombini fece a questa dar dietro 
dai dragoni italiani , i quali sotto gli ordini dello stesso colonnello Schiazzetti incalzarono 
si vivamente quella divisione nelle stesse contrade di Scgorbc c la malmenarono di 
punta in sì fatta maniera che lo scompiglio divenne in essa generale, e tutti si dispersero, 
chi sopra Xerica, chi sopra Gaubiel , chi sopra Meublé , e chi fra i monti donde sceiidcsi 
a Lina , in maniera che avresti detto non esser quella truppa in caso di più riaversi e 
di tenere nuovamente la campagna. 

Palombini , giudicando essere sconvenevole il dissodare 1 * ordinanza de* suoi corpi 
per inseguire sulle molte ed ignote direzioni i fuggitivi, si mise a campo tutt’iutorno di 
Scgorbe, eh* è città «li 6000 abitanti, elevata fra due poggi sul pendio meridionale del 
monte che disccudc soavemente alla destra del Murviedro che le passa da vicino. Colà 
lasciò trascorrere la notte, sinché al domani avendo avuto certezza per mezzo dei drappelli 
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6] tinti fuori a riconoscere il terreno essersi l' inimico da ogni lato allontanato, ritornò per 
Torrcstorrcs ai campi di Sagunto^ traendo seco non più di ao prigionieri, nel cui numero 
3 ufficiali. Al ritorno di lui il maresciallo si mosse colla divisione Harisjtc, colla cavallerìa 
del generale Boussart e colla brigata Robert alla volta di Boterà per allontanarne Villacampa 
e S. Juan. È posto Boterà al piò di un colle anticamente trincerato , ebe s’ incurva 
dietro ad un pìccolo rigagnolo di là dal torrente Carraychet. Gli Spaglinoli si schierarono 
in modo da appogginrvisi e tener libere le strade di Liria e Ribarroya , sui quali punti 
anzi che su valenza eseguita essi avrebbero la ritirata in caso estremo. Il maresciallo guidò 
direttamente sovr‘ essi la divisione Harispe , facendosi appoggiare a diritta dalla brigata 
Clopiski, a sinistra dal generale Boussart, e sostenere dalla brigata Robert di riserva. 
L’attacco fu veemente, istantaneo e decisivo. La cavalleria si diè confusamente colla fanterìa 
ad una fuga disordinata di là di Liria sopra Benaquasil e Pobla ; ma colà pure incalzati 
questi corpi dai generali Boussart e Paris, mentre Clopiski volgevasi sulla loro sinistra, 
e Harìspc teneva a bada la loro destra staccandola dalle immediate comunicazioni con 
valenza, passarono essi precipitosamente il Guadalaviar a Ribarroya ed al vicino guado 
di VUlamarchant per colà prender lena , e , se possibil era , rianimarsi a più ordinati 
combattimenti. Com’ ebbe Suchet ottenuto questo nuovo vantaggio, ritirò la sua truppa nei 
campi di Sfigurito. E bene strana cosa appariva come in mezzo a tali contese fra una parte 
dell' esercito francese e le divisioni spagnuole distaccate da valenza si rimanesse Blake 
iu questa piazza spettatore tranquillo degli eventi , non accorresse in loro ajuto con utili 
diversioni sulla strada principale, nè cercasse di evitare in altra miglior guisa i disastri 
cui I* una dopo F altra andarono soggette. Viveva egli forse persuaso che bastassero per 
sè sole alla difesa, o giudicava esser giovevole al suo piano che una parte del suo 
esercito si desse vinta, abbandonasse terreno, lasciasse pur progredire F inimico per poi 
coglierlo coll' altra nell* errore , quando tardo fosse stato il tentativo di sortirne ? Ma se 
fu il primo pensamento quello che il decise da principio all’ inazione , perchè non è egli 
corso in loro ajuto si tosto eh’ ei le seppe in Scompiglio dalle prime posizioni , onde 
impedire che il terrore delle armi nemiche si spandesse iu modo nelle truppe da renderle 
incapaci di vittoria un giorno di battaglia ? Che se il secondo fu davvero il 6UO piano 
atto a ritrarre un luminoso partito da mollezza simulata , perchè ( ognuno intcrrogavasi ) 
lasciò egli ogni volta sfuggirsi F occasione , quando questa era già giunta, se non piena, 
certamente favorevole a’ suoi voti? Può bensì, come ognun sente, F inazione guidata ad un 
corto periodo di tempo trarre in fallo un inimico non accorto; ma Filiazione prolungata, 
donde nascono sconfitte e ritirate, apparenti o vere eh' esse sieno, illanguidisce il coraggio 
di un esercito e fa impossibile il trionfo in un’ azione generale. 

Dopo di aver così facilmente battute e allontanate le tre divisioni nemiche più vicine 
a’ suoi campi, il maresciallo Suchct fece aprire la trincea a Sagunto e ad Oropesa. 
Il colonnello Henry aveva assunto la direzione dei lavori per la presa di Sagunto; il capo 
battaglione Michaud quella dei lavori di Oropcsa. Aveva il primo colla calma che si vuole 
nelle ricognizioni militari e che tanto il distingueva pel disprezzo dei pericoli maggiori 
riveduto assai minutamente in pieno giorno tutto il circuito dei forti, od aveva confermato 
la sentenza che « non per altra parte che per F acuta punta di S. Pietro 6i potessero 
* essi battere ed assalire , vista F impossibilità di altrove rinvenire un tal ripiano su cui 
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tav. y. » posare le artiglierìe e cogliere nel segno senza il bisogno ili puntarle con un angolo di 
» soverchio elevato sull’ orizzonte, c di poter altrove praticare le trincee atte a ruggiugnerc 
» la breccia al cojierto » : egli aveva quiudi tracciato per entro a uu vallone che scende 
da quel colle al fiume una tortuosa strada suscettibile ai trasporti dell' artiglieria sino al 
sommo dell* altura , ed avevane affiliata a più ingegneri la pronta esecuzione ; aveva in 
pari tempo fatto sbarrare contro delle sortite le contrade di Murvicdro e rompere i 
sentieri laterali. Indi sotto ai salti della roccia per cui si asccude verso l'opera S. Pietro 
s ai (i s'inoltrò di primo colpo a 70 tese da questa ad aprire la trincea, collegando cioè con 
gabbioni c sacelli riempiuti di terra raccolta ili lontano gl'intervalli discoperti fra l'uno 
e l'altro di quei punti che dalla stessa roccia mascheravano. Nel che uoi tutti cou zappatori 
francesi ed italiani ci adopranuuo quanto più prontamente fu possibile per togliere la 
distanza al piede della muraglia, ma solo con grave stento si perveunc o colle mine od 
altrimenti per mezzo di rampe raddolcite con {ascine e poca terra a superare i gradini del 
marmo ed a stendere i risvolti di trincea sopra piccole lunghezze a diversi andirivieni 
dall' un punto ad un altro superiore , e ciò fra una ruj,»c adatto nuda c sotto a fuochi 
ancorché pochi pel piccolo fronte presentato dalla putita 5 . Pietro , pure immediati, spessi 
c, per gli stessi rottami del sasso su cui le palle c le bombe cadevano, micidiali. In pari 
tav. 1. tempo guidavansi dal capobattaglionc Michaud a pronto fine gli approcci di Oropesa, 
e colla presa di quel forte aprivasi la strada di tortosa all’ artiglierìa d* assedio divenuta 
indispensabile a Sa glint o. 

sì»» iti Oray*. Giace il forte Oropesa all' estremità di un gruppo di colline che discendono fra 
«wjr*r. balze irregolari sino al mare. È desso sopra un piccolo ed isolato inonticcllo, sul cui pendio 
meridionale stan più case allo scoperto, c sulla cui sinistra nella parte più piana scorre 
la strada principale di valenza: si costituisce il suo contorno di torri e muraglioni senza 
fosso; è poca la sua capacità, quindi scarsa la guarnigione che vi si potrebbe rinchiudere. 
Ivi di fatto non istavano più di 3 oo uomini con 6 pezzi d’ artiglierìa ; e questo debole 
presidio collcgava la sua propria difesa a quella della spiaggia , donde il forte è lontano 
1000 tese, per mezzo di una torre che si eleva sulla cima di uno scoglio che protendesi 
nel mare. Suchct vi aveva accampata dintorno l' iutiera divisione Comperc , composta di 
truppe napoletane c del a.° reggimento della Vistola, d'ima compagnia di zappatori francesi, 
d' una compagnia di cannonieri italiani con 7 pezzi d'artiglieria. Io che sommava la forza 
assediente otto volte più di quella assediata. Con tutto ciò quel pugno di gente racchiusa 
nel forte resistette ad ogni invito , sprezzò ogni minaccia e ci costrìnse all' aprimeuto 
della trincea. Sino dal i.° di ottobre il generale Com|>cre aveva compiuto l’ investimento; 
]>ochi dì dopo i granatieri e volteggiatori del capobattaglione Pompcj erano pervenuti sotto 
gli ordini del generale Ferriera stabilirai nelle case immediate alle mura: sì che all'atto in 
cui per questa parte si noceva alla difesa divertendo l' attenzione dall'attacco principale, 
*.i7 il capobattaglionc Michaud apriva dall'altro lato la trincea con aoo uomini a sole 100 
tese dal forte , ponendosi a cavallo della strada perchè più facile riuscisse lo stabilire 
sovr' essa le batterie di breccia. Di fatto il capobattaglionc Charme alzò alla destru del 
primo tronco di parallela sulla strada di toktosa uno spaìleggiamcnto per 3 pezzi da 
ventiquattro, c alta sinistra una piattaforma per 1 mortajo* Questi lavori guidati dai capitani 
Bella ed Alessandri audarono vivamente in quella terra arrendevole alle opere di zappa; 
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si che le due batterie cran già pronte , allorquando gli approcci giugnevano per mano 
degli zappatori del capitano Defranc a poche tese dal piede delT altura. Allora il 
maresciallo partì dai campi di Sagunto , raggiunse le truppe all'assedio di Oropesa 9 
e raddoppiando in esse , come suole avvenire in un esercito alla presenza di uii buon 
capo, il coraggio c 1' ardore fece si che in quel giorno i cannonieri in un corto periodo 
di tempo aprissero la breccia, e i granatieri smaniassero per voglia di assalirla. In tale 
stato di cose il presidio ridotto a 180 combattenti come vide occupata per un lato la 
falda del colle , fatta accessibile per 1’ altro la muraglia , spezzati i suoi carretti c quindi 
resi inutili i cannoni , nè piè possibile il reprimere un assalto , spiegò bandiera di 
parlamento, e «la vita gli fu accordata. » Al domani fu pure assalita la torre accanto al 
mare; ma i pochi che quivi si giacevano dopo breve resistenza si fuggirono alla spiaggia, 
e protetti da scialuppe cannoniere pervennero a sottrarsi a prigionia nei legni inglesi 
nonostante i fuochi d’ artiglieria e rooschctteria con che tentavasi di tagliar loro la strada 
dal capitano Alessandri e dal maggiore Michalowski avanzatisi sul lido. 

Tolto cosi prontamente di mezzo questo ostacolo alla marcia de' convogli da tortosà 
a Sagunto , fu affrettato 1 ’ arrivo dei pezzi di grosso calibro ai campi dell’ esercito , c fu 
quindi possibile nel giorno 16 di ottobre di armare le batterie n.° I, Il e IV, l'mia di a 
mortai da dieci, a obusieri da sci e 4 pezzi da ventiquattro costrutta a i 5 o tese dall’opera 
S. Pietro sul sommo dell' altura , 1 ' altra di a mortai da otto alla sinistra dei lavori di trincea 
dietro un risalto di roccia che a mezzo la copriva, la terza di a mortai da dicci in un 
giardino della città vicino al fiume e coperta dalle case. Erano questi pezzi ben provveduti 
di munizioni; ma la loro distanza dallo 6 Copo lasciava dubbio l'esito del fuoco che 
volcvasi di fretta incominciare. Premeva vivamente al maresciallo di togliere i ritardi; 
e il fortunato evento di Oropesa aveva in molti fatto crescere la speranza che anco 
Sagunto celierebbe ai primi colpi di cannone. Il generale Vallèe acconsenti che con mi 
sì piccolo numero di pezzi s' incominciasse il fuoco contro i forti : volevasi da prima 
aprir la breccia nella parte saliente dell’ opera S. Pietro , ma siccome questa fu trovata 
a tal distanza presso clic impenetrabile , si tentò aprirla piò a sinistra nell* angolo 
rientrante formato dal convesso della torre col rettilineo della faccia di destra a cui si 
unisce. Ma questo sito augusto , oltre all’ essere vóto per di dentro , poiché quivi non 
vi aveva che un semplice tavolato appoggiato su forti travature pel sostegno dell'artiglieria, 
era al disopra di un ruvido pendio di roccia, a cui formavano scarpa di salita informi 
massi di sasso intagliati quasi a picco. 11 fuoco fu nudrito vivamente nei giorni 17 e 18 
per opera degli uffiziali d* artiglieria Capclle , Charme e Beffa malgrado il danno che 
soffrivasi per l' artiglieria di S. Pietro c di S. Fernando: due tese di muro furono abbattute, 
e siccome i rottami crollaron senza terra 6ui sassi , la breccia coinponevasi di massi 
1 ’ un sull’ altro a grossi vani e scaglioni infonricmeiuc accavalciati. Pur questa fu la breccia 
tenuta praticabile a soldati , cui cinque assalti vigorosi a tarracona avevano avvezzato 
a sprezzare ogni pericolo od a vìncere frammezzo ad ogni ostacolo. Il generale Rogniat, 
testé tornato da Parigi al comando degl’ ingegneri dell'esercito, ebbe esso pure a cedere 
alla giusta impazienza delle truppe e del maresciallo , da cui volevasi con un colpo di 
vigore accorciare il periodo dell' assedio , che metteva a pericolo di doversi abban- 
donare la conquista, già di molto frastornata da piò eventi rovinosi in ARRAGONA. 

fw.ot. _ j.> 
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Una colonna (li 800 scelti granatieri fu dunque destituita per l'assalto Io stesso giorno 18 
sotto gli ordini del generale Bronikowski: «Doveva aprir cammino nel forte coi primi 400 
» il colonnello Malia , e con esso e 18 zappatori il capitano del genio Lamezan; doveva 
» il capobattaglione Oliai, quando questi si fossero introdotti per la breccia, stringer 
» loro dappresso con 4 00 granatieri italiani, e mentre i primi invaso avrebbero una parte 
» dei forti, innoltrarsi nell* altra e far che tutto ad un tempo solo avesse a cedere al 
» buon accordo ed allo sforzo impetuoso dell* armata. Che se quelli crau respinti, doveva 
» Olini ritentare cogl’ Italiani 1 * impresa, stancare rinimico e stabilirsi, se non più lungi, 
» nell’ opera avanzata di S. Pietro. » 

Erano a quest’ epoca pervenuti i eoprimenti di trincea a 4° * e8C piede della 
breccia. Eransi perciò praticate più spaccature nel sasso col mezzo dei petardi onde 
rendere possibile sino a quel punto la salita. Ogni vena di terra , ogni piccolo ripiano 
crasi per noi messo a partito o per riempire sacchi e gabbioni , o per agevolare alla 
colonna assalitricc alcuni punti di ricovero, proprj a prender lena per ascendere dall’ uno 
all* altro in posizione più eminente. Il maggiore Chulliot in si fatte operazioni era stato 
gravemente ferito , c con esso alcuni valorosi minatori c zappatori francesi cd italiani. 
11 portar più oltre gli approcci cd il costruire qualcli’ altra batteria più vicina alle mura 
avrebbe pur voluto l’ impiego di più giorni , nel qual periodo il generale Blakc ben 
poteva esser raggiunto dai soccorsi già in cammino da musicia c cartacexa sotto gli 
ordini del generale Mahy, c metterlo in istato di rompere battaglia a favore di Sagunto. 
Quindi è che il maresciallo allontanò il pensiero degli ostacoli ed ordinò l'assalto quando 
non ancora da’ suoi c dagli Sj>agnuoli il ravvisava* i maturo. È tutta affatto isolata dal 
ridotto S. Fernando 1 ’ opera S. Pietro ; nè i suoi muri laterali si collegano alla scarpa del 
ridotto se 11011 a [muta resa acuta c inaccessibile, acciò per essi non si possa far gradino 
ad ascendere su questo più elevato. Il governatore Àndreani c con esso più ufiìziali del 
presidio determinarono di perire nell* opera avanzata , eh’ era la sola battuta in breccia, 
anzi clic rifuggirsi internamente, come a stento lo avrebbero potuto essi medesimi per 
mezzo di (lue semplici tavoloni a passo levatojo, che condncevan dall* un* opera all’altra 
sottoposte al ridotto S. Fernando. Fatto quindi di ciò solenne proponimento, schierarono a 
vicenda sull’ alto della breccia c misti fra’ soldati davan eglino 1’ esempio del coraggio, c 
dove i colpi dell* artiglieria nemica aprivano dei fori nei parapetti , ivi tosto occupavansi 
nel chiuderli con gabbioni , fascine c sacchi di terra; e benché sicusi visti sino all* ultimo 
istaute dell' assalto andare spaccati in brani più uomini in quel sito vivamente bersagliato 
dagli obizzi e dalle palle degli assediatiti, mai nessun vano vid’ io rimanersi , ma esser tosto 
da nuovi c risoluti difensori riempiuto. Cosi allorquando le truppe dell’ assalto radunate 
dietro a piccoli ricoveri nc uscirono lanciandosi all' insù verso la breccia poco prima 
del segnale convenuto, fu visto quel piccolo fronte minacciato affollarsi di ufòziali c 
soldati , e tutti allo scoperto sfidare alacremente i fuochi dell* artiglieria nemica c gli 
inutili sforzi di bravura di questi assalitori , gettar granate , trar di lancia e di fucile , 
lasciar discendere bombe , obizzi , travi ed altri incagli micidiali sul luogo della breccia 
già per sè aspro c presso che inaccessibile, tal che la massa rallentata dall* affannosa 
salita , incerta dell’ esito , rattenuta da pericoli c da perdite sensibili , dopo lungo stare 
scoperta quasi a mezzo della breccia si ruppe , c disordinata si rovesciò sulle riserve 



Digitized by Google 



PARTE QUARTA. L 147 

italiane nelle vicine trincee. Avrebbesi allora voluto ila Oliai guidare i granatieri italiani ad 
un nuovo tentativo; ma il generale Brouikowski e lo stesso generale Rogniat, con cui io 
pure mi trovava testimonio a queir azione, noi permisero convinti essere inutile una nuova 
caruificiua, doversi praticare una miglior breccia, esser prima convenevole lo spegnere le 
difese di fianco, il procedere in somma con più calma avanzando gli approcci sino al 
piede della rocca, ili quello che avventurare l'esercito ad un terzo rovinoso esperimento. 

Molte furono le perdite degli Spagnuoli ; esse si fan salire a aSo uomini : nè furon 
meno di 3oo gli assalitori feriti od uccisi, nel cui numero 60 Italiani. I tenenti Cotanceau 
c Giardini furono uccisi sulla breccia ; i capitani Lamezan e Gattinara e il tenente 
Adhemar vi furono feriti. Nè queste perdite ancorché gravi avanzarono di un solo passo 
i Francesi nell' acquisto, od assodarono speranza negli Spagnuoli di trionfare lungamente 
suir attacco. Ebbero i primi a darsi nuova cura di avanzare fra scogli le trincee per 
raggiugnere il piede della breccia c di ultimare le batterie n.° 111 e v, questa per a mortai 
da sei, quella per 3 obusicri da sci c 5 pezzi da ventiquattro in maggiore vicinanza delle 
mura, onde rendere più facile il nuovo assalto; dovettero i secondi col mezzo e ili segnali c 
di arditi mcssaggicri, ebe calando con corde giù dal lato inaccessibile del forte attraver- 
sarono di notte gl' intervalli fra i campi dell' armata , invocare immediati soccorsi da 
valenza , far palese al generale Blake la loro dura posizione, le gravi perdite sofferte 
e quelle che tuttodì si sostenevano in quei forti privi dei ncccssarj ricoveri , c da più 
fuochi c per più lati furiosamente molestati. Mentre adunque per un lato si ravvivavano 
i lavori, per l'altro deliberava*!! di uscire alla fine dal torpore dei campi di valenza 
onde interromperli, soccorrere il presidio che aveva si ben meritato dell'esercito 9 pagnuolo, 
c in un sol giorno risolvere e della salvezza di lui e di quella di tutta la provincia. 
Ma è qui necessario il sospendere per poco la narrazione delle cose avvenute nel reguo 
di VALENZA per richiamare 1' attenzione su quelle che a diversione loro in pari tempo 
guiilavansi vivamente in ARRAGONA cd in CATALOGNA , onde si vegga a quali duri 
esperimenti cran quivi chiamati altri corpi italiani e francesi in piccole difese a grande 
intento indirizzate, e con quale accorilo procedessero gli Spagnuoli nel gran piano di difesa 
generale delle varie regioni della Penisola, solendo essi .muovere sull’ una quando l'altra 
era assalita, e profittare dello sjxjglio delle truppe nemiche nella prima per rompere i 
progressi d* invasione sulla seconda. 



IL 

Stava al governo cT ARRAGONA il generale Meusnicr dopo la partenza di Suchet 
l>cr Sagunto. Nè le truppe eh' egli aveva eran bastevoli a tutto contenere quel regno 
nell* obbedienza e molto meno a sottrarlo alle incursioni di truppe spagnuole provenienti 
dalle attigue provincie. Tre battaglioni italiani venuti dall' Italia nella NAVARRA colla 
divisione Severoli per porre a numero i varj reggimenti della divisione Pevri erano 
giunti ila pamplona per Tudela cd Alagon a zaracoza il i3 settembre, per quindi 
proseguire cammino colla loro divisione per Alcahiz verso il regno di VALENZA; ma, 
come sempre solevano i comandanti delle città e provincie trar partito dalle truppe 
che passavano per le une e 6 uUc altre onde battere i dintorni e compiere in somma 
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quegli uffici clic colle poche loro truppe non potevano , qui pure il generale Meusuicr, 
vedendosi ad uu tratto minacciato da nuovi corpi spagnuoli discesi in ARRAGONA, 
non permise che quei battaglioni raggiugncsscro la loro divisione , e li pose a presidio 
in zaracoza, calatayud e Alcaniz , tre punti disparati di due o più giorni di cammino 
l’un dall' altro, e tutti in varie guise da più corpi fieramente molestati. Avvenne quindi, 
ciò clic prima aspettare si poteva dal carattere di questa guerra nazionale , che all’ atto 
in cui il grosso dell' esercito moveva a lontane conquiste , pochi corpi lasciali in isclùena 
lottar dovevano a difesa di più punti principali seriamente assaliti da forze superiori , 
e mentre per un lato la vittoria conseguivasi dal numero non meno che dal buon accordo 
de* combattenti , per l’ altro lato soggiacevasi per mancanza di ameudue queste qualità 
essenziali a conservare le conquiste. 

fc posta la città di calatayud in mi esteso piano a piè di monti che disccndon 
quasi a picco, intersecati da burroni , entro ai quali molte strade trascorrono su diverse 
direzioni ai limitrofi paesi: le passa il fiume Xalon sulla destra, poco sotto all’ imboccatura 
del Xilocax la attraversa la strada principale di MADRID a zaracoza: è dessa a due 
giornate di cammino da quest' ultima città, e n" è da colli e torrenti c pianure largamente 
separata. Siccome i suoi dintorni sono fertili ( c il provano i ricchi stabilimenti che qui 
pure dagli Arabi s'innalzarono), c siccome il suo sito è in fatti per più viste militari 
importante , da che sbarra le due valli principali che conducono dall’ ARRAGONA alle 
CASTIGL1E, così molte volte si è in questa guerra combattuto onde attirarsene il 
possesso. Nè altrimenti di quanto fu operato ne’ tempi trapassati , in cui i Romani , 
i Goti e gli Arabi elevarono mura e castella sulle sue punte dominami , hanno quivi 
attualmente e Francesi cd Italiani trincerate le posizioni che per essi tenevansi più al 
loro uopo convenienti. Il generale Mcusnicr non vi aveva che un semplice presidio di 
3oo uomini sotto gli ordini del eapobattaghonc Muller all’epoca in cui l'armata clirigevasi 
a valenza. Questi crasi scelto a ridotto di difesa nella città, eh’ è molto vasta, spezzata, 
senza cinta c dominata, il convento la Mercede , il quale giace accanto al Xalon su di 
un angolo dell’ esteso perimetro della città, c addossato per due lati alle contrade: 
la sua posizione è infelice nell’ aspetto militare , perche , non che aver dominio , è desso 
medesimo dominato , e non clic impedire le mosse di un nemico penetrato nella città , 
opporglisi potrebbe tampoco a che coperto arrivasse all' improvviso a 5 tese dal convento. 
Vi si erano bensì elevati agl’ ingressi principali dei tamburi in pietra viva , fortificati il 
contorno e la torre semiebiudendo le porte e le finestre con muri traforati di tronicrc c 
feritoje : volcvasi pur anche unire al possesso della chiesa , eh’ è immediata al ponte , 
quello della destra del Xalon mediante una testa di ponte clic guidasse sulla strada di 
ZARACOZA; ma tutte queste operazioni erano o insufficienti o a mala pena incominciate, 
allorquando un battaglione italiano del 6.° reggimento comandato dal colonnello Pisa vi 
fu tqiedito ad accrescere la forza del presidio poco prima che 8ooo Spagnuoli discesi dalle 
CAST1GLIE »’ impadronissero della città ed avvolgessero d’ assetilo quel convento. 

Sempre diligenti nel raccogliere occasioni di recare ai loro nemici il maggior danno 
col minore pericolo loro proprio, gli Spagnuoli in fatti avevano formato divisamente) di 
prendere la truppa ivi rinchiusa , da che 1’ esercito già stava di più marce allontanato 
sulla costa del Mediterraneo, c nou così tosto avrebbesi potuto venirle in soccorso 
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da zaRàgoza, ove debole era il presidio , e questo già di molto occupato in tener tàv. i. 
libere le comunicazioni colla Francia. Essi lusingavansi che la presa di calatatud avrebbe 
ridestati i timori in zaragoza, rianimati i partiti in ARRAGONA, e richiamata in essa 
una parte dell’esercito occupato dell'acquisto di VALENZA. Perciò accordarono i 
due corpi di Durami e dell’ Empecinado di recarsi da sorta c da Siguenza di qua 
dai monti nella valle del Xalon y unirvisi ai drappelli di Hernandez e Campillo, occupare 
calatatud c Almunia , quindi dar la mano per Tudela al generale Mina onde portare 
colpi decisivi nel cuore dell* ARRAGONA. Giunsero eglino di fatto sul fluire «li settembre » 5 *«•«■*»*•• 
con un corpo di 7000 fanti e 800 cavalli ad Aceca , vi posero in ritirata gli avamposti 
di calatatud, ed inseguendoli vivamente penetrarono con essi nella città. Ivi parecchi •*#**■*•«. 
del presidio furouo fatti prigionieri; altri vi furono feriti, e tra questi i tenenti Barosclii 
e Sagreda all* atto di volersi difendere alla testa della gran guardia sulla piazza. E poiché 
più colonne discesero per diverse direzioni nelle contrade , nè fu possibile lo arrestarle 
nelle mosse impetuose eseguite di concerto cogli abitanti, si dovette operare la ritirata nel 
convento, non senza essersi nelle contrade cagionato loro molto danno dalle retroguardie 
a drappelli sotto il comando dei tenenti Bouiotti , Romei e Donadco. Gli Spagnnoli 
accerchiarono subitamente il convento trincerato; stabilirousi di là dal fiume e di quà 
nelle case più vicine; aprirono troniere; rovesciarono i tetti, e lanciarono travi c materie »? scismi»*, 
combustibili ne* sottoposti tamburi od opere scoperte del nemico , donde operar sì 
potevano sortite , e le resero inabitabili; praticarono in ugual tempo una galleria di mina 
al di sotto della contrada , la quale non più larga di 4 tese dividcvnli dal tempio che 
formava il principal corpo di difesa del convento, e lusingavansi cosi di fare scoscendere 
una parte di quell’ opera avanzata , e conseguire dal stia crollo 1’ abbattimento c la resa 
immediata del presidio. I loro campi si estendevano per un lato sino al Frasno , anzi 
gli avamposti loro di là di Almunia sino ad Epila , dal qual punto il tenente Giovanelli 
dopo lunga resistenza era stato costretto a ritirarsi a zaragoza; per l’altro lato volgevano 
sino a Molenda ed a Villa Felice non molto lungi daDaroca, ove pure sedeva in elevata 
posizione un presidio francese trincerato. 

11 generale Meusnier fu di subito avvertito dell* evento che metteva a pericolo la sua B,,u 

1 milcnau «*l 

truppa a calatatud c spandeva 1* allarme nella parte occidentale dell* ARRAGONA ; ma jr»n t.mpio dj- 
confidando troppo nella debolezza del nemico , nella capacità ed energia «li quelli che «»k«ì suu*. 
ncl posto minacciato comandavano , andò lento in soccorrerla , o le spedi una forza non 
proporzionata a quella degli Spaguuoli, et! espose 1* mia c 1’ altra a danni estremi. Frattanto 
il presidio sostenuto dalla lusinga dei soccorsi opponeva una disperata resistenza all’ inimico, 
il quale sin dal primo giorno gli stava alle porte , gli scavava terreno al di sotto , e gli 
mostrava con pericoli certi c con minacce vigorose il bisogno di una pronta sommissione. 

Il capobattaglionc Fuvalelli aveva il comando dei i5o Italiani destinati alla difesa del 
tempio , sotto cui dagli Spagnuoli si minava , c in cui per essi si assaliva il vero punto 
importante di quel chiostro debolmente trincerato. 11 fece egli prima sgombrare di tutte at Smentir*, 
le materie combustibili ond’ era pieno , indi provvedere abbondantemente ili projettili 
c di munizioni di mosclietteria ; vi 6 Ì aprì una controgallcria di mina per isvcntarc 
quella del nemico , ma che clic si facesse jwr dirigerla prontamente là dove udivasi 
procedere il picchio dello scalpello nemico , essa non ebbe alcun esito felice. Si vollero 
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rioccuparc i tamburi esteriori , ancor che per la troppa vicinanza delle case occupate 
dagli Spagnuoli fossero essi resi inabitabili: da 3o Italiani, tra i quali il tenente Roselo, 
vi rimasero feriti senza aver eglino potuto da quei punti dominati arrecare alcun utile 
alla difesa del tempio. Già gli Spagnuoli avevano raggiunta colle mine una parete , vi 
avevano caricati i loro fornelli, e tutto disposto per isquarciarc quel lato della chiesa 
che guarda la montagna. Prima però di metter fuoco alle polveri i due generali che li 
comandavano intimarono al presidio la resa; e siccome fu loro risposto « che facessero pur 
» eglino ciò che meglio loro sembrava, poiché ugualmente fatto avrebbe la guarnigione », 
appiccarono essi il fuoco ad una mina e fecero crollare, se non tutta, una piccola parte 
di quel fianco della chiesa , aprendo tui foro assai piò proprio ad introdurvi materie 
combustibili, che non alcun corpo onde occuparla. Non appena la mina fu scoppiata 
ed i soldati n’ ebbero veduto il debole effetto, schemironsi di uno sforzo 6Ì infruttuoso, 
acquistarono lena alla difesa, otturarono con Bacchi di terra e con pietre 1’ apertura, c si 
fecero piò che prima ad esprimere la brama « di non piò uscire da quel posto , c volervi 
» anzi perire che cedere a qualunque intimazione. » Favalclli fece svolgere i rottami, e 
colle mine stesse de* minori altari alzò intorno al principale, seguendo l'arco dell'ampia 
balaustrata , un parapetto capace di servire da ridotto , ove il nemico avesse aperte 
nuove brecce ed avesse tentato di superarle. Il restante del presidio frattanto ravvivava 
all' intorno verso la pianura i suoi fuochi ; occupavasi nello spegnere gl’ inccudj che il 
nemico cagionava nella parte immediata alla città con materie resinose lanciate dai vicini 
tetti ; raccoglieva i feriti ed i viveri , non che tutte le munizioni ne' punti piò sicuri , ecl 
a nuli' altro piò affidava la propria salute che ed al coraggio dei soldati incaricati della 
difesa del tempio ed all' arrivo sollecito de' rinforzi: si ominise quindi di porre in opera 
il mezzo delle sortite, o di prendere concerto per evadere nel caso che questi avessero 
tardato o quegli avessero esaurito tutti i modi di difesa; e ciò non meno accadde per 
soverchia fiacchezza eli comando, che per essere questo mal diviso, donde suole avvenire 
detrimento alla causa per la quale si combatte. Governavansi le difese dal capobattaglione 
Mullcr, mentre le truppe italiane rimanevano sotto gli ordini del colonnello Fisa, sì che 
nell'atto in cui il primo soggiaceva agli ordini di quest'ultimo di rango superiore, questi 
a quello sottostare doveva in riguardo alle interne disposizioni difensive; donde, malgrado 
certa quale attività sulle prime spiegata da ainendue, uscirono discordie, lentezze ed una 
trista sorte dalle truppe immeritata. 

Frocedcvasi innanzi dagli Spagnuoli, dopo il primo tentativo di breccia, all'&primcnto 
di due nuove gallerie nou lungi dalla prima; e, malgrado la fredda opposizione dei 
difensori clic cercavano, come meglio per essi si sapeva, di sventare il lavoro sotterraneo, 
pervenivano a collocare le polveri in gran copia nel fondamento stesso deir un fianco 
ilclla chiesa , sicché al mattino del 3 di ottobre dopo di avere inutilmente rinnovata 
l’ intimazione della resa vi appiccarono il fuoco. Lo scoppio pressoché simultaneo di due 
mine fu spaventevole : si alzò la parete di slancio spaccandosi iu piò tronchi, e nel crollare 
sull' estensione di sei tese trasse seco i sostegni della volta , che con orribile scroscio 
in parte fracassò essa pure nell* interno, spali alleandone i sepolcri ed emettendone 
insoffribile fetore, in parte penzoloni e minaccevole in alto 6i rimase. Gl’ Italiani superstiti 
al disastro non scamparono , ma tosto accorsero ad otturare i passi piò accessibili o si 
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ristrinsero alla difesa cicli* interna balaustrata, intorno a cui non era stato sì grande clic tav.i. 
altrove il danno cagionato dalle mine. Essi da quel sito gridavano in maniera minacciosa 
all' inimico queste forti parole: « Fate pur voi scoppiare le vostre mine, non avverrà di 
» vincerci, perchè noi siam disposti di qui difenderci sino alla morte. » Tali appunto 
erano i voti de* soldati e di molti dei loro ufluiali, bramando eglino mostrare di sapersi 
difendere con non minore costanza di quella già spiegata dagli Spagnuoli e nei tempj 
c nelle case di zaragoza. Tentarono, ma in vano, gli Spagnuoli d’incutere terrore a 
quegli audaci coll' alzar grida d'assalto, far battere da pili tamburi il passo di corsa c 
moschettare nell’ interno di quel tempio con non più usata violenza e pertinacia. Favalelli 
non vedeva esser giunto tuttavia il momento di ritirarsi nella parte meno guasta del 
convento, e lasciar libero a* nemici il possesso della chiesa. Nonostante la vivezza dei 
fuochi del nemico, il rovinarsi dei muri, gli urli e le minacce d’assalto delle brecce in due 
siti praticabili , finalmente il fetore mandato dai cadaveri c dalle stesse materie puzzolenti 
e incendiarie , di che il nemico riempiva quel recinto , nessuno di quei prodi sarebbe 
disceso al pensiero della resa : tanto era in essi saldamente radicato il proponimento di 
seppellirti sotto a quelle sacre volte prima di piegare alla forza del nemico già per 
altri tenuta irresistibile 1 Ebbcr diritto a speciale menzione fra gli altri i capitani Totti, 

Baroschi e Albrici , come pure il sergente De Giuli per aver eglino <T accordo col loro 
comandante Favalelli inspirato fiducia nella truppa , cd affrancata negl’ istanti più scabrosi 
la difesa. Ma nel mattino del 4 ^ allorché collo scoppio di una nuova inina vennero di * osuw 
molto aggrandite le prime spaccature e quasi interamente rovesciati con orrendo fracasso 
un angolo c la restante volta , non jiarve più a taluno quel sito suscettibile di difesa ; 
molto campo per altro rimaneva sull’ indietro , cui tuttavia non crasi con mine od altro 
modo d* attacco minacciato. Favalelli però risoluto di non partirsi si fece innanzi fra i 
rottami con 1111 branco de’ più arditi Italiani verso il luogo più aperto , c colà neU’auimarli 
a farsi befic degl* inutili sforzi del nemico’ ebbe un colpo di fuoco clic il ferì gravemente 
e cagionò un fatale cambiamento nel coraggio di altri capi , disanimati già dalle fatiche, 
dalle perdite e dalla smarrita speranza de* soccorsi. Già da più giorni la truppa noti 
aveva riposo; le scarse munizioni da guerra e i pochi viveri s*andavan consumando; un 
affanno generato da panico terrore i più deboli invadeva del pensiero «li vedersi fra 
breve schiacciati pel crollo della torre sotto cui si credeva che si minasse dagli Spagnuoli: 
nè le perdite erano state di poco momento , poiché facevansi salire a a3o uomini , tra 
i quali più ufiiziali. Oltre di che crasi avuto certezza clic il solo battaglione spedito il a 
di ottobre da zaracoza a sollievo del presidio era stato malmenato sulle allure del 
Frasno dai corpi d* osservazione spagnuoli e costretto a ritirarsi a longarcs colla perdita 
di più uomini , tra i quali andava preso lo stesso Gillot comandante del battaglione. 

In tale stato adunque i capi si smarrirono di quella fermezza che vuol essere dote 
indivisibile di chi ha il governo di una piazza e delle truppe che la difendono , e si 
accrebbe in modo il loro abbattimento che poche ore do|»o lo scoppio dell* ultima mina 
nella chiesa non curaronsi di più oltre protrarre la difesa nello spazio che loro tuttavia 
rimaneva, proposero eglino stessi al nemico la tregua, discussero gli accordi, c, fatalmente 
disgiugneitdo dalla loro la sorte de’ sotluffiziali c soldati, che con tanto valore avevano 
combattuto, «stipularono per sè, pei loro aderenti c pei soli ufiiziali la libertà c la vita.» 
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s«Tt. !*»..>. Uscivano adunque prigionieri (li guerra 566 soldati, dei quali 335 italiani, e deponevano 

(4M da' nldalL _ # 

Marcu Ai h«. 1 c armi sfilando sulla fronte di 6000 Spaglinoli, mentre i loro uffiziali amlavan liberi con 

«ani. («mali 

r iu e r opt calai», armi e bagagli a zaracoza. E ben qui «ava se dolenti d’ una sorte cotanto immeritata 
!po C ii»«i. i.up- rispondevano a quelli che accusavanli di poca pertinacia nella difesa quelle stesse parole 
rti.'l* àiin» 1» uscite dai soldati difensori di Buda resi a Solimano: « Che mai può a noi rimproverarsi ? 

» Noi non comandavamo , sibbene era nostro dovere 1 ’ ubbidire. » Gli uffizioli nel loro 
tav. 1. cammino di ritorno a zaracoza si avvennero colle truppe ili soccorso che il colonnello 
Clinski guidava lentamente per ordine di Meusnier verso calatatod. Questi soccorsi consi- 
stevano in un battaglione del 4.° reggimento italiano, in quattro compagnie del presidio 
di Alagon , in 160 lancieri polacclù ed in altri 100 uomini a cavallo fra ussari e corazzieri 
raccolti in zaracoza e nei dintorni. E poiché questa truppa sentivasi troppo debole 
per assalire da sola quella sì ragguardevole del nemico, andava eli (>asso lardo alla sua 
meta, lasciandosi precedere sulla destra dal generale Burck, che coti un’intiera brigata 
della divisione Reille indirizzava?» da Tudcla c Borja alla stessa calatatod per l’altra 
riva del Xalon. 11 generale Severoli , prevenuto in pamplona dello stato delle cose in 
ARRÀGONA c del pericolo che correva il battaglione italiano, aveva egli stesso affrettato 
la partenza di Burck da Tudcla coll* accampare in cs6a in vece sua le truppe di 
Mazzucchclli. Quindi anco nell’intento di accostarsi all’annata di sedizione su valenza, 
alla quale per online supremo doveva appartenere, raccolse a se dalle valli piò lontane le 
5 Ottu altre truppe della propria divisione, lasciò pamplona il giorno 5 alle truppe del generale 
Reille, e preceduto di un sol giorno dalla brigata Mazzucchelli s’ accampò in quella sera 
b oitniir*. colla brigata Bertolctti e coll’ artiglieria a Tafalla, il domani per la via «li Caparoso si 
y ouoWc. trasportò a Tudcla, e il 7 si scoutrò presso Borja col generale Burck, che lo informò 
della perdita di calataycd c dell’ inutilità della marcia testé per esso eseguita con Clinski 
su quel punto dopo la resa stipulata , e Io prevenne aver egli ricusato il partito d’ inse- 
guire l’inimico per non esporre sé medesimo c Tudcla (ove prontamente ritoniavasi ) 
ad mi simile disastro. Severoli, troppo cauto egli stesso per prendersi l’assunto di volgere 
sulle tracce dei corpi spagnuoli ili CASTIGLIA, deviò cammino c si diresse per Alagon a 
zaracoza a fine di colà stabilire gli accordi col generale Meusnier, indi o raggiugncrc 
l’esercito a Sagunto , o ricuperare calata yud c dar ne* fianchi all’ inimico in questa parte 
dell’ ARRAGONA. Non sì tosto Meusnier fu rinforzato ila questa nuova divisione italiana, 
la cui forza saliva a 7000 fanti c 65 o cavalli, formò il trop|K> tardo pensiero di correre 
con essa sulle tracce di Durami c dell’ Einpccinado , già ritirati in gran fretta dopo di 
aver predato lo stabilimento dell* armata in calatayud, l’uno a Medina Celi, l’altro 
10 ouuU*. a Molina. Si tolse adunque il 10 da zaragoza, e fu la sera a Mucla’ t il domani ad 
ia <>no tre. AI num i a , dove si uni con Clinski, ed insieme con Severoli rientrò il dì la in calatayud': 
ivi rimanevansi pochi abitanti ; non vi si scontrò alcun posto nemico ; nè vi si ebbero 
a vedere che con pena le tracce di un valore mal premiato là tra quelle ammucchiate 
mine del tempio la Mercede , che in sì bella maniera era stato difeso dai soldati del 
6.° reggimento italiano. Non si ristettero le truppe in quella città, ma il generale 
»s ouou*. Meusnier, proponendosi di spingere piò oltre sul ripiano di CASTIGLIA, andò il dì i 3 ad 
accampare ad Atcca colle truppe di Severoli e colla cavalleria di Clinski, mentre a sinistra 
Mazzucchelli discendeva a Daroca per la via eli Carinena , minacciando d’invadere pel 
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piano ili ffuscd le valli superiori del Tago. All'atto però in cui le forze principali in tav. l 
ARRÀGONA trovavausi raccolte da questa parte dcll'i’ftro, il generale Mina invadeva 
opportunamente dall' altra con 4000 fanti e 700 cavalli 1 * ÀRRAGONA superiore : reso 
in fatti più libero ne’ suoi movimenti per la partenza dell' intiera divisione italiana dalla 
NAVARRA gli fu dato di risalire la valle dell* .^rragon , portare attacchi sui prcsidj 
francesi delle Cinco ViUas , occupare Sodava ed Exea , dirigersi ad Ayerbe c minacciare 
in pari tempo sulla strada di Francia Gurrea e Jaca, spingere drappelli sino a II u esc a, 
svegliare iu somma grande allarme in zaragoza ed in tutta quanta l’ARRAGONA. 

Stava a quest’epoca nella città di zaragoza con un presidio francese una parte del v » uiujKm*# 
7. 0 reggimento italiano sotto gli ordini del colonnello Bellotti. Questi., eccitato a non porre *ou ma- 
ritardi nel dirigersi a Daroca ond’ ivi unirsi agli altri corpi italiani in cammino pel regno fc.itJ.nn.iJ 
di VALENZA , diede meglio eseguimento alle nuove ordinazioni del maggiore di piazza ini«i. 
Renouvrié , di quello clic alle prescrizioni del suo generale , c non guidò , ma spedi il 
i.° battaglione del suo reggimento colla compagnia dei volteggiatori del a. 0 battaglione 
cd un drappello di cacciatori a cavallo a scaccheggiate fra i presidj francesi ed i corpi 
di Mina nell'alta ARRAGONA. Ebbe il governo di questa truppa, che sommava a 817 
combattenti, compresi ao ufHziali e So uomini a cavallo, il conte Ccccopieri. Questo 
prode uflmale di somme speranze per 1' esercito italiano uscì di fatto colla sua truppa il 
dì 14 di ottobre alla volta di Exea per sottrarvi il presidio a prigionia; e come giunse «4 <*•*•»'•- 
a mezzo del cammino lo scontrò fuggitivo, lo raccolse e seco si tornava il di i 5 a Zuera. ■* 

Or siccome stringeva necessità di riaprire la strada di Francia interrotta dopo che e 
Clinski e Mazzucchelli e Rcrtoletti c Srveroli c Meusnier si erano tutti raccolti sull'opposto 
confine verso la CASTIGLIA, cosi il maggiore Renouvrié credette di poter prescrivere alla 
colonna di Ccccopieri di risalire essa sola il Gallego , soccorrere Ayerbe e Jaca e render 
libera la strada. Non ignorava Mina la piccolezza delle forze che contro di esso guidavansi 
dal Ccccopieri, e fece quindi il piano per avvolgerle e sconfiggerle. Lasciò che si 
avanzassero sino ad Ayerbe , indi facendosi raggiugnere dai corpi che teneva disseminati it uti a u«. 
intorno alle Cinco Villa* , ad Jnzancgo e ad lluesca si pose fra Ayerbe c zaragoza, sì 
per impedire ad esse di soccorrere la prima , che di operare la ritirata sulla seconda. 

È larga la spianata intorno ad Ayerbe , facile quindi alle imprese d’una forza numerosa 
soprattutto di cavalleria. Povero però ed arido n è il sito ; nè sarebbe convenuto clic 
tutti gli 800 combattenti che scorrevano i dintorni si fossero rinchiusi in quell' umile 
paese ov' era tanta l’ arsura e la penuria d' ogni cosa che soffriva»! , che non sarebbe 
rimasto speranza «li potervisi sottrarre ad una pronta prigionia. Ciò adunque riflettuto , 

Ccccopieri pose mente , anzi che a rinchiudersi in Ayerbe , a sottrarne il suo presidio : 
forò coti lieve scaramuccia tra la linea spagnuola e pervenne a congiugnersi ad esso , 
togliendo posizione intorno ad Ayerbe c proteggendo rinvio a quel villaggio dei granatieri 
di vanguardia comandati dal capitano Provana. Ma il caposquadronc Luce ed il tenente 
Cotez, che avevano sino a quel punto ricusate le proposizioni di resa al generale Mina, 
ricusarono del pari di porsi in aperta campagna ed accrescere le forze di Ceccopieri per 
mettersi in salvo con esse sopra lluesca e zaragoza. Fu dunque costretta la colouua 
italiana ad allontanarsi sola da quel punto ove minacciosa diveniva la sua dimora, deporre i 7 ouoSr*. 
il pensiero di recarsi sino a Jaca e quello pure di rivolgersi direttamente a zaragoza; 

r»i ni. 1» 
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ed ancorché Mina la accerchiasse - con 4 battaglioni della divisione detta di NAYARRA, 
1 battaglione di B 1 SCAGLIA c GUIPUSCOA , più. drappelli del corpo di Mcndizabal e cogli 
ussari e lancieri spaguuoli costituenti una forza di 3900 fanti e 600 cavalli, essa decise 
di traforarsi un passaggio sino ad Huesca, ove giaceva tuttavia un piccolo presidio 
francese, che nò osava di uscire dopo di uno scontro infelice testò avuto, nò conservava 
speranza di essere soccorso. 

Sì tosto che il capitano Provona fu tornato co* suoi da Aycrbc alla colonna italiana 
sopra il vicino colle , Ceccopicri operò francamente 1 ’ obbliquo movimento nella pianura 
alla volta di Huesca. E mentre aprivasi cammino di fronte fra le 6cliicrc di Mina, queste 
avvolgevano la sua retroguardia , e bersagliandola di mi vivissimo fuoco di moschetto 
vi uccìdevano fra molti altri granatieri l’intrepido Provana, clic la comandava. In breve 
istante ugual sorte toccò al capitano Spinella ed al tenente Prugnoli senza che i soldati 
perdessero ordinanza. E poiché la cavalleria spagnuola, senza però osare «li attaccarlo, 
presentava»! sui fianchi di questo corpo italiano , mentre la fanteria «’ adoperava in 
i sbarrargli la strada di fronte c stringerlo alla schiena, Ccecopieri imperturbabile formò un 
quadrato, pose i feriti nel mezzo, fece scorgere ai soldati la meta di poche miglia lontana, 
animò con parole d* onore gli uffiziali a dar P esempio di quel freddo coraggio che si 
vuole onde acquistare nei casi più difficili alla guerra un diritto ulla fama militare, e, non 
desistendo mai dal muovere e dal combattere su tutti i Iati, frenò l’audacia del nemico iu 
assalirlo , e si allargò cammino sino a tre miglia di là da Aycrbc. Ma in questa marcia 
ardimentosa eseguita con gran calma fra pericoli estremi si ebbero dopo dieci ore di fuoco 
ac-8 uccisi, dei quali 4 uffiziali, c 3 r >4 feriti, del qual numero i capitoni Buggeri e Contri 
ed i tenenti Gallino e Picciotini. Pure i superstiti 3 o 5 tra uffiziali e soldati, rinserrandosi 
in massa, proponevansi di giugnerc alla meta contrastata; se non che i molti colpi di fucile 
indirizzati nel centro del quadrato colsero fra altri 48 uomini lo stesso Ceccopicri nella 
testa, gli uccisero il cavallo e lo stramazzarono di sotto, sì clic i soldati il credettero perduto. 
Allora questa truppa senza munizioni, estenuata e fluttuante non seppe più resistere agli 
sforzi ognor crescenti del nemico , c dopo brevi passi si ristette di piò fermo ove questi 
dieci volte più numeroso la investiva c bersagliava ; ed enumerando essa già la perdita 
di 1 1 uffiziali c 049 soldati , dei quali 48 di cavalleria, ebbe pietà ilei feriti cui faceva 
steccato tutto intorno, pose tregua al fatto d’arme, e conservando intatto il decoro della 
milizia italiana, non senza la stima del nemico ed avergli cagionato gravi perdite, si arrese. 

Il generale Mcusnier non sì tosto ebbe intesa 1 ’ avvenuta incursione ili Mina nella 
ÀRRÀGONA superiore , abbandonò calàtayud alle cure elei generale Scvcroli , depose 
il partito di correre ai confini di CASTIGLIA , c si restituì il dì 16 a zaracoza colle 
truppe del colonnello Clinski allora appunto che di là crasi imprudentemente avventurato 
un solo battaglione contro una forza ragguardevole. Fece egli bensì subitamente dirigere 
in sostegno di quello alla volta di Aycrbc il colonnello Belletti fin qui rimasto con sole 5 
compagnie del proprio reggimento in zaracoza, indi spedì una compagnia di cacciatori 
francesi e 160 uomini a cavallo sotto gli ordini del colonnello Clinski; ma tutta questa 
truppa di soccorso non giugneva se non a Zucra all’ ora «tessa in cui quel battaglione 
i 5 miglia più lontano soggiaceva al suo destino presso Huesca. Il tenente Lotti reca vasi 
allora da Gurrca all’ incontro de* soccorsi cd annunciava loro 1 ’ avvenuto combattimento. 
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Irresoluti del partito da prendersi ili tanto danno. Belletti e Climki si ristettero, nè t*v i. 
furono al domani clic poco in 1 A di Gurrea a M alme sa , quindi procedendo con tutta itOMb» 
quella cautela che suol essere inspirata soprattutto da uu recente disastro non giunsero 
che la sera del 19 ad Ayerbe. Frattanto Mina aveva messi in sicuro i prigionieri, e per •» 
la via di Bolca e Loarrc avevali spediti nella NAVARRÀ, indi alla costa dell'Oceano 
Cantabrico per esser di là trasferiti alla corusà. Egli però rimanevasi con aooo fanti e 
400 cavalli intorno ad llucsca, sia per distrarre l'attenzione nemica dalle strade della 
NAVARRA, sia per obbligare il presidio di Huesca alla resa, e far sì che la fuma delle 
vittorie conseguite in ARRAGONA arrivasse con istrepito a valenza, v'infiammasse i 
cittadini alla difesa , e costringesse l’ esercito francese ad indebolirsi sotto ai forti di 
Sagunto per accorrere in sostegno di lerida e zaracoza amendue per lui solo minacciate. 

Sì tosto però che il suo intento fu otteuuto , non aspettò lo scontro di Clinski e di 
Bellotti, che verso lui dirigevansi da Ayerbe , Bolea e Arasques , ma partì da Huesca, e omAm. 
per la via diretta di Malmesa attraversò colle sue truppe la strada di Ayerbe a zaracoza 
e si rimise al contatto colla NAYARRA nelle Ciuco ViUas j»cr ili là tribolare gli eserciti 
nemici ugualmente in quel reguo cd in ARRAGONA. 

Tali succedcvansi gli eventi allorché Suchct si trovava iunoltrato nel regno di »•■'*■** **”*• 

rat» «Ufi* rveii- 

VALENZA e nell' assedio di Sagunto. Nè poteva egli sospendere la conquista, nè terminarla «» m «"'P"* 

Lui» in • 

prosperamente senza prima venire a giornata coll’esercito spagnuolo, conservando tutte *><■- f»«w« 
unite le sue truppe per decidere in un tempo e della sorte di valenza e della quiete 
dell' ARRAGONA. Dolcvagli per altro che le cose non andassero in quest’ ultima provincia 
sì lietamente come sperarlo poteva dalle truppe ivi giacenti , del cui coraggio nessuno 
dubitava. Aveva egli perciò nominato un consiglio d* uffiziali a decidere sull’ evento di 
calata YUD , ed esaminate essendosi da questo le minute circostanze che ne avevano 
funestato la fine, erasi pubblicamente asserito all’ esercito: «Essersi la truppa guidata con 
» valore, essere stata brillante c vigorosa la difesa, perchè durante un attacco ili 9 giorni 
» essa aveva con dispetto rigettato tre intimazioni di resa , sostenuto quattro esplosioni 
* di mine , sofferto fatiche , privazioni , inccndj c perdite continue ; c doversi soltanto 
> citare con biasimo la capitolazione, siccome un grave fallo dei capi, i quali in onta 
» delle leggi di guerra -avevano separati gl’ interessi loro proprj da quelli dei soldati. » 

D’ altra parte piò notizie raccolte intorno al sanguinoso fatto d* arme di Ayerbe e 
persino la stima accordata dal nemico ai vinti facevanlo persuaso : « Che mai nessun 
» corpo in questa guerra avesse con piu gloria combattuto del battaglione italiano sotto 
» gli ordini del conte Ceccopieri. » Volle egli adunque rimunerato quest' ultimo col 
subito dì lui riscatto , biasimata la condotta di altri capi meno propria ad assodarli 
nell’ affetto de’ soldati , meglio divisi i comandi e lasciata a presidio delT ARRAGONA 
l'intiera divisione Scveroli, acciocché difesa sulla destra dell 'Ebro dal generale Mazzucchclli, 
e sulla sinistra dal generale Bertoletti non gli cadesse alcun timore di vedere o da un lato 
o dall'altro minacciata zaracoza, o rinnovati per pochezza di forze o per lentezza di 
comandi i casi sventurati testé avvenuti. A tale intento la brigata Mazzucchelli composta 
di una compagnia di zappatori, di 3 battaglioni del i.° reggimento di linea e del 
i.° reggimento de' cacciatori a cavallo si ncconqiò fra calatayud e Daroca, la brigata 
Bertoletti composta di 3 battaglioni del i.° reggimento leggiere e di 3 battaglioni del 7. 0 
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di linea rioccupò le Ciuco Villas , mentre Severoli stabilito in zaracoza teneva aperte 
le comunicazioni di Aycrbc colla Frauda , c mentre un battaglione del a.° reggimento 
leggiere ripartito fra Alcafùz c Tcrucl agevolava per la via di Morella le comunicazioni 
fra zaracoza c 1* esercito a Sagunto\ ed appunto attaccando le truppe di Durand, 
deirEmpecinado , di Mina, di Hcmandez e Compiilo, le quali, come in seguito verrà 
narrato, tentavano ^inoltrarsi per più punti nel cuore dell'ARR AGONÀ , questa divisione 
italiana rese utili servigi all' armata , mandò nulli i progetti degli Spagnuoli e tenne in 
pace zaragoza, finché poi surrogata da altre truppe ebbe a volgere essa pure all' assedio 

di VALENZA. 

Nè meno attivi dei capi spagnuoli di entrambe le CASTIGLIE c della NAYARRA 
mostravansi a quest* epoca varj capi di truppe in CATALOGNA. Ivi il barone di Eroles 
aveva conseguito il riacquisto del monserrat , aveva ripreso Igualada , battuto il presidio 
di Cervera, preso quello di Scllpuig , quindi era salito sino a Urgell, aveva corsa la 
CERDAGNA superiore e vi aveva recato disordini ed allarme, mentre da Saarsficld avvivava» 
la guerra intorno a Yique cd a Granollers , e dagl'instancabili Manso, Milans c Rovira 
interrompevansi le comunicazioni fra ceroni e Barcelona, c fra gerona e la Francia. 
Nè di ciò pago il generale in capo Lascy rimoveva altresì le popolazioni delle città 
stesse in potere del nemico dal torpore nel quale cran tenute, metteva allarme ne'presidj 
che le governavano, e soprattutto in LERIDA, tortora c tarracona, come quelle che più 
importavano all’ esercito occupato nell* acquisto di VALENZA, àia il generale francese 
De Cacti, da non molto arrivato da Parigi ad assumere il comando supremo in CATALOGNA 
in vece del maresciallo Macdonald , gli si oppose , come meglio il poteva , colle scarse 
6ue truppe destinate a coprire grande spazio di terreno. Tutta la provincia era in armi, 
cd esausti parevano tutti i mezzi per costringerla alla pace. Si attenne egli adunque al 
solo partito di fare d’ogui piazza posseduta il centro di altrettante colonne mobili alte 
a portarsi prontamente fra gl* intervalli 1* una dell’ altra , disperderne gli attruppamenti , 
e così con tal rete di punti forti c di truppe leggieri stancare il nemico , ridur vane le 
sue minacce d’attacco o di sorpresa, e se non togliergli del tutto la facoltà di nuocere, 
render meno efficaci le sue diversioni e farlo men capace d* imprese vigorose. Nel che 
lo assecondarono di fatto attivamente con variate e sempre sanguinose vicende lungo il 
mare o nell' interno i generali Lamarque da GERONA, Maurice-Mathicu da darcelona , 
Bourgeois da tarracona, Ileiiriod da lerida , Esperi da tortosa. Ed appunto da un 
procedere di guerra così vivo in CATALOGNA ne Suchet potè sopprimere i timori sugli 
eventi futuri nelle piazze per esso indispensabili alle spalle del suo esercito , nè Blake 
potè ritrarre il vantaggio di cui si lusingava. 

Sembrava di fatto che il generale Blake non fondasse speranza di salute pel regno 
di VALENZA che nelle grandi diversioni in ARRAGONA c in CATALOGNA. Egli qual 
reggente delle Sigile assecondava con ogui suo potere gli sforzi del generale Lascy , 
mentre agevolava ai generali Durand ed Empccinado il ritorno dalle CASTIGLIE nelle valli 
del Xalon, e promoveva inquietudini a zaracoza. Lo stesso generale Mahy, reso libero 
nei movimenti intorno a murcia per cagione della ritirata dei corpi di Soult a crakada, 
ebbe per lui a salire sino a Cucncat e in fatti allontanò da questo punto la divisione 
francese ivi venuta da uadrid, e procedette innanzi sino a Teruel sul fianco meridionale 
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dell* ÀLBARRAC1N per invadere per quel lato l’ÀRRAGONA, mentre l’ Empecinado e tat . i . 

Durami rovesciarsi dovevano sui corpi di Mazzucchelli a Daroca, e mentre Mina span- 
dersi doveva nuovamente nell’ ÀRRAGONA superiore sino a congiugnersi con Lascy in 
CATALOGNA; lo che avrebbe certo costretto il generale Sudi et ad abbandonare l'assedio 
di Sagunto e forse a lasciar libero il regno di VALENZA. Ma uti cotal piano, ancorché 
suscettibile di buona esecuzione , non avrebbe jiotuto raggiugncrc f intento se non nel caso 
che poche od inoperose fossero state le forze dell' esercito francese in quelle due limitrofe 
provincie , e se non nel caso in cui gli Spaglinoli Io avessero governato con pari celerità 
cd accordo con che Suchet guidava l'arduo attacco di Sagunto. Avvenne però che più 
presto furon essi minacciati di perdere un tal punto c di vedersi l'esercito francese alle 
porte di valenza, di quello che siasi questo trovato nel pericolo vero di perdere le sue 
piazze, e quindi nel bisogno di uscire in loro ajuto abbandonando l' impresa incominciata. 

Non più aduuque dovette il generale Blakc ripor fiducia di vincere la campagna c sottrarre 
valenza alla sorte che il nemico le preparava nei soli attacchi di lontana diversione 
resi ugualmente inefficaci in ARRAGONA cd iu CATALOGNA dai corpi italiani e francesi; 
ma appigliar si dovette al partito sin qui per esso ricusato di dar battaglia all' esercito 
assediarne. A tale uopo richiamò tutto il corpo di Mahy dall'alto Guadalaviar a Liria, 
radunò fra Boterà c Albalate tutta quella truppa clic gli fu possibile dai dintorni di MURCIA, 
di alicante e eli valenza; riavvicinò a Scgorbc l’intiera divisione Obispo , acciocché uountr*. 
minacciasse di nuovo gli accampamenti di Suchet sulla strada di Teruel, c le ordinò di 
cedere terreno a quelle truppe che la inseguissero, e attrarle a 6Ò il piò lontano possibile 
da Sagunto , perché egli stesso, rompendo allora a battaglia nel piano, trovar potesse più 
debole 1’ altra parte dell' esercito nemico , quindi più facile il soverchiarla c far bottino 
de’ suoi parchi d’ assedio all* atto di costringerla a levarsi con precipizio dal regno di 
VALENZA. Il confortava nell'idea della riuscita fra gli altri l’esempio di quanto era 
avvenuto nel tySy allo sblocco di Praga. Colà il maresciallo Daun pervenne con più marce 
allettatrici ad indebolire dell’ intiero corpo del principe di Bcvern 1' armata di Federico , 
quindi fu a lui più facile il costringere quest' ultimo a levarsi dall' assedio, anzi a sortire 
iu molla fretta dalla Boemia , abbandonando sotto Praga le proprie artiglierie. 

L* esercito di Suchet non era certamente nello stato che inspirasse il più di fiducia «h 

e sicurezza. Egli non era più forte di i5ooo uomini, e doveva per mezzo di colonne 
mobili e di posti trincerati vegliare al lungo della strada di Sagunto a tortosa turbata 
da più drappelli spagnuoli armati alla leggiere; doveva guemire Oropesa e Morella , 
osservare Pcniscola e Torrcblanca , dond* era voce che gl' Inglesi sbucherebbero con uno 
sbarco assalendo l'esercito alle spalle; doveva far discendere i viveri dall' ARRAGONA, ^* 11 * b *" i ‘ 
proteggere l' invio delle munizioni da tortosa , e al tempo stesso proseguire 1' assedio 
di Sagunto , guardarsi verso il mare c sulle strade di valenza, di Liria e di Segorbe 
non solo da una folla di paesani armati , ma dalla minacciosa prossimità di un esercito 
regolare di a5ooo uomini esaltato dall' orgoglio nazionale e incoraggiato soprattutto 
dalle vive acclamazioni di un clero e di un popolo festosi oltremisura nella certezza 
del più glorioso c decisivo trionfo. In questo stato di cose Suchet faceva proseguire 
senza interruzione i suoi lavori contro i forti , faceva discoprire terreno tutt' intorno per 
non essere colto all* improvviso, e, forse troppo incautamente, allontanava dai campi due 
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tav j. brigate e i dragoni italiani «otto gli ordini del generale Palonibiui, «perchè salissero il 
» Murviedro , respingessero Obispo da Scgorbc, ed accorressero sino alle frontiere per 
» soccorrere P importante punto di Teruel. » 11 colonnello Schizzetti aveva riconosciuto 
!•> omir*. | a linea epagnuola a Torrcstorrcs il 19; quindi Palombini fu spedito al domani con due 
reggimenti italiani, il i.° reggimento della Vistola, il 114® reggimento francese, i 
dragoni Napoleone c uno squadrone di corazzieri con a pezzi d’ artiglieria per attaccarla. 
Per altro 1 * inimico all* arrivo di una forza si ragguardevole aveva abbandonato Torrcstorrcs 
m. cd crasi accampato sulle alture di Segorbc. Palombini gli tenne dietro, ma di là pure 

gli Spagnuoli furono prima in ritirata di quello eh* egli fosse a portata di attaccarli. 
E poiché nessuna nuova tuttavia, se non se vaga, si aveva sullo stato del presidio 
francese a Teruel, asserendosi dagli uni esser egli sul punto di arrendersi, da altri 
esser soltanto investito , da tutti in somma sovrastargli gran [>ericolo se tosto a lui non 
3i ouob** «ì accorreva , Palombini proseguì il suo cammino scostandosi da Sagunto c salendo alle 
montagne di frontiera nell’ intento di offrire a quel presidio soccorsi od un appoggio 
all’ evasione. Obispo, ritirandosi in faccia a lui, 6Ì volse sulle prime verso Xerica , e poiché 
P ebbe attirato per quel lato, non visto discese rapidamente pel fianco ad Jlcublc , indi a 
Liria a prendere mia parte immediata alla battaglia sotto gli ordini di Blakc nei colli di 
a* OH*»*.. Sagunto. La vanguardia di Palombini composta dei dragoni Napoleone trovò due battaglioni 
spagnuoli sulle alture ili Xcrica appoggiati colla destra al buine, colla sinistra ai monti, e 
col centro in faccia al ponte. Tosto si disjiose ogni cosa per Pattacco: la cavalleria si spiegò 
sulla sinistra sotto gli ordini del generale Boussart; un battaglione del a. 0 reggimento leggiere 
preceduto dalla compagnia de’ volteggiatori del capitano Scotti si scagUò francamente pel 
ponte contro il centro nemico, sotto ad un fuoco vivissimo che ha cagionato la perdita di 
molti fra gl* intrepidi di quella compagnia, e pervenne a porlo in fuga sì tosto che Pala 
destra fu con pari impeto assalita dai granatieri a cavallo, il cui capitauo Pelisson rimase 
ferito con molt* altri dragoni nel caricarla pel fianco. Quel corpo spagnuolo proseguì la 
ritirata fra le strette di las Baracas , facendo credere che ivi pure ripiegata si fosse P intiera 
divisione di Obispo, mentre in quella vece, non lasciando che pochi fra le strette, ella era 
già discesa verso Liria , e indirizzavasi col corpo di Maliy a Bctcra per formare P ala 
sinistra della linea di battaglia. Palombini stette a campo quella notte sul Murvicdro senza 
permettere che i suoi si dilatassero sino a Xerica, tutto che paese a lui vicino e già sgombro 
di nemici: il fondato sospetto delle sorprese c delle imboscate notturne il decise ad impe- 
dirne P occupazione, donde nata sarebbe la funesta dispersione delle sue truppe nelle case. 
*ì Nel domani però attraversò Xerica , e senza darsi cura della prossimità de* nemici, degli 

o6tacob del terreno c del soverchio suo scostarsi dall* esercito 6egul le avute ordinazioni, 
sali colla brigata Bobert a las Baracas , vi si tenne in posizione e spedì di là un 
drappello di dragoni alla volta di Sarrion e di Teruel; c poiché in pari tempo egli 
seppe essersi Obispo ritiralo per Meublé sopra Liria , gli fece tener dietro a non molta 
3, o««Ar.. distanza dal colonnello Barbieri: anzi, come furono tornati i dragoni da Sarrion colla certa 
notizia .« essere stata già prima Teruel «occorsa dalle truppe di Mazzucclielli per la via 
» di Daroca», ritornò egli stesso senza più indugio con affrettato movimento ai campi 
14 »’ di Sagunto , e vi arrivò appunto allora clic 1 * esercito spagnuolo sfilava da valenza per 
rompere a battaglia nell* istante del creduto di lui maggiore allontanamento. 
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Era urgente pel prandio di Sagunto clic si avesse a venirgli in soccorso : le 
provvigioni da bocca erano consunte ; gli approcci erano giunti a 6ole 5 tese dalla 
breccia ; tutto era lesto per intraprendersi il fuoco di due nuove batterie ravvicinate, e 
non lasciar piò dubbio V esito di un terzo assalto ai forti : oltre di che gli obizzi e le 
bombe che l' assediarne mandava da piu punti cagionavano danni gravissimi alle opere ed al 
presidio , guasta vari le acque c i magazzini , accresceva!) di feriti gli ospedali socchiusi iu 
luoghi oscuri c inai coperti dalle blinde; in somma non lasciavano speranza di potersi ben 
a lungo sostenere. Ala il generale Blake, cui sembrava ripugnasse l'idea di venire ad uno 
scontro generale , tardò di un giorno le mosse dell’ esercito, e questo fu bastevole perche 
Suchet raccogliesse tutto il corpo staccato di Palombini c facesse quindi su due punti 
propendere l’azione alla vittoria colla fanteria e cavalleria italiana. E alquanto vario, come 
vedesi dal piano qui unito, c per colline e per acque e per la pianura eli’ è tutta sparsa di 
olivi il terreno compreso fra Sagunto e valenza. Elevatisi immediate a Sagunto le maggiori 
alture , che per aspre pendenze e folte boscaglie sono dette il Montenegro. Derivano esse 
dal monto piò lontano detto il Montcmajor , dal quale si versano le acque per un lato 
fra scoscesi burroni nel Murvicdro , per l’altro in un vallone dove ha origine il torrente 
Carraychet , che va direttamente in mare a poche miglia da valenza. Si diramano quindi 
i contraiforti delle alture principali in un piò dolce pendio da questo lato sino al piano, 
offerendo pur anche non lungi dalla grande stradu clic scorre tra valenza e Sagunto 
opportune militari posizioni ; tra le quali è la migliore quella del Puig accanto al mare, 
ove un monticello isolato c in tre poggi diviso elevasi nel mezzo della pianura cd offre 
un punto, di vasto scoprimento c di sostegno in un’ azione generale. Poclii sentieri 
attraversano il Montenegro ; il solo piò accessibile ad un esercito è quello che passa pel 
colle di S. Spirito , c sale e scende dolcemente carreggiabile nei due opposti versanti di 
quel monte. Quella truppa che innanzi all’ altra si renda in possesso di uno stacco si 
importante , ha giù. un vantaggio deciso sopra quella che tenti soverchiarla; c fu «li fatto 
il principio di un successo vittorioso quell’ avervi il maresciallo Suchet accampato da 
piò giorni r intiera brigata del generale Clopiski, c l'aver potuto al mattino della battaglia 
rinforzarla della brigata Robert e dei dragoni Napoleone ricondotti opportunamente da 
Palombini dalla frontiera. 11 resto del gran masso d’altura è poco mcn che inaccessibile; 
nè vi ha di propriamente facile ai movimenti di un’ armata se non il colle di Sagunto : 
ivi scorre in soave declivio la grande strada di Segorbe sino a congiugnersi sotto al 
tiro dei cannoni del forte con quella principale di tortosa a valenza. Su questo lato più 
d' Ogni altro minacciato dal generale Bbke giaceva a campo 1* intiera divisione Harispc, 
c poco lungi la divisione Palombini, di cui una parte stringeva d’assedio i forti, l'altra si 
recava a formar linea tra questa divisione e quella di sinistra lungo la detta strada di 
valenza, onde assecondare nel centro gli attacchi di amcnduc. Tutta la divisione Ilabert 
giaceva a campo nella pianura, guazzava inferiormente ai forti il fiume Murviedro e 
rivolgevasi contro l’ala destra degli Spagnuoli, la quale protetta da piò barche cannoniere 
e da una nave inglese minacciava per quel lato in maniera decisiva 1’ esercito assediarne. 
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TOtxNttiBiii Di fatto il generale Blakc com'ebbe giudicato maturo l'istante di venire a giornata, 
■ fece le seguenti disposizioni nel suo esercito : tutta la divisione Zayas ebbe a formare 
1 * ala destra della linea , occupare Puzolo , e costituire «li quel punto importante nella 

tav. v. pianura il perno dell' azione generale: il generale Vclasco doveva tenergli dietro colle 
riserve e stabilirsi sulle alture del Puig in coutatto col centro comandato da Lardizabal 
oimi».. e colla flottiglia che seguire doveva il movimento della destra dell' armata. Il generale 
in capo avrebbe egli stesso occupata questa posizione j>cr aver dominio sul campo di 
battaglia c spinger oltre l'ala destra sino ai forti di Sagunto, coinè quella clic era ad essi 
più vicina , sì tosto che conseguito si fosse un deciso vantaggio sul resto della linea. 
Le divisioni Caro, O-Donell e Loy dovevano indirizzarsi sulle alture che stanno alla 
sinistra della strada di valenza e guidano alla valle di Gesù, perchè su quella appunto il 
centro dell' esercito francese si accampava. Finalmente la sinistra comandata dal generale 
Mahy consistente nelle tre divisioni Miranda , Obispo e Villacarnpa doveva impadronirsi 
delle alture di Hcmùncll partendo dai dintorni di Lina , Belerà e Moncada , quindi 
ini|>oasessarsi del colle di S. Spirilo , e con un impeto deciso rovesciare 1 ’ ala destra 
nemica dal Montenegro , scendere a Gilct , prendere in ischiena i campi di Sagunto , e 
rendere più facile la marcia progressiva del centro e della destra verso i forti. Questo 
esercito facevasi salire a a 3 ooo fanti e 2000 cavalli con alcune compagnie di cannonieri 
e 36 pezzi d* artiglieria ila campagna ; mentre 1 * armata di Suchet non constava che di 
laeoo combattenti, non dovendosi computare nella forza attiva per la battaglia que' corpi 
clic sotto gli ordini dei generali Bulutliicr c Brouikowski guernivano i campi c le trincee 
tutt* intorno di Sagunto , nè i corpi luqiolctani che sotto gli ordini dei generali Compere 
e Fcrrier accampavano sui colli di Petres e Gilet per osservare gli sbocchi di Segorbe: 
pure in una tanta sproporzione di forza Suchet abbracciò il generoso partito di attaccare 
all* istante eh* ei vedrebbesi attaccato c prendere le mosse ilallc offese per rendere efficace 
c decisiva la difesa. À ciò meglio si decise quando vide 1 * esercito nemico dilatarsi sopra 
una linea arenata di soverchia estensione , quindi atta ad essere agevolmente contenuta 
sui lati e traforata in un dei punti di mezzo. Nè era già da temersi clic venisse rinnovata 
dagli Spagnuoli quell' ardita operazione di Annibale a Canne di far tanaglia delle ali , dar 
tinto il centro onde stringere il nemico frammezzo c sbaragliarlo: tutto che grande il loro 
individuale valore, non diedero essi mai in questa guerra, 11*011116 a Bay leu , alta -prova di 
sapere svolgere da una massa numerosa in campo aperto uu* azione in favor loro contro 
corpi agguerriti; quindi è che il partito preso dal generale francese di far massa di forze 
contro il centro e arditamente sbucarlo all'atto stesso di contenere e di rompere i due 
fianchi si fu quello che meglio conveniva nell' angustia delle cose a cui vedeva»! ridotto ; 
mentre al contrario il partito preso dal generale spaglinolo di estendersi sopra uno 
spazio di sette miglia faceva sì che l' urto su di un punto non potesse riuscire di un 
appoggio immediato all* attacco di un altro , nè che 1* un corpo prontamente soccorrere 
potesse quello che più di ajuto abbisognava , non offerisse in somma una speranza di 
sicuro trionfo , quale altrimenti offerta si sarebbe dall’ opposto partito di concentrare 
cioè su d’ un solo punto il nerbo dell' annata , c mentre sopra gli altri attirata aarebbesi 
1 * attenzione nemica con false dimostrazioni , operare su quello in maniera sollecita , 
violenta e irresistibile 1 * urto principale. 
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Erano le sette «lei mattino quando 1* esercito spagnuolo si tolse dalle posizioni 
lungo il Carraychet , e separato in più colonne si diresse per più strade sopra il campo di 
battaglia : il generale Zavas occupò Puzolo senza ostacoli, da che vi si erano levati poco 
innanzi i deboli posti francesi colà acquartierati: il generale Lardizabal s’ andò a stabilire 
per la Certosa e per Rafelbufiol sulle alture di Ostala : il generale Mahy salì dai colli di 
Reterà a quelli di Hemùncli, e preceduto dalla divisione Villacarnpa si diresse verso il 
colle di S. Spirito. Ma all' ora stessa in cui il generale Blake poneva in movimento le varie 
divisioni del suo esercito e stabili vasi col corpo di riserva al Puig , il maresciallo Suchet, 
ricordando il consiglio di Strabono : Che non d ha cosa che un capo debba più temere di 
quella di far credere o conoscere eh * egli te ma, apriva il fuoco delle nuove batterìe contro 
ai forti di Sagunto , rallegrava 1* esercito coll* idea della sua sicurezza nella vittoria , 
imponeva lo stupore nel presidio , perché in tanta strettezza di momenti egli sembrasse 
meglio occupato dell* assedio che dell* esercito in cammino per costringere a levarlo \ 
finalmente , allorché parcvagli maturo il movimento generale, spediva controrala destra 
nemica l* intiera divisione Ilabert per tenerla in soggezione entro a Puzolo , o spingerla 
più lungi sulla spiaggia , faceva scendere dal colle di S. Spinto la divisione Clopiski ad 
incontrare I* ala sinistra , ed accoppiavaai egli stesso alla massa del centro comandata dai 
generali llarispe e Falonihini per guidarla nel mezzo de* nemici. La forza delle sue colonne 
era tale da per tutto da poter conseguire 1* intento stabilito , nè avrebbe 1* una dovuto 
andur più celere dell* altra per non esporsi ad un disastro generale. Fu quivi in fatti da 
ammirarsi la saggia applicazione di quel principio fondamentale della tattica : Doversi la 
mobilità compassare colla solidità in modo che C una aW altra non arrechi nocumento in 
un'azione generale. Ma questa legge non fu del pari osservata dall’ esercito spagnuolo, 
jKjichè 1* ala sinistra si estese e s* innoltrò di troppo innanzi che dal centro e dalla destra 
si fossero raggiunti i punti ad essi designati, anzi fu battuta e interamente scompigliata 
prima che dal centro e dalla destra si fossero scontrati gl* inimici e si avesse loro 
con brìo, come avvenne, contrastato il conscguimeuto di una piena vittoria sovra altri 
punti della linea di battaglia. 

Il generale Clopiski faccvasi precedere di là dal colie di S. Spirito dai dragoni 
Napoleone. Gli zappatori a cavallo di questo reggimento imperturbabili sempre , come 
videro in quello stretto la vanguardia spaguuola seguita da tutto il corpo di Villacarnpa, 
le si lanciarono contro e la scompigliarono, menando seco prigionieri i uffiziale e io 
soldati, e spandendo un'allarme intempestivo in tutta la colonna spagnuola che seguiva. 
Clopiski allora non si lasciò sfuggire l’occasione di conseguire da quel primo vantaggio 
un secondo ben più decisivo , proporzionando alla rapidità delle mosse la solidità delle 
truppe destinate ad eseguirle. Il colonnello Schizzetti fu lasciato libero di operare su 
quei colli sino ad Hcmiincll con tutto il reggimento elei dragoni italiani sostenuto dalla 
fanteria della Vistola e dal 114. 0 reggimento di linea francese sotto gli ordini del 
generale llobert , intanto che il 44 ° reggimento piegava verso il centro onde accostarsi 
alle truppe guidate 6ul campo di battaglia dallo stesso maresciallo e renderle più forti 
per l’ attacco principale. La colonna di destra urtò di fatto nuovamente nelle masse 
spagnuolc nell'atto che scendevano dal colle di J/crminell per salire su quello di S. Spinto, 
e le scompose , raccogliendo un buon numero di prigionieri che buttavano le armi 
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tàv. t. nei burroni per sottrarsi all* inseguimento della cavalleria italiana. Dopo questo primo 
disordine cagionato nella vanguardia dell'ala sinistra dell'esercito spaglinolo Clopiski raffrenò 
■5 ont.br*. la sua truppa e non permise clic di molto 9 ùuioltrassc , sin clic dal centro e dall’ ala 
sinistra francese non si fossero del pari e impegnati i combattimenti e conseguito terreno. 
A ciò il moveva altresì il veder giugnere sulle alture in sostegno di Villacampa e di 
Obispo coll* iutiero corpo di Miranda le riserve del generale Mahy. Ma il colonnello 
Scliiazzetti non 6 Ì tenne lungamente inoperoso , raccolse i suoi squadroni , disse loro 
quanta fette egli avesse nel loro coraggio e nella loro sperienza, e , sostenuto in efficace 
maniera dalla prode fanteria del generale Robert, caricò nel mezzo della truppa nemica, 
talché fu vista in un baleno sciogliersi in drappelli e darsi, innanzi l'altre, a precipitosa, 
fuga la divisione Miranda , trascinando con sè quasi tutta la sinistra dell* armata. 
Studiavasi bensì il generale Maliy di trattenere i fuggitivi, formar quadrati, volgere la 
propria cavalleria contro quella del nemico-; ma ciò fu inutile : le sue perdite si fecero 
gravi , ed egli fu costretto a ritirarsi verso Becera quando tuttavìa la battaglia ferveva 
nel modo piò animato al centro ed alla destra della linea. Pertanto il generale Caro 
sostenuto al centro dalla divisione O-Donell e dalla cavalleria del generale Loy aveva 
prevenuto Such et nel possedimento di quel colmo dell* altura di Ostalec che sta rimpctto 
alla valle di Gesù , ha un dominio sulla strada di VALENZA, ed è in contatto della valle 
clic scende da S. Spirico. Vi si era schierato in battaglia con più pezzi d'artiglieria, 
ed allorché la divisione Iiarispe lo raggiunse per iscacciaruelo , egli spiegò gran valore 
e pertinacia in non volersi da quello ad ogni costo allontanare : il che se si fosse )>cr 
lui conseguito , avrebbe procacciato alle tre parti dell* esercito spagnuolo di soverchio 
distaccate un possente annodamento per non rompersi ; anzi avrebbe loro impresso quella 
forza eh* era pure indispensabile per potere una volta eflicaccmeutc dar dentro nelle 
deboli masse del nemico , proseguire o riprendere bovt* esse 1 * offensiva , sconnetterne 
le ali dal centro, e giugnere per la pianura e pei monti in pari tempo al soccorso di 
Sagunto , il cui presidio stava sulle mura spettatore impaziente dell* azione generale. 
La divisione Harispe, che marciava in colonna di battaglioni spiegati fiancheggiata dalla 
cavalleria , come giunse sotto al tiro ilei cannone della posizione dei generali Caro e 
O-Donell, si sviluppò in maniera d' avanzare il fianco destro e schivare il siuistro, perche 
questo servir dovesse a quello di riserva : il 7. 0 reggimento di linea attaccò pel primo 
quell'altura sotto un vivissimo fuoco di mosclietteria e d’artiglieria; il generale Paris lo 
guidava in istretta ordinanza per battaglioni al passo ili carica fra le grida di Avanti e 
il tumultuoso frastuono de’ tamburi e dell' artiglieria. Gli Spaguuoli ricevettero con calma 
quell’ attacco , ma dopo lungo resistere dovettero cedere una parte dell’ altura e scendere 
verso il torrente : ivi però soccorsi opportunamente dalle riserve di Lardizabal e da 
alcuni corpi che 6 pcdivansi dal generale Blnkc dalla Certosa soverchiarono gli assalitori , 
obbligandoli a discendere di nuovo da quel colino nou senza molto disordiue, e recando 
ferita al generale Paris ed allo stesso maresciallo Suchet , clic quivi intorno guidava il 
combattimento. Ria per la buona sorte dell* esercito non fu sì grave la ferita elei maresciallo 
da costringerlo ad abbandonare ad altri la cura dell’ azione : egli ordinò a Boussart di 
far uno sforzo sulla destra del centro nemico coi 4 *° reggimento di ussari sostenuto dal 
l3.° de* corazzieri , affinché la fanteria appoggiata fortemente sulla sinistra da un attacco 
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vigoroso di cavalleria potesse tosto riordinarsi all* attacco sulla destra e rendere sicura tav. v. 
1 ‘ occupazione di quel monte) intorno a cui gli Spagnuoii opponevauo gagliarda resistenza. 

Gli ussari di fatto attaccarono zulla colia cavalleria di Loy , e assecondati nella carica *5 ouobr*. 
dai corazzieri la ruppero c la inseguirono. Ma poiché furono giunti presso al ponte sul 
torrente di Puzolo , si videro eglino stessi costretti a voltar faccia , perchè a destra 
bersagliati da più corpi di fanteria) ed assaliti in fronte dalle riserve di cavalleria. 

Nello scompiglio prodotto da questa ritirata impreveduta degli ussari alcuni pezzi in 
batteria sulla sinistra del generale Harispe andarono perduti , altri rovesciati , e fu gran 
ventura se il disordine non si è comunicato nelle vicine masse della fanteria ) che la 
presenza del proprio generale incoraggiava. Or mentre il 116. 0 reggimento c il 3 .° della 
Vistola sostenevano il 7. 0 nel nuovo attacco dell' altura ben più del primo efficace e 
decisivo , avveniva un di quei casi che sovente produconsi nc' giorni di battaglia e 
clic dal sommo Guicciardini vengono sì chiaramente espressi in quella grave sentenza s 
« Esser grandissima in tutte le azioni umane la potestà della fortuna , maggiore nelle 
» cose militari , che in qualunque altra ) ma inestimabile ) immensa , infinita nc' fatti 
» d'arme) dove un comandamento mal inteso) dove un'ordinazione male eseguita) dove 
» una temerità , una voce vana insino d' un minimo soldato trasporta spesso la vittoria a 
» coloro, che già parevano vinti: dove improvvisamente nascono innumcrabili accidenti, 

» i quali è impossibile, che sicno antiveduti, o governati con consiglio del capitano.» 

Quivi Lardizabal , poiché ebbe veduto la fermezza con che la sua fanteria sull* altura 
stava alle prese col nerbo priucipale del nemico , e come questi procedesse più lento 
clic non soleva negli attacchi , finalmente la cavallerìa nemica rivolgere le spalle alle 
riserve della cavalleria spagnuola , stimò aver egli restaurata sul centro la fortuna della 
battaglia già estremamente scompigliata alla sinistra e fortemente bilanciata alla destra 
contro Zavas fra le case di Puzolo , quando tutto ad un tratto Palombini sbucò co’ suoi 
battaglioni italiani spiegali l’ un dietro all* altro dai vicini boschi di olivo , fra i quali 
a passo grave e misurando la sua colla velocità dell’ ala sinistra e del centro avanzava 
sempre costeggiando la strada principale , c non veduto vide la cavallerìa spagnuola 
passargli innanzi di carriera sulle tracce degli ussari , che spinti così dal numero 
s’ andava» raccogliendo in più sicura posizione sulla sinistra della divisione Ilarispe: 
fermò egli allora sull’ istante la sua truppa , che per tal modo era divenuta il vertice del 
cuneo dell* armata , c le fece prontissimamente far fuoco di battaglione sulla cavallerìa 
nemica che credeva»! vincitrice, e fu vinta da subito terrore. Più non v* ebbero fra essa 
nè uffizioli , nè soldati che non facessero pensiero di avere gli ussari simulata la fuga , c 
di esser eglino caduti in imboscata. Si udirono quindi le grida Siam tagliati , ognun si salvi. 

E di fatto cessando ad un tratto F inseguimento, gli Spagnuoii rovesciarousi a guazzo dì là 
dal torrente e attraverso alla propria fanteria, che presa ella pure dallo stesso spavento, 
ignorandone il vero motivo, usci in uu subito di linea e si pose in fuga sconsideratamente 
verso la Certosa c dietro alle riserve. « Di già noi tenevamo in pugno la vittoria ( così 
» Lardizabal scriveva), allorquando senza saperne il perchè, nè il come vidi la cavalleria 
» e la fanteria della mia ala destra ritirarsi precipitosamente c quasi in disordine, c 
» il nemico inseguirle sino presso al corpo di riserva clic stava sulla strada principale. » 

Di fatto a quel sì subito c insperato cambiamento di fortuna non si tenne silenziosa 
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la gioja degl* Italiani : essi fra le grida di Avutiti si rimisero tosto sulle tracce dei fuggitivi 
a passo grave senza inai scomporre ordinanza ; gli ussari non più insegniti rivoltarousi 
subitamente indietro, riordinaronsi, e assecondati dai corazzieri e dagli stessi dragoni del 
a4>° reggimento irruppero con tale gagliardia nelle masse c nei quadrati che il nemico 
tentava di opporre , clic lo scompiglio del centro si fece generale , molti Spagnuoli 
perdettero la vita, altri gettaron ranni e fuggirono per diverse direzioni, molti furono 
presi ; e da quel punto fu assicurato il pieno conseguimento della vittoria , perchè nel 
medesimo intervallo di tempo il maresciallo Suchct appoggiando alla destra di Harispe la 
sinistra di Clopiski , e richiamando ne' suoi la memoria de' passati trionfi assaliva con 
furia il nemico e il soverchiava sull' altura, il sopravanzava sui due lati colla cavalleria 
di Boussart c eli Schizzetti, prendeva ì generali Caro c Loy feriti, e con essi la più gran 
parte delle loro truppe di fanteria e di cavalleria, sconnettendo così in maniera decisiva 
nel punto contrastato la lunga linea dell* esercito spaglinolo. 

In questo modo essendo rotta la sinistra , scompigliato il centro , e 1 ’ una e T altro 
inseguiti vivamente dalla cavalleria francese c dai dragoni italiani, si trovò l'ala destra 
di Blake avventurata in Puzolo c sui colli del Plug, appoggiata però lungo il mare dalla 
flottiglia e dalle risene comandate da Vclasco. La divisione Habert aveva frattanto 
avvivato il combattimento in Puzolo , sicché quivi sembrava incominciare la battaglia 
allorquando cessava 6ngli altri pumi. Questo sito già celebre nelle guerre di Giacomo 1 
contro gli Arabi di valenza fu lungamente disputato dai due eserciti, perchè dall'uno e 
dall'nltro impunemente trascurare non si poteva. Esso in questo giorno ricorda le ostinate 
dilesc di Hochkirchcn e di Lowositz nelle battaglie date da Federico , allor quando le 
truppe stabili ronsi nelle case, nei giardini, nei tempj, sopra i tetti c ne* più alti campauili, 
e sostennero da quei pumi, divenuti altrettanti ridotti di difesa delle armate, un ostinata 
resistenza, a tale che a mala pena la vittoria generale o le Gamme appiccate ne* villaggi 
ebbero forza di far desistere P azzuffamento. I reggimenti la Patria e Toledo, le guardie 
valone, i cacciatori di Donois c la legione straniera resero nulli per gran tempo gli sforzi 
del 5 .° reggimento leggiere, de* reggimenti di linea 16. 0 e 117.° comandati dal colonnello 
Gudin e dal generale Moiitmaric; ma poiché questi non cessavano, il centro si avanzava, 
c i battaglioni italiani gìugncvano alla Certosa coi dragoni francesi minacciando lo stesso 
Blake sulle alture del Puig , il generale Zayas fu costretto a cedere terreno ed operare 
prontamente la ritirata da Puzolo sulla spiaggia : nel che fu vivamente incalzato dal 5 .° 
reggimento leggiere e dal 16. 0 di buca, quindi fu assalito nei banchi dai dragoni e costretto 
a proseguire in qualche disordine la ritirata colla perdita di 800 uomini di retroguardia. 
Il generale Ilabert prese allora posizione al torrente Puzolo dirimpetto ai colli del Puig , 
su cui giacevano schierati tuttavia collo stesso generale Blake da 3 ooo Spagnuoli con più 
pezzi in batteria, e diede Pultimc disposizioni per attaccarli. Frattanto il maresciallo Suchct 
aveva fatto occupare dalla sua ala destra le alture di Ifermincll , ed appoggiare a queste 
il centro , schierandolo in modo da opporre il fronte non meno alle strade di Pelerà su 
cui crasi ritirato il generale Mahy, che su quelle di Moncada e di Tabcma sulle quali 
molti avanzi della divisione O-Donell c del centro erausi ritirati ; quindi aveva portato 
di là dalla Certosa presso Crcu e Maratal il 34.° reggimento dei dragoni c i 4 battaglioni 
italiani, iu guisa che dovessero e osservare per quel lato gli accessi del nemico da 
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valenza, c minacciare la ritirata di Blakc dai colli del Puìg. In una tale posizione, 
propria a raccogliere F esercito e rinfrescarlo dalla marcia e dalla fatica del lungo 
combattimento, Sucliet si stette per ben due ore; ed in questo intervallo, indispensabile sia 
per raccogliere i feriti, cui non per anco cransi prestati i dovuti uflizj , sia per rimettere 
le munizioni alle truppe, ristorarle dei viveri e disporlo a nuove azioni c a nuove marce , 
potè il generale Mahy sottrarre di là dal Carraychet verso Liria , sotto la protezione 
di una numerosa retroguardia posta intorno a Bctcra , gli avanzi delle divisioni Miranda, 
Obispo e Villacampa, e potè lo stesso generale Blakc attendere il ritorno di Zayas «la 
Puzolo , c sotto la protezione della Bottiglia , non che delle ultime riserve lasciate sopra 
i colli del Puìg raccogliere gli avanzi del corpo di Lardizabal , ricomporre il suo 
centro, ed operare una saggia ritirata su valenza, da che ogni speranza era perduta 
di soccorrere Sagunto , e per sino quella di prestar mano al presidio acciocché sottrarsi 
potesse a sicura prigionia. Non aveva però il generale Blakc compiuto tuttavia lo 
Bgomhramcnto di quei colli, allorquando il colonnello Bossi fu spedito con due battaglioni 
del 4-° reggimento italiano, appoggiati «la uno squadrone di dragoni francesi, ad assalire 
in iscliicna le riserve nell' atto che di fronte venivano attaccate per tre lati dal generale 
Iiabcrt. Giunse «li fatto senza gravi ostacoli quel corpo di truppe alla falda jncrUlionalc 
del colle del CastUlo allora appunto che il capobattaglionc Passelac col 117® reggimento 
saliva sulla cima per l'opposto pendio settentrionale, e il generale Montmarie innoltravasi 
fra la spiaggia ed il colle per togliere ogni mezzo di ritirata u quelle truppe. Rossi penetrò 
nel villaggio di Puig , scompigliò la difesa, si che quasi tutto il rctroguardo e i 5 pezzi 
d* artiglieria ivi rimasti in posizione caddero in potere di lui o delle truppe francesi 
impiegate di fronte in quell* attacco. Liberato cosi con questo nuovo successo dai nemici 
a sinistra, Suchet lasciò libere le mosse del suo centro e della sua ala destra, che in 
fatti proseguirono cammino l’uno alla spianata di Masamagrcll c Albalate , l'altra sino ai colli 
di Bctcra , facendosi precedere da tutta la cavalleria, da cui venne raccolto un grau numero 
di prigionieri, e costrinse il generale Blake a ridursi prontamente sul Guadalaviar nei 
sobborghi c nel campo trincerato di valenza. 

Tale andò la battaglia di Sagunto , che costò all* esercito spagnuolo da 56 oo uomini 
tra uccisi , feriti e prigionieri , nel qual numero aao uffizi ali e a generali ; 20 pezzi 
d'artiglieria, piò cassoni, 3 bandiere, un gran numero «li fucili, e quello che più vale 
la distruzione c lo scoraggiamento d’intieri battaglioni. I Francesi ebbero da 800 uomini, 
di cui 40 uffiziali, tra morti e feriti, e tra quest' ultimi i generali Paria e Montmarie, non 
che lo stesso maresciallo Sucliet; gritaliani non ebbero più di 60 uomini tra uccisi c feriti. 
Ma il più bel trofeo della vittoria è stato, non v’ha dubbio, l'occupazione di Sagunto , 
quindi il libero passo su VALENZA. 11 presidio non aveva in quel giorno cessato di sperare 
nei soccorsi: era egli stato spettatore dall’alto «Ielle mura del calore con cui dagli Spagnuoli 
crasi lottato in Puzolo c nel centro, abbcnchè quivi dopo il disastro «lell* ala sinistra già 
più non si combattesse per 1* attacco, ma per la difesa. Esso non aveva operato alcuna 
«liversione all* esercito nemico con sortite sui campi c sulle trincee che più lo minacciavano 
«la vicino; nè sembrò aver egli posto incute ai ruinosi effetti della nuova batteria di breccia 
clic iu tutto quel giorno aveva tonato contro 1 * opera S. Pietro , ma ogni sua speranza 
era solo riposta nell* esito della battaglia. Per altro allorché vide andar fallita l’azione 
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tav.v. e conobbe quanto difficile c infruttuoso sarebbe stato un nuovo tentativo di sottrarlo ad una 
]>crdita altrimenti inevitabile, non si fece sordo alle prime intimazioni clic in questo modo 
«i 0ih>br«. vennero dirette dal maresciallo francese al governatore. «Voi foste testimonio della battaglia. 

» Tre bandiere , ao pezzi d’ artiglieria , 4000 prigionieri , fra i quali i generali Caro e 
» Loy, sono caduti in potere dell’ esercito francese. Vi offro di potcrvene convincere collo 
» spedire un uffiziale; dopo di clic acconsento di accordarvi una capitolazione che nel 
» conservarvi gli onori della guerra vi assicuri il diritto di abiure per la breccia e deporre 
» le armi fuori del forte, lo acconsento di accordare a tutti gli uffiziali le loro armi c i 
» loro bagagli. Vi chieggo il riscontro fra un'ora. » Tosto il generale Andrcani radunò i 
principali a consiglio, e dopo d’aver raccolte le loro voci sullo stato morale del presidio, 
sullo stato delle cose nel punto attaccato c reso allora da nuova breccia praticabile, 
fmalmente sull' esaurimento e dell’ acqua e dei viveri che nò tampoco per tre gionii 
avrebbero giovato, inclinò al partito proposto di spedire un uffiziale all'esercito francese 
onde avverare ancor meglio 1* avvenuto per voce degli stessi prigionieri dell’ armata di 
soccorso, c quando ivi si fosse egli convinto di un disastro tale da non lasciare alcun' ombra 
di speranza che quella riaversi potesse nel corto periodo di tempo in cui i viveri sarebbero 
consunti, il dovesse render noto per quindi aprire accordi decorosi per la resa. Scese in 
fatti il comandante dell' artiglieria dai forti , venne ammesso da Suchct tra le file dei 
prigionieri spaguuoli , vi si avvenne tra uffiziali conosciuti per zelo e gagliardia nazionale 
c cogli stessi generali Caro c Loy, i quali nobilmente favellando sul tristo evento della 
battaglia, senza biasimo altrui e senza puuto disperare dei futuri destini della patria, 
portavano consiglio « esser vana ogui lusinga d* immediato soccorso , e non doversi nello 
» stato presente delle armate sovr’ altri che sui proprj mezzi e sul proprio personale 
» coraggio riposare. » 

Acr*nii nìf* Fu quindi quell' uffiziale a render conto al governatore di quanto aveva veduto e 
(dmì. Pr, udito, non esservi piò dubbio che la vittoria dell’ esercito francese non fosse a dirsi 
r ArT.j*n« 'Ta decisiva ctalc da far deporre ogni pensiero o di resistere o di scampare o di essere soccorsi. 

Per il che gli si commise di volgere nuovamente al quarticr generale del maresciallo, cd ivi 
conchiudere quegli accorili che piu onorevoli c mcn gravi conseguire si potessero da lui. 
Fu conferita al colonnello del genio Henry la facoltà dì trattare quest’assunto, e fu per ambo 
i lati conchiusa cd eseguita la seguente convenzione, sanzionata dal maresciallo Suchet e 
•f dal governatore Andrcani. « 1.® La guarnigione uscirà prigioniera di guerra per la breccia 

» cogli onori militari , sfderà con armi c bagagli , c deporrà le anni fuori del forte. 
» a.® Gli uffiziali conserveranno le armi, gli cquijiaggi cd i cavalli , c i soldati le bisacce. 
» 3 .® I non combattenti saranno liberi c potranno sull' istante tornare alle case loro. 
» 4® Due compagnie di granatieri francesi occuperanno subito dopo la segnatura dei 
» presenti patti, una la porta del forte, 1 ’ altra il ridotto S. Fernando. 5 .® Alcuni uffiziali 
» d' artiglieria e del genio , cd alcuni commissarj francesi e spaglinoli comproveranno 
» immediatamente con atti formali lo stato dei magazzini c dell* armamento. 6.® 1 feriti ed i 
» malati sono sotto la protezione dell* esercito francese. 7.® Se qualcuno dei presenti articoli 
» desse argomento da discutere, verrà interpretalo a favore della guarnigione. » Così il dì 
dopo la battaglia uscivano col cadere del giorno altri a 5 oo prigionieri spaguuoli dai forti 
«li Sa gimeo y di modo che l'esercito di Blakc avea perduto presso che 8000 combattenti, 
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dei quali 6840 soldati c 369 uffiziali erano spedili prigionieri in Francia , attraversando tat. i. 
sotto scorte numerose di Francesi od Italiani TARllAGONA, affinchè in essa soprattutto 
la convinzione delle nuove vittorie dell* esercito francese dovesse operare sull’ animo degli 
abitanti , frenar i popoli impazienti dei dominio straniero e svolgerli a comprimere eglino 
stessi quei nuovi semi di guerra civile che eoa tanto calore spargevamo da Mina , da 
Durami, da Campillo, dall' Empeciuado c da alcuni altri meno forti condottieri iu molte 
parti della provincia. 

Esultante il maresciallo pel successo della battaglia che gli procacciava una sì decisa s«rh»t *. P n. 
superiorità sull' esercito nemico, gli apriva T adito ad imprendere Tassodio di valenza, P „ L lu- 
gli assicurava un punto forte sulle strade di to&tosa c zaracoza, e oilrivagli lusinga «1; .ir 
di vedere una volta stancate le città e le provinole di più opporgli una vana c rovinosa "* 

resistenza, encomiava tutti i corpi dell* esercito « perchè con tanto buon accordo c valore 
» si fosse in un sol giorno per essi conseguita una si decisiva vittoria.» Egli T annunziava 
« qual presagio di nuovi trioni! che compiere dovevano fra breve la campagna » s 
rammentava a* soldati « che non meno per vincere che per affrancare le conquiste eran 
» essi chiamati a combattere \ doversi quindi ugualmente spiegar valore che disciplina » ; 
prometteva agli uni ricompense, accordava agli altri tributo di lodi, e cosi al generale 
Palombini , riguardo alle truppe italiane , si esprimeva : « La presa di Sagunto è il »? otto)**. 

» migliore rUultamento della battaglia e ne ingrandisce la vittoria. Solo dopo di aver 
» percorse le diverse opere che T inimico ha elevate su quel masso di monte si può 
» riconoscere il pregio di avere col guadagno di una battaglia conquistato una fortezza 
» che ci avrebbe fatto spargere molto sangue. Sagunto bene armata e approvvigionata 
» diverrà una piazza imprendibile. Desidero , generale , che per lei si promuovano 
» domande di compensi in favore della brava divisione italiana. Io fui assai soddisfatto 
» della brigata eh' ebbe parte alla battaglia. I dragoni Na|>oleonc hanno fatto prodigi , 

» e desidero che i favori sovrani ricompensino nel colonnello Schiazzetti un degno capo 
» che alla testa del suo prode reggimento ha preso una parte gloriosa ai prosperi successi 
» dell* aimata , sfondò tre battaglioni c fece da 800 prigionieri. » Nel che di fatto 
incritaronsi lode i capi di squadrone Bouchard e Barberi , i capitani Raoul , Pavesi c 
Liberati, ed alla vanguardia loro il tenente Sensi, gli uni per la vivezza delle cariche, 
gli altri per gli opportuni fiancheggiamenti , tutti per avere ogni volta ricondotto con 
pronto accorgimento la truppa dopo mia carica a quel grado di riunione che nc costituisce 
la forza c rende capace la cavalleria di nuovi sforzi non meli dei primi efficaci contro 
qualunque massa del nemico. 

E appunto in tal calore della vittoria il maresciallo giudicò che valenza soggiacerebbe 
ad una semplice intimazione di resa col solo avvicinarle una divisione dell* esercito, da clic ■«>“• j*«- 

t linoni» n.lli iti- 

le aure eran altrove a varj uffici di nou poco momento ripartite. Esso le poneva innanzi ^‘ [|| ^"* rril ° 

« il recente disastro sofferto da Blake, gli orrori che una vana resistenza provocherebbe poni. « «i ri». 
» e di cui altre città prese d' assalto dal suo esercito avevano già offerto spaventevoli «JIM.U pi.UA. 

» esempi. » Le assicurava « esser egli inclinato ad accordare le più onorevoli c vantaggiose 
» condizioni per guarentire la sicurezza e la tranquillità degli abitanti sì tosto che la 
» città venisse rcnduta alle armi della Francia ; esser disposto in somma a tirare mi velo 
» d’ obbllo sul passato , e ad impedire che più non sussistesse riseutimcnto alcuno tra 
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» Francesi e Valcnzuuùt voler in vece colla savia condotta delle truppe e colla sua speciale 
» protezione far obbliare i molti mali della guerra c dell' orribile anarchia da cui la 
» città trovava» oppressa da si gran tempo.» Ma quest'invito di resa si rimase senza effetto. 
Lo spirito pubblico tuttavia non piegava; nè il popolo vede vasi premuto iu maniera da non 
tener viva la speranza di ristorare la fortuna della guerra dietro alle linee cd alle mura 
di valenza. L'esercito di Blake , ancorché rotto e malmenato alla, battaglia di Sagunto , 
giudicavasi tuttavia in istato di riordinarsi alle difese dietro al fiume Guadalaviar 
appoggiandosi colla destra al mare , col centro alla piazza , colla sinistra ai monti , c in 
tale posizione trar partito dai molti mezzi che gitignere potevano da m caci a., carta cena 
ed aucante , alimentare il calore degli animi nella città, prolungare iu somma di tanto 
la resistenza intorno ad essa da render necessario all'inimico lo attendere i lontani soccorsi 
e in ugual tempo rendere efficaci le moke diversioni iu ARRAGONA c in CATALOGNA 
per distoglierlo dall* impresa di assediarla. Blake di fatto poco dopo la battaglia si 
circondava della divisione di Zayas, come quella che più valorosamente essendosi difesa 
meritava l'alta stima sua propria e di valenza; conteneva con essa 1* indisciplina delle 
altre divisioni , le quali avrebbero ben voluto scolpare la loro codardia col deporre il 
generale: ebbe l'arte così, o lodando le truppe ebe si eran meglio guidate, o lasciando 
nell* okblio quelle altre cui dovevasi la perdita della giornata , di dirigere lo spirito 
dell' esercito od a sostenere la meritata fama di onore, o a riparare al torto d* una troppo 
sollecita ritirata ; impedì le scissure fra i generali sì facili a succedersi dopo uu disastro ; 
raccordò tutti i partiti; si attirò anche nella sventura la gratitudine cd il rispetto del 
popolo ; inspirò fiducia nel clero ; coprì saggiamente tutti i pumi di passaggio del 
Guadalaviar , e con un procedere tanto più meritevole di lode dopo la battaglia quanto 
meno da prima pareva meritarla conseguì di tenere gli animi disposti alla speranza di mia 
pronta liberazione , e pose impedimento alia marcia troppo rapida del vincitore. 

Dovette in fatti Sucbet porre ritardi all' impresa dell' assedio di valenza e per essere 
debole il suo esercito c per essere a più cose ripartito; fare scorta ai 7000 prigionieri 
per più giornate di cammino verso Francia, raccogliere viveri dall' ARRAGONA, porre 
in salvo i feriti nelle piazze sull'Acro, assicurare i trasporti dell* artiglieria c delle 
molte munizioni da tortosà ai campi eli valenza indispensabili all'assedio; finalmente 
presidiare Oropesa, Morella e Sagunto , mettervi riparo ai guasti delle fortificazioni 
e togliersi col mezzo di colonne mobili il timore di disastri sulla naturale sua linea 
di operazione con zaracoza. Egli pertanto non si avvicinò a valenza che il 3 di 
novembre, e mentre il generale Habert appoggiato dalla divisione Palombini innoltravasi 
per Albalate c S. Miquel nel borgo di Serranos , scacciandone con lieve scaramuccia i 
posti di Lardizabal , il generale Harispe sulla destra estendevasi per gli ameni colli di 
Moncada e di Burjasot sino a Patema in faccia ai ponti eli Quart e Ribarroya tagliati 
e difesi dalle divisioni Vìllacampa c Obispo sotto gli ordini del generale Mahy; il generale 
Robert ponevasi a campo a Reterà e ne’ dintorni unendosi al generale Boussart, il quale 
stabilivasi intorno a Pobla. Frattanto il generale Palombini gucrniva coi corpi italiani 
Moncada e Tabema sulla destra del Carraychet in seconda linea di Harispe e di Habert, 
e occupava alla sinistra di quel torrente Albalatc , la Venta, la Certosa, Puig e Puzolo 
sulle comunicazioni di Murviedro, nella qual città raccoglievamo il quarticr generale. 
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le artiglierie, i magazzini c le ambulanze dell* esercito sotto 1 * immediata protezione «lei tav. v • ti. 
forti eli Sagunto : finalmente il generale Compere lasciava una parte della propria divisione 
napoletana in 31urviedro, stabiliva»! coll' altra a Segorbc, e si poneva per quel lato tav. j. 
nella diretta comunicazione con Temei e zaracozà; mentre il colonnello Milliet , 
scorrendo dal piano di Castellari ai monti di Cabancs e Morella , forzava le colonne mobili 
spagnuolc clic si andavano moltiplicando alle spalle dell* esercito a distogliersi 0 ad uscire 
dalla provincia. In questa posizione sulla riva sinistra del Guadalaviar l’ esercito di 
Siichct si è tenuto per quasi due mesi , di nuli* altro occupandosi che di ricognizioni di 
terreno , dì scaramucce di poca durata c nessun esito , della costruzione di solidi ridotti 
di controvallazione , dei preparamenti di passaggio del fiume c dell* unione dei parchi 
dell’ assedio da tortosi c da Sagunto al vastissimo convento S. Mìqucl , ad un miglio e 
mezzo da valenza; e ciò sin clic ogni cosa non fu raccolta per dar mano all* investimento 
e agli attacchi regolari , c sin che le truppe destinate a rinforzo dell* esercito non furon 
giunte sul campo di battaglia, anzi sin clic le stesse divisioni delle armate di CASTIGJLIA 
e del PORTOGALLO non si furono mosse (come prima lo a\rcbbcro dovuto ) alla volta 
dei confini di VALENZA per concorrere non meno alla presa della piazza che a quella 
ancora piò strepitosa dell’ armata nazionale ivi rinchiusa. 

IV. 



Mentre gli eserciti stivatisi cosi di fronte nel regno di VALENZA, le cose proce- 
devano animate in ARRAGONA fra le truppe spagnuolc discese in forti masse dalla 
NAVÀRRA e dalle CASTIGL1E, c le truppe italiane sotto il comando di Severoli , 
ridestandosi fra quelle la fiducia di poter rendere una volta efficaci le diversioni a danno 
dell* esercito nemico. L’ essersi a vicenda giovati, come dicemmo, l’un l’altro i "corpi di 
Mina, di Durami e delPEmpccinado sui due lati dclPlTòro avevano costretto a rattenere la 
divisione Severoli dulia marcia su valenza e collocarla nelle valli principali a difesa 
dell* ARRAGONA. E fu pur saggio questo divisamente, senza ili cui è dubbio se l'armata 
avrebbesi conservato il possesso di zaragoza. Noi vedemmo questa nuova divisione 
ricuperare calatatud poco dopo la sua perdita , e non temendo di sventura starsi ai 
confini delle CAST1GLIE quando Mina invadeva I* ARRAGONA superiore. Ma allorché si 
conobbe il disastro sofferto dall’ intrepido Ceccopicri ad Jycrbe , Severoli stesso si tolse 
dalla valle del Xalon , fu a zaragoza tre di dopo, e colla brigata Bertoletti venne il 
a3 a Zucca, il 0,4 a las Pedrosas , e il a5 a Luna per inseguire Mina alle Cinco FiUas e 
di 13 dai confini nella NAVARRA. Coni’ ebbe raggiunto a Luna le truppe di Cliuski c di 
Bellotti, nc assunse il comando, spedì il cujiobattaglionc Goujcan con Soo Polacchi e 5o 
corazzieri a riaprire le comunicazioni di Jycrbe colla Francia , indi fu egli stesso con 
Bertoletti a rioccupare * punti «li frontiera , inseguire di 13 doM' Arragon il generale Mina 
e teuer libera per quel lato la provincia confidala alle sue truppe. Il a 6 toccò il piccolo 
abituro «li Forar ducs , c il 27 si stabili in Sodava , una delle Cinco Fidai , facendo in pari 
tempo occupare le altre quattro, Exea e Fauste da Cliuski, Sos e Un Castillo da Bertoletti. 
Un tale movimento eseguito con prontezza c buon accordo sconcertò le truppe del 
generale Mina , sì che queste non posero ostacolo alla marcia progressiva degl’ Italiani di 13 
rJ.ut. fl » 
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tav. i. daWJrragon nella NAVARRA, <*<1 al loro accamparci a Sangucssa, spedir drappelli 
dintorno per iscundagliare terreno, trar viveri e portare molestia c scompiglio fra le masse 
li «Ni..»***. tli armati raccolte nelle valli limitrofe alla Francia. Il maggiore Àmlirogi occupò Lumbicr\ 
Bcrtoletti passò pure V Arragon ^ risoluto di venire ad uno scontro cogli Spagnuoìi, 
come in fotti misurato con essi si sarebbe ove eglino non si fossero alla loro maniera , 
allorché si vedevano premuti da forze superiori , per se medesimi disciolti su diverse 
indecise direzioni , per p>i unirci su d’ un punto piu lontano , di soverchia deviazione 
pel nemico. All’ atto però in cui si eseguivano per questo lato dell’ Ebro i movimenti 
offensivi contro Mina, Mazzucchclli veniva alle prese con altri corpi spagnuoìi al confine 
«li CAST 1 GLIÀ, si che Scvcroli, subito dopo ravvivati i presidj francesi di Sangucssa, 
«KhmIot, delle Cinto Villa* e di Aycrbc , ebbe a retrocedere il di 4 novembre per la via di Sor, 
Sodai a , E rea, Castejon e Zucra a zaracoza. 

et; Fransi in fatti messi a numero sulla destra dell* Ebro i corpi spagnuoìi tli Durami 

giir r.»TiT J( u» c dell* Fmpecinado dopo gli ultimi eventi di calatayud ; e mentre 1 * uno combatteva verso 

la (airn *u!U t _ 

«iMradairEiv». Almunia , f altro reeavasi ad assediare Molina ed a costringere il nemico a sgombrare 
rnit.Kii rr r ii- pur anco la città di Daroca, assecondato da Campillo, il quale discendendo le alture di 
fcwt* diAioiuì. Moiuahan tentava inutilmente di espellere da S. Pere c Albalate le compagnie italiane 
di riserva comandate da Maria e Roveroni. Mazzucchclli ravvivò esso pure la guerra su 
questo lato dell’ Ebro\ si propose di salvare Molina, non che Teruel, Daroca c Almunia ; 
c«l ancorché per la pochezza dei difensori colà raccolti sembrar non potesse convenevole 
lo avventurare la sua truppa a gravi perdite al solo fine «li sbloccarli , pure , siccome 
per tal mezzo impediva all* inimico di avvicinare zaracoza, teneva lontano il teatro delle 
azioni da questa capitale , e salvava all* esercito una parte essenziale dell'ARRAGONA, 
rendendosi con ciò sotto vista di un utile minore un ben maggiore vantaggio all’ armata 
impiegata nell’acquisto «li valenza , vi si adoprò con quanto piu calore dispiegare si poteva 
in regioni sconosciute , con jiocbc truppe e lontane dal centro d* ogni annata , quindi 
* 4 iMtaAr*. dai punti di soccorso a cui ne* casi ruiiiosi ricorrersi doveva. Sorti egli adunque al 2*4 
di ottobre da Daroca per assalire innanzi tutto il corpo dell’ Empccinado sulla spianata 
di ffuscd , forarsi strada sino al forte di Molina di là dalle frontiere, recando egli 
medesimo in CÀSTIGLIA il terrore che dal nemico tentava*! di spargere in ARRAGONA. 
Al giugnere «li questo corpo italiano, clic comprendeva 1600 fanti «lei i.° reggimento 
di linea comandato dal colonnello Arese, una compagnia di zappatori ed una d'artiglieria 
da reggimento con a pezzi montati alla leggiere e soli 70 cacciatori a cavallo , gli 
avamposti spagnuoìi si piegarono sul grosso della loro truppa presso ffused , c colà 
dimostrarono volontà «li difendersi c frapporre impedimento all* ulteriore marcia del 
nemico. 11 terreno va salendo da Daroca fra uno stretto sino al piano di ffused , sii 
cui a destra elcvansi diversi promontorj «li facile difesa , ed a sinistra della strada che 
scorre nel mezzo sta un lago di più miglia detto GaUocanta. Or quivi appunto T Empccinado 
nascose in parte le sue forze, che sommavano in tutto a 6000 uomini; lasciò giugnere 
sul piano quella truppa italiana non piò forte «li 1900, c nello scopo di appoggiare la 
fanteria sui colli collocò la sua cavalleria non lungi «lalla strada in modo che se quella 
truppa si fosse sconsideratamente innoltrata , non avrebbe trovato piò scampo , da che 
rinchiusa si sarebbe in infelice yiosizione a piè di monti e accanto ad un lago , avendo 
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alla schiena un passo angusto eli discesa , ed alla fronte il colmo di un* altura a più rialti, tay. i. 
donde le acque si versano o nell* Ebro o nel Tago. Per altro Mazzucehelli al salire in 
buon ordine lo stretto di Daroca si avvisò dei vantaggi che il terreno offeriva a' suoi », »«*>,«•. 
nemici, c a tcmj>o giusto provvide al modo onde schermirsi dalle trame che tendergli 
potevomi : divise la sua truppa in due colonne , c mentre 1* una seguiva il suo cammino 
tra il lago c Htised, verso la Yunta onde scendere a Molina, l'altra assaliva le alture di 
diritta c costringeva la cavalleria spagnuola, che si giaceva in imboscata dietro ad //ured, 
a togliersi dall' aguato e porsi in ritirata su Tonalva unitamente all' infanteria. Egli inoltre 
non permise che s’inseguisse su quest'ultimo punto 1* inimico per non deviare dalia propria 
direzione; sibbene ordinò ai volteggiatori di fianco ed alla retroguardia composta di 
scelta fanteria c di un drappello «li cavalleria di attentamente osservarlo, coprendo il fianco 
e le spalle da quello minacciate. Per tal modo arrivò senza sinistri poco innanzi al cadere 
del giorno sulla cresta principale ed accampò alla Yunea, non senza prima aver di là 
allontanato un* altra piccola massa di truppe spagnuole che guardava in quel dintorno 
la strada di Madrid. ÀlP indomani Mazzucehelli proponevate eli giugnere a Molina, ,5 otww*. 
soccorrervi il presidio ed all* appoggio di quel forte venire alle mani con tutto il corpo 
dell* Empec biado , che sospettatasi unito in que* contorni. Questi di fatto erasi in guisa 
collocato da impedire agl* Italiani di procedere innanzi su Molina, c da recare molestia 
e opposizione alla loro ritirata , ben giudicando essere cosa di tanto meno arrischievole 
per sè medesimo il venire su quel punto a giornata co* nemici eli quanto eli* era a questi 
più pericolosa; da che poco danno avrcbbegli jKirtato anche un disastro, trovandosi esso 
lontano dai grossi eserciti francesi e in terra nazionale, mentre agl'Italiaui non sarebbe 
rimasto speranza di salvezza ove fossero battuti , avviluppati coni* erano in terreno 
sconosciuto c in tanta alloutananza dai loro punti di soccorso. Per altro Mazzucehelli , 
confidando nella bravura de* suoi più che allarmandosi alle forze cd ai progetti del 
nemico, e tutto pieno del principio che contro truppe raccogliticce a fronte di un'altra 
regolare cd agguerrita non bisogua enumerare disparità di forze, ma traforare arditamente 
sino a giugnere allo scopo, divise in tre colonne la sua truppa, e non che volgere il 
pensiero a ritirata irruppe egli medesimo tra le file che stavangli di fronte. 11 capo- 
battaglione Doldcr, uom capace di sforzi coraggiosi, guidò pel primo un battaglione 
contro P ala destra degli Spagnuoli : il fuoco allora divenne vivissimo ; il procedere elei 
suoi fu gagliardo , ma insufficiente era il loro numero , e furono respinti. Si raccolsero 
però all* istante pochi passi più indietro alla voce del loro comandante , e guidati da lui 
ritornarono all'assalto. Questo nuovo tentativo cagionò in breve giro di minuti la perdita 
di 8 uffiziali c 70 soldati, costò la vita allo stesso Doldcr, c lasciò dubbia per quel 
lato s\ forte la speranza di smuovere il nemico. Giunto però in soccorso di quel 
battaglione il cavaliere Sala con altrettanta truppa rimise 1 ’ insperato equilibrio tra le 
forze combattenti , anzi di modo ravvivò il combattimento che fece nascere oscillazione 
tra le file degli Spagnuoli. Frattanto Mazzucehelli conseguiva sul centro cd alla destra 
colle altre truppe sotto gli ordini del colonnello A rese c del caposquadronc Gagliardi 
lo spezzamento della linea nemica e la ritirata dell* Empceinado su Tarmerà. L’ala destra 
isolata fu in pari temjK) costretta a cedere terreno ed a ridursi in posizione più lontana. 
Mazzucehelli raccolse allora le sue tre colonne, e, deciso d* aprirsi il passaggio comunque 
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tav. 1. contrastato, assalì l’ inimico nella nuova posizione, continuò il suo cammino nel versante 
o«io w*. del Tago, e dopo lungo combattere eli fronte, di fianco ed in ischiena pervenne a liberare 
dall'assedio il presidio di Molina e ad accamparsi in quel dintorno, 
si.iodrip-*. ICran quivi da 70 combattenti sotto gli ordini del capitano Crochet. La città di 
m«hm. crii*. Molina, che sebbene fra i limiti della nuova CAST 1 GL 1 A appartiene da tempi assai 
™ i rimoti alfÀRRAGONA, è per ampiezza ragguardevole; quindi vi si avea trincerato a modo 

“7* di cittadella un sito meno esteso con una torre piò appropriata alla difesa. Gli Spagnuoli 
im Arr, { „„.. vi si erano col mezzo d* un attacco sotterraneo avvicinati , e di già eran quasi pervenuti 
al piede del recinto colla loro galleria praticata nella roccia; e il soccorso sarebbe stato 
infruttuoso ove consistito non avesse clic nei Boli viveri ed in ]K>chc munizioni da guerra, 
nè correva dubbio che allontanandosi di nuovo la truppa di Mazzucchelli, non si avesse 
il presidio a vedere nuovamente inviluppato e ridotto a duro estremo. La facoltà di 
soccorrere ultra volta quel punto sì lontano era distrutta dall* idea degli ostacoli già vinti 
nel presente accorriinento di tutta la brigata italiana e di quelli che tuttavia le sovrastavano 
per ritornarsi di là dai monti nella valle del Xalon. Fu perciò risoluto dal generale 
italiano di demolire le fortificazioni di Molina e trar seco quel piccolo presidio in 
•* ARRAGONA. E mentre gli zappatori italiani aprivano fornelli, caricavanli cogli stessi 
cartocci di fanteria e tutto disponevano per distruggere la torre, piò drappelli del i.° 
reggimento scorrevano i dintorni di quell' alta valle del Tago , recavano molestie a quei 
limitrofi villaggi che fornire potevano i mezzi pel trasporto dei feriti, dei grani e delle altre 
provvigioni contenute nel forte di Molina, e da per tutto lasciavano l'indizio di una 
truppa vigorosa, cui gli ostacoli non rendevano che maggiormente pertinace in superarli. 
Ma rEmpccinado approfittava del ritardo posto alla ritirata per riordinare i suoi corpi sui 
passi piò difficili tra Molina e Daroca, metteva a duri esperimenti i drappelli italiani sortiti 
da Molina alla raccolta dei viveri e dei mezzi di trasjmrto, impediva che questi venissero 
forniti, e lusingavasi di far barriera insuperabile al ritorno di Mazzucchelli a Daroca. 
Questi avvertito che la strada era già chiusa, e che non potevansi raccogliere dintorno altri 
viveri e altri mezzi di trasporto, vide impossibile di piò a lungo conservarsi a Molina e 
di quivi distrarre quel corpo d* esercito nemico, onde il teatro delle azioni riuscisse il 
piò lontano possibile da zaracoza, e si affrettò ad uscirne per forarsi un passaggio, 
abbandonando anche i carri che potevano servirgli di ostacolo nella marcia. Ripartì le 
1» onoirf*. granaglie del forte alla sua truppa , dispose nel mezzo di lei i suoi feriti , fece mettere 
il fuoco alle mine, e poiché il ridotto di difesa di quella città fu per tal modo intera- 
mente ruinato, si rimise in grossa massa sulla strada medesima per la quale era venuto, e 
colla sveltezza del suo arrivo sulla cresta principale del monte sperò ancora di prevenire 
il nemico al punto di discesa verso l’ Ebro. 

Vnn .omfc-*ni- L'Einpecinado crasi accampato accanto alla Yurta allo stretto di CubiUejo , e pareva 

Wftil» HMmiM 

<u ai baili che volesse là dentro avventurato f inimico prima di assalirlo. Mazzucchelli il raggiunse 

frr aprirti il p&4- ..... 

«•nifi mi u«T.>. ed impegnò il combattimento contro di lui colla 6ola vanguardia, la quale sotto gli ordini 
rtMe Liiiorna. del capohattaglione Sala si scostò dal cammino alfcntrarc nello stretto, sostenne tutto l’urto 
•iim ipcduM.*. degli Spagnuoli, ebbe 3 uffizioli e 4 a soldati perduti sul fatto, quindi lo stesso Sala ucciso 
su quel campo ili onore, e permise che salva la rimanente colonna italiana attraversasse 
l'angusto passo, facendosi del centro testa, della retroguardia il centro, e della vanguardia 
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la coda di tutta la brigata; sì che F intento degli Spaglinoli andò fallito, e questa truppa tav. ». 
italiana ancorché colla perdita di 20 zappatori , tra i quali furono feriti i tenenti Bonalumi 
e Bastasiui, e di 5 o uomini del i.° reggimento di linea, giunse in salvo di là dalla cresta »« otmu*. 
principale, su cui il nemico proponeva» di toglierle ogni maniera di ritirata. Uscito quindi 
Mazzucchelli da quel primo terribile passo, dovette prendere lena, darsi cura dei feriti, 
formare un quadrato dei battaglioni di Arcse , e in mezzo a quello procedere co* suoi a 
pezzi di artiglieria sul piano della Yunta sino a ffuscd per discendere a Daroca, sempre 
attaccando di fronte, schermendosi ne’ fianchi, e combattendo alla schiena. Il colonnello 
Arese apriva il cammino fra mi* orda di nemici che da più lati il bersagliava di fronte, 
il caposquadrone Gagliardi proteggeva la retroguardia co’ suoi cacciatori a cavallo, e 
conteneva la cavalleria ipagnuola dalle cariche di cui la minacciava. E propriamente 
soltanto di quà della Yunta il generale Mazzucchelli fece prendere riposo alla sua truppa, 
indi la compose di nuovo in ordinanza serrata , coll’ artiglieria , coi feriti e bagagli nel 
mezzo , e costeggiando il lago Gallocanta attraversò senza danno sensibile la pianura di 
Uuscd , e giunse all* entrare della notte a Santed , eh’ è paese sull'alto della spianata dove 
formasi quel lago, e dove prendono origine quei colli che versano nel fiume Xiloca , 
rompendosi in iscosecsi burroni , per entro all* un dei quali discende per diversi ondu- 
lamenti anco la strada di Daroca. In questo punto essendo pervenuto Mazzucchelli a 
raccogliere tutta la sua truppa, dopo d’averle dato due ore di riposo, intraprese fra le 
tenebre e senza essere più tribolato la discesa nello stretto, e giunse salvo e inaspettato 
allo spuntare del mattino nella città di Daroca col presidio di Molina, dopo di aver •sOuaCn. 
percorse con soli 1860 uomini 60 miglia di cammino in paese sconosciuto, frammezzo 
a 58 oo combattenti nemici, dei quali 5 oo di cavalleria, e aver perduti i 5 o soldati e 
14 uftìziali. Corta e gloriosa spedizione, che soltanto F audacia e un generoso sentimento 
hanno potuto consigliare , anzi condurre all’ arrischicvolc suo fine ! 

In buon punto arrivava Mazzucchelli sulla destra del Xiloca , imperocché già stava Alt** tr«p. 
in parte invasa , in parte gravemente minacciata da Durami fin dal momento in cui egli 
trovavasi più lontano ed impegnato eolie truppe dell’ Empccinado. Aveva quegli rioccupatn ■■■»«. Mh«m. 
calatatud, investita Almunia , e portato allarme sino a Muda ed a zaragoza. Di ritorno g#*« 0 ii ,1 
a Daroca la colonna italiana, fu subito spedito il capobattaglìone Busot alla volta di n«!j .un? 
Almunia , acciò dovesse far nascere timori sul fianco de’ nemici e obbligarli a levarsi da 
quel blocco prima di avervi costretto il debole presidio alla resa; ma il generale Duranti 3 o ou«br«. 
cravi con una forza regolare di 4°°° Spagnuoli, e non fu poco se quel battaglione ha 
schivato la trista sorte avvenuta poc’ anzi alla compagnia del capitano Siron, colà spedita 
incautamente per soccorrere Almunia minacciata. Busot perdette da 170 uomini solo per 31 Ou*)**. 
evitare l'imboscata ch'cragli tesa r piegare non più su Daroca, ma con grandissimo stento 
sopra Zaragoza. Lo stesso Mazzucchelli, a fine di non togliersi dall’ immediato contatto 
con questa capitale e portare sicuri soccorsi ad Almunia , divisò di levarsi da Daroca e 
trasferirsi a Cannata allora appunto che Scvcroli , informato degl» stenti da lui sofferti 
e dei gravi pericoli ai quali erasi .esposto, come pure avvertito del vicino arrivo di 7000 
prigionieri da Sagunto a zaragoza, abbandonava di nuovo i confini della NAVARRA per 
approssimarsi a questa città, e dar la mano in pari tempo e a lui per soccorrere Almunia , 
ed alle scorte de* prigionieri per far che questi giugnesscro salvi da Caspe a Zicincna , 
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e di là poi direttamente iu Francia. Prima però che Sevcroli avesse potuto giuguerc in 
soccorso di Mazzucchclli a Carinola , aveva questi già dato un nuovo combattimento alle 
forze riunite di Duranti c dell* Empecinado ne* dintorni di Almunia . Questa piccola città è 
in un piano tutto sparso di olivi che declina dolcemente da' colli più lontani al fiume 
Xalon: le passano tramezzo le strade di calatayud a zaragoza, e di Alagon a Duroca. 
Era quivi mi presidio trincerato iu un ampio caseggiato a ridosso del recinto e dominato 
dalla torre della cattedrale. Duranti vi aveva eseguito P investimento , e , sprovveduti 
come erano d* ordinario gli Spagnuoli di artiglieria , vi aveva aperta la mina , minacciato 
T assalto c costretta la debole guarnigione a discendere agli accordi ed uscire prigioniera 
il giorno stesso in cui per esso si sapeva essere Mazzucchclli in cammino per sbloccarla. 
Questi di fatto col i.° reggimento di linea comandato dal colonnello Arcse, coi cacciatori 
a cavallo sotto gli ordini del caposquadrone Gagliardi , c con 5o ussari c 4° corazzieri 
francesi comandati dal caposquadronc Colusson usciva il 6 novembre da Daroca dopo 
tli avervi rinfrescata di viveri la guarnigione c averla messa a numero, affinchè fosse in 
istato di resistere, se non nella città di mezzo ai monti, nel forte clic le giace sull'altura 
di sinistra, e giugneva alla sera a Connetta, il domani ad Almunia. 

Quivi non vide alcun posto nemico , non udì nessun tiro che gl* indicasse esser 
ferma tuttavia nella città la guarnigione, e si adirò non meno per la fiacchezza di chi 
la comandava , clic per essergli sfuggita 1* occasione di venire a giornata col nemico , 
c toglierlo del tutto dall'audace pensiero di portare molestie più lontano verso 1 ' Ebro 
c zaragoza. Ignorava!! dove si fosse egli recato, e poiché d'ordinario solevano gli 
Spagnuoli, dopo un successo fortunato sovra un punto, togliersi da quello, ed ancorché 
non forzali trasportarsi sopra un altro , ove meno aspettati poteva loro riuscire più facile 
il conseguire mia nuova vittoria, nasccvagli sospetto che trasportandosi essi a Daroca 
appunto allora che il presidio era a sé solo abbandonato, convenisse su quella indirizzarsi 
per colà rinvenirli c costringerli ad un’ azione generale. Mentre però consigliava» sul 
purtito da scegliere , i suoi bersaglieri penetravano nei boschi allo scandaglio , e audace- 
mente percorrendoli costringevano le truppe ivi nascoste a palesarsi e togliersi dall'aguato 
in cui per esse volcvasi attirare la colonna italiana. Fu sulle prime un attacco di sole 
vanguardie, poi l'una e l'altra truppa spedirono in sostegno dei proprj bersaglieri alcuni 
uomini di cavalleria; e poiché questi pure si azzuffarono e fecero la mischia ben piu 
seria di quello si pensava, furono le truppe d'ambo i lati schierate in buca di battaglia, 
e, sì tosto che messa l'una all'altra apertamente di fronte, mescolate fra loro in sanguinoso 
combattimento. Due battaglioni comandati da Arcse c Cercognani penetrarono all’ arma 
bianca nel bosco S. Cristoforo , c con ugual vigore vi furono ricevuti da 4 battaglioni 
spagnuoli. Le scariche della moschctteria non rattennero i primi nella marcia, nè 1* impeto 
con cui questa eseguivasi fece rimuovere di un passo la linea spagnuola : fu d’ uopo che 
Mazzucchclli minacciasse con una parte del battaglione di riserva l'un fianco di lei, perchè 
si avesse a cedergli terreno, indi sbucare si potesse per entro alle boscaglie tra le file 
nemiche. Ma non fu di lunga durata la sua vittoria, perchè altri 3 battaglioni c 3 squadroni 
qiagnuoli opportunamente collocati offrirono un appoggio a coloro che ritiravansi, ed 
opposero una fronte tenuta quasi insuperabile a quei pochi Italiani che quivi combattevano. 
Lo stesso Mazzucchelli avrebbe declinato dal rinnovare T attacco se temuto non avesse 



Digitized by Google 




PARTE QUARTA. IV. i 7 5 

di mostrarti a* nemici da meno di quello ch’egli era, c a’ tuoi proprj non da tanto da 
saperli guidare alla vittoria anco negli scontri più intignali. Fece quindi rassodare il 
possesso del bosco, ed essendo lusingato del vicino arrivo dei rinforzi spediti dal generale 
Mcusnier da zaracoza non volle dare il tempo all* inimico di tourarsi senza prima 
azzuffarsi con esso nuovamente, «piegò innanzi tutto i tuoi 3 pezzi d’artiglieria non 
prima d* ora da lui adoperati , c dando a credere così clic già gli fossero arrivati i 
rinforzi attaccò vivamente nel centro 1’ inimico. La melò della sita truppa era ordinata 
in colonna serrata nel mezzo , 1* altra metà rimaneva in battaglia }>oeo più indietro della 
prima, con gli ussari c i corazzieri alla destra, i cacciatori alla sinistra. Gli Spagnuoli non 
seppero resistere all* urto di questa massa ben ordinata, si ruppero e s’andarono a porre 
tulle alture sin dove l' artiglieria colpirli non poteva , c parvero disposti a sostenervi 
un nuovo sforzo degl’ Italiani. Ma questi non cangiarono 1* ordine della loro massa , c 
provvedendo alla sicurezza dei feriti, dei cannoni e dei bagagli colla riserva composta 
degli zappatori e dei cannonieri avanzarono sulla nuova posizione presa dal nemico. 
Mazzucchclli non pose incute nè alla forza di questa posizione , nè al numero eli quelli 
che la difendevano. Esortò i suoi soldati al coraggio in questo nuovo scontro decisivo, 
ed esaltando la vittoria per essi già quasi assicurata , gli spronò con parole d* onore 
nella brama di compierla c coti quest’ ultimo sforzo rassodarla. La fanteria spaguuola 
assalita con vivezza operò prontamente lo scioglimento della linea di difesa e si ridusse 
coi molti suoi feriti sopra il Frasno a poche miglia da cala tatud , lasciando libero cosi 
a Mazzucchclli Almunia cd il campo di battaglia, troppo duramente acquistati colla perdita 
di ai6 Italiani, nel cui ninnerò 6 ufft/iali. 

Non fu possibile f inseguire più lungi di Almunia 1* infanteria spaglinola , nè tampoco 
colla cavalleria , dappoiché quella nella grave sua marcia retrograda traeva protezione 
dalla propria numerosa cavalleria, la quale trasferendosi alle spalle degl' Italiani forzavali 
a desistere dall* inseguimento , minacciava quel loro gruppo di riserve che faceva un 
troppo debole quadrato intorno all’ artiglieria , ai feriti ed ai bagagli , c tentava con 
fugaci dimostrazioni d’ introdurre scompiglio nella stessa colonna vincitrice , il che pure 
suol nascere talvolta da un nonnulla , cd espone una truppa comunque agguerrita 
all’ ultimo disastro. Mazzucchclli pertanto anzi clic correre sulle tracce dell* infanteria 
che piegava , o che al suo arrivo mostrava di ridursi In più lontana posizione , le pose 
in fronte di piè fermo un battaglione , e si rivolse cogli altri due formati in quadrato 
contro la cavalleria «pagnuola ; ma questa avendo per tal modo conseguito il suo intento 
di proteggere la ritirata della propria fanteria, piegò allora di direzione, e fu a raggiugnere 
fra il bujo il corpo di Durami a mezzo del cumulino «li calatatcd. Cosi in quella notte 
accampava liberamente la colonna italiana sul campo di battaglia ad Almunia : per altro 
i soccorsi che le erano promessi dal generale Mcusnier nè arrivavano, nè sapevansi vicini: 
le perdite soiferte nella tanta disparità di forza col nemico erano gravi ; nè avrebbe»! 
saputo resistere ad un nuovo scontro, da che poche rimanevano le munizioni necessarie 
in un giorno di battaglia soprattutto per chi deve rimanersi sulle difese. Con molta 
saviezza adunque il generale Mazzucchclli piegò al domani su Romcra e Jlfucl , fra S. Fé c 
Longarcs sul rannidilo di Daroca a zaracoza, non tanto per trovarvi una migliore 
posizione sull’ Il aeri a, quanto per essere a portata di meglio assicurare l’invio de’ feriti 
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a quella capitale, e di là far uscire le provvigioni da bocca c da guerra di che tanto 
abbisognava; finalmente per accorrere prontamente o su Daroca o nuovamente sopra 
Almimia , ove meglio gli eventi lo avessero più tardi domandato. Gli Spagtiuoli, sgomentati 
del modo con cui erano stati le più volte assaliti e superati da quel corpo di trupj>a italiana, 
non uscirono dalle loro posizioni difensive di calatayud c del Frasno : nè Mazzucclielli 
ancorché liberato dai feriti e provveduto di bastami munizioni osò attaccarli , ina si 
portò sul loro fianco e si accampò stabilmente sulle alture di Longarcs , sia per coprire 
zar acoz a , sia per proteggere Daroca, non senza avere coi molti fatti d* arme sostenuti 
in questa parte delFARRAGONA fatti accorti gli Spagnuoli che in vano per essi si sperava 
di raggiuguere zaracoza e portare impedimento colle loro diversioni alla presa di 
valenza, nè quindi senza aver provocato un vivo sentimento di gratitudine in chi moveva 
a un tale acquisto. Iti fatti il maresciallo Suchct saputo avendo la fermezza dispiegata in 
ogni scontro, non che dai cacciatori, dal i,° reggimento di linea italiano, il quale nel corto 
periodo di tcuqto in cui era nelle Spagne aveva in più scabrose operazioni sofferto una 
perdita di 4°° soldati e 20 uffiziali tra morti c feriti , fra i quali due capi di battaglione 
uccisi e il colonnello ferito , senza che mai il suo valore , la sua molta disciplina e la sua 
brama di combattere si fossero scemali , il ricolmava delle lodi meritate , c ne* suoi atti 
pubblici all* armata asseriva « Che al valore dei prodi eli questo i.° reggimento e dei 
» cacciatori italiani nessuna forza nemica aveva saputo resistere nelle molte azioni gloriose 
» per essi sostenute in ARRAGONA. » 

Gli Spagnuoli malmenati iti ogni scontro , nè da per tutto assecondati dai tranquilli 
Arragonesi condussero quindi innanzi mollemente la guerra in questa parte della Penisola, 
e permisero che le medesime truppe italiane , dopo di aver guidati attraverso alla provincia 
per la via di Caspe , Bujaraloz , Licincna , Afone grillo , Zucra , Aycrbc c Jaca i 7000 
prigionieri in Francia , volgessero pur anche ad unirsi sopra uuo stesso campo di 
battaglia coll" altra divisione italiana sotto le mura di yàlenza. Bertoletti, che aveva sino 
ad ora tenuto a bada il coq>o di Riina alle frontiere della NAVARRA, e assai più colla 
frequenza dei movimenti di quello che cogli scontri sanguinosi conservata libera iu strada 
de* convogli ai PIRENEI , si tolse dalla riva sinistra dell* Ebro alla meta di novembre, 
e per la via di zaracoza si raccolse a Cannona colla restante divisione italiana per di là 
trasferirsi dall* alia valle del Xiloca in quella del Guadalaoiar. Un piccol corpo di 
avventurieri comandato dal Monco osò frapjiorsi nello spazio che divideva gl’ Italiani a 
Cannona dalla brigata Burck testé giunta a zaracoza, ma fu spedita un'ugual forza sulle 
sue tracce, gli furon tolti 28 uomini e più cavalli, fu quindi costretto ad internarsi nei 
monti di Montalvan. Allora la marcia de* eouvogli fra Daroca c zaracoza fu meglio 
assicurata , e come tutto fu pronto in provvigioni da bocca e da guerra , Severoli si 
fece precedere dalla brigata Mazzucchclli a Tcrucl; nè più lasciando in zaracoza che 
gl* improprj per la guerra, e intorno ad Alcaniz il maggiore Pasquali con alcuni depositi 
de* reggimenti italiani , si tolse egli medesimo al 26 di novembre dai campi di Longarcs , 
e colla brigata IJertolctti fu la aera a Daroca, il 27 a Burbagucna , il 28 a Calamocia y i) 29 
a FiUafrancay e il 3o a Temei, surrogato iu più punti detrimento dell* ARRAGONA 
dalle divisioni Reillc e Caffarelli ivi venute dalle provincie settentrionali della Penìsola, 
Funa per discendere alla costa di VALENZA, Pulirà per vegliare in difesa delFARRAGONA. 
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Frattanto il maresciallo Suchet di*|>oiieva ogni cosa per la pronta riuscita dell* assedio di 
valenza sì tosto che i rinforzi, aspettati, come dissi, non meno dal confine d’ARRAGONA 
che da Madrid, gli fossero arrivati, non volendosi per lui porre a rischio una parte del 
suo esercito per la gloria di vincere senza 1* altra. Ma pel modo «li guerra animato contro 
i corpi clic dovevano rinforzarlo V impresa dell* assedio fu tardata. E di fatto le cose 
non andavano tnen vive in CATALOGNA, nella NAVARRA, nelle BISCAGLIE di quello 
che, come vedemmo, andassero a quest'epoca nelT ARRAGONA; nè soltanto iu questa parte 
della Penisola, ma nelle ASTURIE, nell' ESTREMADURA , nelle CAST1GLIE ed in 
ANDALUSIA, sì che gli eserciti francesi che da queste dovevano concorrere al luminoso 
successo della presa di valenza c dell* esercito spagnuolo rinserrato in quel regno o 
non poterono o non seppero prontamente contribuirvi. Il generale Lascy tribolava in 
più guise T armata di De Caeii in CATALOGNA , e tali erano le molestie clic per lui 
si recavano ai presidj delle piazze , dopo il riordinamento delle masse spagnuolc , la 
ripresa del monsvrrat, e la rioccupazione di Vique e dei piani d * vrckll e di reus, 
che non che trarre sussidj da De Caen, ebbe Suchet a spedirne a lui onde togliere dai 
dintorni di lerida, tortosà c tarragona le forze spagnuole ivi raccolte per bloccarle. 
In ugual modo il generale Mina s* adoprava nella NAVARRA minacciando Tudela e 
pamplon a per colà trattenere la divisione Caffarclli incaricata di assumere le difese 
dell'ÀRRAGONA all* atto della partenza di Reille e Severoli da quel regno per valenza. 
Nè con minore attività operavano le truppe spagnuole in BISCAGLIA, donde si dovevano 
spedire nell* attigua NAVARRA i corpi destinati al rilievo della divisione Caffarclli : 
il generale Mendizabal e alcuni altri condottieri di truppe nazionali circolavano pei 
monti di Or duo a e di reykosa; scendevano nelle valli superiori dell* Ebro e del 
Duero\ inquietavano i nemici nel possesso di vitoria , di Miranda e di burgos, non 
che di S. Sebastiano, di bilbao, di Santoiia c santanper di là dai monti sulla 
costa dell* Oceano ; e rendevano presso che impossibile 1* isolamento d» truppe da quei 
luoghi per trasferirle nella NAVARRA, essendo che con esse a mala pena era dato ai 
generali Dorscnne , Soualmi , Dubreton e Diunosiier di conservare aperte le grandi strade 
da Madrid e valladolid sino in Francia. Finalmente vivissima era pure la guerru nelle 
ASTURIE , alimentata dagl* Inglesi e dagli Spagnuoli sotto gli ordini del generale Porlicr 
contro le truppe del generale Boiiuet , o lungo il mare , o per le strade che giungono 
dalla GALIZIA. E comunque sembrasse regnare una pace profonda fra 1* armata di 
■Wellington e quella di Marmont ai confini del PORTOGALLO, non era quivi motivo 
di speranza di potere staccare impunemente tm corpo ragguardevole per (spedirlo alla 
volta di VALENZA, da che gl* Inglesi conservavano intatte le loro forze intorno ad 
almeida. Che se Marmont per gli ordini imperiosi del suo Governo ebbe a staccare tre 
divisioni sotto il comando del generale Monbrun ed a spedirle attraverso alle CAST1GL1E 
sino al confine di MURC1A con VALENZA all’ atto che Suchet investire doveva la 
capitale di questo regno , ciò fu soltanto a grave danno del suo esercito , perchè il 
simulato riposo degl* Inglesi si converti di subito in attitudine offensiva , c n’è seguita la 
perdita di CIUDAD rodrico , che, come verrà detto nc* racconti della prossima campagna, 
fu 1* origine di danni ancor maggiori alle cose de’ Francesi nella parte occidentale della 
Penisola. 

r*i. m. a) 
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p- Quanto meno sembravano andar vive le cose fra i due eserciti principali nel regno 
di LEONE prima che l’ uno indebolendosi per causa di lontana spedizione desse motivo 
all* altro di animarle , tanto piti vivamente operava il generale Hill co* Portoghesi c cogli 
u Inglesi fra la Guadiana e il Tago , agevolava al generale Castano» il reclutamento 
* dell* esercito spagnuolo nelTESTREMÀDURÀ * e portava molestie non meno ai corpi di 
Drouct intorno a bada/oz, clic a quelli di Soult al confine dell’ ANDALUSI A. Fu quindi 
d’uopo impiegare contro di lui a badajoz, siccome contro Ballcsteros nei dintorni 
di Ronda, cadice e cibilterra tutte le forze francesi raccolte sulla Guadiana e sul 
Guadalquivir ; nò si potè allontanare che di poco in là di crakada verso il regno di 
1 IURCIA un piccolo corpo sotto gli ordini del generale Lallcinand per assecondare la grande 
impresa contro 1* esercito di Blake a valenza: anzi gli eventi costrinsero a richiamarlo 
cd a deporre il pensiero di non altrimenti giovare all’ esercito propriamente incaricalo 
dell'acquisto di questa piazza che con attacchi lontani cd indiretti. Giacevasi Hill intorno 
ad elvas osservando la città di badajoz occulta tuttavia dai Francesi, allorché la 
divisione Girard fu spedita da Drouct a trar viveri c discioglierc gli attruppamenti 
spagnuoli sulle alture e nelle valli comprese fra MER1DA ed alcantara. Hill adunque si 
propose di attaccarla , farle credere la sua noncuranza delle mosse di lei , per quindi 
cogliere il destro desolarla e sorprenderla. Di fatto quando Girard fu giunto a Caccrcs nel 
versante del Tago , Hill si recò dair^zzr.vrz/o ad Jlburqucrque di quà dal colle nel versante 
della Guadiana , c scorrendo sopra un dei lati del monte, mentre quello scorreva suU'altro, 
il serrò nelle spalle, lo assali all’ improvviso ad Arroyo rnolinos uou luugi da Montanchesy 
allorquando trovavasi isolato c da Drouct c da Marmont, i cui eserciti stanziavano 0 presso 
NEftiDA o presso Almaraz, c poco mancò che non lo conducesse con tutta la sua truppa 
prigioniero. Essa vivevasi negletta nei campi sulla fede della molta adonta nanza degl’inglesi, 
allorquando il generale Hill le cadde sopra, diviso in tre colonne. Tosto fu messo mano 
alle anni alla rinfusa, ma molti uou le ebbero apjiena imbrandite , clic furoti subito costretti 
dallo scompiglio generale c dalla forza del nemico a cederle. Alti tratti di valore distinsero 
piò uffiziali e soldati in questa mischia; ma la sorpresa è un danuo molle volte irreparabile, 
c il parziale coraggio avvidi di rado che ricomponga il disordine generale. 11 colonnello 
duca d* Aremberg fu ferito, c rimase con altri ao uffiziali e piò di 1000 soldati prigioniero. 
Molli altri di quel corpo rimasero uccisi ; c si narra che dei 3 ooo combattenti ond* esso 
componeva*! , soltanto 1000 sicuri sottratti colla fuga, chi verso Almaraz, chi verso 
merida , chi a badajoz. Questa vittoria ingagliardì maggiormente gli Anglo-Ispani in 
ravvivare la guerra in questa parte della Penisola : discesero sulle tracce dei fuggitivi a 
merida; avvilupparono badajoz c spinsero ben anco un corpo sulla SIERRA morena 
per troncare le comunicazioni di Soult dall'ÀNDALUSIA con Madrid. Soult fu adunque 
costretto, anzi che a vegliare a lontane oj>crazioni su valenza, a riparare il danno avvenuto 
neH’ESTREMADURA, a rinforzare e soccorrere il presidio di badajoz, c a tener libere 
le comunicazioni tra se VIGLI a e le CASTIGLIE, siccome il re Giuseppe da Madrid fu 
costretto a prender cura di corrispondere con Soult attraverso alla mancia , far uscire a 
tal uopo riutiera divisione Trcilhard piuttosto che, come avrebbesi voluto, assecondare 
Darmagnac negli att acciò di Cueuca c della frontiera occidentale di VALENZA, onde 
rendere piò piena e clamorosa la vittoria degli eserciti imperiali in questo regno. 
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Darmagnac aveva discacciato dalla provincia di Cuenca 11 generale Bassccouvt, ed L‘***«i»dei 
era giunto sul finire di novembre poco lungi di Requena , donde attraverso alle cabri LLAS cur« u«i*.i..u-n- 

° . . ... le; KUlie il r*. 

minacciava l'ala sinistra del generale Blake stabilita a Riharroya ; ma poiché Blakc ebbe b.h>m> 
spedito la divisione Zayas in soccorso di Bassccourt entro a que* inolili tli facile difesa c sì èie»»’ " 
importanti al proprio esercito, dovette il generale Darmagnac evitare lo scontro e ritirarsi XTulliuaifcM 
nuovamente a Cuenca per colà essere meglio in contatto colf esercito del centro a cui 
apparteneva ; così che il maresciallo Suchct ebbe a deporre speranza di efficaci ajuti dalle 
lontane armate del POKTOGALLO e dell’ ANDALUSIA, e si vide nel bisogno di non 
più attendere i promessi soccorsi dalle CASTIGLIE, ma di posare fondamento di riuscita 1 * D «"" L d- 
nirinvestiincnto e all* assetilo di valenza soltanto sui rinforzi francesi ed italiani che fra 
breve gingnergli dovevano dall* AllRAGONÀ. Raccoglicvansi questi sotto gli ordini tav. i. 
di Reitle e Scveroli iiitonio a Teruel, proteggevano l'arrivo dei sussidj da zàracoza a 
questo punto di confine con VALENZA, scorrevano sino ad Albarracin, scompigliavano 
le truppe ivi giacenti per nudrire la guerra alle frontiere di VALENZA c d’ARRAGONA, 
indi occupando Sarrion ed i vicini colli di Alventosa , preceduti da tutta la brigata 
Mazzucchelli , preparavano a discendere in un sol giorno sino a Liria per formare la 
destra dell'esercito assediarne quando tutto fosse stato già pronto per forzare il passaggio 
del Guadalaviar e operare f intiero investimento della piazza. Pertanto il generale Blake 
com’cbbc facilmente allontanato la divisione Darmagnac dalle CABRI LLAS , schivando 
per ventura un simultaneo attacco di Sucliet sul proprio froute, richiamò subitamente da 
Rcqucna a valenza la divisione Zayas, nella quale consisteva propriamente la forza 
principale e la meglio agguerrita del suo esercito, la collocò a Mislata tra valenza ed i tav.vi. 
campi superiori di Quart e Ribarroya occupati da Obispo, Villacampa c Mahy; quindi si 
tenne preparato non già ad assumere 1' offensiva sulla sinistra del Guadalaviar , ina a 
porre ostacolo al passaggio del fiume, etl a serbarsi in facoltà di eseguire la concentrazione 
del suo esercito in caso di disastro o sopra Alcira o nello stesso campo trincerato di 
valenza. La sua fiducia sopra il buon esito delle lontane diversioni non era spenta; ed 
ancorché il nemico le avesse itisino ad ora rese nulle su tutti i punti, pure riproducendosi 
Mina, Durami e l' Empecinado con sempre vivi combattimenti nella NAVARRÀ c in 
ARRAGONA, Lascy, Saarsficld ed Eroica in CATALOGNA, mentre nella parte occidentale 
della Penisola i coqù di Wellington c di llill riprenderebbero 1’ offensiva contro CIUDAD 
rodrigo e badajoz, c da Bassccourt c Freire si tribolerebbero le divisioni dell'esercito 
del centro intorno a Cuenca c nella mancia, esso si lusingava che valenza trionferebbe, 
c che quell' esercito, comunque prima vincitore, clic si fosse presentato dinanzi alle sue 
mura, trovato si sarebbe ben presto isolato tlai proprj magazzini, interrotto nelle sue 
comunicazioni colf altre armate e colla Francia, molestato sui fianchi ed alle spalle, quindi 
nell' impossibilità di metter mano all'attacco delle linee, finalmente in quella stessa infelice 
posizione in cui farinata di Masseti» crasi trovata dinanzi alle lince di Lisbona, perciò 
costretto dopo inutili perdite c ritanfi a rovinosa ritirata. Ria , come quivi innanzi andrà 
narrato, fattività dei varj corpi dell’esercito guidato da Suchct di’ là dal Guadalaviar 
capovolse le speranze del nemico e diede all' ardua impresa dell’ assedio un felice 
compimeuto , poco prima che le grandi diversioni si fossero con grave pregiudizio di 
altri eserciti francesi governate. 
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V. 

Siccome vedesi dal piano, è serpeggiante ne’dintorni di valenza il fiume Guadalaviar 
sino al suo sbocco nel mare , offre quindi alcune parti più opportune ai passaggi 
perchè salienti , e su queste appunto si rivolse 1’ attenzione dell’ esercito assediarne. 
Vi cadono appianate dolcemente verso la riva sinistra le colline di Banmamct c Patema ; 
ampia ed estesa è la spianata sulla riva destra , e vi si ascende dal fondo del fiume per 
un doppio risalto intersecato dai canali di Favara c di Mislata , aineudue profondi e di 
facile difesa. Tutta la pianura sì di sinistra che di destra é frastagliata da canali c da 
minori rigagnoli che formano di quel terreno un suolo a più colture e di facile intralcio 
ai movimenti di un’ annata. Molte pur anco sono le case , molti i villaggi e gli uliveti che 
s’ innalzano su questa ridente spianata dalle colline sino alla spiaggia , che soavemente si 
limita col mare. Valenza sta nel mezzo 6ulla destra e in contatto del fiume nella parte 
più concava di esso a aooo tese dalla foce. Le sue mura hanno 3 ooo tese su di un contorno 
presso che circolare; taoo di queste costeggiano il fiume, 6ono coperte da esso, hanno 
5 porte c di fronte altrettanti ponti a più archi di pietra che guidano sulla sinistra nei 
sobborghi o al porto detto il Grao. Si elevali queste mura di 40 piedi sul suolo naturale, e 
non hanno più di 8 piedi di grossezza senza terrapieno, ma sull'alto conservano alcuni di 
que* ripari antichi interrotti da ferritoje con un semplice cammino di ronda non atto all’ uso 
dell’ artiglieria. La debolezza di un tale recinto ha fatto che al principio di questa guerra 
gli si addossassero su di un lato il bastione S. Caterina , sull' altro quello di Rusafa ; si 
restaurassero le antiche torri alle porte ed il castello che sta nella parte del recinto che 
volge verso il porto ; si praticasse un fosso tutt’ intorno , e in qualche parte si coprisse 
di un cammino coperto e dello spalto. Ciò tuttavia. non bastando, si giudicò pur anche 
convenevole di avvolgere questo lato con un campo trincerato, il quale e sopra e sotto la 
città appoggiar si dovesse al fiume. Fu quindi tracciato in maniera da racchiudere in 
sé stesso non meno la città, che i sobborghi di Quart e S. Vincente , il villaggio Rusafa , 
come pure I* Olivetto , eh* è una piccola elevazione di terreno fra valenza e il mare 
accanto ad un gomito del fiume. Costituivasi questo campo di una linea continuata di 
paraprtti a diverse irregolari spezzature a corti lati fiancheggiantisi a vicenda gli uni gli 
altri. Il parapetto elevavasi di ao piedi sopra il fondo del fosso , il cui labbro supcriore 
verso la canqiagua non saliva che a ia. I rivestimenti erano in zolle e alquanto ripidi 
perchè sperare non si avesse di discenderli e salirli agevolmente in un assalto. Le terre 
ancorché ben battute non lasciarono perù di rompersi , dopo che le piogge vi si ebbero 
fatto strada, e che il sole a queste succeduto le ebbe coll' ardenza de* suoi raggi diseccate, 
tal che un sì gran campo, il cui perimetro cstcpulcvasi presso che a 4 miglia, non era, a vero 
dire, atto a ricevere una difesa proporzionata al suo scojk> ed all* immenso dispendio della 
costruzione. In esso per altro si rinchiusero più famiglie scampate dai limitrofi paesi , c 
valenza, che d* ordinario conta 100000 abitanti, ne conteneva un doppio numero all'atto 
in cui fu minacciata dall’ assedio. Ma ancorché una tanta popolazione fosse mossa e da 
passioni diverse esaltata verso un unico scopo, ch’era quello di ricuperare il suo ]>rùicipe 
Ferdinando VII, serbando intatte le leggi, il culto e le abitudini della monarchia; 
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pure non tutta palesò queir energia che si vide dispiegata da altre città della Spagna tav. vi. 
men ricche e meno popolose. Ivi soltanto sì levarono alcune compagnie di moschettieri 
volontarj , i quali armati alla leggiere correvano dall' una all' altra delle rive del fiume, 
tribolavano la costruzione dei ridotti di controvallazione e d’ogni altro preparativo d'attacco 
o di difesa del nemico, e rendevano, come meglio per essi si sapeva, un utile servigio al 
loro esercito, il quale, trincerando la riva destra del fiume da valenza al mare e ad 
intervalli anco i luoghi aperti al passaggio da valenza a Ribarraya , stava tranquillo 
ne' suoi campi aspettando il momento in cui dovrchbcsi respingere 1* attacco generale. 

Già da piò secoli noti aveva questa città sostenuto i disagi di un asserito. Debitrice ohm «ori. 
della sua origine a’ soldati di Viriato , testimonio c parte di piò azioni sanguinose nella i>i.p«ixiniM «*. 
guerra di Scrtorio contro Roma , fu distrutta da Pompeo c restaurata da Cesare , presa 
e devastata dai Goti , fatta sorgere dagli Arabi , c divenuta capitale al principio dell' XI 
secolo, ricuperata dal Cid al Cristianesimo, c di nuovo perduta al principiare del XII, p * f “”' ur 
vuoisi che 1' ultimo assedio cui soggiacque il valore de’ suoi abitanti sia stato quello clic 
vi pose nel ia38 il re Giacomo I d’ARRAGONÀ , il quale non ha meno trionfato per la 
forza del proprio esercito, di quello che pei sussidj di terra e di mare che contro gli 
Arabi di valenza ed il loro alleato re di Tunisi spedito avevangli i vescovi di Narbona, 
CATALOGNA ed ÀRRAGONA, formando più crociate, ebe abitarono in seguito valenza, 
nè piò si tolsero da un sito per natura sì felice c coll' anni loro proprie conquistato. 

Scossa da partiti diversi, valenza abbracciò nella guerra di successione con vigore la 
causa di Carlo III , e gli si tenne salda finché per lui non ebbesi perduta la battaglia 
di Altnansa: allora accerchiata dall'esercito vincitore si sottomise senza opporre resistenza tav. i. 
alle anni di Filippo V. Ora l'esercito di Blake, ancorché sconfitto alla battaglia di Sagttnio, 
non perdette la speranza di resistere sul fiume Guadalaniar, né a vero dire mancavano 
a valenza le forze necessarie per opporre una valida difesa, c si dovette dall'armata 
vincitrice spiegare Y imponente apparato di un assedio. Il generale Blake teneva occupate 
le linee dalla città al mare colf iutiera divisione Miranda composta delle truppe valenziane : 
la divisione Lardizabal occupava tutto il campo trincerato ; la divisione Zayas accampava 
al di fuori intorno ai guadi di Affilata ; le divisioni Villacampa, Obispo e Mahy si 
estendevano tuttavia da Quart c Alaniscs a Ribarraya , donde per la via di China c Buhol 
collegavansi ne' monti delle cabri LLAS con Bassecourt. A questa disposizione dei campi 
spagnuoli , clic lasciava alquanto esposti i corpi incaricati della difesa di Alaniscs c 
Ribarroya , il maresciallo Suchct oppose il seguente piano di attacco per avverare iti 
un sol giorno l’intiero investimento di valenza: tutta la divisione Harispe, una parte 
della divisione Meusnier c la cavalleria sotto gli ordini del generale Boussart furono 
raccolte in faccia ai campi di Alaniscs c Ribarroya ; le stesse divisioni Reillc e Scvcroli, 
discese nel periodo di sole 3o ore dal confine d’ARRAGONA per Segorhc a Liria , *4 IWirmlir*. 
furono parimente chiamate a formar parte della destra dell'armata, per ivi scagliarsi con 
uno sforzo irresistibile sui campi di Mahy, quindi con un largo circuito tute' intorno del 
campo trincerato forzar 1* esercito spagnuolo a chiudersi in valenza o espor la piazza 
precipitandosi alla fuga sopra Alcira ed alicante; la divisione Palomhini doveva traspor- 
tarsi di fronte alla divisione Zayas, c forzare il passaggio del fiume nei guadi di Afflata 
da uoi riconosciuti allorché vedrebbe agitazione fra le truppe spagnuolc clic le stavano 
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tay. 1 • vi. rimpctto tra Mislata e Quart «otto gli ordini dello stesso Blakc: agitazione che trarrebbe 
1* origine dai prosperi successi «Iella destra dell' armata conseguiti sul fianco sinistro ed 
alle spalle deli' esercito spagnuolo; doveva in pari t«rinj>o la divisione Compero sollevare 
nel sobbtirgo «li .Serrano* e nei ridotti di couirovalluzionc la elivisione llabcrt, acciocché 
questa trasferirsi potesse intorno alla foce del Guadalaviar , ed ivi eseguirne il passaggio 
tra il mare e V Olivetto., dilatarsi sulla destra del fiume, e, accoppiando la sinistra sua 
propria alla destra dell* esercito, compiere 1* investimento della piazza. 

Preparativi À fine «li agevolare la riuscita a quest’ esteso piano d’inviluppo dell* esercito spagnuolo 
«•iwd'.lavilf. A»- nel campo trincerato si disposero ponti e batterie di posizione, come pure pili batterie 
rioli RriiJ '» leggieri per seguire i movimenti delle varie divisioni. Furono di lunga mano preparati 
^rui* • caV alietti non lontano dai luoghi ove dovevano collocarsi; furono costrutte le batterie 
stabili nel solo giro della notte anteriore al giorno deli* attacco : i capi di battaglione 
dell* artiglieria francese Charme c Caprile n* ebbero la direzione. Il colonnello Heury c il 
« apobattagliouc Plagniol dovevano seguire cogli zappatori dell* armata le divisioni del 
centro c di sinistra nei punti d' investimento immediati olla piazza, appianare le strade, 
aprir passaggi, costruire i ponti e assicurarli con opere si tosto che le truppe fossero 
state ili possesso dell* altra riva : i capitani Àdarn e Dopala dovevano formare un ponte 
«li barche e due «li cavalletti nella jrnrte superiore del fiume ove i canali laterali non 
per anco hanno tratta «la questo I’ alimento , c «love appunto era pensiero del generale 
Rogniat che si dovesse eseguire il passaggio della destra tlell* armata , acciocché non 
si avesse a trovare come altrove fra una rete di canali a«l ingombro di ulteriori movimenti. 
Il capobattaglione Pinot doveva, sì tosto che giunto di là «lai fiume , guastare le dighe 
ove hanno origine i canali , e far che le acque ritornassero nel fiume e non potesse 
P inimico prevalersene a difesa. Gli Spaglinoli pertanto limitavansi a p<jche ricognizioni 
dall’ una all'altra «Ielle rive, a mandar bombe e obizzi sui campi c ne* sobborghi occupati 
«lai nemico, compiere e legare fra essi più tronchi «li trincea lungo il fiume, soprattutto 
nella parte che comunica col mare, c quanto più il pericolo facevasi vicino accrescere 
le guardie nelle teste di ponte ed ai passaggi principali, senza stabilire qual sarebbe nel 
caso di un attacco il loro punto «li ritirata, «lovciulo questo derivarsi «lai modo e dalle 
forze con che il nemico procederebbe, si che evitare si dovessero i disastri riducendosi nel 
crampo trincerato o «opra il Xucar. Il maresciallo Suchct percorse la linea sulla quale i 
passaggi dovevano eseguirai, e vista 1’ attitudine dell’ esercito' sjiagnuolo si lusingò di 
chiuderlo frammezzo e rinserrarlo interamente nella piazza ; espresse alle sue? truppe i 
sentimenti di fiducia ch’esse gl’ inspiravano, e pose le colonne in movimento verso i punti 
*s rispettivi di passaggio sul cadere «lei a. 1 ) di dicembre , nel qual giorno , eh' è sacro per 

tutto il Cristianesimo, il nemico sembrava darsi minor cura alla difesa. 11 generale Hariipe 
si collocò non lungi dai gua«li di Jilanises ; le divisioni Mctisnier , lìcillc c Sevcroli gli si 
formarono in grosse masse sui fianchi di faccia a Ribarroya unitamente alla cavalleria 
«lei generale Boussart. Palomba» si tolse «la Reterà , non vi lasciò che pochi bagagli sotto 
la custodia di 5o uomini stabiliti nel fortino restaurato, c raccolse T intiera divisione italiana 
fra Rcnimamct e il Guadalaviar. Cosi pure il generale llabcrt si raccolse intorno al Grao, 
surrogato ne’ ridotti e nel sobborgo dalle truppe napoletane. Ed in tale vicinanza dei 
passaggi e tra più fuochi d* accampamento, i quali avvertir dovevano 1* esercito spagnuolo 



Digitized by Google 




PARTE QUARTA. V. i83 

dell' imminenza di un attacco, l'armata stette in tutto il corso della notte, finché spuntato u*. vr. 
il domani smascherò le batterie di posizione, fece fuoco sulle guardie e sui campi di là »s nù«mw. 
dal fiume, perfezionò le rumpe di discesa, avvicinò i battelli e i cavalletti al fiume per 
l' istantanea costruzione dei ponti, e diede simultaneo eseguimento ai tre aitaceli! separati. 

Passarono il fiume innanzi tutti dirimpetto ai campi di Manises , nei giudi riconosciuti lacwoUà*. 

dal capitano del genio Dupain, gli ussari e i corazzieri del generale Boussart misti colla «««.ii-.u j». 

brigata d' infanteria del generale Robert. Tennero dietro ad essi le divisioni Harispc e »• pr »vw<- 
Meusnier , quindi piò a destra le divisioni Reillc e Severoli, costituenti un tutto di aocoo n»l «Mitre il«l* 
uomini su quest'ala dell'armata. La vanguardia si dilatò verso Poyo , perché su questo gwl!'* 
punto, anzi che lungo il fiume sopra Quarc e valenza, rii ira vasi precipitosamente la 
divisione di Obispo. Il maresciallo Suchet si congiunse con questa parte del suo esercito 
e raccolse le varie divisioni sul piano superiore di Manises prima di procedere innanzi 
al movimento generale. Frattanto gli ussari inseguendo l’ inimico er ansi abbattuti nel corpo 
di riserva del generale Mahy presso Aldaya , vi avevano perduti da 5o uomini fra uccisi 
e feriti , e nel disordine lo stesso generale Boussart era rimasto ferito c prigioniero , 
il suo ajutantc Robert ucciso ; né mancò molto che lo scompiglio non si spandesse nel 
restante della vanguardia. Ma il corpo di battaglia proseguendo cammino a passo grave la 
giugneva, rianimava il combattimento, ricuperava i prigionieri e rimetteva in disordinata 
fuga tutta T ala sinistra spagnuola verso Poyo , c di là o sopra Uombay o sulla strada di 
ALICANTE c VALENZA a Catarroja. In questo modo fu sconnessa la linea difensiva del generale 
Blake per la poca resistenza di que’ medesimi corpi ausiliarj dell’ armata ili VALENZA clip 
sotto gli ordini di Mahy, di Obispo c Villacampa avevano pur anche debolmente operato 
alla battaglia di Sognato. Meusuier proseguiva cammino lentamente da Manises discendendo 
lungo la destra del fiume verso @uo/t, donde pure gli Spagnuoli ritiraronsi facilmente o 
su Mislata o per la via di ChtrivcUa a Catarroja. Ria prima ancora eh* egli pervenisse in 
vicinanza di Quart in modo di forzarli a ritirarsi di quà pure, il che avrebbesi dovuto 
attendere soltanto dalla marcia meno lenta di tutta l'ala destra dell'esercito, il generale 
Palombini, stimolato ugualmente da un ardente coraggio e dall'ordine ricevuto «ili operare 
» il suo passaggio alle 9 ore del mattino » , attaccò battaglia colla divisione Zayas sì 
tosto che sciiti i primi fuochi di là dal fiume , e vide col soccorso de* canuocchiali 
le truppe spagnuole a Quarc mettere ulano alle armi cd aggiugucre i cavalli alla propria 
artiglieria : dal che è avvenuto ciò che lo stesso maresciallo Suchct ha quindi scritto 
sull' evento al maggior generale delle annate, «che 1‘ attacco di Palomhini, di secondario 
> qual essere doveva , é divenuto il principale , si che sembrava stabilito doversi il buon 
» successo di questa giornata specialmente agl* intrepidi soldati deli’ esercito italiano. » 

Poco innanzi 1* attacco Palomhini aveva ripartita la sua truppa accanto al fiume ^ 

fra i canali di Tormos e Pose una in colonuc di battaglioni ; aveva fatto occupare sulla 
sua destra i passi di Favara e di Rascana , alla sinistra le case di Povct c di Compattar 
da 4 compagnie del 5.° reggimento italiano ; aveva collocato alle spalle un battaglione di *“* **‘ 
riserva , e sul &uo fronte più compagnie di volteggiatori per controbattere con fuochi di 
moschettcna unitamente a quelli delle due batterie ili posizione i fuochi che vcnivangli 
dalle linee degli Spagnuoli lungo il fiume ; ed allorché credette giunto 1* istante di 
eseguire il suo passaggio spelli la prima delle sue brigate sotto gli ordini del generale 
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tav. vi. Balathier alla destra, Ja seconda «otto gli ordini del generale S. Paul alla sinistra. Agevolava 
il passaggio alla prima quel sostegno delle acque che dall' una all’ altra riva si stende 
.6 DateuiU*- .ebbi i qua ui ente e dà origine al canale di Buscano : di fatto fu sovr’ esso prestamente 
attraversato il fiume dal a.° reggimento leggiere fra le grilla di esultazione c gli allegri 
concenti di musica guerriera. Il capitano Mateucci guidò i primi sull’ opposta riva è vi 
ebbe onorata ferita; tcncvagli dietro frammisto ai volteggiatori di vanguardia lo stesso 
gcuerale Balathier, indi il colonnello Barbieri con tutto il reggimento per file di tre uomitu 
di fronte: un drappello di subito spedito di là dal canale di Favara mise in fuga le 
guardie avanzate, le costrinse a raccogliersi còl grosso della divisione Zayas, e vi protesse 
la costruzione immediata di un piccolo pome a cavalletto che come meglio c più 
rapidamente si è potuto all'atto stesso che vi j»assavau sopra altre trupjic grado grado per 
me si dirigeva, mentre il colonnello Henry con più operai c zappatori italiani disponeva in 
mezzo al lumie la costruzione di un gran ponte BOpra io cavalletti atto al passaggio di tutta 
la rimanente colonna. Ma quest' ultimo non ostante la molta attività dei capitani Ronzelli e 
Guaragtioui non ha potuto essere costrutto sì rapidamente che il bisógno lo esigeva, e 
l’impazienza delle truppe il domandava. II a. 0 reggimento leggiere, guazzato il lumie con uu 
piede d' acqua sul sostegno trasversale , passò il canale di Favara in parte dentro le acque , 
in parte sopra il ponte ch'io costruiva, salì sul piano di Afislata e si spiegò in battaglia 
di fronte al centro dell’ esercito spagnuolo. Intanto il 4. 0 reggimento di linea scendeva 
la riva sinistra in colonna serrata per divisioni , e in questa soda formazione sotto un 
vivissimo fuoco di obizzi c di mitraglia , senza mai scomporre ordinanza , attraversava 
il fiume colle acque sino al fianco , scendeva nel canale di Favara , s’ arrampicava 
sull' altra riva e prcsentavasi nella guisa piò imponente di faccia alla lirti'a nemica , 
appoggiando la destra alla sinistra del a. 0 reggimento leggiere. La divisione Zayas crasi 
posta in maniera da schivare gli effetti dell' artiglieria nemica , render nulli i progressi 
tli quei due reggimenti collocati in ardita posizione, anzi ributtarli con attacco impetuoso 
di là dal canale e dal fiume lasciati alle loro spalle. Il generale Blake guidò ben tosto 
da valenza le riserve c piò pezzi d'artiglieria a rinforzare la destra di Zayas; altri 
corpi discesi da Manises e da Quart , vedendosi levata la speranza di eseguire da soli 
la ritirata sopra Alcira, eran venuti parimente a rinforzare la sinistra tli Zayas cd a 
renderla capace o di resistere all' attacco di Palomhini , o di piegare a piacimento su 
valenza o sopra il Xucar. Erano già giunte le riserve sui fianchi di Zayas, c già trovava»! 
vivamente impegnata con lui l'ala destra italiana in sanguinoso combattimento, allorquando 
la brigata di sinistra divenuta bersaglio di più fuochi eseguiva il passaggio a quella riva. 
Fu vigoroso il modo con che i reggimenti 5 .° e 6.° italiani si tolsero dai dintorni del molino 
de los Frayics , discesero al fiume , il guazzarono c presentaronsi al canale di Favara 
per salire la spianata; ma gli Spagnuoli non avevano quivi abbandonati gli spalleggiamemi 
di Jlftslata , a cui il generale Blake si appoggiava ; e la furia medesima cou che quei 
reggimenti corsero all’ attacco gli scompose , quindi li rese men capaci di uno sforzo 
decisivo , là dove più di unione e solidità di massa abbisognava. Si vide adunque non 
senza molta agitazione sull'esito della battaglia una gran parte di quella brigata spandersi 
di nuovo dentro al fiume e disordinatamente guazzarlo per retrocedere alla riva donde 
crasi partita ; nò potersi altrimenti raccogliere i fuggitivi, perchè al rumore delle acque. 
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al calpestio de* cavalli , allo strepito dei fuochi d* artiglieria e di moschetteria che 
assordavano T aria nessuna voce di comando più si udiva, e tutto assumeva il carattere 
di fuga e elei più spaventoso scompiglio. Accorse allora rapidamente Palombini su quel 
punto , e assecondato dal generale S. Paul , dal colonnello Peri e da molti altri distinti 
uffiziali, soprattutto dal capitano dello Stato maggiore Baccarini, conseguì di arrestare la 
marcia retrograda di quell* ala sinistra della propria divisione , anzi di farle riparare il 
disordine col rinnovare ben più sodamente eli prima il tentativo di passaggio, superare il 
canale malgrado la sua profondità e il fracassatisi del ponte costrutto in quell' istante dal 
capitano del genio Ordiuari, che ivi perdette la vita con molti altri c zappatori e fucilieri 
italiani, salire sul piano di Mislata sotto un bersaglio di mille colpi preceduta da jiochi 
volteggiatori sotto gli ordini del tenente Bernardini, mettersi in linea di battaglia accanto 
all' altre truppe italiane, e da quel punto rendere sicuro il trionfo della giornata. 

Al rassodarsi di questa linea sulla destra del Guadalaviar entrò pernierò agli 
Spagnuoli che non fosse più dato di resistere di fronte c convenisse di operare la ritirata sulla 
strada di aucante per non disgiugnersi dalle truppe di Mahy già quasi in salvo su quella 
direzione e prevenire cosi l'arrivo di Mcusnicr a Quarta di Keillc e Severoli a Chirivclla , 
di Harispe e Boussart a Catarroja. Ciò pure sembrava stabilito dal generale Blake, non 
volendosi per caso rinchiudere in valenza tutto T esercito , sibbene una sola divisione 
]>er concorrere col popolo alla difesa , mentre 1* altre divisioni terrebbero la campagna e 
impedirebbero al di fuori 1* impresa dell* assedio. Ma questa appunto fu la ritirata impedita 
dalla divisione Palombini: il che ha reso sì bello Tesilo della battaglia c luminosa la presa 
di valenza; perchè formandosi essa all'improvviso in colonna a grosse masse fiancheggiata 
a destra da soli 5o dragoni Napoleone, «i quali ( al dire di Sticlict) non ascoltando che il 
» coraggio e sprezzando tutte le difficoltà del terreno eseguirono una carica vigorosa», 
assali di maniera la divisione Zayas in movimento, clic la rattenne e astrinse il centro a 
ricomporsi in linea di battaglia poco lungi di Mislata , quindi a deporre il partito già preso 
d* una tarda ritirata. Blake dispiegò in fatti nuovamente le sue masse c le sue artiglierie, 
e fece costar caro T ardimento d*inseguirlo c di costringerlo a serrarsi nel campo trincerato. 
Su questo campo d'onore 8 ufiìziali e soldati rimasero uccisi in uno scontro sì intignale 
colla gran massa deH'esercito spaguuolo; a 6 uffiziuli c 333 soldati furono feriti; nè la vittoria 
era ancora assicurata. Cadde fra i primi colpito da ferita mortale il colonnello Barbieri, 
in cui piena era la fiducia del a.° reggimento leggiere. Raccolto subitamente da’ suoi c 
portato di quà dal fiume fece a tutti di un cenno comprendere « che per qualunque 
» disastro il suo reggimento starebbe nell* onorevole sito ove il lasciava. » Fu questo 
T ultimo suo cenno che tutto prometteva , c clic di fatto si è avverato : la morte il giunse 
poco dopo allorquando già piena era la vittoria. Così pure perivano i capitani Maraudino 
c Foresti , c nella vivezza dei fuochi cadevano gravemente feriti i colonnelli S. Andrea 
e Peri, i capi di battaglione Re, Lorenzi c Fcmroli, non che molti altri distinti uffiziali, 
fra i quali T ajutaute maggiore del a.° reggimento capitano Cuidotti. Ma in mézzo a tante 
pèrdite, che andarmi diradando que* battaglioni italiani, nessuno di essi deluse Taspcttaziouc 
dell'annata ; tutti si rinserrarono ne* fianchi verso il fiume , si posero al contatto dei 
rigagnoli, sperperarono sul fronte più compagnie di moschettieri, e risoluti di non 
cedere terreno vi si tcuncro ben anzi preparati a ripigliare T offensiva sì tosto che veduto 
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tiV. vi, avessero oscillazione fra’ nemici , e facoltà d* irrompere fra essi con esito felice onde 
deciderli a rinchiudersi in valenza. 

Marò* di Di già era per compiersi 1 ' esteso movimento dell'ala destra guidata da Suchet alla volta 
u. K,wTdL di Torrente e Catanoja , quando giugnendo il sole sul tramonto, il generale Blake non 
frappose più indugio a raccogliersi nel camj>o trincerato. Esso palesava il suo rammarico 
per 1 * abbandono in cui avcvanlo lasciato le divisioni Mahy , Obispo e Yillacampa , e 
assicurava ai generali Zayas , O-Doncll , Lardizabal e Miranda « che se le loro divisioui 
xui. * cratlo costrette ad entrare in valenza per una porta, le guiderebbe egli in salvo 
» per r altra ; nò doversi riputare avvenimento di vantaggio pel nemico la presente 
» concentrazione dell* esercito , o dedurre motivo di scoraggiamento da una ritirata voluta 
*4 OmmIn. » da imperiose circostanze. » Nell* eseguirla fu per altro vivamente incalzato dalla brigata 
italiana di sinistra, sostenuta da quella di destra sotto gli ordini proprj di Palombini, il 
quale occupò Mislata ed accampò di là dalle ultime case verso il campo nemico, togliendo 
alla retroguardia di Zayas 3 uffizioli e 5 o soldati col sacrifizio di altri 3 uffiziali e 70 
soldati italiani. Pertanto il generale llabert aveva lestamente superato il passaggio del 
Guadalaifiar alla foce, costrutto un ponte, occupate le estreme linee verso il mare, 
troncata la comunicazione tra la città e gl' Inglesi che ad un miglio dalla costa veleggiavano, 
investita la punta di Olivetto , ed estesa la vanguardia verso le strade dì alicante per 
collegarsi colla destra dell* armata che innanzi notte a passo grave compiva l' investimento. 
Per tal modo adunque rinscrravans» aoooo Spagnuoli in valenza, toglicvami loro molti 
carri, la pezzi d'artiglieria e a bandiere, e poneva»! P esercito in istato d* intraprendere 
1 ’ assedio della piazza. H generale Dclort correndo sulle tracce di Mahy penetrava quella 
iav. 1. sera medesima in Alcira, e questa piccola città si fortemente collocata in mezzo al fiume 
Xucar , c che tanta opposizione aveva fatto contro il corpo di Mahoni nella guerra di 
successione , ora fu aperta dagli stessi abitanti non meno irritati contro Maliy che 
intimoriti alle minacce de* vincitori , c divenne fra le mani di questi il miglior punto 
d’appoggio contro i corpi che avessero- tentato di rivolgersi da murcia e da alicante 
in ajuto di valenza. 

CofemiiM» Ne’ giorni successivi tutt’ i campi furono meglio stabiliti in contatto l'un dell* altro per 

d'ir *mim* di 4 ^ # 1 ® 4 1 

''"J"* 0 «special cura degl* ingegneri dell* armata. La divisione Mcusnicr si recò nel sobborgo di 
^ «Miedw di- Scrranos il ay, occupò a destra fortemente il convento la Speranza , (immettendo per altro 
'oh fiami Dati» I* occupazione delle vicine case di Tcndctas , a sinistra il convento trincerato de’ Cappuccini 
tu E ii » r ,i.«,.oii e i tre ridotti di controvallazionc. Per quest' ultimo lato univasi alla divisione Habert 

eli ttulviv dati* 

pu..». collocata di là dal Grao dirimpetto all’ Olivetto , c per la destra congitigucvasi alla divisione 
»? Ms É iiw Palombini accampata di là dal fiume non lungi da Mislata. Il largo intervallo che da questa 
la divideva era coperto da 4 compagnie italiane stabilite nel villaggio di Campanar sotto gli 
ordini del capobattaglionc Ceroni. Molti ostacoli favorivano bensì la difesa di questa estesa 
linea sulla sinistra del Guadalaviar , ma le truppe eranvi scarse in caso di un attacco 
del presidio , c poco mancò dì fatto clic la troppo grande sprojiorzionc tra le forze stabilite 
su questa o sull’ altra riva del fiume non riuscisse di sommo giovamento agli Spagnuoli. 
Cinque divisioni giacevano a campo sulla destra : ivi la prima volta eransi veduti c con 
i scambievole giubilo congiunti sullo stesso campo di battaglia i 10000 Italiani delle due 
divisioni Palombini c ScvcroH. Stava quest* ultima sulla destra della prima , cd aveva 
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gli avamposti sotto il comaiulo del generale Mazzucchelli nei borghi di Patraix c del Gesù tav. vi. 
a sole 200 tese dal campo trincerato. Le stava sulla destra una parte delia divisione 
Iiarispc , la quale jvcr campagne affatto scoperte univasi ad Habert , la cui destra appog- 
giavasi al fiume a 4 00 tese da Olivetto. Le rimanenti truppe dei generali Ilarispe e Reillc 
volgevano la fronte al di fuori sulle strade di Torrente , di alicante ed Albufera , aventi 
la vanguardia ad Alcira. Il maresciallo trasferiva il quartier generale dell’ esercito a tav.l 
Burjasot , e si faceva precedere in quell’ ameno sito dominante la pianura , sulle strade 
di Sagunto , da tutto il reggimento dei dragoni Napoleone. L’ artiglierìa accumulava 
tutti i mezzi d’ assedio nel convento S. Miqttcl de los Jteyes. Gl’ ingegneri ripa rtiv ansi 
alle varie divisioni, radunavano i mezzi d’attacco negli opposti punti del Crao e di 
Mislata , aprivano attraverso alle campagne nuove strade di comunicazione fra i campi, 
erigevano ridotti sulle strade principali di Malata c di alicante, fortificavano le case 
di Patraix c del Gesù, e andavano mano mano restringendo la linea di controvallazionc, 
approfittando de’ canali e delle case che trovavansi non lungi «lai campo trincerato. 

Se adunque innanzi al compimento di queste operazioni l’ esercito di Blake avesse in 
un modo risoluto eseguito il tentativo di evadere, avrebbe certamente trovato assai più 
proprio l’uscire sulla sinistra del Guadalaviar che non sulla destra, poiché su questa 
le 5 divisioni nemiche cran serrate a doppio ordine T una sull’ altra , mentre una sola 
ve nc aveva sulla riva sinistra, e questa non componevasi che di 6000 uomini , quelle 
sommavano a ben a 2000. Ma d' ordinario i tentativi di uu esercito giù in varj scontri 
malmenato e scoraggiato vau perduti, soprattutto se il capo clic lo guida è titubante 
sul partito che convenga, od ha perduto la fiducia di coloro in cui è posta la forza 
principale. Blake la sera stessa dell* investimento aveva raccolti a consiglio i primi 
uffiziali del suo esercito e posta 1* alternativa «o di difendersi nel campo trincerato e nella 
» piazza per aspettarvi gli effetti di lontane diversioni, o di affidare Timo e l'altra ad 
» una sola divisione e al buon volere degli abitanti per poi evadere pel lato che 
» vedrebbesi meno gueruito da forze nemiche. » I voli furono varj. Il generale Miranda 
si levò contro il partito di abbandonare valenza al suo destino, espresse la sua poca 
lusinga di riuscita, c sviluppò « i pericoli che correrebbe 1’ esercito disanimato da tanti 
» anteriori disastri nello sfilare per lunga linea attraverso ad un terreno intersecato e ben 
» guemito onde raggiugnere le alture. » Ciò nulla meno il partito di evadere fu vinto; quelli 
che il sostennero, e ai quali si unì lo stesso generale Blake, asserivano « che un esercito mal 
» si chiude a difesa di uua città di soverchio popolata c debolmente trincerata; ch'osso 
» deve ugualmente alla salute propria che a quella de’ cittadini vegliare ; che il suo 
» restarsi in catnjio aperto sarebbe per recare alla patria un ben maggior vantaggio di 
* quello che stringendosi in uno spazio angusto ed esaurendo i mezzi clic quivi soglion 
» esser limitati; che adunque era d'uopo T uscire da VALENZA, portar la guerra alle spalle 
» dei nemici, mentre dentro della piazza protrarrebbero difesa i cittadini e le milizie 
» frammiste ad un piccolo numero di truppe regolari. » Ciò acconsentito, fu incaricato il *7 dì«*«i**. 
generale O-Donell della difesa della piazza; il generale Lardizabal doveva guidare la sua 
divisione attraverso ai campi nemici, i generali 7 .ayas e Miranda tenergli dietro colle loro 
divisioni affrettando carriera verso i monti. Si provvide a tal uopo la truppa di viveri per 
sei giorni e di molte munizioni da guerra, e non prima della notte del a8 si è avverato »• 
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tat. vi. il proposto tentativo. « Noi non temiamo qnal si sia pericolo ( cosi s’ andavano l'un 
» aU’altro susurrando gli Spagnuoli), ma sempre memori dell'onore del nome nazionale 
» affronteremo il nemico ovunque si trovi , e atterreremo noi medesimi a colpi di sjiada 
» quei vili, se ve ne fossero tra noi, clic irei pericolo tentassero la fuga. » Eran caldi 
nella incute loro più esempi offerti nelle guerre anteriori di evasioni arditamente intraprese 
e felicemente riuscite, c quella soprattutto ricordavano che a’ ili nostri ha reso celebre 
il nome di Ferdinando d* Este , allorché avviluppato in l'Ima da eserciti formidabili ebbe 
mente e grand 1 animo d* uscirne e togliersi con una parte de* suoi a quei disastri cui 
altrimenti -non era in suo potere ili evitare. 

L«r* rir«jnL Eran le tre ore della sera allorquando eli Spamuioli spedirono un drappello di scelti 

«oa* «un* iuu 1 . . r c . r 11 

.t™ 4*1 cu*»*, cacciatori a riconoscere il terreno e 1' attitudine nemica fra il convento la Speranza c il 
Maiala. L» «•»- piccolo villaggio ili Canipanar. Avcvan eglino ben ravvisato esser quivi più debole la 
ir»* L«rrri,u linea ilei nemico , alquanto scarsi gli avamposti, ed ove facile fosse riuscito il passare nel 
!*»•» ìn v.vnn, mezzo di quest’intervallo, quanta opjiortumtù avrebbesi trovata sopra i colli di Burjasot 
*» Di***»}.**, e Benimamet per proteggere la murcia dell' armata, lo mi trovava per caso in quell’ora a 
riconoscere dall’alto della torre di Canipanar quel terreno c la destra del campo trincerato, 
allorché gli avamposti di Ceroni credendosi attaccati da for 2 c superiori piegarono alla 
vista di quel semplice drappello verso le case di Campanari c confermarono il nemico 
nell' idea che quivi la linea de’ posti di controvallaziouc fosse debole assai più che non 
altrove , c si avesse a traforarla nell* intervallo fra la destra di Mcusnier e la sinistra di 
Palombiui , volgere a Beni ferri , e di là direttamente ai colli di Patema c di Liria , 
per |*oi raggiugnere di nuovo il corpo ili Mahy alle frontiere occidentali di VALENZA. 
Il capobattaglione Ceroni fece uscire sulle tracce di quel drappello venuto per iscandaglio 
dei passaggi Y intiera compagnia elei granatieri comandata dal capitano Piccioli. Questa 
rioccupò i punti poco prima perduti , vide ridursi gli Spagnuoli nel campo trincerato 
attraversando il fiume sul piccolo ponte di cavalletti stabilito superiormente a quello di 
S. Giuseppe dirimpetto al bastione di S. Caterina , e stette sulle guardie onde impedire il 
rinnovamento di qucH'attncco. Fu quindi mia cura il recare sollecito avviso dcll’avvenuto 
al generale Palombiui in A/ìi/oza, c lo esprimergli « come quel modo di riconoscere eseguito 
» dagli Spaglinoli, sperperandosi chi a destra, ciò a sinistra, chi al ceutro nell' intento di 
» costringere il nemico a palesarsi , desse fondato motivo di credere ad un progetto 
* di evasione per quel lato più d’ogni altro per pochezza di forze favorevole ad eseguirla. » 
Ma, come troppo accade, non si credette quel pericolo sì imminente da non potersi differire 
sino al domani il ravvicinamento delle due divisioni Mcusnier e Palombiui. Frattanto Blake 
fece inchiodare le artiglierie del campo trincerato, raccogliere le troppe destinate ad evadere 
(che salivano a taoco uomini) fra la porta S. Giuseppe ed il convento delle Orsoline , e 
inl.dti** P° co innanzi alla mezza notte intraprese il movimento non senza un’ affannosa sorpresa eli 
tutta la popolazione. 11 colonnello Michelcna formava la vanguardia con uno squadrone 
di ussari di Cuenca e col battagliouc Campomayor, venivagli dappresso il reggimento 
Affrica della divisione Lardizabal , indi seguir doveva lo stesso Blake colla divisione di 
Zayas c un gran numero di famiglie e di bagagli , per ultimo la divisione Miranda. 
Michelena passò fra Tendetas e Campanari evitando i posti italiani poche ore prima veduti 
intorno a quest’ultimo punto. Avvenutosi al molino di Mcstalla iu una guardia avanzata. 
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gli fu chiesto: Chi fosse. Egli rispose nell* idioma francese: Ussari del 4. 0 reggimento, 
e passò innanzi arditamente, ferendo di punta o menando prigionieri que' pochi che dispersi 
sulla strada di Beniferri opporre si volevano alla sua marcia. In questo, piccolo villaggio 
alcuni soldati dell* artiglieria italiana si fecero alle porte delle case, presso cui quella truppa 
sconosciuta lesto lesto camminava , c avvedendosi esser questa una truppa spagnuola si 
chiusero nelle case, fecero fuoco dai tetti c dalle finestre, e contribuirono a far nascere 
1* allarme in tutti i campi dell* armata. Frattanto le compagnie italiane stabilite a Campanar , 
tutto che troppo deboli per uscire da sole sulle tracce del nemico , come udirono i primi 
colpi di fucile c il calpestio di ima truppa che fuggiva, mandarono grida di allarmi cd 
avanzarono fra i vicini oliveti lanciando colpi di moschctterìa alla ventura nel tempo 
•tesso che dal sobborgo di Scrranos uscivano i Polacchi della divisione Meutuier ad 
occupare Marcialenes e a rinforzare il piccolo presidio del convento la Speranza. Ma non 
fu prima 1* allarme generale , uè prima furono introdotti il disordine nelle truppe che 
evadevano, la confusione fra i capi spagnuoli , e lo sconcerto totale dell* esecuzione , che 
già gli ussari di Cucnca cd il battaglione Cainpomavor serrandosi vicini 1'uiio agli altri 
avevano guadagnato buouo spazio di terreno, e con pochissima perdita raggiunte le colline 
di Benimamct , senza piò poter essere arrestati nel cammino : per altro la testa della 
divisione Lardizabal , che seguirli doveva , bersagliata a sinistra c di fronte da piccoli 
drappelli italiani, c a destra dal i.° reggimento delia Vistola, si perdette d* animo e non 
osò fra quelle tenebre profonde innoltrarsi fra’ nemici ili una rete di strade c di canali 
insidiosa, quindi si divise e si pose disordinatamente a ricovero dietro alle case di 
Tcndctas presso al fiume. Allora Blake, anzi che persistere nel tentativo di riuscita su 
quel punto, determinò di nuovamente radunare 1* esercito nel campo trincerato rimasto in 
tutto il corso della notte inosservato, e di tentare piò tardi ili altro punto la sortita. 

Soltanto dopo questo tentativo il 4*° reggimento italiano fu collocato sulla sinistra del 
Guadalaviar nell'intervallo delle due divisioni Mcusnier e Palonibini, sicché quest' ultima 
separata in due parti dal fiume dovette indebolire i campi di contatto colla divisione Scveroli. 
Perciò il dì appresso gli Spagnuoli operarono un secondo tentativo di sortita fra T intervallo 
delle due divisioni italiane: queste per altro si mìsero prontamente sulle armi, c, favorite 
dal chiarore del giorno che per anco non era interamente spento, fecero unione della 
destra dell* una colla sinistra dell* altra e respinsero con perdita la testa dell* esercito 
spagnuolo che dal campo trincerato raggiugnere voleva le vicine macchie di uliveti c le 
strade di Torrente e Marmanillo. Resa co&ì inutile quest' altra uscita , si volle per ultimo 
ritentarla il domani nel punto stesso in ora impreveduta, e ponendosi da Blake alla 
testa dell’ esercito le truppe piò agguerrite: il loro attacco fu vivace, e se un battaglione 
del i.° reggimento di linea guidato contro di esse dal caposquadrone Provasi, ajutaute di 
campo del ministro Fontanclli, non fosse giunto prontamente per un lato sul punto ancorché 
ben difeso, mentre Mazzucchelli per la via di Patraix minacciava la ritirata agli assalitori, 
e Palomhini operava una efficace diversione sulla parte del campo trincerato che copre 
il sobborgo di Quart , avrebbesi ottenuto , se non piò, 1* intento di proteggere 1* uscita 
d* un nuovo corpo di truppe , finché per piccoli drappelli non si fosse posto in salvo 
tutto 1’ esercito , clic in massa già scampare piò non poteva. Ma un tale intento andò 
pure fallito per l'energia delle due divisioni italiane, ch'ebbero qui pure da 70 tra soldati 
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tav. vi. c uffizioli uccisi o feriti, fra i quali gravemente il prode caposquad rotte Bouilly , che 
per comando di Severoli assunto aveva la difesa del punto principale. Quindi il generale 
Blake perdette a un tempo stesso e la speranza di sottrarsi a prigionia c la fiducia del 
popolo dì valenza, senza di cui era vana la lusinga di protrarre più a lungo la difesa: 
anzi questo popolo nel suo primo furore, clic traeva motivo dall' impotenza delle truppe 
e dalla loro spiegata mala voglia di restarsi a dividere con esso i pericoli dell' assedio , 
si è ammutinato a danno dello stesso gcucralc Blake. Gli si voleva surrogare il generale 
Zayas , poiché in lui solo scorgcvausi le doti di un vero condottiero di popolo c di 
armate : una nuova magistratura di sicurezza pubblica fu eretta , e il generale Blake, 
sostenuto nel rango che prima possedeva soltanto per la ferma disciplina dell' esercito, 
cedette alle esortazioni di quella , « di non abbandonarla all’ anarchia popolare ed ai 
» disastri di una pronta c umiliante sommissione all' inimico » : gli si promisero viveri per 
T esercito ; gli si fornirono mezzi c braccia di operare al compimento delle linee ; ed 
appunto in questo stato di cose, fra i disordini del volgo, l'elevazione di nuovi magistrati, 
I' abbattimento dell' armata e il non celato rancore di tutti i cittadini contro di essa , 
l'assedio di valenza incominciava in maniera irresistibile all' aprirsi della seguente 
laboriosa campagna. 
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Xja storia delle nazioni incivilite offre pochi esempi di grandi città per intrinseca 
ricchezza c per dovizia di abitanti famose consegnate al furore di un esercito nemico , 
abbandonate agl’ inceudj c ad ogni maniera d* intento sconvolgimento. Ciò deriva da 
quel santo vincolo che unisce a' magistrati i popoli , c agli uni e agli altri la forza 
regolare con che i governi esercitano il potere, frenano le insensate brame del volgo che 
dall’ oggi al domane non ravvisa c può tutto a un istante capovolgere 1* ordine pubblico , 
moderano le passioni delle classi poderose che in possesso di diritti accrescerli vorreb- 
bero , equilibrano in somma colf onore dell’ armi le fortune de* cittadini , e piegano agli 
eventi ove il cedere è concesso , inclinando per quel lato i bcnelicj a fronte de* pericoli 
evidenti , onde altrimenti si esjiorrcbbe tutta la massa sociale affidata alle lor cure. 
Può bene una città fortemente trincerata allontanare con bella difesa il momento della 
sua sommissione ad un nemico eh’ essa odia , c da cui le verrebbero i maggiori danni 
ove per essa si volessero affrontare anco gli ultimi pericoli , ma non dehbe quella truppa 
che la protegge , nè debbono i magistrati che la governano lasciarla invadere e correre 
P estremo disastro , poiché ove avvenga che il presidio non dia al necessario suo carattere 
di fermezza e di coraggio un intiero sviluppamento, e quegli che governa la somma delle 
cose non serbi col decoro dell* alta magistratura 1* affé ilo di padre a figli , che non vicn 
meno giammai , la rovina de* popoli è sicura , 1* onta delle armate è pronunziata , il 
rispetto a chi la causa pubblica amministra va perduto , e nc sorge il bisogno a tutti 
fatale di rinvenire fra estremi tentativi nuovi mezzi piu validi ad evitare sciagure ed a 
raggiugnere lo scopo di ogni legame sociale, che appunto è quello di guarentirsi a vicenda 
coll* onore la vita , la libertà , i poderi. 

Fra le grandi città della Spagna, valenza ha corso nel periodo «li questa guerra 
più vicende c tutti i rischi dall* anarchia all* eccidio di un assalto generale. Scossa , come 
vedemmo , nella più efficace maniera contro la Francia al principio della guerra resistette 
la prima c la seconda volta alle intimazioni cd alle minacce di un nemico fuor di stato di 
avverarle. Si è quindi al furore della plebe congiunto anche 1* orgoglio delle classi superiori, 
eh* è maggiore quando emerge da trionfi facilmente conseguiti. Ma non rispose a tanta 
esaltazione la necessaria attività allorché si pose intorno alla piazza una tal forza nemica 
capace di ridurla a quell* estremo al quale il proprio accecamento non poteva lasciarle 
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tav. vi, supporre Hi giugner mai. Non consapevoli dei mezzi indispensabili onde evitare la 
catastrofe di cui erano minacciati , gli abitanti ricusavano sulle prime alle truppe regolari 
( da cui ripetere dovevano salute ) quel grado di considerazione che ad esse si addiceva. 
Si mostrarono in seguito dolenti di vedere queste truppe intente ad evadere dalla piazza c 
abbandonarla al suo destino. Un tumulto di popolo divenne inevitabile. L’esercito difensore, 
vinto dalle esortazioni di quelli cui le redini del popolo erano allora sfuggite , dovette 
restarsi suo malgrado fra le mura non meno per evitare alla città il guasto de* nemici , 
che per impedire i danni che produr si potevano da una plebe disordinata. I magistrati 
tentarono di far rinascere all* appoggio della forza la fiducia popolare che nessuna ne 
vorrebbe. I generali si attribuirono quel grado eli autorità che nei momenti della calma 
loro non si addice , e sembrarono meglio occupati delle querele interne di quello che 
degl* incagli a frapporsi alla rapida marcia del nemico verso le mura. Laonde gli uni e 
gli altri perdettero nel cuore de’ cittadini il diritto a quel rispetto su cui la base si fonda 
di qualsisia potere; e sconnessi per tal modo tutti i vincoli proprj ad assodare la difesa, 
i progressi dell* assedio aiularoii rapidi assai più di quanto presumer si poteva contro 
questa popolosa città, che fu la prima a incrudelire nella guerra, che non fu Y ultima 
giammai nel concorrere con ogni mezzo a propagarla ed a nudi* irla in tutto il resto delle 
Sjiagtic in onore della patria, della religione c del trono di Ferdinando; che finalmente aveva 
dato una prode guarnigione a Sagunto , presentato una forza imponente all’ inimico per 
fermarlo ne' suoi passi sulle rive del Murviedro e del Guadalaviar , ed ora accoglieva nel 
suo seno 180000 abitanti e un esercito di aoooo uomini. Ma convieii dire che quest’ultimo 
moderando I* indiscreto zelo dei più caldi nel protrarre le difese, e interponendosi con 
modi autorevoli per ricondurre il popolo cd il clero esaltati da vani presagi di vittoria 
all’ obbedienza de* magistrati abbia da lungi ravvisato l’ impossibilità di altrimenti impedire 
a nemici numerosi ed armati di tutto punto, quali eran quelli che accerchiavano la piazza, 
d’ introdursi per le brecce nella città e compierne la mina fuorché sacrificando se 
medesimo nell’ ultimo momento per procacciarle «accordi vantaggiosi, obblio del passato, 
» sostegno alla futura sua prosperità. » 

r«t*o j’ftttM» 11 maresciallo Sucbet, ancorché fosse possibile lo scalare il campo trincerato, amò 
DUpoLiótT^r meglio levarsi di dubbiezze sulla riuscita c non dar vanto di vittoria all'inimico coll* esporre 
l ' 1 una parte del suo esercito alla sorte di un assalto: considerò quel campo trincerato come 
linea di battaglia appoggiata pei due lati al fiume, e divisò di aprire la trincea attaccando 
lu sinistra , tenendo a bada 1’ ala destra , e prorompendo contro il centro onde meglio 
scompigliare le due ali e recare disordine c spavento nel corpo della piazza. Egli diede 
un tanto incarico al generale Rogniat, il quale appunto riempi co* suoi attacchi 1* intento 
divisato. Ben egli aveva giudicato esser cosa convenevole il dividere 1* attenzione nemica, 
lo stabilire l’ emulazione fra i corpi incaricati degli approcci, il deviare dalle pratiche nel 
fatto delle distanze alle quali intraprendere dovevasi la marcia delle trincee e spinger 
queste in modo che proteggere si dovessero a vicenda ed avessero a far nascere il sospetto 
nelle truppe incaricate della difesa di vedersi soverchiate alle spalle quanto più tenaci si 
fossero mostrate nel resistere di fronte: intento che un esercito assediatile aver dovrebbe 
di mira ogni qual volta gli sia dato di svolgersi in attacchi simultanei e separati verso 
un medesimo corpo di difesa. Rogniat riconobbe che la più debole parte del campo 
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trincerato, dietro il quale rimaneva»! I* esercito spaglinolo, comunque fosse la più importante ta*. vt. 
per comunicare col mare , era la punta dell’ Olivetto , non presentando desse se non mi 
ptccol fronte bastionato a corti lati a 900 tese dalla piazza e sottoposto ai fuochi di 
rovescio dei ridotti «li contrdvaUazione ; V altra parte meno forte perchè sporgente verso 
i borglù del Gesù c di Patraix occupati dalle truppe italiane era quella che a cavallo alla 
strada di àlicante sporgeva dal sobborgo £. Vincente formando gomito esposto all* infilata. 

Sopra questi due punti vennero adunque aperte le trincee in guisa che 1 * un attacco 
formava all’ altro «liversionc , perchè a vicenda l’ uno minacciava i difensori «lell’ altro. 

Furono preposte all’ attacco «lei centro , eh’ era appunto il principiale , le truppe italiane 
della divisione Severoli. Vennero impiegati all' Olivetto i corpi francesi della divisione 
Hahert ; mentre l’ intiera divisione Palombini attirerebbe 1 ’ attenzione lungo il fiume nella 
parte superiore , e agevolerebbe ai primi la riuscita promovendo i lavori del ridotto di 
difesa air estremiti «lei villaggio «li Malata c «Iella batteria d’ obusicri siili' opposta riva 
non lungi da Tcmletas. Favorir dovevano 1 ' attacco «lei centro gli avamposti del generale 
Mazzucchclli stabiliti nelle case per metà diroccate a 100 tese «lai campio trincerato, 
ugualmente che I’ attacco dell* Olivetto le guanlic avanzate del generale Ilubert dietro 
i rigagnoli e i molini od altri casolari onde il terreno fra la piazza e il mare trovasi 
ingombrato. Ed acciocchì': l’ operazione dell’ assedio una volta incominciata dovesse correre 
rapidamente alla meta, si raccolsero tutti i mezzi a tal uopH» neerssarj nei pmnti più vicini 
al silo tlegli attacchi, e come fu giunta dall’ARRAGONA anco la brigata Panncticr, si 
mise ad esecuzione l’ ordine seguente: « L’ aprimento della trincea avrà luogo oggi i.° «•* 

» gennajo : l'attacco principale contro il fronte del sobborgo S. Vincente sarà «lìretto 
v dal colonnello «lei genio Henry; il secondo attacco contro il forte Olivetto lo sarà «lai 
v eapiobattaglionc Plagniol. 11 capobattaglione DouilJet sarà maggiore di trincea dell'attacco 
» del centro durante l’assedio, il rapxibattaglione Regulsky lo sarà all’attacco «li «lestra. 

» Essi avranno un ufliziale «li loro scelta qual ajutantc di trincea. Ogni giorno ci avrà 
» all’attacco principale un generale con due capi «li battaglione, all’attacco deH’0/ù'cm> 

* un colonnello con un cap>obattaglionc. Un commissario di guerra , un chirurgo c p»iù 
» infermieri staranno alle trincee pici giro «li 34 ore. E’ uflizialc supcriore «li trincea 
» «lovcndo rispiomlere della custodia delle trincee c avendo all’ uopo tutte le guartlie , 

» tutti i pacchetti c gli operai al suo comando, starà in esatta cognizione del terreno c 
» delle opierc, disporrà con accordo degl’ ingegneri tutto ciò che giudicherà opiportuno p>cr 
v ]>rotcggcre i lavori, essere sollecitamente prevenuto «Ielle sortite e resp tingerle : «lividerà 

* la vigilanza sugli attacchi cogli ufficiali superiori impiegati sotto i suoi ordini, c in 
» nessun caso permetterà che qualcuno de’ suoi corpi abbandoni il prroprio p tosto senza 

* essert i pier altri surrogato : «larà direttamente al maresciallo relazione degli eventi , e 
» soprattutto con celerità «li quelli clic gli parranno meritare un* attenzione speciale. 

» Il maggiore di trincea veglierà al buon ortiine , alla jiropirictà «Ielle trincee , alla cura 
» ed al trasporto «lei feriti, e terrà istrutto il capo dello Stato maggiore generale «lei 
» modo , dell* ora e «bri numero in che gli oprerai verranno ripartiti nei lavori , come 
» ancora delle perdite e «l* ogni evento «Iella giornata : in ciascun giorno verrà assegnato 
» il numero occorrente de’ soldati pel servizio delle trincee e «lei lavori. Dovrà questo 
» compxjrsi d'intiere compagnie o d’intieri battaglioni, a Sinché sicno essi dai loro proprj 
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» uffiziali e sottnffiziali piò efficacemente invigilati. Si porrà cura da chi spetta di fornire 
» scrupolosamente il numero il’ uomini richiesto : tale disposizione è di rigore. Sì le 
» guardie che gli operai dei reggimenti uniti insieme su di un punto stabilito dal generale 
» comandante la trincea saranno guidati all* origine di essa da un uffizialc dello Stato 
» maggiore, e colà consegnati al maggiore di trincea ed all'uffiziale ingegnere. Le guardie 
» proseguiranno il loro servigio di 04 ore, gli operai di ia ore soltanto. Siccome le 
» operazioni della notte sono sempre della maggiore importanza alle trincee , così gli 
» uffiziali porranno ogni cura nel fare esattamente eseguire dai loro soldati ciò clic sarà 
» prescritto dagl* ingegneri e dagli uffiziali dell* artiglieria senza permettere loro di 
» abbandonare il lavoro, nò tampoco di correre alle anni se 11011 nel caso di un’assoluta 
» necessita, per la quale debbano essi seni re di rinforzo alle guardie di trincea. Il premio 
» dei lavori sarà regolato come lo era all’ assedio di tafragoju , cioè a dire tre parti 
» delle quattro in che dividesi la lira italiana per la notte, due pel giorno. » 

11 colonnello Henry aveva eseguito in pieno giorno co’ suoi uffiziali di trincea la 
ricognizione del terreno ove tracciare dovevasi la prima parallela all’ entrare della notte. 
Egli aveva stabiliti i punti estremi a 80 tese dal fosso del campo trincerato, toccando 
a destra la strada di alicante, cd a sinistra una casa sul cammino ili Torrente. Ugual 
cura crasi presa il capobattaglionc Plagniul di riconoscere il terreno di fronte all’ Olivetto 
ed indicare in pieno giorno agl’ ingegneri di trincea la marcia notturna che far dovevano 
verso quel punto cogli approcci sopra entrambe le rive del fiume, accostando a sole 90 
tese dal campo nemico la prima parallela. Al cader del giorno i 3 oo lavoratori tratti da 
varj reggimenti si raccolsero intorno al qnarticr generale di Severoli per 1 * attacco 
principale, altri 1000 al quarticr generale di Habcrt per l’attacco di Olivetto \ tutti 
munironsi d* arme , fascine ed utensili , e preceduti dalle guardie di trincea tolte fra i 
granatieri dell’ armata , come la notte si fece oscura , vennero guidati in gran silenzio 
dagl' ingegneri sul terreno già prima riconosciuto. Ivi protetti da una lunga fila d’ uomini 
adagiati piò innanzi sul terreno con altre ascoltc piò avanzate , Ì1 tutto in buon ordine 
disposto dal colonnello Henry e dai capi di battaglione Plagniol c Pinot , e dai capitani 
Guillcmain e Ilerthois , diedero essi mano all’ opera di scavare subitamente la trincea su 
di uno sviluppamento di 700 tese all'un attacco c 4*° tese all'altro della destra. I fucili 
delle guardie piò avanzate erano bensì caricati, ma a fine d’impedire che troppo facilmente 
alcun soldato preso da panico terrore mettesse fuoco , svegliasse allarme cd avvertisse 
f inimico della presenza di una truppa su quel punto sì in contatto col suo campo 
trincerato , crasi prescritto che nessuno dovesse tener jiolverc nello scudetto e tirar colpi 
sconsiderati. Era quell* istante in cui da tutti nel silenzio piò profondo si operava senza 
che il nemico si fosse menomamente avveduto di tanta impresa , allorché una sentinella 
avanzata giudicò tra quel bujo venirle sopra un drappello di Spagnuoli e fece fuoco. 
Al che, sebbene tutti gli altri suoi vicini rimanessero tranquilli, subitamente l’ inimico 
si tolse dalla quiete in cui giaceva c mise fuoco da tutte le batterie men lontane, c 
replicando i colpi alla ventura verso il sito donde videsi uscire la scintilla, colse di 
ferita mortale fra altri cinque soldati 1 * intrepido colonnello Henry, il quale percorrendo 
la linea dei lavoratori auimavali con voce sommessa « a prontamente coprirsi ed andar 
» sicuri di un esito felice degli attacchi, come uou invano aveva loro altra volta presagito 
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» nelle trincee di zaracoza, lerida , toriosa e tarràgona.» La sua caduta addolorò 
F esercito, che tanto lo stimava. Per altro sulle tracce da lui indicate i lavori proseguirono 
in quella «tessa notte con tale rapidità per cura degl* ingegneri Pinot, Thicbault, Berthois 
e Guillcmain , che allo spuntare del giorno le guardie poterono qui pure , siccome 
all’ Olivetto , ricoverarsi sicure. Grande fu allora Io stupore del presidio iu vedendo questi 
attacchi ugualmente minacciosi c sul centro e sul fianco della sua linea di difesa. 
Nessuna sortita aveva esso eseguita durante la notte onde avverare le mosse degli 
assediami che accerchiavanlo dappresso, ed anziché imitare il presidio di Grave comandato 
dall’ illustre Chantilly, il quale comunque assediato fece di tali sortite clic minacciò 
ben anco di premiere a coloro che lo investivano un più lontano forte , aveva chiuse le 
porte , anzi immurate quelle di più facile sortita ; nè aveva tampoco tratto il menomo 
partito «la quel saggio consiglio di Goulon di lanciare d' ora in ora al di fuori non 
solo fuochi di chiarore tutt* intorno al 6110 circuito, ma ben anco 8 o io uomini con 
ordine di fare schiamazzo , trar granate , alzar voci di Morte onde porre allarme in 
chi sta appiattato nei lavori, dar motivo di sospenderli o scoprirli, per di poi bersagliarli 
con più fuochi dalle mura , in somma aprire ai difensori un maggior campo di speranza 
di protrarre la durata dell* assedio , ed anco di ottenere la salvezza della piazza. 
Vuoisi però che le interne turbolenze fra 1 " esercito ed il pojtolo abbiano potuto 
distorre il generale Blakc dal ricorrere a que’ mezzi onde si salvano le mura minacciate. 
Certo è che il fuoco delle sue batterie e quello abbenchè vivissimo di nioschetteria 
diretti sugli approcci allo schiarirsi del giorno furono impotenti per arrestarne i progressi. 
Le trincee vennero perfezionate nella notte seguente, più tronchi di comunicazioni coperte 
furon pure praticati all'indietro delle due parallele; altri tronchi furono incominciati sul 
dina» 7 .i ad aiucmlue gli attacchi , e tanto si operò in quella notte e nelle due seguenti 
per tagliar le strade e congiugnere le parti distaccate d*ogni approccio, che alla sera 
del di 4 non ostante il sostenuto fuoco del nemico si giunse all’ un attacco e all* altro 
accanto al fosso. Sei batterie erano pure tracciate dal generale Vallèe nelle prime 
parallele , ed in parte costrutte dal colonnello Raffrou e dal capobattaglionc Capelle : 
la batteria u. e I di 4 pezzi da ventiquattro ed 1 obusicrc «la otto , come pure un’ uguale 
batteria n.° li dovevano aprir breccia e smontare le difese all* Olivetto ; le batterie 
n.° Hi , IV , V e VI di 17 pezzi da ventiquattro, a mortai c. a obusicri dovevano aprire 
l' ingresso nel campo trincerato «lalla strada di alicaxte. 

Ma a quest’attacco del campo di valenza più che altrove si è vc«liuo quanto 
possano gli approcci vivamente guidati alla loro meta per atterrire un nemico c 
Carlo uscire di posizione , c come disse vero il generale Cbasscloup : I combattimenti 
d’ artiglierìa , comunque efficacissimi , non decidono la presa delle piazze più di queliti che 
facciano pel guadagno delle battaglie: il cammino delle trincee negli assedj t come la marcia 
delle truppe nelle battaglie assicurano il prospero successo degli uni c delle altre. Prima ancora 
che le varie batterie fossero annate, il presidio «li Olivetto temendo l’esito degli approcci 
sul centro, c viceversa i presidj di JRusafa c S. Vìncente temendo. la riuscita di quelli 
all* Olivetto, si che accaduto sarebbe ncirattacco uno scompiglio a tutti rovinoso, il generale 
Blake, raccolto avendo il voto de* suoi , si decise di tosto concentrare il suo esercito iu 
valenza, abbandonando all’inimico il vasto campo trincerato. E tanta fu la precipitazione 
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colln quale si esegui allo spuntare del giorno 5 la ritirata dell* esercito nella città senza più 
conservare esternamente altri pumi fuorché il convento delle Orsolinc a destra ed il Remedio 
a sinistra, che vennero lasciati in batterio sopra i loro carretti 80 pezzi d'artiglieria, le 
strade che conducono ai sobborghi non vennero sbarrate : bensì si chiusero le porte di 
sortita pel presidio, quasi che si avesse a temere non meno 1* abbandono di questo che la 
marcia ardimentosa del nemico. Non si tosto le guardie di trincea all' attacco di destra, 
indi a quello del centro si furono avvedute allo spuntare «lei mattino dello sgombramente 
delle liucc e della piena ritirata del nemico da tutto il campo trincerato , si slanciarono 
di là dai parapetti sotto gli ordini del colonnello Bcllotti all* Olivetto , c sotto gli ordini 
del generale Montmarie nel sobborgo di S. Vincente. Quivi il i.° reggimento leggiere 
comandato dal colonnello Rougieri e il i.° reggimento di linea comandato dal colonnello 
Arcsc penetrarono sino alle ultime case a poche tese dalla muraglia della città lasciate 
intatte malgrado la loro perniciosa vicinanza. Una massa di soldati sì solida affrancò il 
possesso del campo trincerato in maniera da rendervi inqiossihilr un disastro deU*armata 
in occuparlo. Frattanto le truppe del generale llabeit , introdotte nell’ opera saliente 
dell* Olivetto , si erano dilatate rasente i parapetti in tutto quanto il villaggio di Rusufa. 
Così pure le truppe del generale Palombini usceudo rapidamente dalle case eli Mislata 
avevano attraversato il fosso , rovesciate le porte ed occupato in brevissimo spazio di 
tciuj>o il convento del Soccorso , quello di S. Filippo e 1* altre case del sobborgo di 
Quarta le quali scorrono parallele c a poche tese dalla muraglia della città. Iu questo 
modo fu occupato in breve ora tutto lo spazio racchiuso dal campo trincerato di valenza, 
limitandosi il nemico a gueruire la piazza, le teste di ponte di S. Giuseppe e del Reali 
tener immobili le riserve al Remedio e alle Orsolinci e far un vivissimo fuoco di moschetto 
e di artiglieria sui sobborghi , soprattutto dalle torri di Quart c S. Vincente , e dai 
bastioni di S. Caterina 1 di Rusafa c del Castello. 

11 generale Rogniat , spettilo dal maresciallo Suchct a riconoscere il terreno 
conquistato , fece subito assodare il possesso delle case de' sobborghi immediate alle 
mura , e stabilire un corpo di riserva nel villaggio di Rusafa , sbarrandone le contrade 
per opporsi alle sortite : fece traforare le case onde per esse aprirsi gallerie coperte 
sino alla strada clic circola immediata al fosso e alle mura; lilialmente fece spalancare 
tutte le porte immurate del campo trincerato , gettar pomi sul suo fosso ed appianarne 
in più luoghi i parapetti onde aprirsi più facili le comunicazioni coi campi dell' armata, 
in guisa che queste linee , che avevano lino ad ora rattcmito dal raggiugncrc le mura, 
esser più non potessero motivo di disastri , come divenirlo il j>otevano in caso di sortite 
ove si fossero lasciate le truppe assediami in campo chiuso tra' sobborghi. Frammezzo 
all'attività con che venivano spinti al loro termine questi lavori per cura degl* ingegneri 
dell'annata, il maresciallo ebbe ad ammirare altresì ]* impetuoso coraggio de* soldati italiani, 
i quali all* introdursi nel campo trincerato avrebbero pur voluto rivolgere le loro armi 
subitamente contro la città stessa, assalire le impraticabili mura, raggiugncrc la cavalleria 
nemica che trova vasi schierata alle case del Remedio ed affrontare quel corpo di fanteria 
che in grossa massa occupava il convento esteriore delle Orsolinc. Essi moderati in tale 
slancio di valore dalle sagge voci dei loro generali si posero per altro ai parapetti del 
campo conquistato, c colà allo scoperto schiodarono a diporto i cannoni abbaudouaii 
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dal nemico e li rivolsero contro la città facendo di spontaneo movimento un vivo fuoco 
contro di essa colle stesse provvisioni colà rinvenute : il che se non ottenne alcun effetto 
contro le mura, come di fatto noi poteva , quello conseguì d’ imprimere nei difensori 
l’idea del coraggio sfrenato degli assediami, del loro trastullarsi fra i rischi c dell’ ardente 
loro voto di compiere in un modo vigoroso o per assalto di breccia o per iscalata 
1' assedio già innoltrato. Un soldato italiano inesperto nel governo delle artiglierie ebbe 
amendue le braccia mutilate rinnovando egli stesso la carica a un cannone sui tcrrupieui, 
pure ebbe la fermezza di eccitare i compagni « a non prender cura di lui, ma a 
» proseguire con brio c maggiore avvedutezza F esercizio che per lui più non potevasi. » 
Fu però imposto un limite ad uno zelo sì lodevole, ma non bene adoperato. 11 generale 
d’artiglierìa Vallèe si presentò esso pure nel campo di recente occupato, vide i luoghi 
più opportuni per lo stabilimento di sode batterie contro il corpo della piazza, c diede 
pronte ordinazioni perchè fossero costrutte c senza indugio messe in istato di far fuoco. 
Cosi ogni cosa poco dopo la conquista assunse un andamento regolare verso la presa 
della città, perchè mentre gli artiglieri tracciavano, costruivano c rapidamente armavano 
le loro batterie , gF ingegneri procedevano innanzi fra le case sino al fosso agevolando 
luoghi coperti all’ infanteria atti a levare ogni sospetto di mal esito d’ un assalto, sì che 
quest' arte (come dice lo stesso generale Rogniat) di marciare al coperto contro un nemico 
anch’ esso al coperto c di spianare le sue fosse e i suoi bastioni , di giugncrc in somma a 
combattere a pari condizioni correva passi rapidi alla meta contro la piazza di valenza. 

Malgrado una tanta vivacità dell* esercito assediarne, tutto il popolo si rianimò di 
speranze nel vedere affollati i parapetti della città dai soldati nazionali poco prima dispersi , 
nelle estese linee del campo trincerato. Esso ricusò proposizioni di accordo co' nemici, i 
c leggermente credette di sottrarsi alla servitù che lo attendeva, senza impiegare tutti j 
que’ mezzi che soli possono guidare alla vittoria. Più ministri dell’ altare vantarono prodigi 
che dal Dio degli eserciti si accordano per F esterniimo degl’ infedeli. Essi associarsi 
volevano all’ armata negli sforzi della difesa, e alcuni non dissimili dal celebre Giovanni 
di Capistran , inviato del papa Alessandro Vili al popolo di Belgrado per animarlo ad 
affrontare le armi di Maometto li, salirono qui pure sulle torri della città, e fra le grida 
di giubilo de* cittadini piantarono sovr’ esse la croce invocando F ajuto supremo per 
F esterminio del nemico che giaccvalc dintorno. Con ciò pervennero ad esaltare maggior- 
mente le passioni dominanti e a rendere F intiera popolazione lungamente imperturbabile 
in mezzo agli estremi pericoli clic correva ed ai guasti che le venivano recati da un 
bombardamento che ben ricorda que’ di Lilla , di Manhcim e di Filisbourg. 

Suchct ben prevedendo gli effetti d’un tanto accecamento nella città aveva in fatii 
stabilito di porre in opera piò mortai, se colla presa del campo trincerato essa e l'armata r 
non fossero venute seco lui a condizioni. Il generale Vallèe aveva con mirabile prestezza e » 
buon ordine adunato da TORI OS a a Sagunto, e da Sagunto al convento S. Acquei de los Reycs 
un parco di 60 pezzi d’artiglieria, di cui 34 tra mortai ed obusieri, forniti di 700 colpi 
cadauno, ed aveva annate sulla riva sinistra del fiume tre batterie, quella n.° VII nell’ ultimo 
ridotto verso il Grao con a mortai da otto e a obusieri da sei, quella n.° XII a destra 
con 4 obusieri da sei , c finalmente quella 11. 0 XIII non lungi dal sobborgo di .Serrano* 
presso il convento de* Cappuccini con 8 mortai da dodici, all'uopo d’incrocicchiare i colpi 
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7 a v. vi. su tutta la città, si che aiuti punto trovandovi illeso e la città essendo affollata di popolo 
e «li abitanti delle vicine campagne, il fuoco dovesse spandervi allarme e desola/ione, 
quindi allontanarvi il pensiero di ripetere l'ostinata difesa di zakagoza. Non molto dopo 
che il cambio trincerato fu occupalo dall’ esercito, e le truppe S|>aguuolc si furono esse 

s pure agglomerate nella città, s’ intraprese il bombardamento dalle batterie della riva 

sinistra: loco bombe cd obizzi caddero nel giro di »4 ore sul largo cerchio che presenta 
di bersaglio la città; nessun colpo andò in fallo, c nessuno, può dirsi, che prodotto non 
abbia grave danno alle case , alle chiese , ai magazzini di troppo debole costruzione cd 
all' immenso popolo di ben 180000 persone raccolto in un luogo cotanto circoscritto. 
La chiesa di S. Domingo , un magazzino di polvere, la biblioteca pubblica andarono iu 
iiainme ed avvertirono colla loro mina il pericolo che allu città sovrastava proseguendosi 
con ugual vigore e buon successo 1 * incominciato bombardamento. In essa divenne tutto 
tumulto, eppur nessuno pensava di uscire od era sì audace di proporre la resa. I depositi 
delle polveri furono tosto collocati sotto blinde. La divisione di Zayas si occupò de' trasporti, 
mentre F altre cran lasciate spettatrici dei disastri cd inoperose; ed anziché al tentativo di 
sortita erano impiegate a nudrire dalle mura del recinto un vivissimo, ma inutile fuoco di 
inoscbettcria sugli assediatiti , che per entro alle case dei sobborghi aprivansi cammino 
verso la piazza. Mosso per altro a pietà dei cittadini pei danni cagionati e che pe* vortici 

6 C'ni»jo. di fuoco da lungi si scoprivano, il maresciallo Suchet in questo modo si diresse al capitano 
generale Blakc: « Signor generale, le leggi della guerra impongono un limite alle sciagure 
» dei popoli. Questo limite è giunto. Oggi F esercito imperiale sta a io tese dalle mura; in 
» poche ore più brecce possono essere aperte, ed allora un assalto generale precipiterà in 
» valenza le falangi francesi. Se essa aspetta questo istante, non sarà già più in mio 
* potere di arrestare il furore dei soldati, cd ella sola risponderà innanzi a Dio ed agli 
» uomini dei mali che opprimeranno valenza. Il desiderio d* impedire la ruma totale 
v di una grande città mi determina ad offrirle una capitolazione onorevole. M' impegno 
» di conservare agli uffuiali i loro bagagli c di far rispettare le proprietà degli abitanti. 
» Non è d'uopo il dire che la religione che noi tatti professiamo sarà tenuta iu venerazione. 
» Aspetto la risposta fra due ore e saluto lei con alta stima. » Ma il colonnello Meyer 
incaricato di rimettere quest* invito al generale Blakc non fu ammesso nella piazza , 
sibbeue fu ricevuta la lettera di cui era apportatore , c in questo modo fu risposto 
dallo stesso generale : * Ilo ricevuto dopo il mezzodì la sua lettera. Jori prima «Iella 
» stessa ora avrei forse acconsentito di cambiar posizione a questo esercito sgombrando 
» la città , orni* evitarle gl' inconvenienti e le sciagure d’ un bombardamento , ma le 
» prime 24 orc Iri impiegate ad incendiarla mi hanno fatto conoscere quaut'io possa 
» far conto della costanza dì questo |>opolo e della sua rassegnaziouc a tutù i sacrilìzj 
» che saranno ncccssarj acciocché F esercito sostenga F onore del nome spagnuolo. 
» Continui ella adunque le sue operazioni; e per ciò che spetta alla risponsabilità innanzi 
» a Dio cd agli uomini delle disgrazie che cagiona la difesa della piazza, non che di 
» quelle clic seco trac la guerra, essa non ricadrà giammai sopra di me. » Non era ancora 
interamente spenta negli Spagnuoli la speranza dei soccorsi, e Blakc assecondato da ogni 
classe di cittadini c interprete dei voti della popolazione accecata sulla sua vera posizione 
e illusa da pronosiici vaghi c ingannatori prese animo a proseguire la difesa iìuchè il nemico 
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non ebbe stabilite le sue batterie di breccia, e non si mostrò disposto ad un assalto. 
Poteva egli bene a ciò ridursi rammentando che in un’ uguale circostanza della sua crasi 
ritrovalo il maresciallo Daun nella città di Dresda, clic Federico II assediava e bombardava; 
ma che c la pertinacia di Dami nel non voler discendere agli accordi e F arditezza di 
Laudon alle spalle degli assediatiti, sì che loro furon tolti cd abbruciati i magazzini e presa 
Glatz , avevano salvata la città col forzare Federico ad allontanarsi. Or qui sebbene poco 

0 nulla si adoperasse il generale Blake con sortite in render vani i lavori d* intorno alla 
piazza, e nulla di efficace intraprendessero i suoi, oppure gl’ Inglesi al di fuori contro 
gli stabilimenti del nemico sulle strade di tortosa e zaracoza, prolungò per altro la 
difesa dalle mura sino a tanto che non vide tutto il popolo convinto dell* urgenza di 
desistere , onde evitare i danni estremi. 

II bombardamento ricominciò con istraordinaria violenza dopo il rifiuto della resa. 
Il generale Vallèe animava in pari tempo la costruzione delle batterie nel campo trincerato : 
quella n.° vm per a mortai da dodici, a obusieri da otto e a da sci venne eretta presso il 
villaggio Rusafa ; quella n.° IX per a mortai da dieci e a obusieri da otto fu eretta nel 
sobborgo S. Vincente , come pure la batteria di breccia n. c x per io pezzi da ventiquattro. 
Quest' ultima era coperta da un'alta cinta di giardino parallela alla muraglia della città; 
perciò la sua costruzione non venne menomamente contrastata, comunque a sole ìao 
tese da essa. Tra questo sobborgo e l’altro di Quart venne eretta una seconda batteria 
di breccia n.° xi per 9 pezzi da ventiquattro; c tutte dovevano far fuoco simultaneamente 
con quelle n.° vii, xn c ini della riva sinistra onde offendere di fianco cd in ischicua 

1 difensori delle brecce, le quali aprir dovevansi nella parte ricurva della città e quindi 
meno delle altre fiancheggiata. Si operava con sommo zelo dai cannonieri francesi cd 
italiani a tali lavori ; si strascinavano i pezzi con istento per nuove strade aperte fra- i 
campi in mi terreno limaccioso, imbevuto dalle piogge e intersecato da moitiplici canali; 
si preparavano a ciascuna batteria tutte le munizioni per aprire il fuoco ad un medesimo 
tempo: prodigio di costanza ( come dice lo Btcsso generale Vallèe ) della truppa di 
artiglieria nei penosi suoi lavori ; c proseguitasi senza alcuna interruzione lo slanciamcnto 
simultaneo di 8, 9 o 10 bombe nella città, soprattutto eli notte, in cui è piò difficile 
il riparo degl’incendj, c più efficace F impressione sullo spirito dei deboli; e tutto ciò 
all' atto in che gli zappatori francesi cd italiani dirigevano con pari vivezza gli attacchi 
verso la porta di S. Vincente cd il convento delle Orsoline , aprivano più tronchi di 
trincea sotto un vivissimo fuoco di moschcttcria c mitraglia fra i giardini de* sobborghi, 
stabili vansi sodamente nel convento dei Dominicani praticandovi un asilo per le trupj>c 
incaricate dell* assalto delle brecce , scavavano una galleria di 60 piedi che dalla destra 
del sobborgo S. Vincente scorreva sotto il fosso e raggiugueva il piede delle mura, vi 
incominciavano i fornelli di mina e stabilivano una bella gara coll' artiglieria nell'assunto 
di far crollare le mura ed aprire all' esercito il cammino dell* assalto. Quivi adunque 
amendue le maniere conosciute dai tempi antichi ai più moderni erano praticate per 
costringere questa piazza ad arrendersi. Giovavansi gl' ingegneri dell* antica foggia di 
giugncrc alle mura coperti di tettoje traforando cammino fra le case, indi sotto terra col 
mezzo delle note gallerie raggiugnendo le fondamenta del recinto , c valevansi in pari 
tempo delle torri delle chiese de’ sobborghi per l'ufficio di combattere dall’ alto i difensori 
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ilcllc mura, come già anticamente si soleva dalle torri artifiziali erette in poca allontananza 
dalle piazze. Spiegavano gli artiglieri 1* apparato formidabile dei loro mezzi , la cui efficacia 
è sì grande pel moderno scoprimento della polvere. E vuoisi appunto ripetere il sollecito 
line dell' assedio dalla buona connessione di amendue questi modi d' attacco saggiamente 
governati tini generali llogniat e Vallee. Il maresciallo Suchct, di cui molta era 1* arte 
di muovere emulazione fra i corpi dell* armata , seppe trarre così da’ suoi mezzi tutto il 
partito convenevole per toccare prontamente in un modo clamoroso la meta divisata. 

Il generale Blakc risoluto di non cedere ebe agli estremi si propose di riprendere 
il sobborgo di Quart , ed a quest' uopo rinforzò le sue truppe nel convento delle Orsoline 
facendole proteggere da moli' artiglieria eretta sul bastione di S. Caterina , e tenne pronte 
a diversione verso il borgo di Rusafa altre truppe poco fuori delle case del Remedio. 
Il giovine capitano del genio Lcviston, dotato di somma bravura, si mosse con un branco 
di scelti zappatori all’ incontro di quella truppa dalle case del sobborgo di Quart , e fu 
ucciso all* ingresso del tempio delle Orsoline. La fanterìa italiana seguendo le tracce per 
lui battute si fece largo fra* nemici , vendicò la sua morte c si assodò nel possesso del 
convento. 11 capobattaglione del genio Michaud ed io di servigio alla trincea su quel 
punto chiudemmo rapidamente gli accessi verso il nemico , ebe con violenti tentativi <li 
sortita lia due volte introdotto oscillazione fra le truppe assediami , sì che venne quel 
punto colla perdita dì. più prodi ben per due volte conquistato. Questi furono per altro 
gli ultimi sforzi fatti dal presidio esteriormente ; c da clic ogni suo piano di sortita fu 
reso inutile per tutti i lati, e il bombardamento accrebbe a dismisura i danai della città, 
piegò agli eventi e scese a patti coll’esercito assediatile. 

Erosi agitato nel consiglio dei generali e magistrati di valenza il caso della resa. 
Blakc nel mostrare le proposizioni del nemico a lui dirette , sulle quali stabiliva»! col 
sacrifizio dell' esercito rinchiuso nella piazza la salvezza de’ cittadini, propose eli doversi 
bensì trattare lo sgombramente della città, ma ad ogni patto sostenere la libertà dell'esercito. 
A quest' uopo furono per suo voto spedite al quarticr generale francese per mezzo del 
brigadiere Barco le condizioni olle quali soltanto valenza soggiacerebbe al destino del 
vincitore. Ma il maresciallo Sueliet, convinto della forza de' suoi c della molta debolezza 
del nemico , non ammise la richiesta sospensione delle opere d’ assedio se non nel caso 
die lo stesso presidio porrebbe le armi e recherebbesi prigioniero in Francia. Allora la 
quistione fu discussa con gran calore fra i magistrati della città per un lato c gli uffiziall 
dell’ esercito per 1* altro. Dissero quelli quanto fosse affliggente il quadro che la paziente 
Isolazione in mezzo a tanti disastri e a tanti rìschi presentava ; nè tacquero essere 
obbligo dell’ annata il dividere con essa sino all* ultimo momento i pericoli c la gloria 
«Iella difesa , non che la buona o la inala ventura della guerra. Asserirono essere ogni 
classe perduta di speranza de’ soccorsi , ogni famiglia in lutto , chi pel pa«lre , chi pel 
figlio , chi per V amico estinto , chi per le proprie masserizie c per le case in fiamme , 
chi filialmente perchè povero di mezzi languiva nella penuria d' ogni cosa indispensabile 
alla vita , doversi in somma evitare con una pronta convenzione nuovi guasti e gli effetti 
immensurabili di un assalto. Molti fra i capi della truppa ricordando allora essere scarsi 
«li provvisioni i magazzini , esser ridotti ad uno stato di estrema debolezza c scoraggia- 
mento i corpi regolari, c trovarsi il nemico su piò punti in contatto colle mura, declinarono 
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rial!’ idea di poter andar liberi contro il volere di quest’ esercito audace c poderoso tay. vi. 
che da più mesi rendeva deserti di abitanti i dintorni della città. Solo il generale 
Marco del Ponte espose contrario sentimento, c, comunque ben conoscesse l’estremità 
alla quale la città vedevasi ridotta, si ricusò di dar P assenso perchè venissero aperti gli 
accordi col nemico , altamente affermando « che la città ben avrebbe potuto per sè sola 
» convenire dopo che 1’ esercito si fosse aperto il passo fra gli accampamenti nemici per 
» porsi in salvo alle frontiere.» Ma un tale divisamente, sebbene mostrasse animo ardito, 
non era quello che abbracciare si potesse da un presidio cui cadeva Y obbligo di salvare 
dalla collera nemica le persone e le proprietà raccolte in questa vasta c doviziosa capitale. 

Inoltre Y indebolì mento della truppa , 1’ inefficacia de* suoi passati tentativi , V attività 
dell* inimico, clic tagliando 6tradc e ponti, erigendo ridotti e rinserrando i campi rendeva 
impossibile il passare frammezzo o di sorpresa o allo scoperto , distolsero il - generale 
Blake dallo inclinare al voto del generale Del Ponte. Egli era inoltre assicurato che la 
presenza della divisione Ilarispc di là da Alcira e S, Filippo avrebbe resi inutili gli tay. i. 
attacchi di Mahy c di ObisjK) alle spalle dell* esercito assediatile; che anzi il vicino arrivo 
di un corpo dalle rive del Tago sotto gli ordini del generale Monbrun sulla spianata di 
Almansa avrebbe resa impossibile la marcia dei soccorsi da murcia «ed alicante ; che la 
presenza del generale Darmagnac a Cu enea -avrebbe impedito a Villacainpa il discendere 
in ajuto della piazza per l’alto Guadai aviari clic finalmente inutile riusciva lo sperare 
•occorsi dalla CATALOGNA, perchè questa trovava»! in molestie per le frequenti mosse 
di De Caen nell* interno. Convinto adunque essere vana una più lunga resistenza c mal 
fondati i clamori di quelli che tuttavia fra il popolo e fra il clero osavano innalzarsi 
perchè venisse sospeso ogni parlamento col nemico e protratta la difesa, usò di autorità, 
e reprimendo il troppo zelo degli uni, calmando il soverchio timore degli altri e tutto alla 
fine conciliando, fuorché la libertà fieli’ esercito, appose il suo consentimento olla seguente 
convenzione , che per suo incarico lo stesso generale Zayas stipulava col capo dello 
Stato maggiore dell* esercito imperiale , il generale S. Cyr Nugues. 

« i. c La città di valenza sarà consegnata all' esercito imperiale. La religione sarà 
» rispettata. Gli abitanti e le proprietà saranno protetti, a. 0 Non sarà fatta ricerca sul 9 e*™.*». 
» trascorso contro quelli che avessero preso una parte attiva nella rivoluzione c nella 
» guerra. Sarà permesso a quelli clic volessero uscire fra tre mesi dalla città di trasportarsi 
» altrove colle loro famiglie c sostanze. 3.° L* esercito sortirà cogli onori della guerra dalla 
» porta Serranos c deporrà le armi di là dal ponte sulla riva sinistra del Guadalaviar. 

» Gli uffizioli conserveranno la loro spada , i loro cavalli ed equipaggi , ed i soldati le loro 
» bisacce. 4*° Siccome il generale in caj>o Blake offre la restituzione dei prigionieri francesi 
» e loro alleati clic trovatisi in 3f a/orca , altcante e càrtàcena, così un ugual numero 
» di prigionieri spagnuoli rimarrà nelle piazze, ora in potere dei Francesi, sino a che il 
» cambio possa essere ultimato uomo per uomo c grado per grado. Questa disposizione 
» è da applicarsi ai comraissarj ed agli altri impiegati militari prigionieri d’ambe le parti. 

» Il cambio si farà successivamente e comincerà coll' arrivo delle prime colonne francesi 
» prigioniere. 5.° Tosto che la presente capitolazione sarà stata segnata, verranno oggi 
» consegnate la porta del mare e la cittadella ai granatieri dell* esercito imperiale 
» comandati da colonnelli. Domani alle 8 ore del mattiuo il presidio sortirà dalla piazza 
r»t. ut. •<> 
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» per la porta Serrano * , mentre aooo uomini usciranno dalla porta S. Vincente per recarsi 
» ad Alcira. 6.° Gli uffiziali in ritiro che trovami ora a valenza potranno rimanervi 
» se lo bramano, c verrà provveduto ai mezzi della loro sussistenza. 7. 0 I generali 
» comandanti l' artiglieria ed il genio , come pure il commissario generale dell* esercito 
» consegneranno ai generali e commissari francesi un* annotazione legale di tutto ciò 
» che loro concerne nel servizio della piazza. » 

Come fu convenuto, fu pur eseguito. Il generale Robert ebbe dal maresciallo Sucliet 
il governo della città. La piò severa disciplina fu mantenuta , e ciò che reca ammirazione, 
non si tosto 1 * esercito spnguuolo usci dalla piazza , la calma ed il buon ordine si 
ristabilirono fra il popolo già prima inferocito e turbolento ; nò occorsero clic poche 
compagnie di granatieri per impedire i susurri della plebe e la violazione delle proprietà 
de* cittadini , o fossero eglino spiegati nemici dell* esercito straniero, o fossero dal popolo 
ugualmente minacciati. Tanto è vero clic la moltitudine sta in freno o facilmente si riduce 
alla prima sommissione ove un sol capo dolcemente la governi , o dove un piccol corpo 
di truppe regolari minacci spandere sovr essa la vendetta e la morte al primo comparire 
de* disordini ! Furon 1614* ' soldati spaguuoli usciti da valenza prigionieri alla volta 
della Francia , 893 gli uffiziali , aa i capi e generali , non compreso lo stesso capitano 
generale Rlakc. Tra questi ultimi occupavano i primi j»osti nell* armata Carlo O-Doncll, 
Zayas, Lardizabal, Miranda, Del Ponte, Pirez, Vclasco e Balanzat. Si rinvennero nella 
città altri 1980 malati. Furono tratti a sorte aoo uffiziali e aooo soldati dalle guardie valonc, 
dalla legione straniera e da altri reggimenti dell* esercito spaglinolo, e spediti ad Alcira per 
esservi cambiati con altrettanti prigionieri francesi; ma i generali che avevano il governo 
di ALICANTE, cajitagesa e MAJORCA non vollero accedere al convenuto riscatto, ed ebbero 
questi pure a recarsi sulle tracce del restante presidio prigionieri in Francia. Nè in un si 
grave disastro la Spagna ha soltanto perduto il suo piò formidabile esercito, che constava 
tutt* insieme di 18987 uomini sotto il coniando di distinti generali, il cui zelo in servigio 
della patria non era mai venuto meno in tutto il tempo della guerra , ma le andarono 
perduti pur anco 3 y 4 pezzi d* artiglieria , dei quali i 3 o da campagna, ao bandiere, 
aooo cavalli , 1 aooo fucili , aooooo libbre di polvere , a 6 oco palle di tutti i calibri , 
800 bombe rd obizzi e aóooooo cartocci di fanteria, che non poco giovarono all’ esercito 
francese per assodare in questo regno il suo dominio. 

11. 

Tale fu la (ine di valenza, che la Francia acclamò pomposamente a tutta Europa 
quale indizio il piò sicuro della totale sommissione delle Spagne. Sembrava appunto che 
in quella guisa che Cesare era giunto a tranquillare le Gallic insorte contro Roma col 
rinchiudere Vercingctorige in Alisc, col battere i Galli venuti per ■ soccorrerlo , col 
prendere Vergasillauno, coll’uccidere Sedulio, col disperdere i loro eserciti, col penetrare 
in Alise per la forza delle armi e menarne finalmente prigioniero il suo rivale Vercingetorige, 
cosi Sudice potesse una volta far piegare le Spagne al nuovo dominio , da che soggiogate 
piò piazze di guerra e messi in pieno disordine piò corpi nazionali, aveva egli con non 
piò udito clamoroso trionfo assediato e preso col nerbo dell* esercito stanziale della 
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Penisola lo stesso capitano generale Blake fra le mura eli valenza. Napoleone, soddisfatto 
«li un evento si importante nella bilancia delle sue straordinarie operazioni elei la guerra 
europea, diceva: « I servigi renduti dal mio esercito d'ARRAGONA sa ranno compensati. 
» Dugcnto milioni tolti sui beni della provincia di VALENZA serviranno a palesare ai 
» mici eserciti di Spagna , e soprattutto a quello d'ARRAGONA i sentimenti della mia 
» satisfazionc c a dar loro attcstati della mia imperiale munificenza. » Così pure elevava 
il maresciallo Suchct all' alto grado di Duca di Albufcra ed ordinavagli di stendere la 
sua autorità di là dal regno c mettersi in contatto colle annate «li Francia in CAS PIGLIA 
ed in ANDALUSIA. Al tempo stesso richiamava tutti i corpi del ducato di Varsavia 
dalle Spagne nell' Impero, ravvicinava alle frontiere gl* Italiani onde avessero a concorrere 
nella guerra difensiva delle provincie contigue ai PIRE SEI , cd ogni cosa disponeva di 
là dal Reno per trasferire di nuovo le principali armate sulla Vistola e sul Niemen, 
persuaso di aver domata la Naziouc spagnuola, non meno che di potere spingere i 
suoi trionfi sulle gelide rive della Duina e della Mosckowa , porre un limite a quelli 
conseguiti dalla Russia sugli Stati dell' Oriente alla destra del Danubio , c restaurare il 
regno di Polonia. Ma le cose della Penisola ispanica procedevano altrimenti di quello 
che per esso si sperava, ed anziché correre a nuovi acquisti verso MURCIA Tarmata 
d’ARRAGONA ebbe a limitarsi ili compiere lo stato di difesa verso \'£bro e sulla propria 
linea d* operazione colla Francia. 

Come il maresciallo Suchct ebbe fatto solenne ingresso in valenza il 14 gcnuajo, 
accolli i voti de' cittadini e del clero, alla cui testa tornava l’arcivescovo Gompans, disarmata 
la poj>olazioue , appianate tutte le opere esteriori sia d* attacco , sia di difesa , rimessa 
in somma la quiete c inspirata la fiducia nei dintorni , pose cura nello estendere più che 
pel lato di ALICANTE e di Chinchilla , per quello verso \'£bro alle spalle dell* esercito le 
truppe agglomerate sul Guadalaviar. 11 generale llarispc crasi già prima impadronito 
de* colli di S. Filippo altre volle difesi dai forti di Xativa y cd ora interamente abbandonati. 
11 generale llabert erari pure innoltrato più a sinistra ed crasi senza ostacolo impadronito 
dell' importante posizione di Deuia e di altri minori punti lungo quella costa. 11 gcuerale 
Palombini secondava l'uno c l'altro dai dintorni di VALENZA, nella quale città era la 
forza principale delia propria divisione. Il generale Sevcroli dopo corta dimora parimente 
in questi campi venne volto per la via di Murvicdro 6U Pciùscola , castello in cui tuttora 
difendeva»! con molta ostinazione' il generale Navarro. Il gcuerale Mcusnicr fu indirizzato 
da valenza a tortosi c tarracoka per soccorrere il presidio di questa piazza da non 
molto strettamente investito e dì proposito minacciato. Il generale Panncticr ebbe a guidare 
le masse dei prigionieri per Segorlic c Temei a z-aragoza, ove j»oco dopo accorreva 
parhutMite il generale Retile per assumere il comando cieli* ARRÀGONÀ , c nuovamente 
aprire le interrotte comunicazioni colla Francia. Un tanto scioglimento dell* esercito 
vincitore non permise adunque che Suchct volgesse in mente di ridurre con assedio a 
forzata sommissione la piazza di alicànte che giaceva non lungi dal suo fronte. Ben egli 
inoltre ricordava che jiosia di fianco al mare , signoreggiata da fortissimo castello aveva 
nella guerra di successione opposta vigorosa resistenza alle armi di Francia e diCASTIGLlA 
insieme unite c già gloriose per la presa di tutte T altre piazze della provincia \ aver 
bensì la città dopo breve resistenza ceduto allora per la soverchia debolezza delle mura 
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c per Ja molta violenza con cui i borghi erano stati conquistati , ma avere il castello 
protratta eli ben tre mesi la difesa contro tutto il corpo del generale Ilasfeld , aendo 
esso cretto su di uua roccia viva , quasi non praticabile che agli attacchi delle mine. 
Depose adunque il pensiero d" assediarlo soprattutto da che vide rifugiarvisi le truppe 
già sfuggite ai disastri di Sagunto e di valenza, e stabilirvi»*! d'intorno altri corpi di 
Freire c di Bassecourt , il che lo avrebbe avventurato in impresa di difficile riuscita e 
distratto dullo scopo principale delle sue operazioni, eh’ era quello innanzi tutto di assodare 
il suo dominio iu valenza, assicurare l'arrivo dell* esercito prigioniero al confine di 
Francia , sgombrare di Spagnuoli le piazze per essi tuttavia possedute alle spalle del suo 
esercito e soccorrere quelle già sue, ora di proposito inviluppate. 

Il generale Moubruii , staccato sin dal i 3 dicembre con un corjvo di 12000 uomini 
»• dall’ esercito di Marmont stabilito ai conimi del regno di LEONE col PORTOGALLO, era 
* giunto attraverso alla nuova CASTIGLIA sulla spianata di Almansa il giorno 1 1 gennajo 
per concorrere alla presa di valenza allorché questa appunto conseguivasi dall* annata 
d’AJRRAGONA. Non avendo egli adunque potuto dividere con essa Ja gloria di quella 
conquista, si propose di assalire egli aolo la piazza di alicante , e non valsero consigli 
c ordinazioni per farlo desistere dal vano tentativo ed affrettarlo nel ritorno di là dal 
Tago all'annata alla quale apparteneva, e che di lui abbisognava. Egli si fece strada 
facilmente tra' nemici sino alle vicinanze di quella piazza, dietro le' cui mura era raccolta 
una |K>derosa guarnigione ; fece molte dimostrazioni di attacco ; lanciò obizzi dalla sua 
artiglieria di campagna sui sobborghi c accompagnò di piò minacce le intimazioni di resa. 
Ma il generale De la Cruz, ch'ivi stava al governo della città, rispose a lui in modo 
fermo: «Che alicante non cadrebbe, e che i rovesci di Sagunto c di valenza verrebbero 
» da lui e dal presidio, nou che da tutti i cittadini largamente compensati contro quelli 
> che osato avessero assalirlo. » Sì che Monbrun , veduta I* inefficacia del tentativo c 
pressato di rivolgersi a Madrid, lasciò tosto i dintorni di alicante, c senza più 
frapporre inutili ritardi nella marcia assalendo quelle truppe che stavangli sui fianchi 
o ripetendo le minacce al presidio di Chinchilla attraversò la MANCIA , passò il Tago 
e il gvadarama , e si riunì a Marmont il ao di gennajo nou lungi da secovia. 

Or mentre la Francia conseguiva la presa di valenza, al quale scopo sembravano ad 
un sol tempo rivolte le cure dei principali eserciti in Ispagna, lord Wellington usciva dai 
confini del PORTOGALLO, poneva assedio a ciudad rodrico, prendeva -d'assalto il ridotto 
S. Francesco e il convento S. Cruz , apriva su due punti la trincea c la spingeva con rapidità 
alla cresta dello spalto, intraprendeva il fuoco con 3 o pezzi d’artiglieria, e prevenendo di 
un sol giorno il ritorno di Monbrun sulla Tormcs all' armata «li Marmont penetrava con 
grave sacrifizio per iecalata e per le brecce nella piazza. Un sì felice successo delle armi 
inglesi, dovuto soprattutto alla gagliardia con che i distinti generali Graham, Pack, 
Crawfurd , Makinnon c Picton si condussero negli assalti , sconcertò le operazioni di 
guerra di Marmont sul Ducro , rese incerta la continuazione del soggiorno < 1 * un esercito 
francese intorno a cadice, rianimò le speranze di tutti gli abitanti della Penisola, fece 
piò arditi che non erano i drappelli delle truppe avventuriere , lasciò dubbia la perma- 
nenza della nuova corte francese in MADRID, e rese meno bella la vittoria dell' armata 
d’ AR 11 AGONA. 
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Il maresciallo Marmont riposava tranquillo sulla forza di 2000 uomini lasciata di 
presidio iu CIUDAD RODIUCO ed adì» lata ad un uffiziale valoroso, il generale Barrii, nè 
voleva egli credere clic una piazza sì forte c ben gueniita potesse in si breve giro di 
giorni soggiacere: stavano dinanzi a lui sulla Tormcs i corpi spagnuolì di Sanchcz- ed 
Es|»aiia, mentre Wellington strettamente avviluppava la piazza con tutto il proprio esercito; 
crasi egli adunque consigliato di non accorrere a sbloccarla se non dopo che riuniti gli si 
fossero a salamanca con un convoglio di provvisioni i corpi di Dorsennc e di Bonnet 
dall'alto regno di LEONE, c quello di Monbrun dalle frontiere di VALENZA; il che 
avrebbegli procacciato la maniera d'impegnare grossa zulTa coll'armata inglese c in fede stia 
avvolgerla in un tale disastro che non le fosse dato di proseguire la guerra nella Penisola. 
11 generale Souahm passò la Tormcs colla vanguardia di Marmont allorché questi si 
credette bastauteincute forte per combattere; rovesciò i posti spagnuolì di là da Salvatìcrra , 
c giunse per Linarcs a Tamamcs il giorno aa di fronte all’ esercito inglese. Ma questo crasi 
di già impadronito della piazza , avevane lestamente riordinate le difese ,. ed crasi trasferito 
nuovamente di là dair^gueda nelle forti sue linee di Fucate Guinaldo. Marmont allora 
vedendo con sorpresa c con alto rammarico esser fallito lo scopo dell’ abbandono delle 
ASTURIE e della parte supcriore del regno di LEONE , come pure della marcia sua 
propria e di Moubrun da toledo ai dintorni della piazza assediata , nè potersi iu alcun 
modo nudrire speranza di riaverla o di sconfiggere l'esercito vincitore , si astenne dallo 
innoltrarsi v dall' attaccare battaglia, pose i suoi corpi sulla destra della Tormcs , mise 
in uno stato rispettabile di difesa la città di 6alamanca, coprì con opere il magnifico 
ponte che ivi sta da più secoli su quel fiume, c fece di questo profondo inalvcamcnto 
delle acque che discendono dalla Sierra detta di trancia la sua linea eurvata di «Illesa 
sino ad Alba , e dì salamanca il suo ]>eruo principale per le oficse in questa parte della 
Penisola. 

Pertanto Wellington non lasciando da questo loto del Tago se non una parte del 
suo esercito, volgcvasi coll’ altra sopra badajoz, intoruo alla qual piazza il generale Hill 
aveva nuovamente stabilito accampamenti. Il piano di guerra del generale inglese era di 
togliere ai nemici Badajoz, lasciarvi un corpo per difesa contro quelli che da Soult si 
sarebbero potuti muovere per seyiclta su quel lato del PORTOGALLO, e ricondursi 
egli stesso sull' Agueila per avvivarvi la guerra contro i corpi di Marmont accampati fra 
valladolid e salamanca e toglier loro terreno nella vecchia CA STIGLIA, minacciando di 
tal modo in ugual tempo Giuseppe in Madrid, Soult in ANDALUSIA, Suehet a valenza, 
c* i corpi di Dorsennc e CafTarelli combattenti intorno a bdrgos o sulle coste dell'Oceano 
cantabrico. Rincorando cou ciò la Nazione spagnuola , e rialzandola al coraggio non 
meno coll' impiego delle armi britanniche, di quello che colla pompa inusitata della 
proclamazione di uno statuto provocato dallo stato turbolento della monarchia nei due 
emisferi , la guerra andò vivace in tutta la Penisola non ostante i gravissimi disastri 
sofferti all' aprirsi di questa campagna nelle più floride regioni meridionali , c fu di 
una efficace diversione a quella poco dopo impegnata nella Russia , « altra delle basi 
» (come dissero ministri accreditati) su cui come sul regno delle Spagne si riposa la gran 
* volta dell' equilibrio euro|)co. » Come poi Wellington procedesse nell’ esecuzione «lei suo 
gran piano di guerra c quanto lungamente siagli stata contrastata, verrà iu seguito narrato. 
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tav.i. "Or ne giovi soltanto il ricordare quali fossero le varie posizioni degli eserciti all'atto in 
cui le truppe italiane scostandosi dai piano di valenza n’ andarono divise a più destini 
nelle limitrofe proviucie d'ARKAGONA e CATALOGNA. Occupava fortemente le linee 
intorno a cadice 1* iutiero corjK) di Victor ; spandeva» nel restante delle ANDALUS1E 
l’esercito di Soult. Guemiva il generale Philippou la piazza di badajoz con un poderoso 
presidio, il quale per la via di Llcrcua collegavasi, ancorché cou istento , colle truppe 
di Drouct stabilite a Monastcrìo , c di là per la diritta via con se viglia, mentre 
cougiugncvasi all'esercito del centro in Madrid col mezzo delle truppe di Darricau 
accampate fra merida e Truxillo. La nuova corte in Madrid nou poteva direttamente 
corrisjiomlere tampoco con valenza c zaracoza: molti corpi leggieri volteggiando 
nella MANCIA e nelle alture di Sigucnza lo impedivano , soprattutto cogli arditi suoi 
bersaglieri di montagna l’instancabile Empccinado. Le comunicazioni di Madrid non 
erano tenute aperte con una scala di truppe se nou fra TOLEDO e Àndujur col maresciallo 
Soult, fra Truxillo e merida con Philippon, fra SEGOVIA e salamanca con Marmont, c fra 
secovia c burgos cogli altri corpi in contatto colla Francia, ì quali inoltre dovevano tener 
libera la via di bajona, troncar cammino alle provvisioni che solevano spedirsi dagl'inglesi 
dalle coste della BISCÀGLIA nell' alte valli della NAVARRA al generale Mina. Marmont 
acquartierando nell’ estesa vallata del Ducto doveva tener aperte le comunicazioni 
immediate fra madrtd e vitoria, far froute agli Spagnuoli che discendere solevano in 
masse irregolari dalle vette delle ASTURIE e della GALIZIA, c contenere Wellington 
nei confini delle piazze riacquistate verso il PORTOGALLO : triplice incarico di ben 
ardua esecuzione, c cui malgrado lunghi sforzi di valore il vedremo a gran danno delle 
cose de' Francesi nelle Spagne soggiacere. Non meno vasta era V estensione di paese 
occupata da Suchct dai confini di MURC1À ai PIRENEI-, nè meno ardue erano le cose 
che per esso dovevano eseguirsi , perchè se da un lato presidiare doveva più piazze , 
provvederle, soccorrerle,* dall'altro avrebbe» voluto eh’ egli dilatasse autorità su alicante. 
Chinchilla , m orci a e cartacena, punti forti capaci di appoggiare gli attacchi delle forze 
combinate di Sicilia, di Spagua c d’ Inghilterra, che quivi in filiti furono alternamente 
guidate da Murray e da lord Bentiuk; quindi restavagli addossato il grave incarico e di 
difendere le due rive dell’ £bro da Tudela alla sua foce e di* tener aperte le immediate 
comunicazioni di valenza a tarracona, a lerida, a zaragoza, e di qui per Jycrbc 
sino in Francia ; tutto ciò nell’ atto stesso di dar mano sia colle truppe francesi , sia 
iAV.ii. colle truppe italiane all’annata di De Cacn in CATALOGNA nel presidiare Barcelona 
ed altre minori piazze della provincia, nel corrispondere colla Francia e nel tener divise 
le forze di Lascy c tra di esse c dagl’ Inglesi , i quali pur solevano or su 1’ mi punto , 
or sull’ ultro della costa presentarsi con anni c provvisioni c con minacce di uno sbarco, 
fambb Viva moveva più clic altrove la guerra in CATALOGNA, perchè in essa appunto 
mi. eseguirsi dovevano le principali diversioni all'assedio di valenza. Il generale Saartfield 
r*"«- !>«*«««*. tribolava i presidj di cerona e Barcelona, gl* Inglesi quello di Rosasj Erolcs c Lascy 

M MIJIWÌ IMIpO . ... ... . . , 

u investivano lerida e tarracona, di cui una parte delle esterne fortificazioni giaceva tuttavia 
ili mina, 1’ altra distniggcvasi con mine dallo stesso presidio francese all* uopo di non 
troppo dilatarsi alla difesa di opere esteriori al corpo della, piazza. Ebbe» adunque a 
muover guerra da De Caen con non minore vivezza nell’ alta CATALOGNA e nei ecntro 
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della provincia, mentre Suchet vittorioso a VALENZA secondarlo il doveva per la via dì 
lerida e tortosa nello sblocco di tarracona. Uscì quello da cerosa il ai gennajo colla 
brigata CJcmcnt alla \olta di Olot sulle tracce di Rovira e di Fabrejas; disjierso i corpi di 
questi audaci condottieri catalani; indi raggiunto dalla brigata Bcariuaim per la via 
di Figueras e le alture di Llorona , come pure dal colonnello Petit per l'altra strada di 
Jmcr e S. Estevan Ecmbas si fece fiancheggiare da drappelli sulla via di Ripoll , ed 
attaccò egli stesso gli alti colli del Grati , sui quali dianzi scavasi trincerato Saarsfield. 
Questi per altro non oppose contro di esso una viva resistenza , piegò alle forze superiori, 
ripassò il Ter a Roda , sgombrò la città di Viq.ue, e non lasciando fuorché piccoli drappelli 
in retroguardia 6Ì ridusse lesto lesto sui colli di Tona , Ccntcllas e Collscspina , facendosi 
seguire dalle popolazioni dei punti maggiormente minacciati. Riesci facilmente al generale 
De Cacn lo scendere dai colli del Cmu, e preceduto dai michclctti del capitano Puyol al 
servizio di Francia l’ impadronirti di Vique. Egli tenne dietro a Saarsfield, ma non 
sali sul colle di Ccntellas ; e nell 1 intento di accostarsi a Barcelona per prestar mano 
di là alle truppe di già accorse allo sblocco di tarracona si diresse per la strada piu 
corta di S. Martin a S. Feliu e Caldai , evitando così ugualmente e le alture di Collscspina , 
ove accampava Saarsfield, e lo stretto del Congo se , ove più ostacoli crausi posti al rapido 
movimento del suo esercito. Saarsfield tribolò, come meglio seppe, nel fianco destro ed 
alle spalle questa truppa che sfuggivagli, e cagionò gravi perdite alla brigata Bearinann 
fra i burroni di S. Fcliu di Codinas , inseguendola poi in ritirata da que* colli sino al 
piano di Sabadcll , donde De Cacn uscì la sera del a8 trasferendosi in BARCELONA. 
Eransi allora da questa piazza e dalla costa di Matarò indirizzati a Yillafranca 5oco 
Francesi sotto il comando dei generali Maurice-Mathicu e Lamarque , e minacciando 
Eroles pel lato di Fcndrcll , mentre il generale Alcusnier coti altri Sooo uomini, alla cui 
testai dragoni italiani, assali vàio pel Iato di T0RT05A, il costringevano a levare il blocco 
di tarracona, ceder terreno e raccozzare le sue truppe sopra i colli di Saettila per di 
là guadagnare posizioni più lontane nei versanti della Gay a. 11 generale Lamarque attaccò 
gli Spagnuoli per la via di Altaj uUa , assecondato a destra da Dévaux ; quindi fatto perno 
nella destra Maurice-Mathieu spinse innanzi la sinistra sino a congiugnersi col presidio di 
tarracona, e il centro comandato dai generali llamelinay ed Expert ad occupare le ultime 
posizioni di Eroles a Sacuita e affrettarlo alla ritirata verso i monti di S. Colonia. Soccorsa 
e provveduta così tarracona in pari tempo e dall’ armata di CATALOGNA e da quella di 
ARRAGONÀ potè di nuovo essere a se sola abbandonata. De Cacn riadunò le sue forze 
a Barcelona. Suchet richiamò le sue lungo Y Ebro fra lerida , tortosa e zaragoza, 
affinchè meglio a questa linea militare appoggiar si potessero, le ulteriori sue operazioni 
offensive e quelle tendenti a raccorre vettovaglie nel piano di VXGBLL e nelle ricche 
vallate superiori del Guadalaviar e del Xalon. 

Era mente del Governo di Francia che innanzi tutto si tentasse di togliere agli 
Spagnuoli ogni comunicazione per mare cogl' Inglesi , e voleva*» pur credere che , mi tal 
intento conseguito , sarebbe*! la pace ridonata alla Penisola , e in breve tempo 1* armonia 
stabilita fra l’ impero di Francia ed il libero regno delle Spagne. A tale uopo adunque 
ebbe De Cacn a lasciare scorrere le colonne nemiche nell’ interno della CATALOGNA 
ed a far nuovamente occupare molti punti della costa fra tarracona e Rosas, abbcuchè 
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iav.II. fosse questo un inutile partito, visto che se dieci erano i punti posseduti, cento tuttavia 
erano quelli pei quali il nemico corrispondere poteva colle flotte britanniche e trar ajuti 
e munizioni in alimento della guerra. Sì ferme e ripetute erano per altro le ordinazioni 
di Parigi, che fu dovere , come meglio' poteva*! , il mandarle ad esecuzione. 11 generale 
Lainarque rioccupò Matarò, allontanò dalla costa di Blancs il corpo leggiere di Milana 
e agevolò al generale lìcnrmann lo stabilirsi in altri pumi marittimi da Blancs sino a 
Paiamo». Soltanto il generale Clcmeni si rimise nei campi di ceroni per proteggere di 
là le interrotte comunicazioni con Hostalricb e Figueras, c battere le valli circondanti. 
Quindi si è qui pure rinnovato queir antico esperimento di guerra in CATALOGNA : 
che se toglievi le principali forze dal mezzo della provincia per guarnire le coste, vedevi 
quello farsi centro di un incendio di guerra inestinguibile nel resto del paese c lasciar 
dubbio il possesso delle piazze da tc poc* anzi conquistate; che se toglievi le forze dalla 
costa per ispegnerc la guerra nell’ interno , i soccorsi di mare largheggiavan su tutti i 
punti, cd accrescevano negl* indomiti abitanti la smaniosa brama di combattere, se non 
di fronte, alle spalle del nemico a sollievo de’ paesi maggiormente minacciati. Non è dunque 
meraviglia se le piazze, poco dopo soccorse, abbandonate a sò medesime per trasferire 
dall’ un punto sull' altro della provincia o sulla costa o nell' interno il teatro della guerra , 
si vedranno qui innanzi nuovamente c investite e alternamente sussidiate. 

in. 

cr lui»; .1 Poco dopo che Meusnicr fu partito da VALENZA onde sbloccare tarracona, uscì del 
.(»u . ». ter. pari alla volta di Pcniscola il generale Severoli con un corpo di 65oo fanti c 600 cavalli 
DwifaifH • della propria divisione, fu il aa gcnnajo a Murvicdro, il a3 a Castellati de la Plana , 
mudo, il a4 a Torrebianca , il a 5 a Bcnicarlo , donde al domani investì con soli quattro 
as CrtH*- battaglioni il forte dalle alture immediate che lo dominano. Giace Pcfiiscola sopra un 
tav. 1 gran masso di monte , il quale innoltrasi nel mare , c si congiugne al continente per un 
* VVI angusto strazio di sabbia a inala pena fuori del pelo d'acqua che lo investe e restringe 
da due lati. È lunga 100 tese questa lingua ili sabbia per cui comunicasi col forte, e 
nelle acque magre è larga 3o tese. S' innalzano le mura sul pendio della roccia che 
discende per isbalzi sull' arcua, e formano contro terra un fronte a due bastioiù irregolari 
con orecchioni e colla cortina spezzata nel mezzo cd a due ordini di fuochi. Il resto del 
contorno è un muro che si svolge a corte facce sopra 1' alto della roccia che inaccessibile 
precipita nel mare. Evvi nella parte piò elevata del gran masso non lungi dal gruppo 
delle case un autico castello a grossi muraglioui con un' angusta scala che conduce 
sdrucciolevole nel fondo, ove con istento può accostarsi un piccolo battello. Posizione è 
questa di Pehiscola ammirabile per la semplicità del sito e per la somma facilità di 
difendersi verso terra e verso il mare. Non è dunque meraviglia se da tempi piò remoti 
6Ìa ella. stata ricercata dalle forze belligeranti sulle coste di VALENZA. I Tcmplarj furono 
per altro i primi ad adattare intorno, alle scabrosità della roccia le pareti -difensive di che 
formasi l'attuale sua forza. L’accrebbe di una torre, del castello e della scala di sortita 
il troppo celebre De Luna arragonese, il quale creato papa sotto il nome di Benedetto XIII, 
deposto e perseguitato dal concilio di Pisa nel 1406, c da quello di Costanza nel 14.1 7, 
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si è qui ricoverato fuggendo lo adeguo dell’ imperatore Sigismondo, c protestando tav.xvi. 

« che lo scoglio ove ti riduceva era l’ arca in cui sola comenevaai la vera Chiesa , 

» mentre lo scisma ricopriva T Universo. » Ivi morì scura che alcuno de* molti e poderosi 
suoi nemici osasse di attaccarlo. Tanto rispcttavasi questo sito , che prima dello scopri-* 
mento dell’ artiglieria dir potevasi insuperabile ! Questo torte nessun assedio regolare ha 
sostenuto negli eventi posteriori, e Pchiscola ha mai sempre seguito la sorte dei dominatori 
della capitale del regno di VALENZA. Era serbato alle truppe italiane d’ivi pure applicare 
la nuova arte di ridurre le piazze, comunque esser possano formidabili, alla dura condizione 
o di vedere le mura scoscendere ai colpi di lontani strumenti da guerra ed aprire ampio 
varco nella piazza alle colonne assalitrici, o di sollecitare la tregua. col nemico. 

Era di presidio in questo forte il generale Garcia Navarro, quegli stesso clic ferito ^""^i * * 
c prigioniero dell’ armata d’ARRAGONA ad un fatto d’arme ehe precedette la presa di »uhiìi*. 
tortosa erosi da nou molto scampato dalla Francia. La fiducia nazionale ili lui tutta 
riposava , non così quella degl' Inglesi , i quali nè accostarsi volevano per soccorrerlo , 
nè altrimenti convenire con lui iu riguardo ai sussidj delle armi e provvisioni se non 
nel caso che per lui si fosse ad essi il governo di quel forte rinunciato, il che ad ogni 
costo fu per esso con ispanica franchezza ricusato. Egli aveva seco 1000 uomini di scelta 
trupjia. Gli ufliziali clic la governavano erano distinti c devoti ai voleri del loro generale. 

Molte erano le provvigioni da guerra , nè di viveri avrehbesi per gran tempo pciiuriato. 

Pochi e miserabili erano gli abitami ivi rimasti^ nè recato avrebbero molestia o molta 
utilità alla difesa. La voglia di combattere il nemico oravi ferma. Nè si spiegò un diverso 
sentimento se non dopo fallite le lontane diversioni a tarracona, meglio assodata dai 
Francesi la conquista di valenza, e dispiegato in modo irresistibile I* apparato dei 
mezzi dell* armata nell’ assedio regolare. Una prima intimazione di resa ebbe per altro 
solenne ripulsa. Fa pertanto d’uopo aprire la trincea c strascinare con gran pena sul sito 
la grossa artiglieria. Era mente del generale Rogniat che si avesse a procedere lestamente 
nel piano con risparmio di parallele , appoggiando la sinistra al mare e la destra al 
canale clic scorrendo a piè dei monti si alimenta dalle acque che ne sccudono , ed è 
imbevuto da quelle pure della marea. Ma gli Spagtiuoli , ben avvedendosi esser questo il 
cammino piò facile agli attacchi , avevano da più mesi con un argine alla foce arrestato 
il corso del ruscello c agevolata una larga inondazione sul terreno favorevole per gli 
approcci del nemico. Sicché allorquando il cavaliere Plagniol, che aveva la suprema 
direzione dei luvori, fu meco sopra i monti c giù nel piano a riconoscere il terreno da *7 Ct*»»|o. 
me prima esaminato , facilmente si decise ad eseguire 1 ’ attacco principale sulla destra, 
a poggiando questa alla costa , c a non formare alla sinistra che trincee di falso attacco. 

Ciò veduto del pari c sanzionato dai generali Severoli , Reillc c Vallèe, si pose mano 
prontamente all’ aprimento della trincea. 

Innanzi tutto furono stabiliti i campi delle truppe assediami nella maggiore possibile 
v ir inaura del forte. Il i.° reggimento di linea italiano comandato dal colonnello Aresc fu ,1 
ripartilo hi battaglioni al centro cd alla destra sul pendio dell* altura in modo che le 41 
masse irregolari del terreno coprivoulo alla vista del castello, senza che ]>er altro uscir 
«la questo si potesse impunemente per causa della molta loro prossimità agli sbocchi 
laterali all’ inondazione. In pari tempo il capobaiiaglione Ronfort, che gucrniva la pianura 

rw. m. * 7 
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di sinistra con due battaglioni del 114° reggimento, stabiliva drappelli sulla costa, di là 
dai guadi praticati dal capitano del genio Guari gnoni fra i limiti dell’ inondazione 6 tessa, 
dietro piccoli tronchi di trincea espressamente aperti da quest* ultimo per coprirli contro 
i fuochi c le sortite. Sicché gli Spagnuoli nonostante diversi tentativi eseguiti per questo 
lato non furono in istato d’ impedire che quei posti avanzati si rimanessero tant* oltre e 
proteggessero 1 * attacco principale. Pertanto i generali Vallèe c Retile persuasi che un 
immediato bombardamento avrebbe sena* altro apparato cV assedio ridotto il presidio a 
sgombrare il forte, sia raggiugnendo per mare gl’ Inglesi, sia venendo a patti per la resa, 
convinsero il generale italiano ad eseguirlo. Furono di fatto in tutta fretta collocati senza 
costruzione di parapetto 4 mortai di grosso calibro ad 800 tese dallo scopo sul rovescio di 
un contrafforte del monte principale, e di là si c intrapreso il fuoco la mattina stessa del 
a8 gcnnajo; ma e la piccolezza del bersaglio c la troppa sua distanza nocqucro ugualmente 
al buon esito del fuoco comunque vivamente e con arte sostenuto. Più bombe caddero in 
mare, poco o nessun danno cagionarono quelle scoppiate nel forte; quindi allorché tutto 
fu riunito, e gabbioni e fascine c sacelli di terra e buona copia di utensili c la - grossa 
artiglieria da breccia, si aprì l'attacco regolare: ed affinché nessun ostacolo si avesse ad 
incontrare dal lato delle guardie esteriormente poste, furon esse maggiormente rinserrate 
la notte precedente all* aprimcnto della prima parallela col mezzo di posti avanzati , essi 
pure coperti da corti tronchi di trincea. Io guidai sulla destra del punto d* attacco a canto 
all'argine 3 o granatieri, i quali schieratomi di fronte al forte a aoo tese da esso, c muniti 
di zappa in gran silenzio praticarono in quella terra sabhionosa il loro ricovero, a cui in 
seguito collegarsi doveva la trincea. Da 1000 uomini tracciarmi poi con gabbioni sulla 
roccia c con semplici fascine nel piano la prima parallela, c 1* ebbero compiuta con poche 
perdite allo spuntare del i.° di febbrajo sull' estensione di a 5 o tese sotto l' immediata 
direzione del capobattaglione Plaguiol. Avvicinava questa il labbro ddl* inondazione alla 
falda dell’ altura, c doveva contenere tre batterie c proteggere quelle da costruirsi sulle 
alture immediate alla destra degli approcci. Il colonnello d* artiglieria Raffrou diede niano 
alle batterie nella parallela, una per 4 mortai c due per 4 pezzi da ventiquattro ciascuna; 
indi tracciò, e con non minore attività, ma con gravissimi ostacoli costrusse una batteria 
di 4 pezzi da ventiquattro ed una di 3 obusicri a ridosso dei poggi laterali dominami la 
fronte del castello. Tutte queste operazioni procedettero vivamente malgrado i fuochi dei 
bastioni S. Fernando , S. /ago , Calvario c S. Alaria , l’uno all'altro supcriore, c malgrado 
che in piano si cadesse al pelo d’acqua poco sotto la prima scavazione del terreno, e alla 
radice del monte si rinvenisse poca terra onde colmare i gabbioni ed assodare la trincea. 
Questa pervenne nella notte del a al 3 febbrajo per cura del capitano del geriio Dcrché 
à ravvolgersi intorno all’ inondazione c raggiugncrc il ricovero dei 3 o granatieri che 
accanto all* argine stava cretto da tre giorni ed abitato. Con ciò ravvicinandosi la prima 
parallela alla costa ed alla foce del ruscello, dispiegatasi la mira di procedere innanzi sulla 
lingua di sabbia si tosto che le batterie d' assedio avessero aperto il fuoco in maniera da 
estinguere le artiglierie del castello c aprire un varco alle colonne impazienti di un assalto. 

In tale «tato di cose il generale Severoli fece tregua ed offri condizioni vantaggiose 
alla guarnigione. 11 governatore Navarro, eh' crasi sino a questo punto alteramente ricusata 
di scendere ad accordi , sospese il fuoco esso pure e propose di cangiare posizione a patto 
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« che tutti, c ufficiali c soldati c abitanti, potessero andar liberi ove più loro piacesse.» 
Ma Sevcroli incerto sempre sul partito cui appigliarsi dovesse tenne dubbia qui pure la 
propria autorità eli dare assenso ad una tale proposta , c comunque il maresciallo Suchet 
fosse a valenza, cioè presso che a 70 miglia da Pcfiucola , egli trovò più convenevole 
di chiedere a lui stesso schiarimenti anzi che affrancarsi di subito nel jKìssesso del castello, 
coll’ approvare di suo senno la libera sonila ai difensori. Altri però clic scdcvangli accanto 
( rammentando ciò che avvenne nella guerra di successione al presidio di Hostalrich, 
che assediato da Conilans e ridotto a scendere agli accordi, nè avendo questi voluto 
accordargli la chiesta libertà , si fece quello più ardito sin che giunsero i soccorsi a 
liberarlo ) avrebbero qui voluto che il generale italiano non si fosse ad ugual rischio 
avventurato per soverchia timidezza «li comando, e tanto più lo avrebbero voluto in quanto 
che videro rinascere ardimento nel presidio, ripigliare i suoi fuochi contro gli operatori 
dell’ attacco perchè desister uon volevano, e in quanto che accadeva un'inutile perdita di 
prodi zappatori e cannonieri, tra i quali il capitano Bcillot, nell’intervallo appunto in che 
»|>edivasi a valenza la proposta del presidio alla consulta del maresciallo. La sanzione di 
lui fu sì pronta quanto esserlo poteva , c fu di molti il dubbio che il presidio accostatosi 
agl* Inglesi non fosse già per render nulli gli elfetti di uua convenzione proposta c non 
prima accettata : gli ostacoli cran molti tuttavia per raggiugnere il piede delle mura , c 
questi riuscir potevano micidiali fra le mani degli Spaglinoli sussidiati per mare dagl'inglesi. 
Vero è che vivi procedevano gli approcci ; che decisivi riuscir dovevano i fuochi delle 
costrutte batterie armate già di 18 pezzi di grosso calibro; che tutto, e travi e gabbioni 
c sacelli pieni di terra , era già lesto per formare cammino coperto verso il piede della 
breccia alle truppe avidissime di qui pure segnalarsi nella vittoria. Per tutto ciò adunque 
si sospesero con pari ansietà per un lato e per l'altro le ostilità, acconsentendo il 
maresciallo a lasciar liberi i difensori, questi a rinunziare un forte tuttavia iutatto, ma sul 
punto di divenire un ammasso di mine. «Ho seguito con zelo (cosi da quest'epoca scriveva 
» il governatore Navarro al maresciallo Suchet), c posso dire con furore, il partito che 
» credetti il più giusto; ma oggidì che riconosco la necessità di imirmi a voi per rendere 
» meno infelice la mia patria , mi offro di servirla collo stesso entusiasmo sotto altre 
» bandiere.» Egli uscì il di 4 con 900 uomini del presidio resi laceri c smunti dalle fatiche e 
dalle privazioni sostenute su quello scoglio, indi passò a VALENZA, avendo tutto rassegnato 
in buon ordine alle truppe italiane insieme col forte ancor provveduto per una lunga difesa. 
Così terminava questa facile conquista, che pur costò 14 uccisi e 53 feriti agl* Italiani, 
nè un minor numero a* Francesi che da più lungo tempo ivi accampavano. 11 presidia ebbe 
da 100 uomini fuori di combattimento e perdette da 66 bocche da fuoco. E in vero la 
vivacità spiegata ne' lavori d’ attacco ha qui operato sull* animo dei difensori ancor più 
dell’ anteriore disfatta dell* esercito spognuolo per render meno austera la difesa e meno 
pertinace nei capi la voglia di protrarre la guerra in questa florida provincia. Di ciò pure 
convinto il maresciallo Suchct così esprimeva i proprj sentimenti al generale italiano : 
« lo con voi mi rallegro per la resa di Pcfùscota , e v* incarico di attestare 1 * intiera mia 
» soddisfazione alle vostre truppe per la costanza da esse spiegata nei lavori e pel loro 
» valore negli attacchi eh* ebbero luogo. Affidate il forte a soldati scelli, e ditemi il nome 
» dei prodi clic più contribuirono ad accelerare un sì importante avvenimento. » 
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Il generale Severoli com'ebbe collocato il capobattaglione Renatici con 3oo soldati 
italiani eli presidio in Pefùscala , partì alla volta di valenza, ove ebbe il nuovo incarico 
di trasferirsi a lerida, intorno a cui Y esercito spagnuolo comandato dal generale Lasey 
moveva attivissima la guerra. Nè ha egli potuto trasferirsi sul Segre coll* intiera sua 
divisione, da che palesandosi sempre più il bisogno di rinforzo ai presidj di tortosa, 
M equine nza c tarragona, furon del pari in queste piazze suddivisi i battaglioni italiani 
sotto 1* immediato comando dei loro generali. Fu affidato il governo di valenza al generale 
Mazzucehclli ; ebbe il governo di tortosa il generale Rougicri ; quello di tarragona fu 
conferito al generale Bcrtoletti; e tutti dispiegando attiviti, zelo c fermezza acquistarono 
diritti al suffragio dell’ armata. Bcrtoletti doj>o di avere per alcun fioco vagato sulla riva 
sinistra dell* Ebro intorno alla carrtca , a fine di trar viveri per l’esercito, si recò a 
tarragona , c quivi al dire dello stesso maresciallo « diede tali prove di costanza c di 
» vigore, che il resero degno di sommi elogi.» Tanta fu altresì la stima dimostrata per le 
truppe italiane, che non solo furon esse collocate a presidio nelle piazze più importanti, 
ma fu loro confidata anche la custodia dcll’ARRAGONA , la qual provincia non cessò 
mai d’essere la base delle grandi operazioni di Suchct tendenti a dilatare gli acquisti sulla 
costa, la sua vera scala il* attitudine colla Francia, il suo gratiajo in somma per nudrire 
Ja guerra nelle provincie più lontane o devastate, o, abbenchè ricche, iiisufficicnti. 
Questo regno vedovasi in pericolo per la nuova attività in esso spiegata dal lato delle 
CÀSTIGLIE dagli arditi condottieri Villacampa, Diifand, Campillo, Montìjo, Gajan, Molina, 
Bassccourt cd Etnpccinado , dal lato della NAVAKRA dal generale Mina, finalmente per 
le valli della CATALOGNA dai generali Lasey, SaarsCehl ed Eroica. E in esso appunto 
trasferironsi entrambe le divisioni italiane , che aveva» preso una parte si attiva alla 
conquista di valenza. La divisione Severolr passò Y Ebro e si frappose a zara co Za 
e lerida per combattere ai confini della CATALOGNA e tener libera la strada di Francia. 
La divisione Palomhini salì a destra del fiume e prese campo ai confini della CASTIGLIA 
non meno per ritrarre ella medesima i prodotti dalle valli del Xalon e Xiloca , tenere 
sgombrata la strada di Tcruel a valenza c a zaracozà, quanto per trincerare mi 
punto stabile in c alata Yi’D , ed ammassare in esso le granaglie dei dintorni a ristoro 
dell’ esercito pel seguito della campagna. 

Stava a quest* epoca intorno a lerida il barone d'Eroles con una massa ragguardevole 
di combattenti spaglinoli. II generale Burck precedette a Hu esca il generale Rcille 
comandante questa parte dell’ÀRRAGONA , ed amendue sollecitando 1’ arrivo di Severoli 
da valenza furono ben fortunati «li vedervisi raggiugnerc prima che Eroles avesse loro cd 
ai presidj di lerida c di Fraga recato colpi decisivi. Bcllolli con una parte dol 7. 0 reggimento 
italiano risalì da Castellati de la Plana le valli di Cabancs c Morella , fu a Monroyo , passò 
1* Ebro a Mcquincnza cd avanzò di poco nella marcia sopra Fraga e lerida il generale 
Severoli. AH* arrivo di questo rinforzo di 5ooo combattenti il generale Reille prese 
attitudine offensiva; ma Eroles evitò lo scontro, risalì la Noguera di confine colla 
ARRAGONA , c si accampò fra burroni intorno al pìccolo villaggio di Roda sulle alture 
di Aguilar e Laicuarre fiancheggiato da aoo uomini di cavalleria e 3 pezzi d* artiglieria. 
Burck si tolse allora da Monzon , salì a Bcnavanc c con un corpo di Francesi c d'italiani 
formò pensiero «li salire sino ad Aguilar c forzare egli solo il nemico a ridursi di là 



Digitized by Google 




PARTE PRIMA. III. 



2l3 



dalle frontiere aragonesi. Invano però egli assali le prime posizioni di Eroles intorno a 
Lascuarrc\ precipitosi torrenti coprivano il fronte nemico, e molti prodi vennero sacrificati 
pel solo tentativo di varcarli. Le maggiori perdite furono sofferte dalle truppe scelte del 
7. 0 reggimento italiano: 5 y furono *i feriti, fra i quali i capitani Varese e Recchi e lo 
stesso capobattaglionc Busi, e i 5 gli uccisi, fra i qual» il capitano Testoni ed il tenente 
Bianchi d'Adila ; sicché non appoggiati di fianco in quel minoso attacco di frinite tampoco 
dall un dei due battaglioni del 6o.° reggimento tenuti pertinacemente in riserva dal 
generale Burck, ebbero i superstiti Italiani a retrocedere, e molestati vivamente in coda 
ebbero a soffrire nuove perdite nella pronta ritirata eseguita col bujo della notte alla volta 
di barbastro sulle tracce della rimanente colonna francese. Ma non appena Se veroli 
si fu unito al generale Bcillc, fu da questo spedito in soccorso del generale Burck. 
Di fatto esso si avvenne sul cammino di Estadilla nella colonna che riliravasi sotto gli 
ordini del maggiore Paolini, da che il generale Burck era rimasto esso pure ferito. Fece egli 
tosto avanzare una pane degli ussari francesi e dei cacciatori italiani sotto il cornando del 
raposquadmnc Gagliardi, e sostenendoli coi proprj battaglioni ratinine Eroles nella marcia 
d* inseguimento , mise in salvo sopra Monzon il convoglio dei feriti ed anco si dispose a 
ripigliare I* offensiva di là da Castro intorno al ponte di Gratu, ove il nemico riducevasi 
in forte posizione sul cammino di Lascuarre. 

Cosi da Eroica operavasi una efficace diversione alle cose di MURCIA e di ALICANTE, 
forzando Suclict a sottrarre dal regno di VALENZA una parte ragguardevole delle proprie 
truppe per vegliare alla quiete delle piazze jiossedutc lungo il Segre , anziché ad acquisti 
più lontani. Gl* Italiani ebbero in fatti a stanziare in questa parte dell'ARRAGONA che 
confina colla CATALOGNA , ed abbenché quivi fossero 1 * altre truppe di Reilic , furon 
essi pure reputati indispensabili a porre un freno alle incursioni di Eroica e tenere 
la campagna. Scvcroli salì il 1 3 a Benavarre , fece scorrere tutt* intorno i suoi corpi 
leggieri per conoscere le forze e la vera posizione del nemico, spossò con marce e con- 
tromarce le proprie truppe senza giugnerc sino a lui, sibbene forzandolo con minacciosi 
movimenta pel fianco ad uscire dalia forte posizione trincerata, ad accostarsi alla Nogucra , 
indi per Arcn dopo lungo soggiorno a quel confine ad uscire dalI’ARRAGONA per battere 
di nuovo la via di Tremp e Talam in CATALOGNA. L“ uno e 1 * altro conseguivano in 
tal modo lo scopo della propria posizione : Eroles di distrarre il maresciallo da lontani 
offensivi moviinenti minacciando di proposito l’ARRAGONA; Sevcroli di porre impedimento 
clic questa fosse trascorsa impunemente, messa a tributo e nuovamente dall* uno all* altro 
capo sollevata. 



iv. 

In questo periodo di tempo il generale Palombiui surrogato a VALENZA dalle 
truppe di Meusuier tornate da tarragona crasi tolto di là per rivolgersi esso pure in 
ARRAGONA colla propria divisione, che sebbene contasse 6948 uomini e 341 cavalli, 
non aveva piò di 4000 combattenti nelle file, di cui soli 1S0 uomini a cavallo. Egli era 
uscito da valenza il i 5 febbrajo, seco traendo artiglieria, bagagli e tutto ciò che alla 
sua truppa apparteneva , come quella che « doveva d’ ora innanzi combattere isolata 
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» a più giornate di cammino dall* esercito alla destra dcirJF6ro tra le origini del Ducro , 
» del Tago e del Guadalaviar\ indi (m* gli ordini venivan confermati da Parigi) 
» raggiugncrc l’esercito francese in NAVARRA e compiere una volta sotto gli ordini del 
» generale Caffarclli la sommissione di quel regno già di soverchio ritardata. » Palombiui 
accampò la sera del i5 a Murviedro coi reggimenti 4-° e 6.% e precedendo di due giorni 
la brigata Balathicr formata del a.° reggimento leggiere e d'una compagnia di dragoni fu 
il di 16 a Segorbc, il 17 per Xerica a las Baracas , il 18 a Sarrion , ed il 19 a Temei. 
Ivi lasciò un corpo della propria divisione, e coni’ ebbe dato ordinamento di difesa ed 
addossato al colonnello Pascal f incarico di proteggere il punto trincerato con frequenti 
scorrerie al di fuori verso i monti di confine con VALENZA e le CAST1GLIE, fu il ai 
per la via di Caudece e Vdlarquemado a Torrcmocha , il aa per ViUafranca e Monrcal a 
Culamocia , il a3 a Dar oca non senza prima avere spedito un battaglione ed un drappello 
di dragoni a riconoscere la falda orientale Ac\\' albarracin , ed aver saputo essere 
T inimico ricoverato di là dal monte nei versanti del Xucar e del Tago. Era a quest’ epoca 
in Daroca un piccolo corpo francese trincerato su di un banco dell’ altura clic domina 
la città. Questo uè uscire poteva , nè per se solo costringere gli abitanti dei vicini paesi 
a recare le volute provvisioni. Il generale italiano come T ebbe soccorso, lasciò nella città 
i bagagli e que* soldati che avevano maggiormente sofferto nella marcia da valenza, indi 
fattosi schiarire tutt* intorno da battaglioni leggieri si propose di accorrere al confine 
delle CASTIGLIE nell’ intento di raggiugncrc le truppe di Bassecourt , Villacampa e 
Montijo , clic dice vanti sui colli di Molina e di Origliela minacciami le sue comunicazioni 
colla brigata Balathier testé arrivata a Terucl. L'ordine di marcia emanato nella notte del 
a4 lasciava sconosciuta la direzione sulla quale volgerebbe» la truppa affuscirc di Daroca: 
molti supponevano, e gli stessi Spaglinoli pensavano, che calatavud fosse la meta del 
viaggio delle truppe italiane , allorché Palombini si pose alla loro testa e lo guidò di là dal 
Xiloca y sali l'altura, fu ad Ilused , indi a Torra/va, intorno ai quali punti gli Spagnuoli forti 
di aooo fanti e 3co cavalli aspettavano il destro di discendere il vallone e di attaccare 
nella marcia su calatatcd la retroguardia italiana. Palombini sperò che avrebber eglino 
aspettato la battaglia, e come il piano di Ilused e alquanto esteso ed interrotto dal lago 
Gallocanta^ così appoggiandosi egli a quest' ultimo formò la truppa ili linea di battaglia 
e camminò in quest’ordine a' nemici da una troppo grande lontananza, accoppiando sul 
destro banco la cavalleria alla fanteria e tenendo pronti in ischiena i suoi pezzi d’artiglieria. 
Ma gli Spagnuoli stettero saldi in posizione , e dopo breve istante sciolsero le file e 
ritirarono di là dal torrente, quali a Tortucra , quali a Fucntclsaz e Tartatiedo. Allora 
Palombini fece occupare i dintorni del lago e di Torraha formando un arco «Iella sua 
posizione verso quella del nemico sul confine di CASTIGLIA. All’ indomani fu a Tortuera , 
e spedì di là uno squadrone e poche compagnie di volteggiatori a scoprire terreno sopra 
Molina. Gli Spaguuoli n erano usciti, non lasciando iu quel paese se non i loro feriti, 
clic vennero religiosamente rispettati. 11 loro piano di campagna sembrava essere quello 
di attirare gl* Italiani sulla falda occidentale dell' Albarracin per di là meglio raggili* 
guerli isolati fra valli e fra montagne sconosciute. Ricordava» eglino i disastri cagionati 
ad altre truppe straniere in quest’ intorno ; e le loro speranze si fondavano non meno 
sulla forza delle proprie posizioni, che sulla fiducia che saprebbero inspirare all' inimico 
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simulando timori e ritirata. Ma già di troppo crasi scostato dalla sua meta il generale 
italiano, sì che raccolse le 6ue truppe da Molina, J 'unta e Fuentelsaz il 29 a Iluscdy e 
senza più frapj>orrc alcun indugio discese co’ suoi 4 battaglioni e a squadroni a Daroca, 
e di là per Villa} elìce a calatayud. 

Era questa città ugualmente vota di truppe francesi e spagnuolc. Al primo ingresso ci 
•'affacciarono le fresche mine del tempio la Mercede , in cui più soldati italiani avevano 
soggiaciuto ad una forza superiore e al mal talento de* loro condottieri. Certo qual fremito 
s'impadronì di tutti, e parve nel cornuti silenzio che ognuno proponesse di quivi vendicarli. 
Era a quest’ epoca opinione che i! nemico intimidito non saprebbe molestare le gravi 
operazióni dell’ esercito in questa parte della provincia. Gli abitanti stessi rimasti per la 
più gran parte nella città inspiravano con grand’arte un sì fatto sentimento seduttore, 
e volle necessità di viveri che si avesse a cadere nel laccio che il nemico aveva teso. 
« La fame ( diceva lo stesso Federico costretto ad uscire dalla Boemia non ostante la 
» presa di Praga) è ben un più solido ragionamento che non sia quello delle conquiste, 
* e astringe il più delle volte un capitano a correre gravi rischi o ad abbandonare 
» 1 ’ esecuzione de’ suoi migliori proponimenti. » Incaricato Paloinbtni di radunare in 
calatayud i grani colti in questa parte dell’ARRAGONÀ e al tempo stesso nudrire la 
sua truppa dei proflotti del terreno su cui combattere doveva , non onunettendo modi 
per coprire la città di za&agoza e le sue comunicazioni con valenza, fu forzato a 
sciogliere la propria divisione in molte pani , soprattutto non sapendo come altrimenti 
raccolta su d* un punto solo procacciarle il necessario alimento. Ma il suddividere una 
forza è indebolirla , è un esporla così a que* disastri clic il nemico prepara di lontano 
e contcguiscc ove l'un capo di drappello non sia al pari dell’ altro avveduto e intelligente, 
ed ove il generale clic li volge su diverse direzioni non sappia inspirar loro tutta quella 
diffidenza che conviensi , ed assegnare alle distanze loro un limite nel quale non sia dato 
all* inimico d* investirli senza eli egli prima non abbiali e raggiunti e sussidiati. 

Fu prima cura del generale Palombini di scegliere in calatayud un nuovo punto da 
trincerarsi fra quelli altre volte occupati dall'armata d’ARRAGONA. Rendendosi per 
altro all* avviso eh' io poneva « doversi abbandonare alteramente i quartieri della pianura 
» o perche angusti, o perchè in mina, o perchè più suscettibili dì attacchi clandestini», 
sanzionò la scelta da me fatta del convento di Nostra Signora de la Pena , come quello 
che elevato su di un masso di roccia dominante la città, la pianura e le strade di Madrid 
e di Daroca avrebbe ben potuto meglio render vani gli sforzi del ucuiico in attaccarlo e 
meglio riempiere lo scopo della sua occupazione, di quello che altre posizioni ancorché 
meno di questa dominate da non lontani colli più elevati. Gli Spagnuoli, non possedendo 
grossa artiglieria in questa patte delia Penisola, solevano guidare i loro attacchi unicamente 
colle mine : or dunque il punto scelto ancorché più sotto avesse parecchi casolari 
addossati o scavuti nella roccia , pure trovandosi di molto più elevato e j>cr tre lari 
inaccessibile sovrastava od ogni altro non meno per P efficacia del dominio sulla città , 
die per la minore possibilità di distruggerne con mine le difese. Quivi adunque si 
assodarono innanzi tutto le porte, s’immurarono le finestre lasciando sfori pe’ moschetti, 
si forarono i muri di frequenti fcritoje, anzi ove il terreno più facile si sporge verso 
i colli si eressero inviluppi di muraglie da a piedi di grossezza a corti fianchi coti tronicre 
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iav. 1 . p Cr cannoni eli campagna e feritojc per la truppa, coprendone l’ interno con tettoje pioventi 
esternamente, sì che venisse tolta la facoltà a chi giacesse sulle alture dominanti di portare 

10 sguardo e le molestie della propria moschetteria nel terreno trincerato. Gli zappatori 
italiani guidati dal capitano Ronzelli presero una parte molto atliva nella costruzione di 
questi importanti lavori , ai quali ebbero pure a contribuire mercè d' un largo premio 
giornaliero gli abitanti della città. Ma la naturale lentezza di sì fatte operazioni non potò 
esser vinta se non dopo più vicende di guerra che qui è luogo di narrare. 

VmUfc «- Paloinbiui , coin’ ebbe dato asseuti mento ai primi lavori , lasciò un presidio di 3 co 
..xml. swm- uomini a calatayud , come pure i grossi bagagli e 1* artiglierìa sotto il comando del 
capobattaglionc Favalelli , e si recò col rimanente della truppa in traccia non meno di 
*• nemici che di vettovaglie, delle quali appena giunto penuriava. 11 dì 4 aveva egli spedito 
’ l 4 3u*r«.. il colonnello Nazzucchelli a Torrijo con tre battaglioni e due squadroni, il che aveva 
determinato Villacampa ad allontanarsi da calatayud verso Dcza s indi verso HusoL 

5 Min* li giorno 5 aveva spedito alla volta di Compiilo il capitano Masi con due sole compagnie 
dei 4*° reggimento a fine di costringere le ritrose popolazioni di quei dimorili a versare uci 
magazzini di calata YUD i viveri ad esse comandati, come già per ugual fme erano stati 
spediti sopra opposte direzioni alai piccoli drappelli italiani. Le prescrizioni a questi corpi 
staccati eran dettate sui principj che comandano il buon ordine , la vigilanza e una severa 
disciplina. « Nessuno nel dirìgersi alla meta assegnata scorrere doveva negli stretti o sulle 
» strade principali, ma per sentieri dominanti e inaccessibili a sorprese; le truppe giunte 
» ne’ villaggi non dovevano rinserrarsi di notte nelle case, ma giacere nei campi allo 
» scoperto o in qualche esterno caseggiato raccolte tutte insieme, ond* esser forti o per 
» 1’ uscita o per la difesa , non oinmetteudo mai di spiare i movimenti del nemico e 
» assicurarsi con ostaggi , non che del vero in fatto di notizie , del pronto adempimento 
* delle date ordinazioni. » Ma per condurre missioni sì dilicatc, in cui I* uu capitano è 
{►ari ad un generale incaricato di spiegare attività e coraggio non disgiunti da prudenza, 
avrebbonsi voluti uffizioli tutti ugualmente non per solo valore , ma per fondata scienza 
militare distinti; nè la scelta clic fecesi da Palombini ha sempre a tali mire corrisposto. 

11 capitano Masi non fu appena a Compiilo senza che gli fosse menomamente contrastato 
il terreno, che si abbandonò alla più indiscreta fiducia negli abitanti, la cui dissimulazione 
non era per anco conosciuta, facendo questa grande contrasto colla franchezza e bravura 
cspcriniematc negli abitanti della CATALOGNA. Essi avvertirono Villacampa dell’ oppor- 
tunità che vi avrebbe in assalire quel corpo italiano, così distaccato eli 3 o miglia dalla 

« Mute. propria divisione , ed egli appunto approfittò del movimento di Palombini nella opposta 
direzione alla volta di Villaroya e del recente allontanamento del colonnello Or d ioni dalle 
rive del Xalon per accerchiare, sorprendere e menare prigioniere le due compagnie che 
giaccvansi a Compiilo isolate di tanto dalla truppa che dovevaie soccorrere od appoggiare. 
Era tutta la rimanente truppa italiana ripartita sulla riva sinistra del Xalon alla falda 
meridionale del UQNCAJO fra Villaroya , Arando , Torrijo e Deza. Soltanto un battaglione 
del a. c reggimento leggiere era stato inviato alla volta di Confano , affinchè operando 
di concerto con «lue compagnie del 6.° di linea spedite verso Almunia si aprisse la 
comunicazione con zaragoza, interrotta da che mia colonna di truppe spagnuole sotto 
gli ordini del colonnello Gajan scorreva nei contorni di Bclchitc e non solo aveva fin 
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qui impedito a Palombari di far conoscere la strettezza della sua situazione > ma recava tav.j. 
ben anco a zaracoza un* inquietudine non prima conosciuta. 

Allorché seppesi a ViUaroya ( ov* era stabilito il qiiartier generale di Palombini ) la Ofwr«*k.ni 
perdita sofferta a Compiilo , sorsero timori sulla sorte delle truppe spedite alla volta di 
zaracoza , c queste furono tosto richiamate a calataycd. In quella vece si spedirono 
sei compagine sotto gli ordini del capobattaglione Marin da ViUaroya a Torralva perche r«mu«. in.», 
avessero ad inseguire Villacampa verso i colli di Molina, mentre altre sedici compagnie 
sotto T immediato comando del colonnello Mazzucchelli si rivolgerebbero a Dcza non >■ ** «riv- 
incilo j>cr raccogliere viveri che per allontanare da quel confine la truppa nemica, che le 
false asserzioni ivi indicavano. Mentre però le princijiali forze italiane o giaccvansi sotto 
gl» ordini di Schiozzctti a Villalunga , o con Palomhiiri a ViUaroya , o scorrevano sulla riva 
sinistra del Xalon su quelle stesse terre con si gran brio difese anticamente dai soldati 
«li Numanzia contro piò eserciti di Roma, due battaglioni avventurati soli a gran distanza 
sulla destra del Xalon sotto il coniando di Mariti venivano ad uno scontro disuguale >7 ' K,I ° 

a Villafclicc dopo «li aver secondati per la via del Frasno a Carificna il generale Paris a 
zaracoza ed il colonnello Roti nelle mosse coutro Gajan, ed erano trascinati nell' agguato 
verso Y JLBARRJCIX dalle seduzioni degli abitami c dall' avvedutezza del generale 
Villacampa. Erosi questo mostrato timoroso da clic aveansi spediti piò corpi in traccia 
di lui, e da che il suo teutativo di sorprendere il corpo del colomicllo Pisa ad Atcca c ragli « *"*•• 
ululato in gran parte fallito per la sola bravura di piò soldati, i quali raccogliendosi alla 
voce del loro capitano Bianchi su di un vicin colle servito avevano eminentemente di 
appoggio alla restante truppa disordinata nelle contrade. 11 cajmbattaglione Marin sollecito 
«r isolati comandi s’ andava quindi sempre piò allontanando da calatayud ed internando * 5 
tra i confini della nuova CAST1GLIA ne' monti che congiungonsi a\Y jlbjrracjNì la cieca 
sua brama d' incontrare il nemico e spiegare contro di esso la nota sua bravura il guidava 
a sicura perdita. Palombini abbcuchè tardi avvisando l’ arditezza della marcia di lui 
uscì alla fine di ViUaroya , raccolse le sue truppe la sera «lei a6 sul cammino di Daroca 
operando un totale cangiamento di posizione dalla sinistra alla destra del Xalon e 
dirigendosi da Malmenila a Compiilo , Fuentelsaz e Tortuera. Ma il corpo di Marin era di 
già rimasto vittima dell* imprudenza del capo e delia molta sua negligenza nello accamparsi 
a Pozokondon. Villacampa , che col mezzo di secreti esploratori avevagli sempre tenuto 
«lietro, come il sepjie ivi occupato nel raccogliere c ripartire i viveri ai soldati, gli cadde *» 
sopra all' improvviso, e in un sol tempo per piò strade lo accerchiò e lo assali appunto 
nel momento in cui le armi di tutti eran da un canto mal «lifese da un tropjio debole 
drappello. In quel disordine o fu nulla o fu vaua del tutto la resistenza ; soltanto il 
capitano Scotti colla propria compagnia de* volteggiatori indebolita essa pure da quelli 
eli' erano iti per vettovaglie formò coraggiosamente il quadrato nella piazza princi|>ulc 
«lei villaggio, nè pose le armi se noti dopo «li essere stato soverchiato da forze «li gran 
lunga sujKTinri. Inorgoglito da tanta preda che sommava a 5oo combattenti, il generale 
spagnuolo si diresse rapili amen te contro il battaglione che giaceva non lungi a Afontcrdc 
«otto gli ordini del cavaliere Svauiui ; ma quivi trovò una truppa ben altrimenti sulle 
guardie ed ordinata alle difese, la quale come seppe T avvenuto e vide 1' impossibilità di 
serbarsi lungamente contro forze maggiori in infelice posizione, si ripiegò protetta dal 
htm. «e 
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capitano Lcclusc ad Albarracin, donde nell* ordine migliore coll’altro battaglione 
italiano ivi giacente di presidio raggiunse il generale Balathier a Terucl con non maggiore 
perdita di un uffizialc c 17 soldati. Una tale ritirata fra nemici superbi della vittoria non 
avrebbe però proceduto con danno si leggiero degl’ Italiani, se Palombini testé arrivato, 
come dissi, da Compiilo a Tortuera non si fosse lestamente di là trasferito ad Allunante , 
non vi avesse disfatto un corpo spagnuolo ivi spedito da Villaeampa, non avesse preso 
un ufliziale e piò soldati, e allorché gli fu nota la perdita sofferta a Pozohondon rivolto 
non si fosse colla maggiore rapidità sulle tracce dello stesso Villaeampa, nell* intento 
non meno di ricuperare i prigionieri diretti in molta fretta sopra Cucnca, quanto «li 
sottrarre i battaglioni a Montcrde c ad Albarracin dalla sorte che loro Villaeampa 
riserbava. Se adunque niun altro scopo fu raggiunto da Palombini in questa rapida sua 
marcia alle frontiere di CASTIGLIA , quello almeno conseguì di evitare nuove perdite 
alla propria divisione già di soverchio suddivisa a piò missioni in un paese sterile 
e fra abitanti e soldati ugualmente impegnati per la sua distruzione. Il risentimento «li 
lui ghignerà al colmo pei sofferti disastri, e così agli uffiziali e soldati superstiti parlava: 

* M* empie d* mdcgnnzionc la vergognosa condotta di piò capi di distaccamento , che 
» malgrado gli ordini avuti non vegliarono sulla truppa c lasciaronsi sorprendere. 

* Coll'indolenza loro c colla loro imperìzia c disubbidienza diedero essi vilmente in j*oterc 
» del nemico soldati Inermi avvezzi già a vincerlo e sprezzarlo. I prodi che compongono 
» la divisione debbono fremere a sì fatti vergognosi avvenimenti c raddoppiare di attività 
» c di zelo per cogliere occasione di una vendetta generosa. » Quindi deponendo ogni 
fiducia che di consueto annida in cuor leale e magnanimo , e conoscendo quanto fosse 
simulata in questa parte della provincia la quiete de* villaggi e. 1* amistà delle persone , 
quanto fosse pregiudizievole il disciogliere la truppa sorto varj comandi , e lo allontanarli 
anche di un sol giorno, esponendola non meno alle forze sempre attive del nemico che 
agl' ingannevoli vezzi degli abitanti, abbracciò l’opposto partito che da taluno eragli prima 
consigliato : formò un ammasso di truppe sul piano «li Huscd al confine di CASTIGLIA , 
affinchè si potessero proteggere con prontezza calatàycd , Daroca c Terucl, e senza 
grave rischio far uscire verso i paesi ritrosi al compimento delle sue ordinazioni drappelli 
o reggimenti in massa sotto il comando di uffiziali non meno per bravura che per arte 
consumati nella guerra. 

Ma i disastri avvenuti in questa parte dcU’ARRAGONA avevano destata inolia 
inquietudine nei campi dell’ esercito a valenza. Ivi Suchct scusandosi asseriva « che, 
» incaricato della conquista del paese c della 6ua conservazione, eragli pur d’uopo dividere 
» le truppe a seconda dei casi, portandole ora rapidamente su di un punto, ora su di 
» un altro per dissipare gl* insorgenti , sicché avvenir doveva che i generali rimanessero 
*> talvolta senza truppe , e che i capi di battaglione o i capitani si trovassero sovente in 
» posizione «li operare isolati in questa guerra , che veramente dir si poteva la scuola 
» degli uffiziali. » Indi avvertiva a conforto dell* esercito « che se alcuni tra quest* ultimi 
» avevano su piò punti mancato di vigilanza o d’ ingegno, aveva per altro il piò gran 
» numero dato prova di quella attività, intelligenza e coraggio che costituiscono il vero 

* uffiziale d’ un* armata. » Volle egli in seguito stabilire un movimento simultaneo delle 
truppe giacenti In ARRAGONA per isuidare Villaeampa dùlV albarracix, render libero 
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il campeggiare nelle più ubertose valli della provincia, quindi più facile il raggiugnerc tav.i. 
lo scopo dell’ occupazione di calatayud e dello stabilimento delle truppe italiane al 
confine di CAST 1 GL 1 A. Dovette perciò Palombini trasferirsi da Jfuscd a Tordesilo presso 14 Aprii.. 
Vìllar del Saz , unirvisi ai dragoni ed all’ artiglieria, indi per la via di Origliela salire 
alle sorgenti del Guadalaviar y mentre il colonnello Millict con due battaglioni ascendeva 
da Teruel per l'opposta direzione sino ad Àibarracin. Ma Villacompa noti si lasciò 
rinchiudere fra due nemici, uscì dal fondo della volle e si pose sulla falda meridionale 
deir^z^^itit^c/iv. Le colonne non lo inseguirono per lungo tratto, e dopo breve 
cammino su quella nuda montagna , non trovando maniera di vivere o di combattere , 
si ridussero alle loro posizioni senz’ altro vanto che di avere di ]>oche ore allontanati 
1 corpi di Villacampa dal confine dell’ ARRAGONÀ. Palombini fu per Ojos Ncgros , «a Aprìw. 
Blancas c Tomo* dietro al Iago di Gallocanta a Jfuscd ; Millict fu per Tcrucl ad 
Alvciuosa sul cammino di valenza. 

Mentre questi casi avvenivano intorno vW'aibàrrACIN , gli Spaglinoli comandati .fi 

dal colonnello Gajau ordivano contro il debole presidio di calatayud una trama , la >. *tmu 
qualc fu per compiersi con grave torto dell’ armata. Palombini mal istrutto dello stato F .u.,r. i n rlr m .- 
delle cose fra’ nemici uon poteva tampoco raccogliere se non con molta difficoltà le lori.. Stato ili 
notizie dei pretidj suoi proprj chef gli stavano iu ischi cna : nessuno fra gli abitanti olTrivasi C-,WT “ 
per rendere un servigio si importante allo straniero ; la patria noi voleva , ogni premio 
era sprezzato, e fu quiutli più volte per avverarsi qui pure quel detto di Moutecuccoli: 

Chi alla guerra manca di notizie , va in pericolo di obbrobrio. Fu nondimeno ogni volta 
che si tenne convenevole spedito da Palombini un buon corpo di truppe da Jfuscd a 
l)a roca, calatayud e Terne! onde trarne accertate relazioni sullo stato delle truppe ivi 
accampate. Per mezzo eli un simil corpo aveva egli saputo per ultimo « che il nuovo forte 
» di calatayud audavasi ogni giorno perfezionando per cura degl’ ingegneri c zappatori 
* italiani , che molti del presidio c della città stessa cranvi impiegati , che mia ricca 
» mercede accordata per mano degli stessi magistrati nazionali vi allettava gl’infelici, 

» e faceva tacere in essi la natia ripugnanza di prestarsi a lavori favorevoli al nemico; 

» sapeva essersi isolata dal sobborgo colla mina di più case la rocca trincerata , essersi 
> erette aoo tese di recinto a più risvolti in muro con tronicrc c fcritoje tutt* intorno 
» del luogo più elevato, essersi chiuso l’un recinto nell’altro, onde il più interno servir 
» dovesse di ridotto di difesa , essersi parato il xlanno delle limitrofe alture con opportuni 
» tetti e paradorsi di defilamento , csservisi cretti i magazzini , costrutte le cisterne e 
» agevolati gli alloggiamenti per la truppa , essersi in somma la parte più accessibile del 
» monte avvolta con un fosso , palizzate ed alberi tagliati. » Gò gli fece deporrc ogui 
inquietudine sullo stato del presidio , c lo inclinò al partito d’ inseguire di nuovo 
Villacampa in regioni più lontane, meglio che al partito d'inseguire il corpo di Gajan 
c porlo fuor di stato di recare inquietudini a zaracoza cd a calatayud mandando ad 
eseguimento attacchi clandestini alle sue spalle. 

Lesto però sempre il colonnello Gajan nel trar profitto dall’ allontanamento di un corpo n 0> w n i,*ii 0 
per accorrere sull’ altro più debole di lui , non appena ebbe contezza « esser calatayud de Ctluayod t©- 
» abbandonata ad un piccolo presidio » , che strinse nodi all’ orditura per cadere sulla 
truppa all’ improvviso e quivi mettere a soqquadro ciò che a gran danno del paese crasi D *“*' 
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tav. i. da' nemici fabbricato. La più grande fiducia venne prima con arte inspirata agli uffi/iali 
elei presidio, nè fu destrezza, ma fortuna quella di aver essi schivata la tela in cui un 
nuovo Alfio avvolgerli voleva. Invitati a lauta mensa dal primo magistrato del paese, come 
il furono que* di Cuma «lai loro rivali i Capuani , vennero cosi trascinati fuori del luogo 
della difesa : qui per altro si rinvennero fra i molti che accedettero all' invito anche 
uffizioli che previdero 1’ agguato e si schermirono , tennero 1* armi pronte e mandarono 
inutile l' insidia. Una semplice guardia di 3o uomini crasi lasciata nella città , gli accessi 
della quale alle falde dell' altura ( intorno a cui le case si ravvolgono ) non erano difesi. 
Poteva quindi un drappello nemico discendere non visto nella città c far man bassa su 
coloro che si fossero avventurati fra le case. 11 capobattaglione Favalelli , cui era 
affidato il governo del nuovo forte , trovavaai con più uffiziali nella città, ivi allettato 

•9 Aprii*, a discendere dalla voce di astuti magistrati, quando il 39 nel pieno giorno cd allorché 
i lavori correvano vivaci fra le mani di aoo operai nazionali , ecco comparire sulle alture 
del Castello dei Afori ed alla porta di soma l’ intiero corpo del colonnello Gajan , 
e in pari tempo uscire improvvisamente da più oscuri ricoveri della città stessa molti 
uomini armati , piombare sopra i dispersi , sorprendere le guardie , tener dietro ai 
fuggitivi, mettere allarme nel restante presidio già per sè stesso circondato dagli operai , che 
o in gran disordine scampavano od a più pumi del circuito del forte portavano minacce. 
Noi per altro pervenimmo iu un subito a quivi chiudere gli accessi , collocare difensori 
nei punti principali e render vani gli ulteriori teutativi del nemico già impadronitosi 
«Ielle case sottoposte. Quelli del presidio che giacevano nella città erauvi stati presi od 
uccisi fra gl' insidiosi capistrada sconosciuti. La guardia della piazza ridotta a soli 9 
uomini crasi chiusa a fermaglio in una vicina casa sotto il comando dell'intrepido sergente 
Magintclli. Questi si difese finché 11011 ebbe c consunte le munizioni e pressante eccitamento 
dagli stessi suoi capi prigionieri di evitar loro disastri e sospendere la vana resistenza. 
Il caso occorso nella città pouevami al governo del forte : ivi ordinata la difesa c rientrati 
non senza perdita i drappelli usciti a riconoscere le truppe che operavano 1" investimento, 
il debole presidio fece fermo proponimeuto « di non isccudere j>er qualunque ancor 
» più infausta circostanza alla resa. » Sicché il colonnello Gajan , che quivi imitar volle 
il conte eli Micr nella celebre sorpresa di Donawert eseguita alle spalle «li Morcau, ove 
fu preso il comandante , il presidio e fatta smantellare la fortificazione «li Schellcnbcrg 
da quegli stessi operai che vi stavano in «picll’ ora travagliando , tolse bensì alle truppe 
italiane il loro comandante Favalelli, un ufiìziale c Co soldati, dei quali ia zappatori, 
ma gli andò vano il tentativo di sorprendere il rimanente presidio, ed ebbe a dispiegare 
infruttuosi attacchi regolari contro il forte. 

Dir*** Gajan crasi introdotto nel quartiere sottoposto alla rocca, e nel corso «Iella notte 
aimim rag*u. era pervenuto ad appoggiare le blinde al piede forando strada fra le ruiue delle case 
irt-miM. smantellate, e ad intraprendere lo scavo di un fornello di mina sotto muro fra una profonda 
antica incavatura «li quel masso clic rivolgesi saliente alla città. Come «la noi s’ intese il 
picchio «lello scalpello, si usci, ma invano, per costringere coloro che giacevausi disotto 
ad allontanarsi. Nè fu possibile il farli desistere dal lavoro tampoco col lanciare dall' alto 
sulle blinde sottoposte ohizzi, granate, grosse pietre e materie con catrame abbrustolite; 
gli Spaglinoli stettero fermi nell' assunto dell’ attacco : tanto era in essi fondata la lusinga 
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di un prospero successo, se non col fare scoscendere quel masso di montagna, il clic era tay.i. 
allatto impossibile , almeno coll* abbattere il coraggio dei difensori c ridurli a discendere 
agli accordi prima che lo scoppio delle mine facesse loro credere uno sfasciume generale 
dell* altura trincerata! Fu d* uopo adunque meditar la maniera di contrapporre a un attacco 
df mine una difesa ugualmente alle mine appoggiata, perciò si disposero barili c sacelli 
di terra oude prima camminare al coperto verso quelli che assalivano; ina il giorno So Aprii* 
essendosi rischiarato , fu forza il protrarre alla notte 1* innoltramento di questa operazione. 

Intanto il colonnello Gajan volle ricorrere al tentativo di aprire accordi col presidio, 
sonò a chiamata c spedì alla volta del forte uno de* suoi a parlamento. Ma gli uffiziali 
tutti cransi meco uniti in un 6ol voto « di non ammettere cioè qualunque fosse la 
» proposta del nemico. » Un tal partito preso , fu da tutti in quel punto con bruschezza 
assecondato. Allora ripresero attività i lavori dell’ attacco soprattutto nel corso della 
notte, in cui le blinde rovinate ricevettero riparo, e Taprimento del fornello, abbrucile 
per piò versi contrastato , ottenne profondità ed ampiezza. Non fu per altro questa 
mina sottoposta dagli S|>agnuoli agli ordinarj calcoli fondati sopra sodi esperimenti. 

Essi noi |>otcvano e pel soverchio tempo indispensabile onde aprire un piò ampio fornello, 
c per la molta jiolverc occorrevolc all* intento di scuotere l’altura trincerata, e filialmente 
per la marcia ardimentosa del presidio verso il sito della mina. Tuttoché quivi la rupe 
da scavarsi consistesse solo in un ammasso di solfato calcareo, pure esigeva rinnovazione 
dì braccia, tre giorni di lavoro ed una carica non minore di laoco libbre di polvere per 
la sua mole c per la corta linea di minore resistenza. Gl’ Italiani eran giunti colla perdita 
di alcuni zappatori al contatto del luogo minato , sbucavano eglino stessi la roccia per 
mandar vota la mina , incendiavano alcune case di fianco al minatore nemico , e con 
tali molestie il sollecitarono a metter fuoco olle polveri , comunque tuttavia non si fosso 
eseguito il dovuto intasameuto , nè produr si potesse il benché menomo scotimento 
nell* intorno. Lo scoppio così accelerato non produsse alcun intento , fu desso seguito 
dallo scherno de* soldati , i quali ridussero il nemico a deporre il pensiero di riprodursi 
in simile lavoro cd a restringersi al solo investimento. 

Tale procedeva 1* attacco di calatayud allorquando Palonibiui , clic giacevasì a campo «mcotì. a<- 
sul piano di Huted , prevenuto dell* evento da uno zappatore sfuggito dalla città , non si uni.. p~«.. 
tolse egli medesimo da quel confine di CASTIGL1A per accorrere in soccorso del punto J«{S -p.jnu.ili, 
minacciato, ma spedì a tal uoj>o il generale $. Paul con dicci compagnie del 6.° reggimento, u“. r *Y»* 
una compagnia di artiglieria ed uno squadrone di dragoni , mentre il generale Schiazzctti (U * rr *' 
moverebbe del pari per la via di Daroca su calàtayud con altre dicci compagnie del 
a. 0 reggimento leggiere. Tutta questa truppa usò diligenza assai piu di quello che 
aspettare si poteva ; ond* è che gli Spagnuoli disperando di riuscita nell* attacco c di far 
fronte ai soccorsi si levarono sulla sera dei <11 i.® di maggio dai loro campi nei quali ».* 
il presidio cou obizzi li tribolava , c piegarono lesti pei colli a ViUaroya. Entrarmi quindi 
senz* ostacolo in calatati*© le truppe di S. Paul c di Schiazzctti , c fu pure sconvenevole 
a vedersi il ritegno del primo in contrasto col bollore del secondo di questi due generali 
non moderati come pure sarebbe convenuto da una maggiore autorità che sola risedeva 
nel generale Palombini. Kattennc il primo le truppe dall* inseguire rinimico in ritirata, 
spirò moderazione c calma verso i magistrati ancorché si sapesse eli* erano complici 
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dell’ avvenuta sorpresa. Avrebbe 1’ altro voluto far man bassa sopra <li essi , trar vendetta 
de* sinistri evenimenti dall* intiera città c fare scorrere prontamente una forza ragguardevole 
sulle tracce del colonnello Gajan. Vinse però fra i due partiti la lentezza, che ogni vendetta 
modera , ogni passione acquieta e lascia campo all’ inimico di riaversi. Non prima 
del di 4 queste truppe di soccorso iudirizzaronsi unite sopra Arancia e VUlaroya , 
quando già gli Spagnuoli crai» di tre marce lontani su diverse direzioni. Il generale 
Schizzetti venne anzi richiamato dal generale Palombini presso ffused , e spedito 
pressoché improvvisamente da Torralva per Fuentclsaz a Mochales di là dal confine della 
CASTIGLIÀ , perchè quivi sperdesse la nuova Giunta d’ARRAGONA, che diccvasi 
formata in qticsto punto onde sommuovere alla guerra tutto il regno. ScliiazzeLii in tatti si 
trasportò co’ suoi sopra Mochales , c quando non fu lungi più d* un tiro' di moschetto 
spedì un drappello di dragoni per riconoscere il villaggio. In esso, interpellato il primo 
magistrato « sullo stato del paese c sulla vicinanza del nemico », si ebbe assicurami! 
« esser quello tranquillo , questo lontano. » Si pose allora quel drappello giù dalle 
guardie, aspettando rimmincntc arrivo dell’ intero corpo di Schiazzeuii ma in quell’ istante 
un branco di annali lo assalì , ferì 5 uomini , altri prese e mondò tutti iu una fuga 
disordinata. Schiazzctti sopraggiunse in questo mentre , ricompose la quiete , sì lanciò 
di carriera su coloro che avevano operata la sorpresa, e non potendoli raggiugnere si 
tolse immediata vendetta dell* insulto ricevuto mettendo a morte l’alcalde, ed a scompiglio 
e fuoco la sua casa. Ma gli Sjiagnuoli inferociti non versarono soltanto lagrime c tributi 
di onore sulla tomba di questo magistrato, vollero ancora vendicarlo mettendo a morte 
que’ due uffizioli che non ha guari erano stati da essi presi nell’ attacco di calatayud. 
Di modo che Io sfortunato Favalelli ebbe quivi a soccombere per quell’ abuso dei diritti 
della guerra che pur troppo la rende più feroce quando essa è esercitata in sostegno 
del diritto nazionale. 

Nonostante clic Schiazzctti facesse tener dietro ai fuggitivi da Mochales sino al colle 
di Maranchon , non prese più d’ un uffizialc e aa soldati , coi quali si ritornò a’ suoi 
campi di Torralva . Le princijiali forze spagnuolc eransi volte di là da Medina Celi 
intorno a soma, e quasi non credendosi qui pure sicure cransi avvicinate alla NAVARRA, 
come per prestarsi reciproca mano colle truppe del generale Mina. Queste forze avevano 
di fatto messo allarme persino sulla strada di vitoria a BURCOS, anzi impedito avevano 
che su di essa venissero avventurati i convogli della Francia. Fu d* uopo adunque che 
le truppe di S. Paul di concerto colle francesi spedite tla Cullar dii sotto gli ordini del 
generale Vandermoscn si recassero alla falda del moncajo , c movendo inquietudine 
agli Spagnuoli sopra il doppio versante dell’ Eb ro e del Duero prendessero parte nel 
fare scorrere colla dovuta sicurezza da Miranda a burcos un ricchissimo convoglio 
procedente da bajona. Per altro Palombini non poteva di molto allontanare una forza 
ragguardevole dai campi di ffused senza avventurare di nuovo la sorte propria e quella 
pure dei prcsidj di calatati;», Daroca e zaragoza; quindi, come prima gli fu dato di 
richiamare a sè le truppe di S. Paul da Tarazona, le fece nuovamente accampare nei 
dintorni di Torralva . Fra questo punto, ffused c Daroca raggruppò la sua divisione, c 
volendo ad ogni costo evitare ulteriori disastri non più lasciò isolato alcun drappello e 
non istaccò di lontano per raccogliere vettovaglie o disperdere nemici se non grossi 
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corpi guidati dagli stessi generali, ben avvertendo che il nemico osato non avrebbe di 
attaccarli con fronte scoperta ove si fossero tenuti in ogni tempo e malgrado la penuria 
dei viveri o di stazione o di marcia sempre uniti. Siccliò ultimando lo stato difensivo 
di Daroca e di calatayud, ed assorbendo viveri in questa sola parte dcll’ARRAGONA , 
vedeva approssimarsi la stagione de’ ricolti in che l’ esercito trarrebbe tutto V utile 
sperato da IP ardua sua missione e dai gravosi sacrifici cui la sua truppa era ogni giorno 
costretta a sostenere. 

V. 

La guerra andava prospera agl’ Inglesi sulle due rive del Tago. Wellington dopo 
di aver riacquistato, come sopra vedemmo, la piazza di ciudad rodrico, rivolte aveva 
le armi contro quella di badajoz sì tosto che le cose indispensabili all 1 assedio erano 
state radunate a elvas ed a Olivenza per cura del generale Hill. Soult in questo mentre 
occupavasi nell’ avvivare la guerra ne* monti di granata e di là verso Lorca e cartacea a. 
Marmont estendeva le sue forze da valladolid a leone e da secovia a salamanca. 
Sicché Wellington fu in istato di operare intorno a badajoz prima che l*uno o Y altro 
degli eserciti che stavangli sui fianchi raggiugnere il potesse. Passò il Tago sotto 
alcantara, lasciando forze sufficienti in almeida c ciudad rodrico per osservare quelle «lì 
Marmont, e giunse 1* n marzo a elvas , il 16 intorno a badajoz dopo di avere spedito 
il generale Hill a MERWA sul cammino di Almaraz, ove era in potere de’ Francesi il gran 
ponte tuttora intatto sul Tago , ed avere spedito il generale Graham di là da Jlbuhcra 
sulle alture di Los Satuos onde osservare le strade di SEYICLIA, sulle quali i soccorsi 
avrebbero potuto arrivare più solleciti alla piazza. A questa marcia ardimentosa dell* eser- 
cito inglese i corpi di DrQUet e Darricau allontauaronsi da badajoz, uscirono dalle 
posizioni testé occupate di ViUafranca e Homachos , e tolsero accampamento prima fra 
Modelliti , Zalamca de la Serena e El Compiilo , indi a Llcrena. Wellington frattanto senza 
perdere intervalli apriva la trincea contro badajoz, impadronì vosi del colle Piattina % 
svolgeva molti rami di comunicazione coperta per raggiugnere la testa di ponte di 
S. ROCCO % ponevasi in istato di far fuoco contro il fronte che guarda le strade di merida e 
Llereua, mentre Hamilton attirava a sé l’attenzione del presidio di là dalla Guadiana 
verso il forte S. Cristoforo , quindi divisava di dare assalto su più punti alla città con ben 
maggiore lusinga di riuscita «li quello che si fosse l 1 anno addietro praticato dal generale 
Beresford coll* assediare il castello ed i forti sulla destra della Guadiana. 

Benché il presidio francese comandato dallo stesso gcucralc Philippou , clic aveva 
altra volta respinto con vigore gli attacchi degl’ Inglesi, si adoperasse con somma vivacità 
soprattutto contro Hamilton , e facesse gran fuoco da tutte le batterie disputando a 
palmo a palmo il terreno , pure non potè impedire che nel giorno a5 gli assediami 
intraprendessero il fuoco da sci batterie stabilite nella prima parallela, rovinassero le 
difese del fronte d’ attacco , aprissero breccia nel forte Picurina , e lo togliesscro di 
assalto col mezzo di 5oo granatieri guidati dal prode generale Kempt. Subito dopo la 
presa di questo forte fu distesa la seconda parallela sino al ripiano di S. Rocco , si 
piantarono in essa più batterie , si riaprì il fuoco il eli 3o , ed essendosi praticate ire 
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tav. 1. brecce nel corpo della piazza , non si è punto differito ad assalirle al tempo «tesso che 
altri attacchi alle «palle assicurar dovevano a quello di fronte la riuscita. Doveva il 
generale Pictou uscire per la destra degli approcci e dare la scalata alla parte del castello 
che guarda il corso della Guadiana ; doveva il generale Wilson assalire la testa di ponte di 
S. Rocco ; il gcuerale Colville ed il colonnello Bernard dovevano rivolgersi agli squarci 
falli nc'duc bastioni a mezzodì della piazza; al trrn|k> stesso il generale Power dirigere 
doveva un falso attacco al forte S. Cristoforo , mentre i generali Lcith c Walker 
eseguirebbero false dimostrazioni verso i colli di Par doler as. 11 presidio stava pronto 
sulle difese accanto alle brecce, ina assalito per tanti punti ebbe a soggiacere alla forza 
s il 7 Aprii*, ed all’ audacia di coloro che «Ungevano gli attacchi impr e veduti. 11 primo ad ituiollrarsi 
a piè del colle su cui elevasi il castello, arrampicarsi sulla falda e metter piede per quel lato 
ncllu piazza, ancorché colla perdita di più prodi, fra ì quali il generale Kcmpt, fu il 
generale Pictou (lo stesso clic perì a Waterloo). Di gii il generale Philqtpon aveva respinto 
le colonne di fronte con gravi perdite dei primi assalitori, e la vittoria sembravagli sicura 
quando s'avvide che gl* Inglesi erano nel castello alla sua schietta. Tento egli bene di 
respingerli indirizzando un corpo di riserva verso il ldogo giù perduto; ma ogni sforzo 
riuscì inutile, ed iu breve ora badajoz, quest' importante baluardo dell* ESTREMADURA, 
divenne conquista degl' Inglesi. Si fecero salire le loro perdite nell’ assedio a 4800 
combattenti, fra i quaU i 5 o uffizi ali ; ma non costò meno «U perdita ai Fraucesi 1 * inutile 
resistenza. Essi ebbero oltre a 4 000 tra morti c feriti , coinè pure altrettanti prigionieri, 
e questa piazza ricca di provvisioni «la bocca c da guerra divenne fra le mani degl* Inglesi 
il passo migliore alla conquista dell* interno della Penisola. 

Non appena il maresciallo Soult ebbe avviso dell* impresa incominciata da Wellington 
v*rwoui «parM* contro badajoz, radunò cou gran cura tutte le forze che stavano non limai da seyiglia, 

,„iu «J«i« u*i ’ 0 

i*r>- e fatta molta diligenza giunse il 7 u Llcrcna, l’8 a PUlafranca a j>ochc miglia da badajoz 

7*8 Aprii*, quando questa era dal «lì innanzi perduta. Ivi informato del disastro si addolorò, si ristette, 
c non vedendosi da altra truppa assecondato non iiupeguò giornata coll* esercito vincitore, 
e dopo brevi scaramucce colla vanguardia inglese voltò cammino indietro , c quanto più 
rapidamente gli fu dato «li raggiugucrc il Guadalquivir ^ discese nuovamente jier la via 
14 Aprii*. t |j Llcrcna a seviclia. 11 suo arrivo in questa citti fu in buon putito, perchè Ballcstcros 
recavate molestie per la via di anteguera , e«l il conte «li Penna Villcmur per la via «li 
Ayamontc c «li Niebla : egli scacciò ameuduc c riaprì le comunicazioni interrotte fra 
cadice c granada. Frattanto il generale Drouet pervenuto nelle foni posizioni «Iella si ERBA 
morena fra Guadalcanal, ValscquiUo e Hinojosa conteneva le truppe di sir Staplctou 
Cottoti e di Graham clic inseguirlo volevano da badajoz. Reca {ter altro meraviglia il 
vedere come le sole truppe dell* ANDALUSIA accorse fossero direttamente all' intento di 
salvare questa piazza che tanto importava ugualmente e all'esercito del centro stabilito fra 
Almaraz e Truxillo, ed all’ annata del PORTOGALLO accampata fra il Tat*o e la 
Tormcs. Vero è che il maresciallo Marmont sin da quando fu assicurato che gl' Inglesi 
cianài concentrati su W'Jgucda non per attirar lui uciragguato, ma per «rssersi in fatto il 
grosso del loro esercito recato iutorno a badajoz, sperò deviare I* attenzione di Wellington 
7 Aprii*, col presentarsi atl almeida dopo di avere oltrepassato cildad rodrigo , e risalendo il 
1 » Aprii*. C*a sino a Sabugal , iudi volgendo sulle tracce del generale Aitai a Castel Branco, 
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col porre allarme ne’presidj di Àbrantcs c Lisbona. Ma BADAJOZ era allora caduta, 
e quelle piazze coperte dalle truppe di Alte» e Lecor non avrebbero temuto le minacce 
di uu nemico in cui potere non erano ciudas rodrigo ed almeida , e contro cui era 
tutto sollevato il PORTOGALLO. Per altro Wellington sì tosto eh’ ebbe rioccu(utta la 
città di badaioz non lasciò in essa clic il generale Hill, e nc* dintorni i corpi di Cottoli 
e di Grabain; indi passò il Tago , giunse a Castel Branco, e in men che noi sarebbesi 
creduto ricompose i suoi campi sulT-iguerfa costringendo Marmont a- ripiegarsi in gran 
fretta a salamanca. 

Or mentre questi casi di guerra aprivano carriera all* esercito inglese per promuovere 
fatti similmente avventurosi nel cuore della Penisola e sempre meglio assecondare gli 
•forzi della Nazioue spaguuola fra P uno e P altro mare , Napoleone aprivasi a sentimenti 
di (tace coll' Inghilterra, disjioiiendosi in pari tempo a guidare egli medesimo sulle rive del 
Nicmcn gli eserciti di Francia c quelli pure de* principi con essa federati per porre un 
limite ai trionfi della Russia alla foce del Danubio. « L’integrità «Iella Spagna (così scriveva 
9 il suo ministro a quello d* Inghilterra ) verrà garantita dulia Francia. Questa rinunzierà 
» a* progetti di estensione di acquisti di là da’ PIRENEI, L’ attuale diuastia regnerà 
» Indipendente, e la Sjwigna -vivrà sotto il governo delle Cortes con uno Statuto nazionale. 
» Saranno del pari guarentite P integrità e P indipendenza del PORTOGALLO. Regnerà 
* la casa di Bra ganza. 11 regno di Sicilia sarà all* attuai casa ivi regnante guarentito. 
» Soltanto il regno di Napoli rimarrà al re che in esso domina. In conseguenza di ciò 
» dovranno le truppe francesi e le inglesi sì di terra che di mare operare P immediato 
» sgomhramento della Spagna , del PORTOGALLO e della Sicilia. » Ma P Inghilterra 
fedele a’ suoi principi rispondeva: «Non potersi ricevere dalla Francia alcuna proposizione 
» di pace ove questa fosse fondata sulla base che P autorità reale di Spagna cd il governo 
» delie Cortes risedere dovessero nel fratello del Capo del Governo francese e nelle 
» Cortes da lui istituite, piuttosto che nel re Ferdinando VU legittimo sovrano e nelle 
« Cortes attualmente rivestite del potere in quel regno in nome cd assenza di lui. » 
Con ciò toglievasi speranza agli eserciti francesi di porre un termine in Ispagna ai gravi 
sacrifizj che loro era costata questa guerra nazionale e di poter tuia volta raccogliere 
iu patria fra P esultazione pubblica i voti «le* cittadini. Ma Napoleone , « che soleva 
» f al dire di Dumas ) collo splendore c colle attrattive della gloria delle armi 
» distrarre la nazione sulla quale dominava dagPintcressi a lei più cari ed occupare gli 
» spiriti unicamente dell* interesse della sua possanza » , non si tolse perciò dal pensiero 
di assodare sul trono delle Spagne un principe della sua casa e richiamare in pari 
tempo in vita il regno di Polonia facendo correre ai principali suoi eserciti un nuovo 
teatro di rovinosi combattimenti di là dal Reno e dalla Vistola , mentre le minori armate 
rimarrebbero nel mezzogiorno dell’ Europa e vi torrebbero vendetta della pace contrastata: 
anzi da questo puuto parve che i suoi piani di conquista ingigantissero , ed egli tanto 
più dilatasse le sue forze sul Continente, quanto meno le cose inclinavano alla pace nelle 
Spagne , e quanto più di ostacoli trovava agli accordi coll’ Inghilterra ed all’ applicazione 
generale delle dure sue leggi commerciali. Tutte le truppe spettanti al ducato di Varsavia 
già da lui richiamate dalla Penisola ispanica giunsero per masse in Francia e furono 
subitamente spedite di là dall’ Elba e dall’ Odor alle estreme frontiere della Lituania; 
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TAV.i. nicchi: gli eserciti d’ARRAGONA e di CASTIGLIA, nei quali esse avevano guerreggiato, 
vennero indeboliti di oltre iSooo uomini costituenti le legioni della Vistola che avevano 
in Ispagna spiegato una somma costanza negli stenti ed un’ eroica intrepidezza ne* giorni 
di battaglia. Da quest’ epoca adunque dell' allontanamento di truppe e della svanita 
speranza di conseguirne i corpi rimasti nelle Spagne già di molto indeboliti per le 
stesse vittorie , accerchiati da forze nazionali , e più che per lo innanzi tribolati ed 
assaliti dalle truppe portoghesi ed inglesi , dovettero ridursi sulle difese cd andare 
esposti a que’ disastri che ben erano capaci di compromettere la fama già acquistata. 
Noi vedremo di latto andar fra breve perduta la campagua contro 'Wellington nel 
regno di LEONE, abbandonarsi madri d e le CÀST1GL1E, sgombrarsi le ANDALUS1E 
togliendosi il blocco di cadice , e le stesse truppe italiane già suddivise sulle rive dellVEò ro 
intorno a varie piazze esser chiamate con raddoppiamento di marce in lontane provincie 
a prender parte ad azioni generali accanto a varie armate per la difesa o per la 
ricuperazione di più punti nell’ interno c sui due mari. 
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F u certamente principio «aiutare quello de' Romani di non inai intraprendere una 
guerra che 1* altra non fosse prima conchiusa « e , come osserva il sommo autore dello 
» Spirito delle leggi , l'accordare una tregua ai. più deboli quando più nemici assalivano 
» la Repubblica , il dissimulare in somma ogni sorta d* ingiuria allorché staratisi gli 
» eserciti occupati in una grande guerra , aspettando nel silenzio il momento di punire 
» c di trarre una vendetta certa e vantaggiosa. » Ma a' dì nostri il nuovo Impero si aprì 
di sotto la voragine scostandosi da una guida sì efficace per raggiuguere il supremo punto 
nel dominio cui esso pure aspirava. Di fatto allorché le armate uscivano di Francia e 
d’ Italia , spandendosi nelle vaste pianure che toccano all' impero di Russia , c rompevano 
con esso la pace (mentre la guerra, anziché spegnersi, s'andava ravvivando nelle Spagne), 
sinistri avvenimenti accumularonsi , defezioni c congiure o si consumarono o si ordirono 
nella stessa Francia , e la sorgente della vita di un Impero, che é la forza dell' opinione, 
fu in ua brevissimo periodo di tempo annichilata. 

Non cransi per anco dalle armate in Polonia attraversati il Kiemen c la Dwina, invasa 
Wilna , investite Smolensko e Riga, corsa la Lituania, minacciando di attacchi intempestivi 
l'amica sede degli Czar di Moscovia, quando in Ispagna Wellington impadronitosi, come 
vedemmo, di CIUDAD rodrico c badajoz, cd avuti rinforzi dai porti d’Inghilterra nella 
minacciosa sua posizione di Fucntc Guinaldo uscì all' attacco di Marmont a salamanca. 
Aveva egli lungamente tenuto a baila il suo nemico sulla Torma , e nella finta sua 
quiete aveva egli destramente dato mano al movimento di Hill da badajoz ad Almaraz: 
movimento che fu pronto c coronato da prospero successo, perchè ivi il ponte fu in 
un subito assalito, preso e distrutto, quindi tolta la sola comunicazione che rimaneva 
sul Tago fra le armate di Soult e di Marmont , da clic lo stesso Ilill collocandosi 
sodamente fra Truxillo e merida ne copriva I* intervallo , e d’accordo con Morillo nella 
MANCIA mandava nulli gli sforzi ili Drouet e di Jourdan per ricomporre la linea dissodata. 
Wellington allora movendo dai dintorni di almeida passò YJgucda il 1 3 di giugno, c per 
diritta via discese ad investire salamanca. Marmont non seppe ad un sì fatto impreveduto 
movimento opporre immediato ostacolo ; lasciò 8oo combattenti ne' forti di salamanca c si 
ridusse al Duero sulla via di valladolid nell' intento non solo di quivi raccogliere i 
suoi corpi disseminati ne’ paesi più ubertosi sulla destra , ma ancora di attrarre il suo 
nemico in insidiosi passi fra l’armata di Jourdan che scendere doveva il gvadarama 
e l’armata sua propria clic pe* fianchi moverebbe o su Toro c zamora o sopra Huerta 
a ripigliare l’ offensiva co’ rinforzi che guidare doveva Caffarclli da vitoria. Ma il generale 
inglese non si lasciò adescare ila facili vantaggi a proseguire cammino su valladolid : 
fece prima porre assedio a salamanca dal generale Clinton , e collocò il proprio esercito 
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in una forte posizione Bulla destra della Torme s fra Aidcalengua e Arcediano. Marmont gli 
si presentò dinanzi il ai senza tentare di assalirlo, indi sfuggendogli dì fronte fu 
contro Graham che copriva V ala destra inglese , sicché colla propria sinistra giugneva a 
Huerta , quando colla destra ripiegava su Cabeza vellosa. Quest’ azione palesò le mire del 
generale francese ; quindi Wellington cangiò linea di battaglia , portò la destra comandata 
da Graham sulla sinistra della Tormes e copri il corpo assediarne sui due lati del fiume: 
talché Marmont, sebbene audacemente guazzasse la Tormes rivolgendosi a Calva rasa , 
non potè gi ugnerò in soccorso di salamanca; anzi minacciato nelle sue comunicazioni 
con valladolid ben piò di quello eh’ egli non minacciasse le comunicazioni di Wellington 
con cil'dad rodrigo ebbe pure a ridursi prontamente sulla destra della Tormes nelle prime 
posizioni di Huerta e Cabeza vellosa. Di qui non uscì che il a8 e non per combattere , 
sibbene per evitare imo scontro c ridursi di là dal Ducro, «la clic Clinton, assaliti avendo 
c con gagliarda maniera occupati il di innanzi i varj forti di salamanca coll’ estcrminio 
o colla presa di tutto il presidio, lasciava Wellington in facoltà di assumere V offensiva. 
La nuova posizione dell* esercito francese ebbe per centro Tordesillas , quella dell* esercito 
inglese Jfueda y l’uno alla destra, l’altro alla sinistra del Duero ; e in questi accampamenti 
si ristettero finché i rinforzi in cammino per 1’ esercito francese non ebbero fatto ardito 
Marmont a muovere egli solo contro il poderoso nemico che staragli ili fronte. 

Era a quest* epoca il maresciallo Soult interamente isolato dalle altre armate imperiali 
nella Penisola, e se non che Drouct attraverso alla sterra morena studiavasi di 
raccogliere sue nuove e farle giugucre a Madrid, non altrimenti avrebbesi di lui potuto 
far conto che se fuori delle Spagne, c nou alla vista di cadice, trovato si fosse. In pori 
modo non dovevasi sperare che Suehet indebolirsi potesse sulle coste di VALENZA per 
recare suesidj agli eserciti del centro; tanto trovavasi esso pure minacciato da sbarchi 
e nell’ urgente bisogno di serbar alla Francia un acquisto sì luminoso qual era quello di 
valenza non ha guari da lui stesso conseguito. Non potevausi adunque ritrarre immediati 
sussidj |>ei due eserciti sul Tago e sul Duero ugualmente minacciati da Wellington, fuorché 
dai corpi destinati a combattere nell’ÀRRAGONÀ , in NAVARRA o nelle BJSCAGLIE, 
sebbene in queste proviucie dalla guerra nazionale pullulassero difensori e si recassero 
ai presidj di zaragoza, pamplonà e bilbao minacce sempre nuove e decisive. 
Noi vedemmo l’intiera divisione Paloinhini accamparsi c combattere ai confini d’ARRAGONA 
e di C ASTIGLI A. Raggiunta olla metà di maggio dal io.° reggimento francese e da mia 
compagnia di ussari sotto gli ordini del colonnello Rea! recò danni maggiori al corpo di 
Gayan , versò provvisioni in Alrnunia , calatatud c Dnroca battendo su piò versi le 
limitrofe valli; indi tenne dietro a Durami c Yillacampa e li cacciò dal suolo arragonese 
con marce ardimentose verso soria o verso Albarracin : uè di ciò soddisfatto Paloinhini 
attraversò il confine per far man bassa sul corpo dell’ Empecinado acquartierato nei 
monti di Siguenza c Medina Celi. In fatti assecondato per la via di Almunia^ calatatud 
c Compiilo «lai generale Paris col 1.® reggimento leggiere italiano e col io." reggimento 
di linea francese lasciò Dnroca il 4 giugno, c per le alture di Hused , Tortuera , 
Fucntrlsaz e Tartancda raccolse 4000 combattenti F 8 a Maranchon , il io a Medina Celi, 
ed il i3 a Siguenza, togliendo all* Empecinado 1 uftìzialc , i3 soldati ed un convoglio 
«li oltre aoo buoi c aóoo pecore con molte munizioni. La sua marcia impreveduta fece 
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sciogliere il corpo dell' Empecinado , il quale Don potè riadunarsi se non verso V alto 
Somosicrra. Quindi divulgatasi la fama dell’ opportuna discesa in CAST 1 GL 1 A di più 
corpi italiani, nacque pensiero nel re a Madrid di ricorrere ad essi pure per accrescere di 
una truppa agguerrita 1’ esercito del centro nell* atto appunto in che volgere doveva sulla 
Tormes per dar mauo all'annata di Mannont nel respingere gl’inglesi in PORTOGALLO, 
donde non ha guari minacccvoli erano usciti; ma Paloiubini di ciò non avvertito seguiva le 
ordinazioni avute da Suchet , e dopo di aver allontanate dall’ ÀRRAGONA le truppe 
dell'Empecinado, preceduto dal generale Paris, restituivasi da Siguenza a Medina Celi, 
e per l’alpestre cammino di Dcia, VIUaroya e Bna sulla falda meridionale del MONCAJO 
provvedeva calatayud e Almunia , radunava i diversi presidj italiani lasciati in questa parte 
delPARRAGONÀ, c sul finire di giugno dirigevasi all'armata di NAVARRA, ponendo la 
notte del 39 accampamento intorno a Tabucnca, il 3 o a Borja, ed il i.° di luglio aTudela. 
« Dite, vi prego, alla vostra prode divisione ( cosi il maresciallo Suchct accompagnava la 
» prescrizione al generale Palombini di raggiugnere con sollecitudine l'armata di NAVARRA) 

* che io provo un vero dolore di vederla allontanarsi dall' esercito, che il mio interesse la 

* seguirà dovunque , che io sono sicuro eh’ ella servirà con distinzione in tutti i luoghi 
» ove il bene del servigio la diriga ; ditele lilialmente che io non iscorderò giammai la 
» gloriosa maniera colla quale ha essa servito sotto a’ mici occhi a tarracona , a Sagunto 
» c nella giornata memorabile per essa del 36 dicembre sotto le mura di valenza. » 
Nè in fatti gl'italiani si rimasero inoperosi al loro giugnere sul suolo di NAVARRA, che 
anzi avendo udito esser ivi testé avvenuto un disastro a) presidio di Tudela, non prose- 
guirono la loro direzione su Logrofio che prima non lo avessero degnamente riparato. 
Furono sulle tracce del generale Durami, il quale nel sorprendere Tudela aveva seco recati 
come trofei di vittoria sei pezzi d'artiglieria: salirono la valle di Conila , c sulla cresta che 
divide i due versanti dell’aro e del Duero ricuperarono interrati ne* dintorni di Agrcda i 
pezzi perduti; quindi come gli ebbero di nuovo confidati al presidio francese di Tudela 
comandato dal colonnello Cotimin de Silver proseguirono cammino alla volta della MIOXJ , 
raccogliendo eglino stessi in pari tempo sulla riva destra ogni mezzo di passaggio sull’ Ebro^ 
acciocché una volta fosse dato di rinserrare Mina in corto spazio di terreno fra essi, c i 
corpi di Caffarclli sull'Argo, e di Rougicri sull’-irragon , onde consumarne d’accordo la 
disfatta. Ma I* ordine del re Giuseppe alla divisione Palombini « di volgere a grandi marce 
» su Madrid, se pure già non erasi diretta per la valle del Duero all'annata di Marmont 
» a valladolid » fu finalmente da un secreto messaggicrc rassegnato al generale italiano 
quando appena esso giugneva di là da Alfaro a Corclla , talché, drjmsto ogni jietisiero di 
contribuire al buon esito delle operazioni dell’armata di NAVARRA, Palombini voltò di 
subito caininino co’ più abili ad una marcia lunga c accelerata, rimandò i carri ed i inalati 
a Tudela, pernottò il i 3 a Trebago , il 14 a soma, donde trasse seco 5 o lancieri di Berg, 
c dove accrebbe la forza del presidio francese co’ suoi artiglieri a piedi, vi si provvide 
di viveri e scese il 1 S ad Almaian , sali il 16 i colli di ViUasayas ed accampò a Paredes , 
dispiegando qui pure tutta quella severità che, al dire di Suchet, « bilanciasse la barbarie 
» del nemico » , c mettendo a morte coloro che insinuavano al poj>olo di scampare 
ricusando ogui sussidio, ed assalendo i tardivi nella marcia. 11 dì 17 toccò meta a Jadrcumc , 
donde dopo corto riposo scese a /firn, c di là giunse sul mattino del 19 a Guadalaxara, 
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tav. x . i] 20 ad Alcala, il 21 in Madrid dopo una marcia di i 5 o miglia, non avendo avuto 
»* W»»- altri ostacoli a sincere che quelli dell* arsura e della penuria d' ogui cosa che sotto i raggi 
cocenti ristorar potesse la truppa estenuata da lungo e precipitoso cammino, 
cr ikImm Nel giorno stesso dell* arrivo dcllu divisione italiana in Madrid il re affrettandosi di 

iti All. 

«ii»d « coircicr* recare soccorsi a Marmont la precedeva alle falde del CU AD ARAM A ed accampava nella 

«ilo tiri crii Irò 

•ì mum .1. u notte presso al palazzo deirZjcuaoi, circondato dulia bella divisione di cavalleria del gene- 
rale Treilhard e dalla numerosa divisione di fanteria comandata dal generale Darmagnac, 
** U|S*. nella (piale militavano le scelte truppe federate di Nassau, Franefort e Baden, e nel domani 
raccoglieva tutti i corpi dell’ esercito del centro intorno ai piccoli villaggi di Guadarama e 
ti Lugli». Galapagar. Tra questi corpi era pure la divisione Palombini, cui egli prodigava molte lodi 
« per f aspetto e la faina marziale , per la somma diligenza impiegata nella marcia da 
» Tudela, e per la grave disciplina osservata attraversando i borghi abitati e fiacilìci 
» della nuova C ASTIGLI A. » Egli qui non taceva i pericoli della nuova situazione degli 
eserciti in Ispagna , e « tutta riponeva la sua fede di rompere i progetti degl’ Inglesi e 
» de’ popoli ribelli nello sviluppamcnto del coraggio che ne’ casi perigliosi erasi ogni volta 
» dimostrato dagli eserciti imperiali. » Ciò detto tra le file dell* annata che da lui 
guidavasi in rinforzo di Marmont, sali con essa sull’ erta falda del GUADARAMA a queiralto 
dorso donde cadono le aeque dolcemente verso il Duero ed aspramente verso il Tago , 
e scese il giorno stesso al vicino bivio detto la Venta di S. Rafaelc , ove congiungousi 
a. Loglio, le strade di secovia <• salamanca nell* intento di accorrere il domani a Musco Sondo non 
più lungi di due giorni di cammino da Marmont. Ma per la mala ventura erasi questi 
j»oc* anzi misurato cogl* Inglesi ed eraue rimasto con gravissimo danno delle cose di 
Spagna , anzi di Francia soggiacente. 

Mom* Noi vedemmo l'esercito di Wellington a campo sulla sinistra della Tormes , e divenuto 

*i‘ logici <uiu padrone dei forti di salamanca distendersi sino al Duero uc'diutonii ili Rueda e Castronuno 

Imuhi tivnu- ....... , 

1. ui«ioiwu. di faccia ai corpi di Marmont concentrati fra Valladolid e TordcsiUas. Ma come questi 

-r*o«4. ottennero rinforzi il 7 luglio per la via di santander e retnosa sotto gli ordini del 

generale Boimet , e seppero che il re proponevasi di accorrere da Madrid a secovia 
coll'esercito del centro, e Gaffa re Ili da vitoria c da burgos a valladolid con soccorsi 
raccolti in NAVARRA e nelle BISCAGLIE , uscirono dai loro accampamenti divisando 
respingere gl'inglesi alle frontiere del PORTOGALLO, se non con attacchi diretti, 
almeno con più marce minacciose sui fianchi , volendosi credere che la lunga inazione 
di Wellington provenisse non dallo stabilito suo piano di muovere a non dubbia vittoria 
senza mai avventurarsi , ma da soverchia debolezza di forze ; sicché si avesse a coglierlo 
in buon punto prima che , avveduto del rischio che correva, sfuggito fosse alle offese dei 
due eserciti impegnati a conseguirne la rotta e la ritirata. Concentratosi adunque l'esercito 
ir, iMfiiu. Marmont il 16 luglio intorno a TordcsiUas , passò il Duero e si recò a Navas del Rey 
non senza prima aver con marce c contromarce fra TordcsiUas e z amor a fatto credere agli 
Inglesi che pel lato di Toro avrebbe oltrejtassaio il Duero e camminato sopra salamanca. 
17 Lugli». Wellington concentrò esso pure i suoi sulla Gu arena tra Fuentelsauco ed JEl Pcdroso 
c sostenne con calma le divisioni ili vanguardia incalzate da quelle di Marmont non 
lungi dal Frcsno nella direzione di Pcdroso. Sir Stapleton Cotton, che guidava 1 * ala destra 
ii Luglio, di Wellington, fu assalito da' Francesi il 18, e se non fosse stato assai opportunamente 
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rinforzato da una grossa massa di cavalleria , avrebbe dovuto , soverchiato di fronte 
e di fianco , precipitare in disordine la ritirata su Filloria e sopra Hucrta. Animato da 
questo primo vantaggio conseguito alla sinistra il generale francese portò innanzi 1' ala 
destra tenendo il centro in posizione , fece attaccare con violenza la sinistra inglese 
governata dui generali Cole c Altcn , e dopo varj sforzi di valore, che costarono la vita 
a molti prodi , fra i quali al generale Carnè , ebbe a desistere dal tentativo di snidare 
il nemico dalla bella posizione di Fuentdsauco c Cabcza vellosa. Ora ili tale stato di cose, 
vittorioso per un lato, vinto per T altro , avrebb* egli dovuto attendere i soccorsi già in 
cammino per raggiugncrlo , oppur doveva egli sostenere da solo l' alta lama del suo 
esercito, c, come ripetevagli il suo principe, « non dar gloria di trionfi inusitati alle 
» armate di terra degl' Inglesi? » Il maneggio del tempo è pure l'ardua impresa nelle cose 
della guerra, come in tutte della vita civile. Sarebbe forse convenuto differire di poco il 
procedere innanzi onde aver certa la vittoria nell’ aumento delle forze combattenti ; ma 
il coraggio de’ soldati si sarebbe illanguidito se dopo un vano tentativo essi si fossero 
lasciati inoperosi sino a che non nc giugnesscro di nuovi a rinfrancarli. Volle adunque 
Marmont non interrompere 1’ esecuzione del suo piano , c giudicandosi bastante ai più 
arditi movimenti marciò pel fianco sull' ala destra di Wellington, 1* attaccò, lo costrinse 
a togliersi dalle rive della Guarena , cangiar di fronte, fatto perno in Cabcza vellosa, ed 
appoggiare la destra alla Torma , a cui prima la schiena era rivolta. Wellington per 
altro piegava si , ma a passo tardo c misurato in atto di colui che sta vedendo che tu 
cada nell' errore a fine di ritrarne il più giovevole profitto ; e poiché il suo nemico non 
desistendo dagli audaci tentativi proseguiva un arcuato cammino sulla sinistra, risaliva la 
Tormes presso Alba , la attraversava, c volgendo a Calvarasa frapponeva»! a lui c alle 
frontiere del PORTOGALLO minacciando cosi la naturale sua liuea di ritirata sopra CIUDAD 
RODRico contro il precetto «di dar colpi sicuri senza espor sé stesso a una rotta decisiva», 
esso pure non lasciava fuorché pochi sulla destra della Tormes intorno a salamanca 
ad osservare la retroguardia francese rimasta presso Hucrta , e saggiamente ruluccvasi 
sulla sinistra alle Arapili per ivi cogliere in buon punto I' esercito uemico avventurato 
in infelice posizione fra la Tormes ed i forti di salamanca c ciudad rodrico in potere 
degl' Inglesi. 

£ alquanto sparsa di colli a punta c di foreste f ampia spianata che dalla Sierra di 
Francia, la quale divide i versanti deir^Fgueda, dell* Alagon e della Tormes , scende 
dolcemente a quest* ultimo fiume nel gomito compreso fra salamanca ed Alba. Or questo 
appunto fu lo steccato in cui vennero a decisiva battaglia le due armate che da gran 
tempo minacciavansi a vicenda ed a vicenda si schivavano. Aveva Wellington l'appoggio 
dei forti in salamanca ed in ciudad rodrico; la prossimità di lui a questa piazza c al 
PORTOGALLO rcndcvalo sicuro da disastri quand’ anco veduto si fosse nel bisogno di 
una pronta ritirata ; gli Spagnuoli c i Portoghesi sostenevano con pertinacia la stessa sua 
causa e con grandissimo zelo facevanlo avvertito delle mosse del suo rivale. In quella 
vece Marmont scostavasi da ogni punto di sostegno , ponevasi tra il fiume e la linea del 
nemico , era tenuto al bujo d* ogni mossa per esso minacciosa , e non avrebbe in caso 
di sinistro avvenimento potuto sovr' nitri contare che sul coraggio de* suoi e sul vicino 
arrivo de* soccorsi. In tanta alternativa I* uno c 1* altro ugualmente lusingati di vittoria 
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tav. I. si affrontarono. Appoggiavano gl’ Inglesi la loro destra ad uno dei due colli nominati 
Le JrapUi , clic s’ i nn alzano isolati nel bel mezzo di sinuoso c boschivo terreno, 
a Lngiw. 1 Francesi avevan occupato 1* altro e meditavano di mettersi in possesso del primo , 
quando la zuffa divenne in breve giro di tempo su più punti micidiale e prontamente 
decisiva in favore degl’ Inglesi. "Wellington ben avvedendosi che la propria situazione 
sarebbe divenuta assai funesta ove i Francesi si fossero non solo rassodati in uno , ma 
avanzati sull’ altro di que’ colli clic tutto a tiro di caiuiouc dominavano il camj>o di 
battaglia , provocò ne’ suoi il nobile voto « di subitamente scacciare ad ogni costo il 
» nemico da quell’ Arapile su cui esso appoggiava la sinistra. » Ugualmente Marmout 
fattosi a credere che gl’ Inglesi proseguirebbero cammino a ciudad Rodrigo per ricuperare 
lestamente la linea minacciata , uè giudicando sè più avventurato di quello che essi 
fossero , dilatò di sovcrclùo le sue forze al doppio intento e di arrivare colla sinistra 
anche prima di Wellington a Mozarbes ed a Manila , e di ravvolgere gl'inglesi sulla 
destra togliendoli per la via di CaUarasa dal colle e dal villaggio di Arapili , ai quali 
con più forze sempre meglio si appoggiavano. Ma la sua marcia pel fianco si contraria 
a quel principio della tattica « di non muovere ad ardite evoluzioni accanto ad un 
» esercito ugualmente del proprio intraprendente e numeroso » costò cara , perchè si 
tosto che Wellington riconobbe la troppa dilatazione de' Francesi fece ad essi far fronte 
sulla destra dai generali Packenham c D'Urban, raddoppiò di sforzi sul loro centro, uc 
divise le ali c conseguì la vittoria non solo per la bella difesa dei generali Beresford , 
Leith e Cole all’ una Arapile , ma per 1’ ardore con cui i generali B radiò rt , Cotton , 
Pack, Espaiia, Clinton e Uopo slanciandosi l'un doj>o l’altro sui corpi di Ferey, Taupin, 
Boyer c Clauzcl guadagnarono l 1 altra posseduta da Marmont e inutilmente con gran 
brio dai piò valorosi contrastata. La miscliia su questo punto fu per un lato e per l’altro 
sanguinosa. Furono feriti i generali Leith e Cole, fu ucciso il generale Lemarchant. 
Lo stesso Marmont colpito di mi obizzo al principio dell’ azione era stato tolto di facoltà 
per guidare 1’ esercito a iiiuoltramento di vittoria o a me» dannosa ritirata. Bonnet, che 
assunto aveva il suo comaudo , fu del pari ferito gravemente, sicché nel punto decisivo 
nacquero disordine e anarchia nelle membra dell’esercito francese di sovercliio disperse. 
Alla fine il generale C.lauzel, ancorché ferito, avendo potuto assumere il comando richiamò 
a Calvarasa la sinistra di troppo allontanata su Mozarbes , rinforzò il centro già di molto 
malmenato , e fece di aincnduc un solo cor}K> colla destra ili ritirata sulla Tormcs 
sostenuto dall'iutiera divisione Foix, cui l’esercito dovette salvamento nel passaggio 
de’ guadi sotto il fuoco delle artiglierie e fra le molte minacce di un nemico vincitore. 
Nr<u<. sì, i,«. La notte sola divise i combattenti. Clinton era giunto sulla Torme s dopo di aver 

A«1'.o , *drir"^ deciso 1’ esito della giornata e incalzata la retroguardia francese sulla direzione di Jfuerta 
c Peharanda , appoggiato dalle truppe di Cotton e di Anson. Già a quest’ ora ascendevano 
<u j e p erf ljtc «li Marmont a 6ooo feriti od uccisi , c fra questi i generali Ferey , Thomiert 

c De Graviers rimasti sul campo di battaglia , cd a 6ooo prigionieri raccolti dalla 
cavalleria inglese fra Mozarbes c Calvarasa ; quindi 6 bandiere c ao pezzi d’ artiglieria 
crac caduti cou parecchi bagagli e carri da provvisione in potere del vincitore. Questo 
enumerava pure una perdita di 5aao uomini, e tra i feriti i generali Beresford, Cottoli, 
Cole , Leith e Àltcu : ma qui non terminavausi gli scontri ; nè i disastri dell’ esercito 
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francese avevano qui il fine, tuttoché in esso non fossero venute meno la fiducia e la fedeltà, 
« ciò che, al «lire del Sismomli, suol essere risultameiito di una rotta ben più funesto che 
» non la perdita di alcune migliaja di combattenti.* 11 domani della battaglia furono solleciti 
gl’ Inglesi a riporsi in cammino sulle tracce del nemico ili ritirata, ed essendosi avvenuti in 
taso non lungi da Penaranda lo obbligarono a ristarsi c formare quadrati delle sue fanterie. 
Backe c Àuson assalironli, uia invano la prima e la seconda volta: finalmente avendo essi 
rotto e passato a Gl di spada il 69® reggimento caricaro» sugli altri e li dispersero menando 
nuova preda di bagagli e prigionieri. 11 rimanente dell’ esercito potè j>er altro ridursi salvo 
sul Duero e ristorarsi intorno a yalladolid, mentre assai opportunamente giugnevano le 
divisioni dcircscrcito del centro comandate dai generuli Merlin, Danna gnac, Pulombiui 
e Treilhard il a3 alla Venta S. Rafacle , il 34 a B lasco sondo , chiamando sopra di sè 
f attenzione di lord Wellington non ha guari unicamente rivolta sul corpo di Marmont. 

Ma queste divisioni ignoravano tuttavia V esito della battaglia c meglio accorrevano 
nell’ intento di compiere la vittoria che di rendere meno funesta la ritirata. Gl’ Italiani 
di vanguardia giunti alle rive dell % Adaja sul cammino di Villanova de Gornez ebbero 
contezza * essere gl' Inglesi padroni di tutto il terreno fra il Duero c la Tormcs , aver 
» l'armata di Mormone affrettato il suo ritorno 6U yalladolid dopo uno scontro sfortunato 
» di recente avvenuto non lungi da salamanca, star l'esercito vincitore sulle tracce dei 

* vinti ed osservatore attento delle mosse di coloro che scendevano a rinforzarli dalle 

* vette del gvadarama . » A tali nuove, sempre meglio confermate dalla cavalleria del 
generale Treilhard spinta innanzi, il re richiamò l’esercito a Lavajos il a5, a E spinar il 26 
e tolse in seguito posizione obbliqua sull' Eresrna non xncno per proteggere la marcia 
retrograda di Marmont reudendosi egli stesso minaccevole sul fianco degl’inglesi, quanto 
|>er ravvicinarsi alla falda del GU AD ARAM A c ridursi a maduid per colà meglio decidersi 
al partito o della difesa o di una pronta ritirata dalle CÀSTIGLIE. Mentre Treilhard ed 
i dragoni di Sehiazzctti recavansi di là da secoyia a N.* S. m de la A r ieve precedendo di 
|>oco le divisioni di fanteria comandate dai generali Darma gnac c Palomlmii, e mentre il re 
stabili vasi in secovia colle guardie reali e colla riserva, Wellington procedeva innanzi 
da salamanca a Medina del Campo e ad Olmcdo , arrivava il dì a8 al Duero , ed il 3o 
in yalladolid, forzandovi Marmont a ripiegarsi sopra burcos; indi, poiché questo non 
volcvasi esporre a nuovi fatti d'arme, egli rivolgeva i passi di qnà dal Duero come |>er 
cogliere in buon punto I' esercito del centro ed obbligare esso pure a battaglia o<l a una 
rovinosa ritirata ili là dal T ago. Ma all'arrivo di Wellington a Codiar sulla destra 
dcir Eresrna il re aveva già raccolto il suo esercito il dì 1.® di agosto da Villacastin 
c secovia a S, Bafaele , il a a Calapagar, il 3 a Madrid e ne' dintorni; pure gl' Inglesi 
mostrando ila quest’ epoca far ponti d’oro ai corpi già battuti alle Arapili seguivano in 
gran forza le pedate di quelli che non per anco combattuti volgevano a Madrid incerti se 
di potervi soggiornare, oppure se di dovervi tutto abbandonare per accorrere verso Soult 
alla sterra morena, verso Suchet a valenza, od anco verso i punti più in contatto 
colla Francia, quali fru gli altri zaràgoza, Tudela, burcos e vjtoria. Qual partito 
siasi preso dall' esercito del centro hi seguito della marcia di Wellington sarà argomento 
de* racconti che qui appresso seguiranno a quelli che riguardano le eagge diversioni in 
pari tempo operate ‘dagl’ Inglesi e dagli Spaguuoli sulla costa dei due mari. 

v*i. m. jo 
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II. 

Allorché Wellington usciva, come qui sopra vedemmo, «lai confini del PORTOGALLO, 
ed attraendo a se le principali forze nemiche , le sbaragliava alle Arapili , indi secondato 
dall' esercito spaglinolo di GALIZIA sotto il comando «lei generale Santocildes investiva 
ì prcsidj di Astorga, Toro e zamora ed inoltravasi nel cuore della Penisola, accadevano 
sbarchi dall' Oceano sulle coste della B 1 SCAGLIA , c dal mare Mediterraneo su quelle 
di VALENZA, talché per l'una parte il generale CaflareUi, per 1 * altra il maresciallo 
Snchct erano trattenuti dal poter concorrere con efficaci rinforzi a metter freno a’ suoi 
progressi sul Duero c sul Tago. CatTarelli per altro stimolato vivamente dallo stesso 
suo Governo a volgersi a vALLADOLID aveva spogliato di truppe Palle valli dell* /Tòro, 
ed era colà disceso allora appunto che Marmont vedevasi forzato doli* esito della battaglia 
a ripiegarvisi. àia da che il generale inglese Popham raddoppiando di attività sulla costa 
fra S. Sebastiano e Santofia, e dando mano al generale Renovalcs nell’attacco di 
BILBAO era pervenuto a porvi in fuga il presidio colà avventurato c a spargere l’allarme 
in tutta la BISCAGLIA alle spalle dell* esercito già vinto, CaflareUi si è veduto nel 
bisogno di nuovamente staccarsi dall* armata di Marmont e retrocedere egli stesso su 
Bilbao, assalirvi c respingere Renovalcs a Portugalettc , soccorrere Suntofia, c rendere 
così meno efficace una tanta diversione operata in concorso delle truppe di Mendizabal 
e di Mina in sì granile vicinanza delia Francia. Nè andavano men vive in ugual tempo 
le diversioni in CATALOGNA ed a VALENZA per opera dei generali Lascy e O-Donell. 
Aveva il primo orditi tentativi di sorpresa a varie piazze, clic se noti ebbero buon fine, 
hanno provato quanto fosse grave il sostenersi in un paese ove tutto traspirava odio e 
livore, cd ove ogni mezzo per comprimere il nemico era giudicato, benché reo, 
vantaggioso al partito nazionale. N011 era guari che gl* Italiani comandati dal generale 
Scveroli avevano respinto il barone d* Eroica dai dintorni di barbastro c di lerida , 
quindi inseguendolo con forze superiori erano usciti vincitori in minuti fatti d* arme 
sulla Nogucra a Tremp , a Talarn ed a Pobla , quando costretti dalla penuria dei viveri e 
da sgraziati casi altrove avvenuti a togliersi dalle rive del Segre , c por comando dello stesso 
Napoleone «suddividersi ugualmente fra le annate d’ÀRRAGONA c CATALOGNA, chi a 
» valenza, chi a zaracoza, chi a tarracona c BARCELONA » la guerra riassunse sul 
Segre un nuovo aspetto avventuroso per l'esercito spagnuolo. Lascy rioccupò Balaguer, 
tenne le pratiche co’leali Spagnuoli in lerida, e non dissimile dallo Starhemberg neU'attività, 
ma ben altrimenti caldo di vendetta co* nemici ed aspro nella foggia di esercitarla stabili 
che lo scoppio di un intiero magazzino di polvere accadrebbe nel castello di lerida per 
opera di quello Spagnuolo in cui il comandante dell* artiglieria francese si affiliava, e 
che sebbene ciò arrecare potesse sommi guasti alla città, avverar si dovesse quando il bujo 
della notte favorisse la marcia de* suoi sopra il liastionc che dallo scoppio iinpreveduto 
ve n'ebbe rovesciato. Era la notte dell’ ì 1 di luglio quando la miccia a questo line applicata 
poche ore innanzi al grande magazzino della polvere eretto nel bastione del castello che 
guarda verso Balaguer produsse l’ eflctto divisato: lo scoppio fu spaventevole; molte 
case furono rovesciate , c lo scoscendimento delle due facce del bastione e di una parte 
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«lei recinto «Iella città fu qual bramare si poteva pienamente conseguito. Ma non fu sì 
lesta la truppa esteriore a trar partito dall’ avvenuto. Comunque Lascy accelerasse la sua 
marcia notturna da Balagucr, non potè pervenire al punto proprio per l’assalto nell* ora 
stabilita attraverso ai torrenti ingrossati dalle piogge clic scorrono sulla destra del Segre. 
11 presidio comandato dal generale Henriot, tuttoché sulle prime disordinato per la 
gravezza «lei caso e la pcnlita «li oltre i5o uomini, si raccolse prontamente c fece di sè 
impenetrabile riparo alla città cil al castello sulle brecce testé aperte; anzi soccorso la prima 
volta in questa guerra dalla stessa j>opolazione attristita per V incendio che aveva soffocati 
fra le rovine oltre a aoo cittadini si vide in grado di mandar nullo qual 6Ì fosse attacco 
ed anche di spedire per un lato il battaglione italiano a trarre munizioni dal forte di 
Mcquincnza, e per l’altro il capitano Boutar ed il tenente Pallavicini a riconoscere il 
nemico sulla strada «li Baluguer, raggiugncrlo c largii precipitare la ritirata colla perdita 
di mi ufiizialc c a5 soldati. 

Cosi andò vano il tentativo «li Lascy «li sorprendere lerida , come vani erano usciti 
i varj attacchi recati a tarragona. Sino dal finire di aprile Saarsfield crasi stabilito sulle 
alture di Valls c Constanti , cd unito a Gay cd a Miralles crasi proposto con 4000 fanti 
c 3oo cavalli «li porre invcsLimento a tarragona per le alture, mentre per inare secondato 

10 avrebbero gl'inglesi, sperando di riavere fra breve questa piazza, «la che vi si erano 
smantellate le opere esteriori, c poco numerosa oravi la truppa incaricata di difendere 
l’ ultimo recinto. Ma qui pure come a lerida il presidio costituivasi «li scelti battaglioni 
francesi ed italiani , cd il prode generale Bertoletti il comandava. U11 fierissimo scontro 
ebbe luogo il ai alla testa «lei ponte sul Francoli. 11 tenente Cottafava vi rimase vittima 
con altri Italiani nel far barriera al passàggio: lo stesso Bertoletti vi fu leggermente ferito; 
pur gli Spagnuoli malmenati alla fine su questo punto e sulle alture dell* Olivo dovettero 
scostarsi dalla piazza. De Cucn accorse con rinforzi da Barcelona a Villafranca, 
giunse il a8 atl Arbos , il zt) sulle alture «li tarragona, «li rnotlo che Saarsfield ebbe allora 
di fretta a raggruppare le sue truppe di là dai monti a S. Colonia e deporre le speranze 
facilmente concepite. Così questi attacchi ogni volta ch’ebbero luogo, furono mandati nulli 
e dalla pertinacia del presidio e dalla, prestezza con che i comandanti delle armate di 
CATALOGNA c d’ARRAGONA accorrevano sul Francoli per salvare un baluardo 
importante ad omentlue. Suchet e De Caeti si abboccarono a REUS il «lì io «li luglio 
onde meglio stabilire tutto ciò clic concernere poteva la conservazione delle piazze in 
CATALOGNA, soprattutto «li tarragona contro cui sembravano rivolte le principali mire 
degl* Inglesi. Questi di latto avevano ordinato nella Sicilia un corpo ragguardevole di 
truppe sotto il coniando «lei generale Maitlaud, «:l»c avesse a far vela alle coste della Spagna 
e sbarcare sulla spiaggia di Salou a tarragona. Or mentre questo corpo giugneva a 
numero e lentamente dirigevasi alle Isole BALLA RI per poi discendere sul punto stabilito a 
diversione «li attacchi più lontani, i generali O-Doncll c Frcirc sollecitando l’onore della 
vittoria uscivano da alicante c dai confini di MURCIA, c assecondati a destra dal generale 
Roschc, a sinistra dal generale Bassecourt, come pure alle spalle de’ nemici dal generale 
VUlacampa improvvisamente assalivano gli accampamenti diSuchct ad Jlcoy , Ibi e Cas calla. 

11 generale Lafossc fece fronte a Villacanipa ne’ dintorni «li Liria c lo respinse di là da 
Alcuble nelle alture di Xcricu c Baracas. Mazzucchclli tenne in armi il presidio di valenza 
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per opporsi a qual si fosse ostile movimento de* cittadini ed agli sbarchi sulla spiaggia «li 
Albufcra. Harispe, Gudin e Delort ricevettero con grande intrepidezza lo scontro di 
Bassecourt, Freirc e O-Doncll sulla fronte di battaglia, c governati nell'azione generale dallo 
stesso maresciallo Sucliet ( allora appunto tornato da tarracona ) giovaronsi a vicenda la 
destra, il centro e la sinistra, ove Mcsclop sosteneva con grande pertinacia i ripetuti attacchi 
«lei generale R osche, e pervennero col sacrifizio di 3oo uomini a conservare ogni loro 
posizione c respingere il nemico su tutti i punti cagionandogli una perdita non minore di 
i5oo combattenti tra uccisi, feriti e prigionieri. Ma sebbene un si fatto tentativo riuscisse 
rovinoso per le armi spagnuolc cd inglesi , e costringesse Maitland a differire 1* attacco 
di tarracona c metter piede in alicakte anzi che sulla punta di Salou , pure provò 
quanto grave c difficile fosse per V esercito francese il conservare una conquista, quale 
era quella di valenza, che da forze le tre volte maggiori crasi conseguita, cd ora 
stava a soli xoooo 'combattenti confidata. Noi vedremo più tardi nel compiersi di questa 
e nel procedere dell* ultima campagna questi Btessi ioooo tra Francesi ed Italiani minacciati 
nuovamente e di fronte c di fianco ed iu iscliicna lottare sovr’ ogni punto con mirabile 
attività e concerto, mandar nulli gli attacchi a tarracona, a tortosa ed a valenza, 
nè cedere terreno c abbandonare la conquista se non dopo elie le altre armate di 
Francia soccombenti sotto i geli della Russia o sotto il ferro di un’ alleanza poderosa 
a vitoria ed a Lijvsia ebbero una volta avvertito essere inutili gli acquisti e perniciosa 
la dilatazione dei domili) quando la patria è invasa o corre rischio di andar serva ed 
avvilita pel vizio di disperdere le forze unicamente incaricate di salvarla. 

Nell* atto in clic accadevano gli scontri da me narrati alle Arapili e sulla costa 
dei due mari non era meno molestato Soult in ANDALUSIA dalle truppe di Balletterò» 
e da molti altri condottieri sussidiati per mare dagl" Inglesi. Avcvan questi presa c 
distrutta Almeria il 14 di maggio, quindi versate su quel punto anni c provvisioni da 
guerra, che non furono inutili fra le mani di capi intraprendenti per tribolare il nemico 
uc'presidj di cranadà, Andujar, cordova c seviclia o ne* campi di cadice c cibilterra. 
E v* ebbe d* uopo «li somma attività c accortezza ne' varj corpi francesi |>er isfuggirc «.lai 
disastri clic erau loro su più punti minacciati. Il generale Barrois occupò i dintorni di 
Niella , il generale Levai quelli di S. Hocco , 1' uno alle frontiere «lei PORTOGALLO , 
l'altro alla vista di cibilterra onde coprir almeno seviclia c i porti intorno a 
CADICE , ne* quali accampavano le principali forze dclP esercito. Il generale Dijcon ebbe 
1* incarico di scorrere l'alta valle del Guadalquivir fra jaen , Baylen ed Ubcda. Ma 
comunque tali corpi assai si adoperassero per fermare dominio in questa lontana 
parte della Penisola, ivi soltanto erano obbediii ove la presenza delle armi inqioneva il 
rispetto alle popolazioni altrimenti ritrose sempre c non soggette mai , sicché i viveri c 
que* mezzi onde la truppa stanca si ristora da per tutto pcnuriavano; e qui pure era 
d'uopo, come già indispensabile vedemmo in ARRAGONA etl in altre proviucic delle 
Spagne, il combattere per rintracciare mezzi onde vivere, quindi predare e cogliere 
nell'odio de' cittadini que' tristi frutti clic sogliono essere conseguenza de' mali trattamenti 
e origine d* incalcolabili danni agli eserciti. E ili vero è dura la sorte di quell' annata 
che d* ogni cosa priva vedesi costretta a muover 1' armi per nudrirsi , c non ha in 
quella vece di che nudrirsi per quindi meglio dirigersi ne' fatti d* arme c conseguire più 
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sollecita e onorevole la pace, unico scopo di una guerra : con ciò alla fine degenera il tav. i. 
coraggio, la disciplina langue , e poiché manca in un esercito la gloria delle imprese, 
tutto soggiace ed ogni bell' azione si scolora. 

III. 

Sì tosto clic la’ battaglia delle Arapili avvenne ed ebbe forzato il cori>o di Marmont p»*» <>*• 
a ripiegarsi sopra burgos, quello di Jourdan sopra Madrid, il re con segreto mezzo n •£•*!»«•••- 
prevenne Soult dell' urgenza eh’ esso aveva d’un immediato concorso del suo esercito per 
ricuperare prontamente il paese abbandonato e conservare l’inqiortantc linea del Tago. 

Ma nè potevasi staccare un corpo ragguardevole <lall' ANDALUSIA per accorrere in 
CASTIGLIA senza esporre 1* altro che vi si fosse lasciato , uè pitcvasi senza grave 
detrimento dell’ esercito precipitare l' abbandono delle linee di cadice c dei campi di 
S. Rocco , di Nicbla c di SEVlctIA per risalire la SIERRA MORENA , attraversare la 
Guadiana e giugncrc a toledo allorché fosse meglio convenuto all' esercito del centro 
onde evitargli il bisogno d* una subita ritirata. Fu quindi d’uopo che il re deliberasse sul 
partito cui appigliato safebbesi nel caso in che gl' Inglesi proceduto avessero non meno 
sulle tracce di Marmont verso burgos, che sulle tracce di lui verso Madrid con maggiore 
prestezza di quella che impiegata si fosse da Soult nel ravvicinargli. Yarj erano i voti , 
come varie erano appunto le direzioni sulle quali poteva all' esercito del centro convenire 
di rivolgersi. Alcuni avrebbero jxmsato esser partito il piò lodevole quello di accostarsi 
all'esercito battuto e per la via del «Somojìcrm congiugnersi con esso prontamente verso 
Aranda sul Ducro onde far massa comune, impedire il blocco di burgos, anzi rianimando 
il coraggio delle truppe al raddoppiarsi de’ sussidj ricuperare valladoljd ed in concorso 
dei presidj di Astorga e di zamora ributtare il nemico sulla Tormcs. Altri assimilando la 
posizione del re sul Tago a quella di Federico sull’ Elba, questi costretto a ritirarsi da 
Praga dopo la rotta di Kolin, quegli ad uscire da Madrid dopo la disfatta delle Arapili , 
avrebbero voluto che a cavallo dell* Menarci e del Tago si fosse quivi eseguita la ritirata 
verso l’AURÀGONA, ond' essere ugualmente in caso e di congiugnersi all'armata di 
Marmont nell'alta valle del Ducro ed all' armata di Suchet nella valle dell’ Ebro y come 
già accortamente Federico aveva scaccheggiato sulle rive dell’Elba nell' uscire dalla Boemia, 
ond* avere ad un tempo la facoltà di volgere nell' una o nell’ altra delle provincic di 
soccorso alle sue spalle la Slesia, la I.usazia c la Sassonia, c di passar sopra un lato del fiume 
quando fosse stato vivamente incalzato sull' altro. Ma il re bramoso di raccogliersi alle 
principali annate 'di ANDALUSIA c di VALENZA orni’ essere nella situazione di pronta- 
mente riassumere con esse l'oirensiva, prestandosi reciproco soccorso a movimenti generali, 
piegò al partito di Jourdan di ridursi alle frontiere di quest'ultimo regno attraversando gli 
ermi piani della mancia , e tanto piò iu quanto trar potevausi da valenza, meglio che 
da ogni altro putito, i mezzi indispensabili al sostentamento di grossi eserciti che uniti si 
sarebbero ncH'c&trcino caso sopra lu celebre spianuta «li Almatisa per nuovamente incam- 
minarsi di là su Madrid o retrocedere sull’ Ebro. A ciò movevanlo pur anco c la brama 
di non dar vanto a* suoi nemici di averlo posto in fuga verso Francia , e quella di ridursi 
in un paese llorido ed amico ove la corte e i numerosi impedimenti che seco si traeva trovato 
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avrebbero convenevoli e abbondanti ricoveri. £ però vero che il cammino che avrebbclo 
guidato da Madrid a burcos pei coili di Buìtrago non era piò lungo di i3o miglia 
italiane ; ma i viveri vi avrebbero di molto scarseggiato , e 1’ esercito inglese avrebbe 
forse potuto prevenirlo al passaggio del Duero , àe\V Esqucva o t\elY Jrlanza, quindi 
attraversarlo all’ atto dell’ unione con Marmont. È vero altresì che il cammino che 
scegliere poteva lungo il Tago superiore onde guidarsi a zaracoza per Da roca o per 
caiatayud non era lungo oltre le 180 miglia e offerto avrebbe Vantaggiose posizioni 
difensive, come già mi tcnqio al generale Starhemberg doj>o i disastri di Brihucga c 
di Villaviziosa ; ma l’asprezza de* monti e. la difficoltà che avrebbesi incontrata di fare 
scorrere su più punti i grossi carri del convoglio indussero ad evitarlo. L’ultima direzione, 
che fu scelta dui re, poneva il Tago fra lui ed il nemico, scorreva su d* un più facile 
cammino, lungo di a3o miglia, eli* è l’ intervallo che per la nuova strada divide valenza 
da Madrid, attraversava luoghi meno devastati dalia presenza delle armate c guidava al 
contatto di SouIl e di Sucliet l'uno sui monti di CRAKada, l'altro su quelli di Villetta \ 
quindi il partilo preso ottenne plauso, giacché nelle massime di guerra sta pur quella. che 
al dire di un illustre capitano « autorizza a deviare da una linea di ritirata premeditata c 
» certa , quando vi ha s|>eranza di raggiugncrc rinforzi ragguardevoli e proprj a re sta u- 
9 rare l’ equilibrio prima che il nemico raggiunga , operi , schianti gli ordiui o tolga 
» qualche punto d’ appoggio decisivo all’ armata clic corre alle difese. » 

Prima per altro di eseguire la ritirata da Madrid volle il re assicurarsi che. gl’ Inglesi, 
c non un semplice corpo spagnuolo, diretti fossero dal Ducro. al cu Al} ARAM A c al 
Afanzanarcs. Pose perciò l'esercito poco lungi da Madrid sul cammino di t; o i*edo; 
fece occupare i colli dell* E scuri al dalla divisione Darmagnac , il piano di Galapagar e 
Rozas dalla divisione Palombiui , Afa stole s , Bruncte c Makcdaonda dalla divisione di 
cavalleria del generale Treilhard; tenne saldi sull’armi i prcsidj di Madrid, Arati juez, 
TOLEDO, Alcala c Guadalaxara composti delle truppe francesi, spagnuole e straniere 
dell* armata di riserva, e fece avveduti del comune pericolo quegli Spagnuoli clic, essendosi 
congiunti alla sua sorte , seguire il solevano nc’ disastri come ne* giorni di ventura. 
Li tale stato erano le cose nel cuore delle GAST1GLIE , quando Wellington recavasi il 
dì 4 di agosto da valladolid a Cueliar dopo di aver imposio ai generali Anson e 
Castaùos di conteuere sul cammino di BURCOS ed Àranda i corpi di Marmont, trasferivasi 
il 7 a SEGOVIA, 1*8 a S. Itdefonso , e preceduto da un grosso corpo di cavalleria 
discendeva il CU ADARAM A risoluto di raggiungere, combattere e respingere 1* esercito 
del centro , quindi dare strepilo alla vittoria dianzi conseguita coll’ invadere la capitale 
della monarchia. 

Giaceva all’ avamposto dell’ armata intorno al piccolo villaggio di Guadarama il 
colonnello Maranesi con 5oo fanti italiani c too dragoni a cavallo. Attaccato vivamente 
nel mattino del 7 oppose su quel punto una corta resistenza, ma ravvicinatosi a Galapagar 
e quivi sostenuto dall* intiera divisione Palombiui già schierata in buon ordine di battaglia, 
si fece nuovamente sui suoi passi, raccolse alcuni prigionieri e mandò in ritirata quelli 
clic poc'anzi lo inseguivano. Una tale ricognizione diede il primo indizio che una forza 
inglese camminava su MADRID, quindi il re, tuttoché dimostrasse dubitarlo, diede pronti 
provvedimenti per la marcia di là dal 7*ago, da eseguirsi sì tosto che una nuova 
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ricognizione delle forze nemiche accertato lo avesse del pericolo clic correva, non volendo 
egli esporsi alla sorte di una giornata campale con poche forze e cou più corpi nemici 
alle sue spalle, i quali promettevano assistenza agli abitanti della capitale «onde por 
» fine una volta al preteso suo dominio sulle Spagne. » Il giorno 8 Paloinbini venne a 
campo a Afakalaonda , Darmagnac ad Jlcurcon , Marancsi a Torrelodones , Bcrouldi al 
Par dillo ^ Barberi a Rozas, Trcilhard si tenne in riserva a Mostoles e Brunctc. In quel 
giorno si scontrarono le vanguardie di 'Wellington colle truppe italiane non lungi da 
Fozas : alcuni prigionieri avvertirono della presenza di Wellington e decisero il re a 
trasferirsi a Getafe e concentrar l’esercito fra Alo stole s e Faldemoro , lasciando tuttavia 
la vanguardia italiana e la cavalleria di Trcilhard a Boadilla e al ponte di Rctamar. 
Ma nel mattino deJP 1 1 un corpo di fanteria essendo sceso dal guadaram A ed accorso 
colla cavalleria sul corpo di Trcilhard, questo fu costretto a sollecita ritirata verso i campi 
della fanteria italiana a Afakalaonda . Qui il generale Schiazzetti opportunamente facendosi 
nel mezzo della cavalleria nemica coi dragoni Napoleone e co' lancieri ili Berg comandati 
dal colonnello De la Tour reco soccorso a quelli che poc’anzi disordinali piegavano, rimise 
il combattimento, ricuperò più prigionieri e fece andar più lenti che non solevano gli 
Inglesi nelT inseguimento dell’ esercito che a passo grave moveva in ritirata a Faldemoro. 
Palombini lasciù Boadìlla e bì unì senza ostacoli a Darmagnac ad Alcorcon , ove pur 
ridurre si doveva il generale Trcilhard. Ma quest' ultimo bramoso di estinguere nel sangue 
de’ nemici la memoria dello scacco testò avuto , ricondottosi a Boaddla d* ordine ilei 
re, si presentò a Jlozas , quando meno era ivi atteso, malmenò con più cariche audaci 
gli squadroni portoghesi, tolse loro 3 pezzi di artiglieria, e nell* atto in cui ricongiugneva 
le sue troppe onde raccogliere maggiori frutti di questa vittoria videsi egli stesso assalito 
da forze ben altrimenti ordinate per l’attacco e fu costretto a cedere terreno colla perdita 
di più uflìziali, tra i quali cadde gravemente ferito il prode colonnello Beizet. Ma qui pure 
Schiazzetti ponendosi alla testa de’ dragoni italiani e de* lancieri di Berg tenuti in riserva, 
e spronando il loro coraggio, più che coi cenni, coll’esempio sì lanciò di carriera fra gli 
squadroni nemici, che non si ruppero fuorché all* impeto dello scontro, fece strage di 3oo 
tra i più fermi nelle file, trasse 6cco da 5o cavalieri, fra i quali più uflìziali, uel cui uovcro 
si dissero i tenenti-colonnelli Jouguiercs e Barhaceiia , e assecondato sempre il) bella guisa 
soprattutto dai capitani de’dragoni Raoul, Mosti, Liberati e Araldi, e dai capitani dc’lancicri 
Sckenider e Kork, come pure dai tenenti Erba e Covicli dell’ artiglieria italiana ridusse 
con poca perdita de* suoi la vanguardia inglese a restituirsi alla destra del Guadarama^ 
compiendo così nel modo più lodevole e col pieno suffragio del re e dell’ armata il 
debito «Iella cavalleria ne’ giorni di ritirata alla presenza di mi esercito vincitore. 

Dopo ili questo fatto d’arme Wellington rallentò di fatto la marcia de* suoi finché 
giunte non furono al domani le nuove divisioni di fanteria a rinforzarlo da secovia. 
In quella vece il re stabilito in Faldemoro accelerò la marcia dell’armata per questo 
punto ad Aranjuez nell'intento di subitamente sgombrare la capitale, attraversare il Tago, 
dirigersi a valenza. E poiché viva era in lui la lusinga di raggiugnere Soult nella SfAA’CiA 
e retrocedere fra breve in maniera minacciosa per 1’ esercito inglese , cosi lasciò presidj in 
Gnailalaxara ed in Madrid ne* punti all’uopo trincerati, sperando, trarre da c*si 
opportuno soccorso di mezzi nel riattacco non meno che nella ritirata. Ma raccumulamcnto 
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dei varj corpi dell’ esercito avvenuto il dì la in Valdemaro all'atto di dirigerai al ponte 
di Aratijucz fu per involgerlo nelle più fatali conseguenze. Un’annata che piega in faccia 
ad un'alt ra è forza cui lo scopo della guerra andò fallito , è forza indebolita nel sentiineuto 
della gloria c di una soda disciplina; quindi è virtù del capitano il serbare nella truppa 
soggiacente il morale in quel vigore in che suol essere allorquando essa è guidata alla 
vittoria. Perciò convìcn prevenire i bisogni de’ soldati , impedire che a vicenda I* una 
truppa si affolli verso l'altra al solo scopo di giugnere la prima uc*|»as9nggi onde gareggiare 
in lestezza nel trarsi fuori del caso di essere raggiunta, il che non si scompagna dall' idea 
di sfuggire la presenza del nemico , quindi dal ledere la base di una forza militante , 
che è il coraggio c il desiderio di spiegarlo sui campi di battaglia. L’urto che nacque iu 
V aldcmoro dall' incontro delle teste di colonna francesi , italiane , alemanne e spagnuole 
e del convoglio clic scendeva da Madrid fu tale che più non si osservò ordinanza nei 
campi o tra le file dell’ armata c de' bagagli. Tutto in breve fu scompiglio e saccheggio; 
nè può abbastanza essere misurato il danno che sorto ne sarebbe se in questo mentre 
la cavalleria inglese non atterrita dal rovinoso fatto d* arine di Makalaonda si fosse 
mostrata sulle tracce dell* armata e ne avesse dissodato l'ultimo drappello di retroguardia. 
Abbisognò che i generali tutti si ponessero nel mezzo della loro soldatesca , facessero 
cessare col rigore la smania di gozzovigliare c di ferirsi a vicenda per dividersi una 
preda mal acquistata ; che in somma lo stesso maresciallo Jourdan parlasse iu nome del 
re e dell* onore , raccogliesse co' tamburi una parte dell’ esercito ne' campi per forzar 
l'altra coll'armi ad uscire dalle case c progredire ucirordinc dovuto al ponte ili Aranjuez. 
Tale andò la giornata ilei la senza molestia alcuna dal lato degl'inglesi. Lo scopo loro 
ero raggiunto: quello cioè di rendere sgombro Madrid, nè si recavano pensiero di un 
maggiore vantaggio , quando appunto in quello • stesso giorno le insegne del nuovo re 
erano abbattute nella capitale delle Spagne, e Wellington vi citi accolto fra il giubilo 
dell' intieru popolazione. 

Il di i 3 l’esercito mal provveduto di viveri e agglomerato su di un solo cammino 
passò il Tago ad Aranjuez, e si ordinò iu colonne per una regolare ritirata sopra Ocaiia. 
Gl’Italiani furono a Ycpcs , Schiazzctii solo co* dragoni a ViUamcyor sul Tago inferiore, 
mentre Darmagnac più sopra osservare doveva la stessa riva sinistra ne’ punti di piò 
facile passaggio all* inimico. Trcilhard si tcmic più a lungo sulla riva destra ile' colli di 
Cicmjwuiclos sinché il convoglio uscito da Madrid non fu interamente al sicuro sulla sinistra 
del Tago. Nel di 14 1 ’ esercito non vedendosi molestato stette a campo lungo il buine 
e si provvide di viveri ne' dintorni. Frattanto i presidj di toledo c di Aranjuez stavano 
pronti a raggiugncrc l’annata , c le si uuirouo di fatto nel domani allorché questa divisa 
iu più colonne proseguì il suo cammino alla volta di valenza. Era il quartier generale 
dell' armata in Oca 11 a; Darmagnac accampava col convoglio a ViUatobas , Palombini 
raccoglieva gl'italiani da ViUamcyor e Ycpcs a Carron , Trcilhard sgombrava Cicmpozuclos 
ed Aranjuez, allorquando il movimento generale fu intrapreso. Darmaguac ebbe il 
comando della vanguardia e la custodia del convoglio, clic componevasi di più ccntinaja 
di carri c bestie da soma carichi di feriti , di legagli c «1* ogni maniera di prezioso 
iugombramentn d* una corte fuggitiva. La divisione Merlin composta della guardia reale e 
della legione straniera faceva massa di forza intorno al re o fosse a campo o seguisse il 
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movimento del restante dell* armata. La divisione di cavalleria del generale Treilhard tav. l 
rimanevasi fuori del cammino battuto dal convoglio , ond* essere più libera nelle sue 
mosse c jnrocacciarsi vettovaglie uc* luoghi non devastati. La divisione italiana costituiva la 
retroguardia dcH'arinata, c doveva rimoversi dal sito clic occupava e volgere su quello più 
lontano , quando questo cessato avesse eli servire di campo di riposo alla vanguardia clic 
precederla doveva di sei ore. Ciò stabilito, il generale Darmagnac si recò nel mattino del 16 .c- Ajo.t*. 

alla testa del convoglio (esso pure ripartito in più masse sotto il comando di distinti generali) 
da Villatobai a Corrai de Jlmaguer per la strada principale, c dopo lungo riposo a Quintanar 
del Ortletx c Mota del Cucivo di là dai fiumicelli Riamarci e Giguela , che uniti sboccano 
più sotto nella Guadiana intorno al sito ove questo fiume arrestato nel corso dallo 
scontro collo Zane ara si svolge e sì fa strada fra le vene del suolo poche miglia eli sotto 
delle alture che lo avvallano, ricomparendo in grosso lago non lungi dalla Venta Quesada , 
altrimenti detta Casa nuova del Rey. In (Miri tempo arrivavano la brigata Merlin collo 
Stato maggiore generale per l’ala destra a Lillo , la divisione Treilhard per la sinistra a 
Cabeza Mesada , la divisione Palombini da Canon a Corrai de Jlmaguer . Come la notte 
fu trascorsa, i varj corpi si rimisero in movimento , il re colle riserve recandosi al 17 

Toboso per la via trasversale di Lillo , Treilhard risalendo a Jnojosos per la via 
laterale di Cabeza Mesada , Palombini da Corrai de Jlmaguer a Quintanar del Orden sulla 
strada principale , Darmagnac da Mota del Cuervo a Pedcmoso e Pcdr onerai. Questa 
marcia di sole i 5 a ao miglia andò lenta c faticosa: i villaggi erano tutti abbandonati; 
nè ritrovavasi ristoro che mitigasse 1' arsura promossa dall* arenoso cammino e dai 
vibranti raggi del sole, c avresti visto uffiziali e soldati ugualmente disputarsi 1* ombra 
di un albero o il limaccioso fondo di un* acqua infracidata. 11 18 il convoglio discese »• Ai*** 

colla divisione Darmagnac al Probcncio\ il re si pose a Villarobledo\ Treilhard occu|)ò 
S. Clemente; Palombini fu a Mota del Cuervo , indi a Pedroficras : punti dianzi occupati dalla 
vanguardia e dal convoglio, ora d* ogni cosa privi e interamente devastati. Ed ivi appunto 
sulle rive dello Zancara volle il re accordar riposo all* esercito, onde conoscere in pari 
tempo e lo stato de’ viveri in questa jiarte della CAST 1 GLIA c l'aUitudiuc di Soult nelle 
ANDALUSIE e quella dcglTnglcsi sopra il Tago. Ma comunque uscissero sui fianchi più **«*>• 
drappelli delle varie divisioni allo scandaglio dei limitrofi villaggi affatto deserti, a mala 
pena si raccolse ima. scarsa porzione di granaglie per un giorno; le ricoguizioui spedite 
più lontano nella direzione di Alcaraz non trassero alcuna certa notizia delle truppe di 
Soult giacenti tuttavia intorno a càdice e SE viglia; sul conto degl* Inglesi si ebbero 
jier un lato notizie tranquillanti da che nessun corpo del loro esercito aveva oltrejiassato 
il Tago ed eransi meglio rivolti nuovamente sopra il Duero , anzi che meditare di 
accorrere sulle tracce dell' esercito del centro nella mancia. Solo ebbesi cagione di andar 
dolenti per 1 * avuta notizia della resa dei presidj lasciati nd Rctiro a madbid c nel 
quartiere trincerato di Guadalaxara. Wellington aveva fatto avviluppare il primo e 
il secondo di questi punti presidiati da' Francesi, c ne aveva in brevissimo intervallo 
conseguito l'acquisto più per viltà di chi li governava, che per valore o per arte di quelli 
che dovevano assediarli. Nessun ristoro adunque ritrovava 1 ’ esercito in ritirata , nessuna 
truppa gli si accostava per soccorrerlo, nè finalmente alcuna forza nemica il tribolava , 
se pur non vogliasi tcnei' conto di aoo avventurieri che sotto gli ordini del noto Cilecco 
rd tu. »x 
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guizzavano quà c là sui lati ed aiie spalle vendicandosi de' guasti arrecati al paese colla 
morte di que* pochi che strascinavansi lenti nella marcia od isolati uscivano pe* fianchi in 
cerca di vettovaglie. 

La penuria de* viveri, non la presenza, de' nemici , forzò adunque T esercito a pro- 
seguire la ritirata verso i confini di VALENZA. Esso attraversando il colle che divide i 
due versanti dell'Oceano e del Mediterraneo si collocò nella sera del 20 sulla riva destra 
del Xucar. Il re precedendo 1 ' altre truppe pose campo intorno a La Roda , Treilhard 
sul suo fianco si stabilì a Guijarro , Darinagnac a Jffinaya, Palombini per la via di Protendo 
c S. Clemente a Fernando Alonso. Nel domani congiunte le colonne di Treilhard e 
di Merlin arrivarono col re per La pineta ad Albacctc , Darmagnac soffermò il suo 
convoglio c gji fe* cerchio tutt' intorno ne* campi di Gineta , Palombini ripiegò per la via 
di Guijarro a Fuentc santa. Finalmente il 22 Darmagnac fu ad Albacctc allora appunto che 
di là si partivano col re la guardia reale e la cavalleria di Treilhard per Pillar ed Almansa 
schivando il forte Chinchilla , di cui verrà qui appresso favellato. Palombini si rattenne 
ne' dintorni di Fucntc santa , e non si recò ad Albacctc che il 23 passando per Montalvo. 
In questo medesimo giorno la divisione Darmagnac coll* intiero convoglio giugneva per 
Albacctc c Pozo de la Pena a Pillar e Ponete passando sulla destra fuor del tiro di 
cannone di Chinchilla , e il re toccava ne'confini di VALENZA presso Almansa la stabilita 
meta del suo viaggio, che constava di ben i 5 o miglia italiane dalle rive del Tago. 

Or mentre questo esercito accostavasi di tanto a quello d’ARRAGONA stabilito sui 
colli di Adsancta , Suchct minacciato dalle squadre inglesi ancorate fra alicante e la 
punta di Xabea, come pure dalle divisioni Yillacampa e Bassecourt fra Teruel e 
Cucnca facevasi raggiungere a valenza dal generale Paris col io.° reggimento francese 
e col i.° leggiere italiano, i quali avevano sinora combattuto fra calatavod. Dar oca 
c Carihcna , richiamava i cacciatori italiani da le&ida e mettevasi in istato di frenare da 
uh lato 1 * inimico negli sbarchi , ed operar sicuro sopra 1 ’ altro. In tal fiducia appunto 
aveva egli spedito il generale Maupoint col 16. 0 reggimento, cogli ussari del 4*% coi 
cacciatori napoletani e con 2 pezzi d'artiglieria di là dalle cabri llas sopra il lontano 
punto di Cucnca avviluppato da forze intese ad occuparlo. Maupoint pervenne a 
sbloccarne il presidio, e come seppe esser T esercito del centro in ritirata da Aranjucz 
c S. Clemente riputò impossibile il serbarsi nel possesso di quel punto, distrusse tutto 
ciò che seco condurre non poteva, c guidò la truppa alla volta di valenza. Ma il generale 
Villacampa lo aveva prevenuto sul cammino presso Utiel , ed essendosi appiattato in un 
fondo tra colline uscì fuori all’ improvviso sulla vanguardia , che sconnessa nelle file 
ed affatto negletta nelle ordinanze procedeva sul cammino principale senza 1' opportuno 
soccorso degli esploratori sui fianchi, in quella guisa appunto di chi crede esser rimoto ogui 
pericolo, e inorgoglito dal prospero successo d'una prima s|MKlizione va mcn cauto che non 
deve alla seconda. La mischia fu ben tosto sanguinosa fra drappelli isolati e di forze 
disuguali, indi ti fe' calda fra diversi battaglioni lanciati alla ventura, alla fine con grande 
stento il generale Maupoint raccolse in massa la sua truppa spettorata, e, fatta punta nel 
mezzo col battaglione di Ronfòrt, forò strada tra la linea nemica colla perdita di 3 oo valorosi, 
fra i quali i capitani Soulage e Varili, dimostrando nuovamente es&cre vero che contro «li 
uua truppa agguerrita e disperata nella sua posizione può talvolta riuscir vaua ogui barriera. 
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Essa in fatti arrivò salva a Requcna ed il domani a valenza nonostante le forze superiori tav. l 
che r avevano sorpresa , investita e sulle prime fieramente malmenata. 

Questo caso di guerra e certa nuova inquietudine inspirata dalle mosse de* nemici in c«« 

X . ...... • • gr»*»no r*rm*> 

ARRAGONÀ, ove ad ognuno impossibile sembrava che i pochi ivi dispersi in diverse «> a' Anmgmm, 

.. ril'uia i* mi li 

isolate guarnigioni od in colonne mobili sotto gli ordini di Reille, di Scvcroli e di .. «ti*-* iv-r- 

...... . . cito liti «HI». 

Rougieri potessero piò a lungo sostenere il grave incarico di coprire ad un temj>o i nuovi 
punti trincerati, le frontiere c le granili comunicazioni con valenza, leeida e la Francia, 
finalmente le molestie recate in CATALOGNA da Lascy, Saarslield , Mauso, Green, 

Eroles , Milana e Rovira contro le truppe di Dccaen e eli Quesnel stabilite sulla costa o 
nell’interno fra tare agona e la CERDACNA avevano destato grande allarme nell* armata di 
VALENZA; e sebbene l’attività spiegata in ARRAGONA e in CATALOGNA soprattutto 
da Rougieri ad Aycrbe , da Bertolctti a tarracona e da Clemcnt al monserrat trionfasse 
de* nemici in maniera per essi minacciosa , pure fatto avevano accorta quell’ armata del 
pericolo eh’ essa correva di dover disgombrare da quel regno , allorché le si uni in *5 **«««. 
quella vece nell' istante piò opportuno l’esercito del centro per la via di Almansa c Fucate 
Jfigucra , la rincorò e le offri ben anco i mezzi di rompere di 11 a |>oco il nemico a 
Conccntayna , ricuperare Alcoy y Ibi e Xixona , oltrepassare Castalia e porre quell' allarme 
in alicante eh* era stato poc’ anzi ridestato in piò guise dalle truppe di là uscite verso 
terra e verso mare nc* suoi campi di Denia, S. Filippo e valenza. 

In fatti il maresciallo Suchet non appena ebbe l’annunzio essere giunto poco lungi c«-*i 4* 
da’ suoi campi il re Giuseppe colla vanguardia dell' esercito del centro , spedì a lui il 
generale Ilarispc non tneuo per rendere gli omaggi di maresciallo e duca deirimpcro a ** *** 
princijie sovrano , quanto per ritrarre immediato sussidio alla difesa ed esigere dai 
corpi com|>onenti quell’ esercito ordinanza severa e disciplina rigorosa sulle terre ili 
VALENZA, ai cui pacifici abitanti egli aveva promesso protezione e sicurezza contro 
i guasti che sogliono procedere dullo stato violento di una guerra. Il re assecondò 
interamente i giusti voti del maresciallo prescrivendo innanzi tutto « che la pena capitale 
» non venisse a chicchessia risparmiata , il quale si fosse menomamente permesso 
» concussioni e violenze di beni o di persone in questa fiorili a provincia del suo regno.» 

Indi si abboccò a Fucate J/igucra collo stesso maresciallo , e di concerto con lui si a? Ap***- 
assegnarono ai corpi dell' esercitò i seguenti accampamenti, atti non meno a proteggere il 
regno di VALENZA contro gli attacchi interni q sulla costa, quanto a ritrame facilmente 
gli occorre voli sussiilj c mettersi in istato di dar la mano a Soult al suo uscire dai 
monti di cranada e del Scgura. La divisione di cavalleria del generale Trcilhard fu 
lasciata all* avamposto sulla spianata di Almansa e Alantcalegre : essa trar doveva le 
vettovaglie non meno dai vicini villaggi di MURCIA clic da quelli di VALENZA ; la 
divisione Darmagnac fu |>osta a Fucate Uigucra c Moxcnte ; il numeroso convoglio fu 
diviso in valenza e ne' sobborghi , se non pure spedito in molta parte sotto scorta 
numerosa per tortosa e Caspe a zaracoza e in Francia; la guardia reale e la riserva 
sotto il comando del generale Merlin vennero ripartite in Alcira e ne’ vicini borghi fra 
il Xucar cil il Guatfa/at-'iar ; il re c lo Stato maggiore dell’ armata trasferironsi in ** A*»*». 
valenza; Palombini venne stabilito sui colli di S. Filippo in contatto colle divisioni di 
Harispe e di Habcrt accampate fra ViUena c Gaud i a non senza essergli stata in pari 



Digitized by Google 




CAMPAGNA DEL M DCCC XII. 



244 

tav. 1 . tempo palesata dal maresciallo un esultanza generosa pel ritorno della sua divisione 
all* armata d’ ARRAGONA. Era essa bensì indebolita dalle perdite sofferte lungo l ’ Eh ro 
o nella sua spedizione in NAVARRA, in CASTIGL1A e nella 11 ancia ; il numero dei 
suoi combattenti non superava i 3797 fanti e aoo cavalieri , pure questo avanzo di una 
divisione forte cd agguerrita , che nel giro di pochi mesi aveva corso tanto spazio di 
terreno e superate tante avventure , era a quest’ epoca ugualmente reclamato e dal re 
all’esercito del centro, e da Suchct all' armata d'ARRAGONA, cui altra volta apparte- 
neva, e da Caffarelli a quella di NAVARRA , cui ora propriamente spettava. Il suffragio 
di capi sì distinti fu j»cr essa lusinghiero , nè cessò ella mai in tutto il corso della 
rimanente campagna di offrir saggi non equivoci di saperlo meritare correndo o colle 
armate principali od isolata vicende clamorose da valenza al Tago ed ai confini del 
PORTOGALLO , e da questi , attraversando le CASTIGLIE e le B15GAGLIE , alla 
costa dell’ Oceano cantabrico. 

iv. 



Tale ebbe fine la marcia retrograda da Madrid, mentre nè Wellington crasi 
^ia^»*rA»! posto nel pensiero di molestarla , nè Soult dall’ ANDALUSIA alfrettavasi a levare i 
tirati d. campi di cadice onde favorirla. Trovava quegli inutile e fors’ anche dannoso lo andar 
in traccia di ima truppa clic scampava verso un* altra assai piò forte della sua ; questi 
non vedeva tuttavia la grave urgenza di abbandonare le amene, e ricche contrade 
deli* ANDALUSIA cd accorrere in CAST1GLIA per restaurare nel centro delle Spagne 
il vilipeso onore delle aquile francesi. L* unione di Marmont e Caffarelli al nord della 
Penisola, quella di Sucliet e lourdan nel mezzogiorno facevanlo convinto che inutile 
esser potesse 1* immediato abbandono del blocco di cadice , intorno a cui da 3o mesi 
prodigavansi stenti e operazioni che dovevano fra breve ricevere il coinjnniso nella resa 
della piazza. Fu d’ uopo adunque che il re rinnovasse I’ ordine a Soult di prontamente 
raggiugncrlo per la via di cranada ai confini di MURCIÀ, abbandonando tutti i forti e 
distruggendo ciò che seco condurre non poteva di attrezzi militari dalle rive del 
Guadalquivir. Il che di fatto avvenne sul finire dell* agosto. Non prima di quell* epoca 
i ricchi magazzini d’artiglieria radunati con gran cura in seyiglia furono spogliati; 
i cannoni e i carretti abbandonati nell* arsenale ili questa città o nc* campi intorno a 
CADICE furono resi imitili al servizio della guerra. La ritirata in somma prese soltanto 
allora le mosse dai diutomi di S. Bacco cd Algesiras, indi dalle alture di Medina 
Sidonia e dalle opere di Chiclana , Caracca, Pucrto Beai , Trocadcro , Matagorda , 
,5 a fottìi, finalmente dal porto 8 . maria come farebbesi da un esercito il quale nulla avesse a 
temere dal vicino nemico, c tutto a paventare da quello che il minacciasse da lontano. 

La piò gran calma regnò nel ravvicinamento de* corpi per diverse strade ai colli di 

cranada. E reca meraviglia il vedere come le popolazioni altra volta armate per respingerli, 
ora uè punto uè poco si toglicsscro cura di tribolarli o di assecondare in efficace maniera 

per un lato il generale Ballesteros , che per la via di antecuera moveva esso pure 

mollemente sulla retroguardia francese alla volta di cranada c la raggiungeva a Loxa, 
per l'altro il generale Lacrux Morgcon cd il colonnello inglese Skcrrct, che per la via 
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ili S. Lucar la major sulla destra del Guadalquivir arrivavano da cadice a seyiclia e vi tav. i. 
assalivano i ridotti , il ponte c la gran piazza bellamente difesi dalla retroguardia francese. 

Tanto è dunque vero clic le calamità dei popoli col prolungarsi si addolciscono., e clic 
quivi la vista di mi nemico che scampava faceva parer meu grave il torto della prolungata 
sua dimora! Soult colle truppe provenienti da caticb si volse per Utrera e Cannona 
a cranada fiancheggiato 6iilla destra dai corpi clic per la via di Arco» e di Bomos 
salivano j>er Ronda ad anteguera, ed a sinistra da quelli che per la via di seviclia 
e Cordova riduccvansi sotto gli ordini del generale Drouet su pei colli della SIERRA 
morena ne* versanti del Scgura. Di questo modo lentamente progredendo e senza 
perdite le divisioni Viiatte , Levai , Gonroux , Lallcmond e Rey forti insieme di 4 0000 
uomini, di cui 8000 di bella cavalleria, le uuc per la valle del Genil , I* altre per quella 
del Barbata , chi per cranada, chi per jaen giunsero sui colli di Baza e di Huescar 
intorno alla metà di settembre, indi per la via di Vclcz cl Bianco , La Sabina, Caravaca , 

HcUin c Tobarra attraverso al regno di MURC 1 À si unirono sulla spianata di Chinchilla 
col re al confine di VALENZA allora appunto che il generale Hill dopo di averle » 9 s«t!«»Lr*. 
lungamente osservate, ma non raggiunte dalle rive della Guadiana volgeva per 
Truxillo e JUiravete ad Almaraz sul Tago e collocavasi sodamente fra TOI.EDO e 
Tarane on non meno per coprire la capitale ( donde Wellington era uscito alla volta 
di bcrcos ), quanto per trovarvi» in istato di meglio assecondare nell’ impulso nazionale 
reseguimento di granili operazioni intorno al nord della Penisola. 

Così gli eserciti francesi , vivamente incalzati o minacciati da quelli d* Inghilterra , Foiwwn» a»-. 
abbandonata avevano da un lato salamanca per ridursi alla destra del Ducro sul cammiuo r. P . 6 ^ <*«,»., 1. 
di Francia a valladolid e burcos, avevano sgombrate dall'altro le CASTIGL 1 E c le nhiinù 
ricche contrade dell* ANDALUSIA per unirsi alla sinistra del Tago sul cammino di 
valenza c Barcelona; mentre in quella vece gl* Inglesi, traendo grandi mezzi dalla 
nazione i cui voti assecondavano, estendevansi da un lato oltre le rive della Tormes e 
del Ducro verso quelle dell’ Ebro supcriore, e dall* altro pone v ausi in misura di serbare 
le conquiste e di guidare finalmente il popolo spagnuolo all’aspirata meta della propria 
indi pendenza, tribolando i nemici di fronte, in fianco ed in ischicna per le (BASTIGLIE, 
sulla costa dei due mari o nelle eonunc valli de ' Pi ren E i. 

In tanto cangiamento della fortuna delle anni imperiali nelle Sjiagne Napoleone a**m.ì«im». 
procedeva arditamente ben 2800 miglia piò lontano dalle rive At\Y Ebro nel cuore degli ^ 

Stati della Russia, assaliva ed occupava di viva forza la piazza di Smolciisko, veniva a im ( Lo. 
tumultuosa battaglia sulla Mosckowa e penetrava vincitore sulle tracce dei vinti nell* antica 7 
capitale dell* Impero , couviuto su quell’ ultimo istante di un elevato potere , che andò 14 BetiraiU*. 
quindi declinando , non esservi hi Eurojia , sul continente o sui mari alcuna nazione 
capace di resistergli e mandar vani gli alti suoi concepimenti. Ma egli è pur vero che 
colui che si crede di aver raggiunta la meta divisata, n’è talvolta piò lungi che noi pensa, 
c che se un tempo arride la fortuna, è insano il crederla costante; talché avviene che 
molti colmati dai favori di lei , nuli abbandonati , dir potrebbero con ragione di aver 
vissuto di troppo per l’ interesse della propria gloria. Quivi all’ atto in che un sì fatto 
conquistatore giudicava negli slanci d* mia viva immaginazione di aver da un canto 
afferrata l’idra creduta invincibile in Moscovia dopo la celebre giornata di Pultawa, 
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t a?. 1. c d' aver dall* altro raffermala in un principe della sua casa la corona delle Spagne dopo 

i trofei raccolti dalle armate d’ANDALUSIA e d’ARRAGONA , rìproducevasi F una , 
F altra perdeva*! , mentre in Parigi stessa suscitavano inceliti j che tutte minacciavano d'uu 
crollo subitaneo le nuove istituzioni ed il trono di lui , nè furono lontani dal raggiugnere 
lo scopo. Che se al non preveduto danno della città di Mosca ed all* improvviso ritorno 
al Berezina delle armate russe che prima combattevano prosperamente co* Turchi sul 
Danubio venne oprata quella calma eroica che da molti prcsagivasi origine di guai 
per gli eserciti di Francia, e provocò di fatto una ritirata precipitosa fra.le asprezze del 
clima , uno sciame di nemici c la penuria di ogni cosa ; se 1* avvenuta concentrazione 
delle forze sull‘Z’6 ro e sull* Elba ha dato facoltà di ripigliare F offensiva contro i corpi 
poc’ anzi vincitori c astringerli a ristarsi ancor per poco negli acquisti di là da* PIRENEI 
c dal Reno; se finalmente la fermezza dell* imperatrice reggente c il buon volere di molti 
magistrati pervennero a ristorare in Parigi T ordine c la calma , tutto era già scosso ciò 
che mantiene la dignità di un trono c T equilibrio del potere , e non sedeva in forza 
umana la facoltà di riordinarlo. Non è dunque motivo da stupirne, ove per noi si veggano 
alternarsi da quest* epoca le azioni militari col buon successo or dell’uno or deir altro 
degli eserciti di Francia c d’Inghilterra, perchè alla fine soggiaceranno nella lotta quelli 
che già un tempo invase avevano le più lontane provincie della Penisola, assediate e prese 
con azioni clamorose le piazze forti , accostumati i popoli ai disastri c in parte ancora 
al nuovo dominio. 
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Siccome altrove avvertimmo, un teatro ili guerra è tanto più meritevole di studio 
ed offre tanto maggiori ostacoli da vincere , quanto è più rotto ila valli , fiumi e<l alti 
monti , e 1* abitante vi è più inclinato da diversi principj ad isolarsi da’ paesi che gli 
giacciono vicini, nè si produce in guerra se non al grave intento di schermirsi da una 
obbedienza che sa eli non dovere. La Spagna nell’ offrire 1’ esempio di che parlo ha pur 
di nuovo dimostrato che se egli è facile ad eserciti agguerriti c poderosi il volgere alle 
offese in mezzo anche di un popolo nemico e in un terreno comunque favorito da 
Natura alle difese , arduo c dannoso è lo serbare le conquiste seuza prima stabilire le 
basi alle frontiere , sui fiumi o sui nodi principali delle alture che 1* uua dividono 
dall* altra le provincic conquistate. Scostandosi Ja Francia ila un principio si verace , 
vide sorgere in Ispagna gravissimi disordini nei casi della guerra là dove noi pensava , 
e nell’ atto in cui V un esercito vinceva sopra un punto , 1* altro senza appoggio esser 
costretto altrove a ripiegarsi su per monti od in paesi inabitati , isolandosi ila quello 
che era uscito vincitore onde evitarsi egli medesimo una mala ventura. Ognuno in fatti 
avrà potuto dedurre dal variato tessuto di casi e ili vicende onde la Spagna tutta fu teatro, 
come questa guerra nazionale guidata vivamente contro eserciti assodati non altrimenti 
sia ila vedersi di quello che da un freddo spettatore vedrebbe» la lotta fra due animati 
gladiatori, di cui l'uno girasse colpi robusti all* avventura , l’altro non uscisse dai confini 
dell* arte che gli fa prevedere ciò clic un rivale esperto far dovrebbe , e colà appunto 
si schermisce ove più sembra esser bisogno di difesa , mentre in quella vece è colto 
ove meno d* esser colto si pensava; quindi quanto fosse malagevole il guidarsi rettamente 
nell* attacco c nella difesa, da che tutto era incertezza e furore di partito. Qui adunque ove 
a siffatte cause di disastro aggiugner si dovevano le armate regolari d* Inghilterra guidate 
da un prudente e risoluto capitano, la lotta sortir doveva rovinosa per la truppa che 
per sè debole c senza base propriamente stabilita, fra genti tutte avverse al suo dominio 
scorreva un suolo da mille naturali ostacoli intralciato. 

Noi vedemmo gli eserciti dopo varj disastri ripiegarsi verso burgos c valenza dai 
lontani punti di salamanca, secovià c cadice, quindi lasciar Ubero da un lato il regno 
di LF.ONE , dall'altro sgombre la CASTIGLIA c l’ ANDALUSIA, e scoprire tutt’ affatto 
1 % ARRAGONA nella parte clic volge ad occidente. I generali Durond cd Empccinado, 
che appunto osservavano a quest’epoca l'iutcrvallo fra Molina e Medina Celi, avrebbero 
potuto costituire la vanguardia degl* Inglesi, che risalendo il T ago da Madrid o per 
Daroca o jier calata yud proposti si fossero d* innol trarsi nel cuore di quel regno a 
zaracoza. Duranti di fatto com’ebbe facilmente messo in fuga su Logrofto il presidio 
francese stabilito in soria c si fu per tal modo assicurato da quel fianco, procedette 



Crawl «ni mu- 
li»! cita «uni li 
|iitrrad(JI«?pi. 

già urgnmtatn 
di ditali ri p*r 
jH elicili ili 
trtmti*. 



TAV. I. 



I forti di fna- 
ll*n ri <ii firmiti - 
mi. Coarantra- 
irine lai ciufi- 
Ml»! dalla forra 
intuirne * Ztn- 

|o«*. 



Digitized by Googte 



f AV. I. 



a ^ Snirohr». 



aS 



a 7 Sanambr*. 



I.* Olitili»*. 



5 OttoLr*. 



14 OitoLr*. 



1 5 Oliobc*. 



Marcia .le- 
gr liigWu «opra 

Borgo». 



«9 Ag<«M- 



5 Settmbr*. 



248 CAMPAGNA DEL M DCCC XII. 

su calata yup , ma questo punto in istato di resistere mandò vani ! tentativi di lui per 
aprirvi*! calumino a zar acoza. Egli stesso trovò indispensabile «clic la grossa artiglieria gli 
» venisse prontamente indirizzata da Madrid, senza la quale il forte riputavasi invincibile.» 
Frattanto Scveroli, raccolti avendo 3ooo uomini , 400 cavalli c a pezzi da campagna, uscì 
da zaracoza, e per la via eli Almunia giunse al Frasno ed in soccorso di calatayud 
il aS di settembre. Come però, rinfrescata con provvigioni la truppa di presidio, ebbe egli 
volti i suoi passi là donde era venuto , il generale spagnuolo che prima aveagli lasciato 
libero il cammino si recò nuovamente sulle alture di calatayud , occupò il colle 
di S. Rocco cd aprì sulla sinistra falda una batteria per far breccia nel castello. 
Ma il presidio risoluto di oppor barriera al passaggio non ascoltò le intimazioni c non 
sospese gli sforzi d’ una efficace difesa alla sola minaccia dei danni che venirgli dovevano 
da quella batteria. Esso avrebbe potuto fra il primo e 1* ultimo recinto prolungare la 
resistenza di ben i5 giorni, nel quale intervallo di tempo le cose avrebbero ottenuto 
6VÌluppamento o pel ritorno delle armate a MADRID o per la loro concentrazione alloro. 
Mosso per altro il generale Rcillc dal vivo allarme recato dai generali Mina c Lascy intorno 
all’ Arragon ed alla Nogucra , com$ pure ilagli eventi disastrosi intorno a soria ed a 
Tudela, sicché facevanlo dubbioso sulla sorte tU zaràGOZà, deliberò di togliere i 
presidj dai punti piò lontani , concentrare le forze intorno alla capitale c star quivi 
parato con maggiore speranza di buon esito od agli attacchi od alla difesa. Per suo cenno 
dovette dunque Sevcroli restituirsi a calatayud , trame il presidio che imperturbabile 
ridevasi delle minacce del nemico , smantellarne le fortificazioni c ridursi sollecito a 
zar acoza. Gli Spaglinoli gli tennero dietro, investirono Almunia c recarono molestie 
sul cammino di Dar oc a a Carincna. Reille spedi pure a quella volta Severoli affinchè 
ne traesse i presidj sopra S. Fà c Palomar. Ciò fu eseguito 6cnza clic il nemico vi si 
opponesse. Era esso giudicato assai piò forte che non istava in quei dimorili , c questa 
volta 1* imprudenza di temerlo fu per recare grave danno alla somma delle cose in 
ARRÀGONA. Alla line queste precipitose spedizioni e questi sgombramene intempestivi 
ebbero tregua allorquando eeppcsi a zaracoza che Wellington non altrove operava che 
sulla grande strada di bajona , che il generale Hill non moveva nelle valli superiori del 
TagOy come erasi dato a pensare, ma giaccvasi sulle guardie stabilmente fra toledo e 
Tarancon; che finalmente le forze concentrate ripigliavano f offensiva su diverse direzioni 
in ambe le CASTIGLIE sull* esercito inglese poc* anzi vincitore. 

Wellington , convinto che il procedere francamente sul piò corto cammino di Francia 
avrebbe non solo determinato Soult a prontamente uscire dall' ANDALUSI A, ina rassodate 
le speranze degli alleati dell’ Inghilterra sul vicino sgombramene di tutta la Penisola , 
accorse da MADRID su valladolid e burcos al principiare di settembre non appena ebbe 
certezza che l’esercito del centro ricoveravasi ai confini eli VALENZA, c che quello di 
Marmont discendeva con rinforzi da burcos a valladolid, e vi assaliva con prospero 
successo i corpi di Ànson c Castaòos. Uscendo da Madrid, avrebbesi potuto seguire la 
strada clic volge ài Somosicrra c va ad A randa per così minacciare sul fianco i generali 
Foix e ClauzeI , che arditamente scorrevano le rive del Fisucrga c déSTFsqueva e 
rioccupavano valladolid. Ma il generale inglese, cui è dote principale la saviezza dei 
piani di campagna c 1* ardimento in eseguirli, amò meglio congiugnersi per La via di Cucllar 
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a* tuoi, per poi di là con sicuro patto procedere alacremente sulla fronte del nemico tav. l 
senza dargli alcuna posa alno all* Ebro: uni le masse principali intorno a Falde stiUas , 
forzò II passo del Ducro il 6 , ed inseguendo la retroguardia francese sopra Cabczon i tmwtw 
jiose saldo accampamento il giorno 7 in valladolid. Clauzcl , che allora governava 
1* esercito in vece di Marmont, piegò in Luon ordine di là dall* Ariamoti a VUlodrìgo 
tagliando i ponti di Torqucmada , Quintana e Falenzuela ; ma colà pure assalito dalla »s*emajfe»«. 
vanguardia di Wellington fu costretto a proseguir cammino sopra burcos: ivi si tenne 
in attitudine difensiva fra Sarracin , Tardajus cd Honùllos , finché Wellington salendo 
F Arlanzon per le due rive dopo di avere riparati i ponti e superati i guadi più importanti 
non ebbe occupati i borghi di Cclada c di Pampliega , e palesata 1* intenzione di giugnere i?SmmmIh*. 
tra breve sotto burcos comunque cara costargli potesse 1* impresa d* investirla. Allora 
Clauzel incapace di resistere lasciò mi presidio di scelte truppe «otto il comando del 
generale Dubrcton nel castello restaurato , e si ridusse senz’ altro combattere nelle strette 
di Riobcna e Monastcrio. Wellington rinserrò subitamente quel presidio e trasportò i 6 Uoi is ImimU*. 
campi tic’ limitrofi villaggi alla falda dei colli di Zalduendo , Riobcna c Villavcrde facendo 
in pari tempo inseguire f inimico da tutta la cavalleria sino al sommo dell* altura. 

E poiché il forzare di fronte le strette in cui X esercito francese erasi ridotto sarebbe 
stata impresa sanguinosa ed incerta, operò il di appresso sui lati colle truppe di Castano* 
e Santocildcs , ed ottenne di far proseguire la ritirata di là dalla bureba nello stretto 
di Pancorbo cd a Miranda senza che un tale intento gli costasse alcuna perdita. 

Coni* ebbe quindi stabiliti in prima linea gli Spagnuoli a Pota, Brivicsca c Zcrczo nel 
versante dell’ Ebro, ed in seconda linea tra Fillaverde e Zalduendo una parte dell'esercito 
inglese colla vanguardia a Monasterio , si trattenne coll’altra intorno a burcos e diresse 
le sue cure all’ immediato conseguimento del castello, onde trovarsi libero di procedere 
più innanzi verso XEbro, o di rivolgersi sul fianco contro Soult e Suchet fra V Ebro 
e il Pago. 

Una tanta attività del generale inglese spiegata dopo i segnalati suoi successi ottenuti 
a CIUDAD RODRICO, BADAJOZ, salamanca e MADRID, finalmente il conseguito sgombramente 
«Idi* ANDALUSIA ridestarono nelle Cortes in CADICE que* naturali sentimenti di esaltata >f»g«u U u. 
deferenza che ad uomo saggio e fortunato nel governo delle q rinate soglionsi da tutti 
meritamente tributare. Quindi venne da esse acclamato Generalissimo delle truppe nazionali 1 s 8*nm t.»». 
spaglinole, come lo era già delle inglesi e portoghesi nella Penisola, « affinché dall'unità dei 
» piani e delle mosse uscir dovesse quel migliore c più sollecito compimento del comune 
» voto che sin qui non crasi raggiunto» pel grave torto di non aver avuto la nazione stessa 
chi nell’ assenza del suo principe guidar la sapesse fra gl* interni tumulti e la non interrotta 
guerra ad un più sodo ordinamento militare. Con questa nuova facoltà attribuitagli 
d* unanime consenso avrebbe Wellington più prontamente ebe non avvenne raggiunto lo 
scopo della liberazione dell* intiera Penisola, se meno bilanciati non fossero «tati i suoi 
successi da quelli parimente avventurosi de* suoi nemici sulla costa dei due mari contro 
Popbam in B1SCAGLIA e contro Maitland a VALENZA, e se meno di avversione avesse 
egli trovato in alcuni generali spagnuoli per deferire alle assennate sue ordinazioni 
collegate col piano generale. Pungeva in essi l’altero spirito quell’ obbligo di andar piegati 
ad uno straniero, comunque tanti titoli acquistato egli avesse alla riconoscenza nazionale. 
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Tir. i. e fu tra i primi a palesarsi apertamente contro questa decisione delle Cortes il generale 
Bullcstcros, affermando con altezza arragoncsc : < Non sentirsi da tanto di piegare ad 
» una risoluzione clic oiTendcva 1' onore degli eserciti spagnuoli. » Del pari il geuerale 
Mina tciinesi , come sin qui , indipendente nella NAVARRA : egli avrebbe ricusato a qual 
si fosse comando ove si avesse voluto vincolarlo a’ voti altrui ; uè gli altri condottieri 
allcgraronsi alla scelta d'un capo supremo che ridurre voleva le moltiplici loro squadre 
leggieri a soli quattro corpi sotto il comando di distinti generali di sua scelta : Y avversione 
loro non era meno pronunziata contro di esso di quello che contro il loro proprio 
Governo, nè più sembrava combattessero se non per ischermirsi ugualmente e dal dominio 
«Iella Francia e da quello dell' Inghilterra prolungando un* attitudine senza freno ed alla 
stessa patria loro svantaggiosa. Quindi la mollezza con cui fu in tali punti guidata la 
guerra c 1* indipendenza con che in altri fu diretta nocquero non poco al piano generale; 
Ballesteros fu bensì dalle Cortes medesime punito coll* esilio in CEUTA, ma non avevan 
cileno forza e facoltà di ridurre i diversi comandanti delle truppe nazionali a combattere 
sotto l’ indicata dipendenza del generale inglese. Essi seguir non volevano altra via nel 
combattere , fuorché quella clic era loro tracciata dalle antiche abitudini e dal voto 
popolare; e Wellington dovette moderare I* esercizio del comando che venivagli conferito 
per conseguire un più attivo concorso di volontà e di forze da quelli che guidavano le 
masse combattenti , e tanto maggiormente il moderava in (pianto che nel succedersi di casi 
rovinosi alla nazione già già nascevano i sospetti che qui pure taluni fra i capi dell'annata, 
altre volte non dissimili all’illustre Mourad-Bey nella rabbia delle armi contro la Francia, 
fossero alla fine per patteggiare con essa, come quel prode fatto aveva nell’ Egitto, cd 
inspirarle tal fiducia da conseguirne nella patria loro al pur di lui governi estesi cd invidiati. 

il . 

Cmm* miiu In si penose circostanze appunto Wellington aspettò tuìYJrlanzon i tardi effetti 

lire tulli pmi. 

*•*»• Ji B-r**. delle diversioni ordinate ne* fianchi ed alle spalle del nemico , non si scostò dalla sua 
*h;Ww- base d* operazione in PORTOGALLO e pose a saggio eseguimento il suo piano di guerra 
tav. xvi. verso i PI RESEI aprendo innanzi tutto l’assedio di burgos. Giace questa città, capitale 
della vecchia CÀST1GLIA, accanto ad un monte in riva all 'Ariamoti. Il forte che la 
domina è di remota costruzione e sta sul dorso di un’ altura la quale forma contrafforte 
alla cresta principale clic divide l’un dall’altro il Duero c YEbro. Era esso forse 
anticamente mi semplice palazzo fortificato; le sue pareti e la sua poca capacità non gli 
danno gravità qual conviensi a una piazza di guerra. Niuu assedio esso sostenne se non 
quello del 1 1 1 3 contro la regina Urraca di CASTIGLIA. Ora i Francesi contornato 
avevauo il monte su cui giace col mezzo di parapetti in terra rivestiti di zolle c di 
fascine, e muniti di ]>alizzate o ritte od inclinate nei fossi che tutto avvolgevano il 
recinto; e poiché questo sarebbe stato agevolmente superato da una truppa accostumata 
ad imprese ardimentose , così crasi tenuto convenevole il praticare nella parte più 
accessibile del monte mi doppio e triplo giro di parapetti , affinchè la difesa dell' uno 
protrar potesse quella dell’ altro , e il tutto insieme prolungare di tanto la durata di 
un assedio di quanto appena sperato si sarebbe da lina piazza permanente onde dar 
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tempo alla riunione ed all'arrivo de'eoccorsi. Oltre di ciò non molto prima dell' avvenuto tay.i «svi. 
investimento erosi costrutto dall' abilissimo ingegnere Pinot parimente ili sola terra rivestita 
con graticci una mezza corona sopra il vicino colle di S. Michele , perchè appunto «la 
quoto si sarebbero potute molestare le difese del castello. Tutto per altro era ancora 
informe all'arrivo degl’ Inglesi, uè questo punto debolmente trincerato avrebbe reso 
I* ini | Kirtante servigio di frenarli nei progressi verso l 'Ebro^ se quelli che cranvi a presidio 
non avessero mostrato animo forte per soccombere anziché cedere a qual si fosse 
■ condizione o impallidire alla violenza di assalti eroicamente ripetuti. 

Il generale Pack fu il primo clic per la via di Tartlajos penetrasse nella città cd 1 d.**ìbh.i.». 
investisse per essa il castello stabilendo nelle vicine case non per anco del tutto demolite d«ir «*«- 
i corpi incaricati ili fargli cerchio impenetrabile all'uscita. Il presidio presumendo di poter 
ancora dar line alle opere di difesa prima che Wellington potesse esser fornito dei mezzi 
neccssarj ad intraprendere l'assedio regolare diede mano in quello stesso giorno ad uu 
piccolo ridotto più avanzato sul colle S. Michele oude proteggere i lavori intorno al 
forte principale , allontanando dagli opportuni luoglii di ascondimcnto le truppe iiulirizzatc 
per tal punto ad investirlo ; ma questo era un troppo tardo partito, siccome tardo era 
pur quello di guarentire con palizzate la gola dell' opera S. Michele. Wellington non 
istette più tardi del domani in assalirla sì tosto eh’ ebbe egli medesimo riconosciuto 19 
indispensabile la sua occujiazione pel buon esito degli attacchi ulteriori. Fece a tale 
uopo che il generale Pack respingesse iti pieno giorno tutti i posti esteriori all’ opera 
S. Michele , e come la notte fu giunta a favorire i suoi disegni , indirizzò alla gola di 
essa un battaglione di granatieri , mentre altri due condotti dallo stesso Pack assalirne 
dovevano la fronte, ed una terza colonna doveva attrarre a sè l' attenzione del castello 
alzando grida c fuochi di allarme nel vallone di sinistra. Tutto com'egli volle fu eseguito^ 
tutto coni' egli lusiugavasi è avvenuto. Sebbene il presidio di 3oo uomini comandato dal , q »i 
capobattaglione Thomas combattesse valorosamente dagl’ informi parapetti e dalla maldifesa 
gola , pure si tosto che si vide da ogni lato assalito c minacciato, ebbe colla perdita 
di 5 uffizioli e 137 soldati a soggiacere alla forza che il soverchiava. Do(k> «lei qual 
successo avventuroso gli assediatiti si posero in pensiero di accumulare per quel lato i 
mezzi d' attacco e procedere sì vivamente che non restasse il tempo agli eserciti francesi 
di riaversi per soccorrerlo. Wellington istesso, nella mira di non troppo allontanarsi «la 
valladoljd e salamanca finché non gli fosse noto il piano d* operazione di Soult c 
di Jourdau di là dal Tago , volle dirigere iu persona le azioni intorno a BURGOS, 
e meglio che procedere più innanzi verso \'£bro y come bene avrebbelo potuto, voile 
attendere coi soli mezzi dell' armata c senza quivi avventurare la grossa artiglieria da 
Lisbona alla pronta sommissione di questo punto, che al dir di lui « recar doveva 
» sommo vantaggio alla causa per la quale corabattcvasi e accelerare l’ esito felice c 
» non più dubbio «Iella campagna. » 

Innanzi tutto furono praticati in gabbioni e sacelli di terra più risvolti di comu- 
nicazione per giugnere coperti alla gola dell* opera S. Michele , e venne quivi appunto ullLìTdn '<Z 
eretta una batteria di obizzi e cannoni da campagna per controbattere i vivi fuochi del 
castello e della linea più avanzata detta il Campo trincerato. Ma prima ancora di armare &^Luo'r"tiu 
la batteria e far breccia ne' cancelli che sbarravano il passaggio dall'un all'altro parapetto 
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più elevato venne dato V assalto nella parte più in contatto del sobborgo di S. Pietro. 
Due numerose colonne (li granatieri pervennero francamente al primo fosso col favore 
di una notte oscura, si avventarono fra una siepe di ostacoli e un non interrotto tempestare 
di colpi di fucile c di mitraglia ai parapetti, e vi si fecero ostinati in superarli; ma il 
governatore Dubreton aveva colà appunto raddoppiate le guardie e collocato in riserva 
il fiore della sua truppa , talché dopo lungo lottare ed un inutile spargimento di sangue 
ebbero gli audaci assalitori a cedere alla fermezza dei difensori, al buon impiego di tutti i 
loro mezzi di resistenza ed all* angustia del sito che non permetteva ad essi nè di salire 
in massa, nè di svilupparsi per un lato onde sbucare sicuri per I* altro. 

In seguito di questo infruttuoso tentativo sul campo trincerato Wellington fece aprire 
il fuoco della batteria eretta alla gola dell* opera di S. Michele , ma fu ben presto sospeso 
c per la poca sua efficacia iti quelle terre arrendevoli e pel danno che ad esse veniva 
dalla grossa artiglieria de* Francesi. Fu d' uopo adunque per mancanza di altri mezzi 
F accostarsi alle opere nemiche e rovesciarle col mezzo delle mine onde farsi strada 
al loro acquisto c giugncrc sul colmo dell' altura. Gl’ ingegneri inglesi aprirono una 
comunicazione dalle case di S. Pietro verso l' estrema punta del campo trincerato , 
c coi loro fuochi immediati tolsero la possibilità al presidio di conservare le artiglierie 
nelle liuec sottoposte al ciglione dell' altura ; il che facilitò ad essi la marcia degli 
approcci sino al piede dei parapetti c 1' applicazione del minatore alla falda contrastata. 
E rasi posto alquanto di ritardo all'aprimeuto de' fornelli dai fucilieri c cannonieri francesi, 
questi rotolando le bombe in più canali al sito dell’ attacco , quelli raddoppiando i loro 
fuochi di moschetterai ; ma allorquando ebbesi attirata 1* attenzione loro sull’ attacco 
del centro, sortì meglio il suo esito 1' attacco di S. Pietro. Non veduti orano discesi gli 
assediatiti fra' risvolti defilati verso il mezzo delle linee dal sinistro fianco di S. Michele , e 
sebbene al cliiarirei del giorno sicno essi stati fieramente battuti, proseguirono con grande 
intrepidezza la trincea a coni lati di sghimbescio sino a raggiuguere il piede del recinto ; 
poi collegarono 1' un attacco coll* altro mediante una prima parallela , c la munirono di 
scelti moschettieri onde impedire all' inimico di affacciarsi ai parapetti, o, come soleva, 
d'uscire in fianco a tribolare il minatore. Questi sforzi non andarono del tutto vani non 
ostante l’energica difesa, la quale dove esercitar non potevasi offendendo esteriormente, 
accumulava ostacoli sul cammino degli assediami c ne rendeva lenta e malagevole la 
marcia verso le opere più interne. Le mine furono caricate nella notte del 3o, fu messo 
il fuoco alle polveri , avvenne squarcio ragguardevole , fu dato assalto notturno alla 
breccia e in pari tempo al saliente del campo trincerato ; ma il presidio tenue saldo su 
ogni punto , e 1* attacco andò fallito con grandissima perdita degl’ Inglesi. E quivi 
convicn riflettere che non è sempre vero che il bujo della notte agevoli nn assalto s 
l’ agguerrito difensore è appunto allora sulle guardie , e quando reggasi disperato nella 
sua posizione freme sull’armi e raddoppia di vigore per brama di sottrarsi al pericolo 
cd all’onta che gli sovrastano, mentre in quella vece l’attaccante più libero nelle mosse 
si arrende ai primi ostacoli, nè v'ha chi sappia a quale debbasi attribuire il torto d'una 
troppo sollecita ritirata. Che se corrasi in pieno giorno all' assalto in un'ora non pensata, 
f assalito sarà colto in iscompiglio, 1* assalitore visto dall' annata supererà a fronte 
scoperta quegli ostacoli che le tenebre avrebbero potuto fargli credere maggiori 



Digitized by Google 




PARTE TERZA. II. 



253 



che non sono, o eh* egli non veduto eviterebbe impunemente di affrontare. I prodi adunque 
assalgami in pieno giorno , i meno esperti ai atterriscano ed assalgano di notte , e 1’ esito 
di un attacco sempre incerto, poiché pende da un nonnulla la riuscita, verrà meglio e 
prontamente conseguito. 

Come gl* Inglesi videro inutile quel secondo assalto, aprirono il fuoco di una nuova 
batteria costrutta in banco all* opera S. Michele ; ma 1* artiglieria della piazza ebbe il 
vantaggio sopra quella da ramjiagna che oppor poteva 1* assediante , e non ha poco 
nociuto all* andamento degli approcci: pure lord Wellington convinto della bravura e 
pertinacia de* suoi ne* più scabrosi tentativi mise Fan* e l’altra od un nuovo esperimento, 
e non fu lungi dal raggiugnerne la meta. Fece praticare una nuova galleria di mine per 
giugnere al recinto, riordinò le batterie di S. Michele , costruì quella di Zar Jiuclga* 
sulla sinistra i\e\Y Jr tanto n e fece nn fuoco vivissimo nel mattino del 4 di ottobre sul 
sito delle brecce e sulle opere più interne onde distrarre 1* attenzione del presidio dai 
lavori immediati ni campo trincerato , quindi caricò i fornelli , mise fuoco ed innanzi 
sera assali per l' imbuto formato nella scarpa c per l'acuta punta di S. Pietro la prima 
linea dello stesso campo trincerato. Il presidio sopraffatto cedette questa volta il terreno 
e si ridusse nella seconda linea, ma qui pure a più riprese assalito ebbe a restringersi 
nell’ ultimo recinto sopra il culmo dell* altura. Ivi per altro ancorché attaccato ripetutamente 
e con istraordinario valore si difese con eroismo ; Dubreton lo schierò su più lince fra 
la chiesa detta Bianca ed il castello, nè per qualunque sagrificio venne meno la fermezza 
de* suoi e la decisa risoluzione di lui di non più cedere terreno o scendere a patti 
coll* inimico ; anzi come il giorno ebbe palesata 1* audace posizione degl* Inglesi fra il 
secondo e 1* ultimo recinto deliberò scacciameli, e 1’ ottenne da che invano una truppa 
lusinglirrcbbesi di opporre resistenza in sito angusto su di una falda dominata da vicino 
c senza le opere opportune per coprirla. Gl'Inglesi dovettero ridursi alle loro trincee e 
andare soddisfatti di potervi tuttavia fra una grandine di fuochi permanere. Una sortita 
fu pure operata sulla punta S. Pietro e di là pure gli assediatiti vennero respinti colla 
perdita eh a uffiziali e 36 soldati. Ma non appena il presidio vittorioso rivolgeva i suoi 
passi verso il luogo donde era uscito, gli assediami rioccupavauo il punto disputato; 
e questa lotta così ripetuta provò più che altra mai provare non poteva esser quivi due 
forze combattenti non inferiori l’uua all'altra nel coraggio e nella costanza, ed ugualmente 
stimolate daU* onore del nome nazionale ai sacri fizj estremi. 

Non desistevano gl’ Inglesi dal rimuovere terra onde assodarsi nel jk»sscsso del 
campo trincerato e giuguerc col mezzo delle mine , di obizzi e di palle arroventile ad 
aprir breccia nell’ ultimo recinto. 1 Francesi del pari non istnvansi inattivi sulle difese, 
ma quivi otturavano i passi, là con gabbioni e sacelli di terra chiudevano le fessure 
aperte dagli obizzi o dallo scoppio delle mine , finalmente dentro al forte svolgcvau 
nuova terra praticandosi un ricurvo trinceramento atto a formare nuova cinta ove l'ultima 
intaccata dalle mine e messa in breccia avesse reso il passo suscettibile d* assalto. 
Così nella sera del 17 quando Wellington prevenuto de* movimenti generali degli eserciti 
francesi tendenti a rioccuparc Madrid e liberare burcos ebbe fatto metter fuoco alle 
mine od assaltare le rovine nell’ ultimo involucro dell* altura, trovò il presidio trincerato 
iutemameute e fu costretto a battere a raccolta onde impedire uu totale cstermiuio 
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«Icllu. colonna assalitricc. Pertinace per altro nell' intento di costringere il presidio alla resa 
ritentò nel domani , e con piò felice successo, uguale assalto doj»o di aver sopraccaricato 
un fornello c allargato lo squarcio del rivestimento sin presso alla Bianca : due numerose 
colonne rinserrate in poco spazio penetrarono di fronte sull’ alto ripiano facendosi l’ una 
all'altra buono stimolo contro le difese, mentre una terza colonna salita per la città 
penetrava pel Iato opjiosto nella chiesa di S. Romano divertendo sovr’ essa T attenzione 
del nemico. Ma questo avendo incendiate le polveri contenute nella chiesa , e con ciò 
provocato il crollo della torre e della volta sugli assalitori , fece fallire 1’ effetto della 
diversione c ristorò 1* equilibrio della difesa sull'un punto, mentre adoperandosi del pari 
francamente sull' altro metteva a morte que* primi che già già penetrati nell' interno ve lo 
avevano in maniera decisiva sconcertato. Gli assediauti si ridussero malconci nelle opere 
vicine i gli assediati già convinti per diverse lontane dimostrazioni della vicinanza dei 
soccorsi non si fecero clic piò risoluti a protrarre una difesa disidrata; finalmente i corpi 
di soccorso scossi dalla vivezza dei fuochi intorno a burgos sollecitarono la marcia 
sopra quelli d' osservazione onde impedirle V ultimo disastro. 

Sino dal »9 settembre il generale Foix aveva assaliti a Pota e respinti con perdite gli 
Spagnuoli di vanguardia. Ugualmente era accaduto il a di ottobre degli Spaguuoli stabiliti 
intorno a Briviesca : il generale Gautier avevano seco condotti da 3oo prigionieri. 
Ma siffatti successi non avevano avuto una lunga durata , perché rinforzati gl' Inglesi 
e gli Spagnuoli su tutta la linea poterono costringere i Francesi a discendere di nuovo 
nelle gole di Pancorbo. Colà per altro avendo essi avuto nuovi battaglioni di rinforzo 
dal corpo di Caffarelli dopo il riacquisto di bilbio, si misero in attitudine di ripigliare 
l'oflcuriva, e la ripresero di fatto il giorno 19 contro Fosonby e Cottou a Cauti de Pcones , 
Jllonasterio c Riobcna sì tosto che seppero di essere ilei pari assecondati nel centro della 
nuova GA.STIGL1À dagli eserciti d^ Soult e di Jourdau. Ciò avvenne in modo minaccioso 
per 1' esercito inglese , e quest' assedio , che durò 35 giorni c costò aooo uomini agli 
Inglesi c 600 ai Francesi , che arrestò i progressi de’ primi , e agevolò il riordinamento 
de' secondi, sì che merita un posto distinto fra le imprese di questa guerra, fu levato 
improvvisamente innanzi 1' albeggiare del giorno aa. 



in. 

a <t»i i« r- Dopo F accennata unione di piò eserciti ai confini di MURCIA c di VALENZA 

■il* u appigli**- * * 

fransi abboccati insieme il re, Soult, Jourdan c Suchct a Fucnte ffiguera onde decidere 
A*u. Awnuu*. giil piano di cam|>agua da seguirsi in questa guerra, nella quale « l’Inghilterra ( come disse 
3 ott»i.te. » lo stesso Napoleone al suo partire per le Russie ) di ausiliaria erari fatta principale 
» da che gli altri mezzi per essa adoperati piò nou erau valevoli a sostenere la nazione » 
e nella quale tanti guai avevan corso gli eserciti di Francia solo per la smania di volersi 
di soverchio dilatare innanzi 1* assolato assodamento del potere nelle provincic attigue ai 
PIRENEI. Era taluno d* avvito che nou si avesse ad avventurare di nuovo a poche 
forze il regno di VALENZA, e che si avesse a recare un efficace soccorso ai generali 
De Cacti , Reille e Cafiarclli , i quali a mala pena jHKevano trarsi salvi nella guerra 
vivamente guidata da distinti condottieri spaguuoli in CATALOGNA, in ÀRRAGONA , 
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in N AVARILA, c nelle BISCAGLIE; che finalmente ai avcaae a riaalire a Cucnca per di 
là scorrere sul fianco occidentale dell* al jsarr ac in aino al Tago ed esservi in istato 
di abbracciare ugualmente i due partiti , o quello di rioccupare Madrid , o, ae quivi 
unite fossero più forze alte a difenderla , ridursi alle frontiere d’ARRAGONA e per la 
via di SOMA o di Tudela dar la mano all' esercito di Souahm stabilito tra Miranda c 
Pancorbo. Ma il maresciallo Soult non togliendo misura che dalla forza del proprio 
esercito, soprattutto dal brio della propria numerosa cavalleria, clic di molto soverchiava 
quella degli eserciti venuti d'Inghilterra, si propose di ricondurre il re a Madrid e col 
solo sussidio dell* esercito di Soualun forzare Wellington a levarsi dalle CASTIGL 1 E c 
rinserrarsi nuovamente ne’ confini ilei PORTOGALLO. A tant' uopo spinse egli innanzi 
da Almansa la vanguardia de’ suoi il 6 di ottobre sui colli di Minaya , e perchè niun 
ostacolo impedisse la marcia de' convogli de’ viveri e dei bagagli da valenza ad Aliacele 
fece investire, assediare, prendere e smantellare il piccol forte di Chinchilla. 

Giace questo forte su di un colmo di altura dominante le strade di Madrid a 
m DACIA ed a valenza. Gli fanno cerchio vastissimo d' intorno solitarie ed incolte pianure. 
Un presidio di 3 oo Spagnuoli con più pezzi tl' artiglieria cd i viveri per più mesi oravi 
rimasto per gran tempo tranquillo nel corso di questa guerra. Ma posto a quest’ epoca 
in mezzo degli accamjiamcuti di 40000 uomini avrebbe ad essi recato onta se più a lungo 
si fosse rifiutato alla resa od avesse opposto ai loro attacchi un' ostinata resistenza. 
Drouct lo inviluppò con 6000 uomini il dì 6 di ottobre , aprì due trouchi di trincea da 
un lato, mentre per l’altro stabilivasi fra le case del borgo dominato dal castello, eresse 
una batteria di pezzi da campagna , e lanciò un tal numero di obiz;ti che il presidio nc 
fu atterrito soprattutto allorquando un d’ essi ebbe messo fuoco alle polveri del forte e 
ucciso colui che il governava. Cessò allora subitamente la difesa e nello scompiglio 
generale la cessione del forte fu in quello stesso giorno stipulata , non altrimenti ivi 
accadendo di quanto dicesi avvenuto nella guerra di successione al forte di Morella assalito 
dal signore di Arennes per ordine dell* Orleans. Non appena esso era stato investito c 
1* assediarne aveva aperto il fuoco di una batteria, che avendovi una bomba messo a morte 
il comandante penetrando per un foro da cammino , il presidio reputò il caso come uti 

prodigio e nel terrore che inspiravagli non si credette più da tanto a prolungare la difesa. 

In questo mentre gl’ Inglesi rinnovavano sbarelli e minacce sulla costa di Xabca e di 
Gandia sotto il comando del loro generale Dankin, e colà invitavano le forze nemiche 

ad indirizzarsi. Ma bastarono alcuni corpi di Iiarispe c la brigata italiana di Schizzetti 

per ricacciare in mare le truppe uscite dalle navi c raffermare il possesso di Denia , 
Gandia c S. Filippo. Dopo di che si diede eseguimento al piatto stabilito di rioceupar 
Madrid c accorrere alle spalle di lord Wellington di là dal CU adaram a. Doveva Soult 
trasferirsi per la via di Albacete c S. Clemente ad Aranjucz. L'esercito del centro 
salir doveva col re e con Drouct da valenza e da Chinchilla sino a Cucnca per poi 
discendere al Tago presso Tarancon, di modo che il generale llill, che copriva la 
capitale , assalito su due punti da forze »uj>criori non avesse a sapere a quale resistere 
per timore di non essere dall* una soverchiato di fianco, mentre opj»orrcbbc all'altra la 
fronte; quindi astretto fosse ad uscire da Madrid senza che uopo si avesse di combatterlo. 
La scelta di queste due strade era inoltre consigliata dalla maggiore opportunità 
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», di rinvenire viveri e non dar luogo a male avventure accumulando su di un solo cammino 
*» ottobre, tutti i Soooo uomini tenuti indispensabili al riacquisto della capitale. Era il i a di ottobre 
allorché le trupjie di Palombini vennero le prime indirizzate alle cabri llas dai loro 
accampamenti di Morente , S. Filippo, Gandia ed Alcira. Esse si raccolsero in fatti 
il i 3 a Bufiol ]>er le vie trasversali di Albenque e Llombay , e furono il 14 a Beqticna 
u Ottobre, formando quivi la vanguardia dell’ esercito del centro , e cessando da quel giorno di 
appartenere ali* armata d'ARKAGONA. 11 re con le guardie e le riserve si unì ad esse il 
1* Ottobre, giorno 16, e poiché Soult da S. Clemente nella MANCIA, Soualun da Bruì esca nella BCREBA 
erano lesti al movimento generale, si tolse egli pure dai confini di VALENZA, e seguito 
ij • 19 dal convoglio attraversò (/del e Caudete il 18, e prese posizione il 19 a FiUargordo sul 
Cabriel intorno al ponte di Pajazo. Pertanto gl' Italiani di vanguardia avevano di già 
occupati i colli di contreras di là dal fiume e riparalo il cammino che scorre sul 
pendio dell' altura a fine di renderlo capace al tragitto delle artiglierie ; avevano occupato 
La Pesquera e spinti ben anco più drappelli di cavalleria 6U Compiilo , donde gli Spagnuoli 
orami poco prima ritirati ad ALmoduvar del Pinar . Il dì ao il re , le guardie e il corpo 
di riserva col convoglio raggiunsero gl' Italiani e unitamente mossero alla volta di 
ai ottobre. Jlmodovar. Ivi accadde l’ unione colle divisioni Darmagnac e Treilhard venute per 
Almansa e Jorquera a MotiUa del Palancar , e con pochi ostacoli pervennero il aa a 
Solerà , il a 3 a Falera , il 34 a Olmcdilla e Cuenca. 

. Orcnp.iio.* Era questa città al pari della rimanente provincia a cui dà il noine presso clic intcra- 
t reort mente abbandonata da’ suoi abitatori. La trupj>a di Bassecourt e quella dell’ Empccinado 
doli* **fr» no cui 1 ’ obbligo apparteneva di difenderla cran troppo deboli per far fronte a’ nemici le tre 
.rdu»j . rrd, .4 volte di numero eccedenti; quiudi dopo lievi scaramucce di vanguardia avvenute sui 

PB colli di Valverde e di Falera crausi desse ripiegate su diverse direzioni a Las Majadas , 

Chitlaron e Buenachc de la Sierra. L’esercito adunque prevenuto per la via «li S. Clemente 
•4 Otrob.*. dal generale Drouct colla divisione Barrois e con più corpi di cavalleria prese campo 

nella città e ne’ dintorni , per quindi raccogliere il convoglio e i corpi di riserva onde 

procedere per Tara ne 011 sul Tago senza ulteriore interruzione. Pertanto la penuria 
dei viveri e l’ assenza di quelli che vi avrebbero potuto por riparo cagionarono gravi 
guasti alla città , perché dovendosi allargare il freno alla soldatesca onde si procacciasse 
r occorrcvolc ove più le fosse tornato opportuno il rintracciarlo, corse furibonda le case, 
frugò ne' luoghi più reconditi in traccia non meno di viveri che ili cose più preziose , 
incendiò o distrusse ciò che all’ uopo non giovava , vendicandosi dell' odio espresso dai 
cittadini collo scompiglio di quanto ad essi apparteneva. Un tale stato di disordini e 

rapine si protrasse per tutta quella notte in causa ancora di certa quale anarchia di 

comando che lasciava dubitare cui spettassero il dovere e la facoltà di farlo cessare. 
*s oi.^bre. Nel domani però un tal comando fiu qui riservato al re e per esso al suo maggior 

generale Jourdan venne dal re stesso conferito al generale Drouct. Questi richiamò 

subitamente ai campi la truppa , la passò a rassegna , le diresse parole inspiranti amore 
per 1 * ordine e la disciplina , ricordò le recenti vittorie conseguite da altri eserciti di 
Francia di là dal Niemen ed a Mosca proclamate con fasto per tutto 1 * Impero, e rassicurò 
clic fra breve guidata l'avrebbe in Madrid, dovendosi là pure cancellare con un tratto 
di vigore il torto recato alla milizia francese su più punti della Penisola. 
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Li fatti come tutto l' esercito del centro fu raccolto intorno a Cucnca, Drouet il 
condusse il a6 per la via di VUlanueva de los Escuderos ad Horcajada e Carrascosa , il 
37 a Tarancon, e H a8 per Bellinchon sul Tago , fiancheggiato sulla destra per la via 
di ChiUaron e Iiuctc dalla divisione Darmagnac, a sinistra per la via di Sadices ed Ucles 
dalla divisione Palonibiui; mentre il maresciallo Soult per la diretta via di S. Clemente, 
Bclmontc , Quintanar del Orden e Corrai de Almaguer spingevasi sul Tago occupando per 
un lato S. Cruz , per l’altro Villatobas ed Ocafia. Pertanto il generale Hill minacciato da 
forze cotanto superiori sgombrava di bagagli e di feriti la capitale, ponevasi in attitudine 
difensiva sulla destra del Tago , vi faceva distruggere i ponti, ed affidava agli Spagnuoli 
la cura di coprire i passi tra Fucntiduena e Saccdun , risoluto di ristarsi ne* dintorni di 
MADRiif finché Wellington non lo avesse o sollevato con rinforzi al Tago , o richiamato 
a se pel guadaram a al Duero. Esso ritirò il grosso corpo di cavalleria che giaceva sotto 
gli ordini del generale Longa a Ocafia ed Aranjuez all* arrivo di Soult in cjuc* dintorni, 
e 1* attitudine sua fu si salda c imperturbabile clic lasciò credere lungamente eh* ivi fosse 
pur Wellington disposto ad accettar battaglia fra il Tago e il Manzanares. Ma, come 
noi vedemmo piò sopra, Wellington attaccato esso pure da Sotiahm per la bureba sui 
colli di Monastcrio e di Bota era disceso a Biobena , aveva levato l’assedio di burcos, 
e secondato ne'fianclù da Castanos c Santocildes era jtervenuto in ritirata alla sinistra 
dell'Arlanzon c sulla destra del Pisucrga a Torquemada e Cabezon sempre assumendo 
con fierezza roffensite contro quelli che dappresso lo inseguivano, esaltati dallo scambio 
di fortuna, la quale ora facevali vittoriosi, quando poc’ anzi cran tenuti soccombenti. 
Di ciò adunque prevenuto il generale Hill si levò alla fine da Chinchon e piegò su 
Bayona e Ciempozuclos , allorché il generale Drouet ebbe il primo colla divisione Barrois 
superato il passo del Tago a Fucntiduena , avendovi iu poche ore potuto raccogliere 
col mezzo degli zappatori francesi ed italiani, comandati dal generale Garbò, gli sparsi 
frammenti del ponte. Quando )>oi Soult ebbe esso pure ricostrutto il ponte ad Àraujuez, 
sicché posto avrebbe gl'inglesi tra due fuochi, essi sgombrarono Madrid incerti di 
resistere da che i suoi abitanti giù stanchi di sacrifizj e di guerra , c non alzando altri 
voti che di pace e stabilità per chi reggerli doveva, non avrebbero con essi, di maniere 
e religione diversi, preso parte alla difesa. 

La ritirata di Hill procedette senza perdite alla volta dell’ Escurial e del colle 
GUADAR A ma dopo che il colonnello Skcrret alla retroguardia ebbe messo fuoco alle 
mine c fatti saltare i ]K>Rti sul Tajuna c sul Xarama. Soult volle il primo penetrare 
ili Madrid per la via di Valdemoro , ed essere il primo anco a battere le tracce dell'esercito 
inglese, comunque di tre giorni preceduto lo avesse sulla destra del Tago il generale 
Drouet con mia parte dell’esercito del centro a Fucntiduena c Chinchon , mentre coll'altra 
il generale Avis occupato aveva Pillar e jo , riparato il ponte di Peralcs sul Tajuna ed 
incalzata di lù da Arganda sul Xarama verso Bacia Madrid c Ba.llcc.as la retroguardia 
portoghese. L'esercito francese attraversò Madrid il a novembre; il popolo stava maio 
osservatore di questo avvicendarsi degli eventi ora prosperi, ora avversi alla causa per la 
quale combattetesi; i magistrati della città sedevano ai loro posti, uè alcuno toglietesi altra 
cura fuorché quella di evitar disordini coll* apprestare prontamente l’occorrcvole di viveri 
e di mezzi di trasporto alla truppa che piò debole piegava, come viveri, mezzi di trasporto 
r»i. m. jj 
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tav. i. e alloggiamento a quella che piò forte in quest' istante ogni altra massa combattente 
ne' dintorni soverchiava. La divisione Vilattc andò iu quello stesso giorno a stabilirsi intorno 
s No vernile*. Pctamar , quindi il domani salì il colle GUADA RAM A e scese a S. Rajacle seguita dal 
rimanente esercito di Soult e dalla guardia reale surrogata in Madrid dall'esercito del 
centro. Frattanto Palombari , lasciato in retroguardia , coprir doveva contro i corpi «li 
Elliot, Bassecourt cd Euipecinado i luoghi abitati di Tarancon e Aranjucz sulla sinistra 
del Tago\ ma poco mancò che uu tanto incarico dall* altre divisioni rinunziato non gli fosse 
cagione di sommi danni, giacché appunto gli stessi Castigliani solevano colà accumularsi 
ove meno il nemico le sue forze accumulava, e volgere su quelle che piò deboli di 
numero assalire si potevano con maggiore certezza di riuscita. L* Empecinado occupava 
Priego e li uete cd estendeva»! sulla via di Tarancon n //ueòer, quando Palombiui spedi 
a questa volta uu piccolo drappello di dragoni a riconoscerlo. ZalTanclli, che il comandava, 
s’ innoltrò arditamente nello stretto, voglioso di rinvenire chi gli desse notizia de' nemici; 
tua questi si nascosero, e come il videro frammezzo lo assalirono c scompigliarono, 
li sangue freddo però, eh' era dote di lui e de’ dragoni italiani, non lasciò vinta interamente 
la giornata agli Spagnuoli; fecero eglino inan bassa su coloro che barravano la strada, 
c sebbene colla perdita di 28 uomini c altrettanti cavalli i rimanenti traforarono le 
, Noveri»*, file- del nemico e restituirò»»! a Tarancon. Ciò avvertì del pericolo che sovrastava nel 
voler estendere dominio su questa riva del Tago , mentre le forze principali accorrevano 
sull'altra, e fece quindi spedir l' ordine agl* Italiani di radunarsi in Aranjucz, indi a 
<• N».r«.w Gctafc e /letamar , mentre Soult procedeva sulle tracce inglesi di là dal guadaram a 
a ViUacastin , e il re di fretta lo seguiva coll* esercito del centro all * Escuiicd c ad Espinar , 
abbandonando nuovamente iu balia «Ielle truppe nemiche la propria capitale. 

Comtrnw. Una tanta risoluzione crasi presa non meno per l’ attitudine minacciosa delle forze 
ì.ii:(c>tiaiurDua spaglinole staccate <lagl’ Inglesi alle «palle c nc* fianchi dogli eserciti francesi, le quali 
avrebbero turbato il possedimento di MADRID eie comunicazioni attraverso al CU AD ARAM A^ 
"" quanto per l’ avvenuta unione de* corpi inglesi di Hill e di Wellington c dei corpi spagnuoli 
di Espaòa e Piuma Villeinur, clic nè impedire, nè rompere crasi osato dagli eserciti di 
Soult e di Soualnn , comunque piò numerosi c pervenuti essi pure in contatto Y un 
4 rwmIim. dell'altro nc* dintorni di Olnusdo. llill rallentava i suoi passi di ritirata sopra Penetrando, 
ed Jlba y quanto piò sicuro faccvasi del vicino appoggio di Wellington. Del pari acquistava 
tanto piò di gravità nelle sue mosse T esercito di Wellington quanto piò folte si 
faccia iu ritirata da yalladolid a salamanca per la prossimità della Bua base d‘oj>crazio»c 
e pel contatto col corpo di Hill ; sicché ad ogni istante assumendo 1* uno c 1* altro 
posizioni di battaglia offrirono 1* esempio di due forze , che piegando innanzi a quelle 
del nemico a vicenda si secondano inspirando a chi le insegne quel terrore che ad esse 
incutere dovrebbesi , ed astringendo ancora a rinunziare le conquiste all* atto stesso in 
cui sarebbesi stimato coglierne buon frutto. 11 re uscito con tutte le sue truppe da 
• Kotmu*. Madrid, nè vi lasciando tampoco i suoi malati, raggiunse Soult ad Arcualo c contribuì a 
frenare coloro, cui rodeva la brama di venire a giornata cogl* Inglesi. Troppo egli temeva 
le fatali conseguenze di una rotta che la Francia nello sjiogliamcnto di forze in cui 
trovavasi non avrebbe potuto riparare. Fu dunque con gran cura seguito il piano di 
evitare uno scontro gcmeralc all' atto stesso d'incalzare il nemico sulla Tormcs c ai confini 
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«lei PORTOGALLO ; cd avreste veduto con «stupore il nemico che cedeva imporre a tav. l 

«pu lii che inscguivanlo ancorché questi di forze di gran lunga superiori alle buc : tanto 

il succedersi di eveuti disastrosi può in una truppa anco agguerrita c in menti ancorché 
fiere cd orgogliose per ricondurle a quc'sodi principj che ne’ prosperi successi soglionsi 
pur troppo leggermente avere a vile ! 

L'esercito di Souahm gtiidato da Pancorbo a burgos e da burgos a valladolid Arri*™ 

•••in- • _ , , _ , «i*rri«iall»Tor- 

aveva riparliti 1 punti sul Pisuerga e sul ZJuero , crasi messo in contatto con Soult ««•, crh«i»«i 
per la via di Paldcstillas , avea respinti i corpi di Campbell e di Oswald sulla via di »«ii» *««»<> a- 
palencia, quelli di Castaiìos c Santocildcs a Castroxcritz c Carrion su pei monti delle 
ASTURIE , finalmente aveva dato una fiuta attività all' ala destra verso Toro, mentre **>7 

operando di fronte a Tordcsillas ghigne va per Rucda a àie dina del Campo , c cautamente 

procedendo verso la Guarena di concerto con Soult pervenuto a Fontivero* deter- 
minava Wellington a porsi in più sicura posizione stilla Tormes fra Ifuerta c Arcediano, 
appoggiato da Ilill fra Ifuerta ed Alba. Non prima però del giorno 8 il maresciallo « 

Soult pervenne a Pcnaranda dopo di aver fatto chiarire il terreno sulla destra tra 
Flores c Palacios rubios da una divisione del proprio ramàio, mentre Souahm appoggiava*! 
a lui per la via di Orca/o, c mentre Drouct il secondava ad ogui evento in doppia linea 
fra avila e szcovia. In questa marcia eseguita di scacchiere a passo tardo c misurato 
per un canto da Rueda a Caie za vellosa , per l’ altro da Arcualo a Coca e Macotcra 
gl' Italiani coprivano il sinistro fianco degli eserciti verso avila e giugnevano 1 * 1 1 ehi a n 
Rovella, chi a Manccra accanto ai corpi del maresciallo Soult accampati sui colli c nelle 
foreste in fronte ad Alba. 

Erasi quivi trincerato in una forte posizione il generale Ilill risoluto di non cc«lerc p«,ùìom^ 
terreno a«l ogni costo sin che Wellington del pari conservato si fosse stilla destra 
della Tormes fra Aldcalengua e salamanca: quel gomito del fiume che riuniva i loro 
campi c divideva quelli del nemico, i forti di Alba e salamanca in poter loro c le belle * 
posizioni di Mozarbes c Arapili , nelle quali erano calde tuttavia le tracce della conseguita 
vittoria , tutto giovava a render solidi gl’ Inglesi in questa parte della Penisola sì ili 
contatto colle piazze di ciudad rodrico ed almeida, donde trar potevano ogni maniera di 
provvisione. Non fu dunque per tutti argomento di meraviglia quel prolungato soggiorno 
di Soult c di Souahm intorno ad Alba cd a Fìlloria , che fece pur alzare molte grhla 
di scontento nell* esercito. Àvrebbesi da molti voluto che senz* altro indugio si fossero 
assaliti gl’ Inglesi di fronte perchè fosse tolta speranza a chi giaceva sulla destra della 
Tormes di salvarsi da rovinosa ritirata alle frontiere del PORTOGALLO. Altri avrebbero 
bramato clic gli eserciti raccolti insieme non avessero di tanto, come avvenne, ritardati 
i movimenti di fianco e «lato a credere al nemico eh' egli fosse più temuto di quello che 
esserlo doveva. Ma il maresciallo Soult, cui «lai re stesso era quivi affidata la somma delle 
cose, librando ogni dovere di saggio capitano, c ben convinto che lord Wellington non 
avrcbbegli ceduto sì di leggieri il suo terreno sin che posto non avesse in salvo sulle sue 
piazze di froutìcra le artiglierie e i bagagli dell* esercito, non corrispose agli altrui voti, 
e dopo un primo attacco uscito vano contro Hamilton , stabilitosi egli stesso col suo Stato . 
maggiore a cielo scoperto in mezzo ai campi , stette immobile di fronte ad Alba tanti 
giorni quanti abbisognarne potevano agl’ Inglesi per operare con ordine e lentezza la 
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loro ritirata aulì’ Agueda. Alla fine ravvicinati pili corpi di Souahm da Hucrta ad Alba, 
le guardie e la riserva sotto il coniando del generale Merlin a Pcharanda , le divisioni 
Dannagnac e Trcilhard a Ma coicra, e gf Italiani ai guadi di La Maya , intraprese con C6si 
e col suo proprio esercito il passaggio della Tormes intorno a Galisancho il dì 14 novembre. 

Era tuttavia incerto se Wellington sosterrebbe una battaglia coi 53 ooo uomini a cui 
era ridotto il suo esercito contro gli 80000 onde le forze dei tre eserciti francesi 
costituì vanai, nè in tale bivio sapevasi propriamente qual fosse a scegliersi tra la destra, 
il centro e la sinistra il miglior punto per 1* attacco , a fine di non iscostarsi dalle 
comunicazioni con valladoud, donde lentamente derivavano le provvisioni da guerra e su 
cui solo avrebbesi dovuto . seguire la ritirata in caso di rovinosi avvenimenti. Drouct, 
assunto avendo il comando di Souahm richiamato in Polonia, inclinava a prorompere 
sul centro inglese a Calvarasa dalle sue posizioni di Jfucrta , ben riflettendo che a forze 
superiori disdice il non assumere di fronte 1* offensiva e lo schivare il caiumia retto per 
raggiugnere il nemico , ed animato inoltre dalla ferma lusinga clic quel suo esercito 
(già prima scompigliato, ed ora forte, riordinato e da vicino assecondato) avrebbe ad 
ogni costo assicurata la vittoria nell’ idea di levarsi la macchia della sconfitta anteriormente 
avuta su quel medesimo steccato delle Arapili. Assecondava il re questo voto di Drouet 
non dipartendosi dal piano di scandagliare il nemico innanzi di assalirlo e giugucre allo 
scopo di farlo uscire di posizione senza prima espor sè stesso a qualche attacco improvviso 
sul suo fianco. Ma il maresciallo Soult , che a tutti sovrastava nella voce del comando , 
deliberò e decise, come dissi, di raccogliere 1* esercito suo proprio c quello del centro sulla 
destra degl* Inglesi nella patte superiore della Tormes la notte del i 3 al 14^ e li guidò egli 
stesso non molto prima dello spuntare del giorno ai guadi conosciuti di Gcdisancho c Pcccllin. 
« La direzione dell* esercito è indeterminata (così egli esprimevasi nell' ordine d’attacco). 
» Esso volgerà dove giugncrc si possa all’esercito nemico , sia per forzarne 1 * ala destra 
» e batterla se resta in posizione, sia per iscomporla ed inseguirla se si pone in movimento. 
» Le armate del mezzogiorno c del centro insieme unite formano una massa cui nulla 
» può resistere. Darò io stesso la direzione che le circostanze c le posizioni del nemico 
» consiglieranno , ma raccomando ai generali di far marciare le truppe nel piò grande 
v ordine, e non permettere che i soldati si tolgano dalle file per condurre altrove i feriti. 
» Quando la vittoria sarà decisa, noi prodigheremo loro ogni cura. Innanzi tutto è d’uopo 
* vincere cd illustrare con nuovi trionfi le armi imperiali. » 

E largo il fiume intorno a Galisancho c piane ivi sono le due rive , se non che, 
attraversati il fiume c alcuni campi sparsi di non folte macchie , si arriva a piè de’ colli 
su cui scorrono le strade di Alba c salamanca a ciudad rodrjco. Su questi erano schierate 
ili vario ordine le truppe del generale Hill, che formavano la destra di lord Wellington. 
Alcuni deboli drappelli avevan occhio sui guadi meno j»er difenderli che per recare 
avviso ai campi piò lontani di ciò che intorno ad essi succedeva, c contro di casi si 
avvennero appunto le vanguardie di là di GalLsatìcho. Gli squadroni di cavalleria leggiere 
comandati dai generali «li brigata Soult c Avis furono i primi a«l oltrepassare il fiume e 
volgere chi a seconda della corrente verso Alba , e chi sulle tracce tlegli avamposti clic 
fuggivano a Terrados c Mozarbes. Il generale Treilhard colla sua divisione di dragoni e 
con una batteria leggiera tenne dietro alla cavalleria di vanguardia; lo stesso maresciallo 
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la arguì coi dragoni italiani, c polche fu di U dal fiume raggruppò in massa la sua truppa rtv.t. 
costituendo quasi un fronte di difesa per proteggere non meno quelli ch'orano spinti più 
innanzi sperperati allo scandaglio , come ancora la marcia assai più lenta delle divisioni 14 
di fanteria che dietro lui si eseguiva dalla destra alla sinistra riva. Onde agevolare a 
queste il passaggio noi accozzammo insieme molti carri stabilmente in mezzo al fiume, 
aggiugnendo travature rinvenute in un attiguo molino, sicché, sebbene con istento, 
la truppa passò salva e fu iu istato di raccogliersi sul colle di Terrados prima che 
il nemico adunate vi avesse bastanti forze j»er difenderlo. La brigata del generale 
Pccheux c le divisioni Viiatte c Couvercau de Pepinville passarono a sinistra delle 
divisioni . Darricau , Barrois e Darmagnac ; le divisioni Levai c Palombini di riserva 
precedettero di poco sull’ altra riva 1* artiglieria del generale Ruty , che fu 1' ultima a 
passare il fiume , non volendosi da Soult nè incagliare con essa su quelle anguste strade 
il rapido movimento delle sue colonne sul destro fianco inglese , nè porla a rischio 
ove qualche evento imperioso e non previsto costretto lo avesse a subitamente volgere 
lù dond* era venuto. 

Non ancora era compiuto il movimento generale dall' una all'altra riva quando Soult, Cooon.tr»*»- 
esigendo dal generale Lcry che fosse prontamente stabilito un ponte e guarentito da opere aibArapiiffeM 
campali, di che in quel giorno più ingegneri divisero riucarico sotto il comando del generale 4*1 mu- 

Garbé, passò innanzi c guidò egli medesimo le grosse masse di cavalleria dei generali ^ r*riw,r»[” 
Trcilhard, Cilly c Dijon alla volta di Befeha c di Mozarbcs, quasi volendo soverchiare ad 
un tempo solo Hill e Wellington sul cammino principale di ciudad rodrigo. Ma Wellington 
avvertito della marcia di lui da Alba a GalLsancho e di Drouet da Hucrta ad Alba erasi 
pure in quella notte concentrato sulla sinistra della Torma , c non lasciando fuorché piccoli 
prcsidj portoghesi in Alba e salamanca con alcuni avamposti sui colli di Afozarbcs crasi 
accampato eoliamente intorno alle Arapili con tutte F altre forze del suo esercito , risoluto 
di ivi attendere di piè fermo uno scontro , mentre eseguivasi sulla strada per lui coperta 
di Castrejon , BoadiUa c Martin del rio il sollecito invio de’ bagagli , de' feriti , de’ carri 
e della grossa artiglieria a ciudad rodrico. Soult adunque , come fu giunto sulle alture 
di Belcna incalzando gli avamposti c raccogliendo alcuni prigionieri , visto un grosso 
corpo schierarsi sulla destra in linea di battaglia ebbe a ristarsi ed attendere la propria 
fanteria, che con gran pena seguiva il passo celere di lui e della sua cavalleria; frattanto 
sotto più tiri di cannone scandagliò sulla fronte, caracollò di fianco e scoprì l’attitudine 
del suo nemico, che nè permetteva di proseguire cammino senza combattere, nè permetteva 
di combattere senza la riunione delle forze lasciate sulla destra della Torma , proprie 
ad afferrare la vittoria. Fu preso quindi consiglio col re c col maresciallo Jourdan ili 
porre un limite ai progressi in quella giornata , stendere i campi allo scoperto fra 
Afozarbcs ed Virerà , fortificarvi»! nella notte, intimare la resa al presidio di Alba c ,4,1,5 
farsi per quel ponte raggiugnerc da Drouet più a destra sulle alture che volgono alle 
Arapili , per poi affrontare al domani la posizione del nemico e respingerlo di lù 
dall’ ffuebra e dall’ Agueda alle frontiere del PORTOGALLO. 

Ma nè lord Wellington si tolse facilmente dalle sue posizioni di salamanca e delle 
Arapili , nè si avverò la speranza concepita dai Francesi che i difensori di Alba rinnovato Afe» u itifcmu. 
avrebbero il noto caso di Hohcntwicl, ove il presidio cedette sì tosto clic Lccourbc ebbe 
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passato il Reno a Stein e fatta intimare la resa a quel forte dal generale Vandamme. 
Essi non che cedere un forte tuttavia intatto respinsero con isdegno lo minacce , e si 
tav.i. difesero sin che Wellington ebbe compiuto lo sgombramente di salamanca c raggiunto 
ciudad rodrigo, ctl eglino stessi ebbero consunti i viveri, dopo di che colsero il destro di 
sottrarsi tra le file nemiche e di raggiugnerlo. Drouct ebbe adunque a guazzare il fiume 
più sopra di Alba nel sito praticato dalle rimanenti truppe il giorno innanzi, ctl accostandosi 
ii No .«in- a ftloza.ibci diè lena al maresciallo Soulc di progredire nella marcia a Aldeatejada e Mattila. 

Ma la pioggia caduta durante la notte e una densa nebbia che copriva tuli’ intorno 
il terreno da percorrersi rallentarono alquanto questa marcia nella giornata del i 5 . 
Furon prima spedili a piccole distanze sopra varie direzioni più squadroni di cavallerìa 
nell' intento di trar notizie dell* esercito inglese; c poiché questo ugualmente cauto erasi 
tolto allora dalla troppa vicinanza del nemico in quell’ opaco cielo sotto cui si giaceva, 
raccogliendo da salamanca T ala sinistra al centro e facendo trascorrere 1* uno c 1’ altra 
dietro f ala destra , cosi il maresciallo Soult serrò la propria destra sul centro ed amendue 
sulla sinistra , e bì condusse più innanzi alla testa di tutta la cavalleria sulle tracce di 
Wellington sì tosto clic si vide surrogato da Drouct nelle posizioni di Mozarbes cd Utrcra. 
La nebbia in brevi istanti s' innalzò per cadere in pioggia spessissima. Ciò schiarì il 
terreno d’intorno, ma servi a rendere sdrucciolevoli le strade e quasi impraticabili i 
vicini torrenti , quindi ad incagliare ugualmente la marcia di Wellington da salamakca 
sopra Cascrejon , Mattila e Sanmunoz , c quella di Soult da Mozarbes a Falbueno , Aldeatejada 
e Mattila ; sicché da un lato andarono perduti dagli Inglesi alcuni carri , soldati ed 
ufliziali , e tra questi il generale Page» , dall’ altro in vano si è sperato da Soult che le 
divisioni (li fanterìa potessero seguir dappresso quelle di cavalleria, o che queste sole 
attaccare potessero con prospero successo la retroguardia inglese. Lo stesso Wellington la 
comandava ; egli ogni volta che vedovasi la cavalleria nemica troppo dawicino soffermava 
le proprie fanterie in opportune posizioni appoggiandole con alcuni pezzi d’ artiglieria c la 
obbligava a ristarsi da ogni attacco finché raggiunta non fosse ugualmente dalla sua 
fanteria; ed allorché questa su- tre colonne strascinandosi per quel terreno molle ed 
inzuppato dalla pioggia giugneva stanca in posizione, egli non uc attendeva lo scontro 
e proseguiva il movimento per raggiugncrc il suo corpo di battaglia già schierato in più 
lontana ]>osizione. Una tale alternativa di correre, arrestarsi e far fronte alle minacce, 
pcj poi cedere terreno c dar lo scambio alla troppa incaricata di proteggere la ritirata, 
,j e 16 si protrasse da Wellington quel giorno c l'altro con sagace consiglio c con passo misurato 
i ntonio a i piccoli torrenti Zurgucn e Falmuza che versano non lungi ili salamanca nella 
Torme* , c fra Alleate jada , Castrcjon c Mattila', Soult alla testa di 8000 uomini di 
agguerrita cavalleria, con cui militavano i dragoni italiani, procedeva innanzi allorché 
quegli moveva , arrestava la marcia della cavalleria affrettando quella della fanteria 
allorché quegli sofTcrniavasi , e solo con diversi andirivieni di grosse masse di cavalleria 
sulla fronte c sui fianchi si studiava di rimetterlo in cammino , onde ridurlo il più 
prontamente clic per lui si potesse di là dair//«c6ro c dall' Trite; mWAgueda senza 
che ciò costar gli dovesse qualche serio azzuffamento c alcuna perdita. Intento grave 
e che da pochi surebbesi in quel modo conseguito , com’ egli fece col plauso del re c 
dell' annata! 



Digìtized by Google 




PARTE TERZA. III. 



s63 

In questo modo progredivano cammino l'un esercito e l'altro sul fianco occidentale *•*»>. •<**»*- 

vati. Guasti re- 

della Di FRANCIA fra paesi del tutto abbandonati c devastati. Era quivi in cmì«i 

i . corso- Griujle- 

falti estremamente gravoso il nudrirc 'soprattutto la cavalleria, c, se non clic dalle .i 

». * 1 . lll*l»d Rotici J.O. 

abitudini c dal caso erano state poco prima guidate su queste terre dai pastori «Iella i traumi i«m. 

ESTREMADURA più migliaja di pecore pei pascoli ordinarj detti della Mesta , sicché le iw^uitumiÙ, 

armate prive «T ultra cosa ebbero a fare strage degli armenti , sarchhcsi dovuto molto prima 

che non accadde ravvicinare la stessa fanteria a salamanca, avila e valladolid, onde tav.j. 

provvederla da questi punti dei viveri, «li cui «la molli giorni pcnuriava. Soltanto Tarmata 

di Drouet col r<? c colla guardia reale si recò da Mozarbes a salamanca , lasciando un 

corpo iutomo ad Alba , mentre Soult col suo esercito e con quello «lei centro, in cui le 

truppe italiane militavano , progrediva nell’ ordine narrato c sotto una pioggia «lirotta il 

16 a Mattila , il 17 a Sanmunot , il 18 «li là daìYIfu&bra su] VYeltes a Cabrillas c Tamamcs ,r ' - >7 ■ «# 

• I hnwih tb 

sempre surrogato da nuove divisioni alle sue spalle e non vivendo altrimenti che de’ frutti 
delle foreste per le «piali attraversava, e «lei guasto delle gregge che in mezzo ai prati 
cd alle selve cren «la tutu abbandonate. Vellington frattanto raceogliciulo in salvo a 
ciudad EODRico il suo grosso bagaglio per la via «li Castrejon , BoadiUa e S. Espirìlus , 
erasi a quello congiunto sull* Agueda pel cammino laterale «li Mollila , Sanmunot. e 
CabriUos^ non senza la gloria di aver frenato sempre a sua voglia la marcia «Iella 
cavalleria nemica le tre volte «li numero superiore alla sua, c di aver senza perdite 
gravi concentrate «la punti disparati della Penisola tutte le truppe «T Inghilterra sulla 
linea d* operazione con Lisbona india parte più propria e a ristorarle dagli stenti della 
guerra e a ricondurle ancora , come più tarili avvenne , jK?r la linea più breve a 
valladolid, burcos e vitoria. 

Poiché il maresciallo Soult ebbe conseguito lo scopo di ricuperare le antiche posizioni Km«ì «r- 
di salamanca mediante T operato sgombramento «Ielle ANDÀLUSIE e T abbandono di u t nr «-.. cu 
Madrid, depose ogni altra mira di procedere più innanzi verso il PORTOGALLO, ben 
avvisando essere imprima da ventura T attaccare un poderoso nemico addossato ad una tùr« ■>' 1 
piazza, poiché se quello c vinto, n* é scarso il frutto; se vincitore, esso si poue in forse 
dell' intiera sua rovina. Del resto era urgente innanzi tutto di ristabilire il re in Madrid, 
e fu a tal uopo convenuto che mentre il generale Drouet rimarrebbesi a campo sopra 
YHuebra coprendo salamanca e i corpi che investivano Alba , Soult opererebbe un 
movimento^ «la destra a sinistra fra Cabrillas e Tamamcs per occupare Escoriai e Linares, 
c di là scendere alla Tormes. Così avvenne in fatti nei giorni 19 e ao. Le «livisioni * »« 
francesi accamparono il ao a Endrinal c al ponte di Congosto , la divisione italiana a 
Salcaticrra ; quindi il ai Soult passò la Tormes sul ponte di Congosto e pose campo a 
Picdrahita c sulle terre di avila, gT Italiani T attraversarono a guado il aa a Salvalierra e 
per Btlcha e Calisancho si accostarono il a5 a Macotcra per di là riconilursi col re, eolie 
guardie e col rimanente esercito del centro nella capitale. In pari tempo Drouet occupava *6 K«v«mtwr. 
il castello d 'Alba abbantlonato occultamente «lai presidio nrlla notte «lei a5 «li novembre, 
ristabiliva i forti in salamanca ed estendeva in quartieri di riposo le estenuate sue 
masse fra Medina del Campo e la Tormes. Con tale ripartizione delle truppe francesi 
andava «li pari «piclla degl* Inglesi alle frontiere del PORTOGALLO in estesi quartieri 
di riposo: Hill si recò nella fertile valle del Y A logon e stabilì il suo centro a Coria; 
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tav. r. Wellington , dopo di aver ravvivato il presidio eli ciudàd rodmgo ed assegnati alla sua 
truppa intorno ad almeida i luoghi ove svernare, lasciò 1 * esercito e fu a Lisbona e 
«4 D>c*nbr«. cadice onde prendervi concerti per le ulteriori òpcrazioui della seguente campagua. 

IV. 

(.«•utoi».» Tale ebbe compimento la grande spedizione degli eserciti francesi dai confini 
iianotitu drji» àe\Y ALAVA e di MURCIA a quelli del PORTOGx\LLO per obbligare a ritirata da burgos 
«•reni , t ticun c Madrid le armate d'Inghilterra divenute minacccvoli alla Francia in questa parte 
Tùieiiori. ** " dell’ Europa , mentre gli eserciti del Nord recavanlc colpi decisivi sul Niemcn , sulla 
Vistola e sull’ Oder. L'attitudine per altro della Nazione 8]>agnuola non cessava dall'essere 
pertinace per la guerra contro il principe che volcvasi assegnarle , comunque ella si 
vedesse fallire l’ immediato sostegno degl' Inglesi nel cuore della Penisola ed accerchiata 
da forze colossali contro cui le era vano lo sperare di misurarsi da se sola per mandar 
vóto quel presagio «lei dittatore francese : « La Spagna è della nuova dinastia, nò alcuno 
» sforzo umano imj>cdirncIo potrebbe. » Scorgevasi sempre 1 ’ uguale fierezza di contegno 
in tutti gli abitatori delle grandi città, l'uguale non curanza c disprezzo in quelli soprattutto 
che stavano sicuri d’un vicino appoggio delle forze nazionali od alleate ; talché vedemmo 
star ritrosi i cittadini in salamanca c nei vicini luoghi principali dall* accedere alle inchieste 
dell' esercito francese anche dopo il conseguito allontanamento degl’ Inglesi ; c la penuria 
dei viveri e di quegli agi che un esercito ricerca dopo lunghe fatiche essere da per tutto, 
c costringere a spezzare in più masse e drappelli la truppa onde trovar si potesse coll' armi 
l'occorrevolc scorrendo a tutto rischio un largo spazio di terreno o incolto, o devastato, o 
abbandonato, o volto alle difese. In cosi triste circostanze il re si allontanava dalla Tormes , 
c colle guardie, colle truppe italiane e coll’esercito del centro recavasi a Madrid. 

Lf mwm »; Sì tosto che le annate francesi ebbero sgombrata questa capitale poco dopo di averla 
ver». nùvecup». riacquistata, le truppe spagnuole sotto gli ordini deU'Empccinado la occuparono dai vicini 

ÒOM di U«lrtd 

Iitih punti di Guadalaxara e Huete, nei quali solevano accampare. Esse vi si trattennero 

P ancora lungamente dopo la ritirata degl’ Inglesi in PORTOGALLO, ed ebbesi a spiegare 

un imponente apparato di forze per obbligarle ad uscirne , ed tuia volta uscite toglierle 
di speranza di rientrarvi. Il generale Trcilhurd, cui venne affidato il comando dell’esercito 
xt, XovcmLr*. del centro , si tolse il a6 da Macotcra e radunò dai campi di Santiago , Flores , Nava 
e Salvati erra le divisioni Palombini, Merlin e Darmagnac il 27 e a8 a Fontivcros, il 29 
accampò suWAdaj a fra Arevaio c Fiasco sancio , il 3 o a Almarza , Zavajos e Villacasdn , 
il i.° dicembre ad Espinar colla vanguardia a S. Rafaclc , il a superò senza ostacoli il 

» Dicembre, passa del GU adar AM A e fu a G ala pagar , il 3 per la diretta via di Rctamar c Rozas 

ai ponti di Madrid sul Mantanares. Ma quivi appunto le truppe dell* Enipccinado 
avendo la ripa clic scende nel burrone in loro favore vollero impegnare un vivo fuoco 
di moschetteria , e pervennero a trattenere i primi clic confidando nell' amore de’ cittadini 
per la quiete si erano lanciati innanzi troppo lungi dal corpo di battaglia. Fu d’ uopo 
adunque il rinforzare la vanguardia di più battaglioni e lo spedire porccclii bersaglieri 
sui lati perche l’ ingresso di Madrid venisse aperto al re che colla testa dell’ armata 
entrava senza fasto e senza alcun accoglimento de’ magistrati nella capitale. 
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Gl’ Italiani furono tosto spediti sulle tracce defili Spaenuoli a Torre Ardoz c Al cala. Morali»* i 

* aio ' «pelii» iU u.- 

Colà arrivati dovettero trincerarvi®! , essendo questa città senza mura da recinto ed in a-ìj «a Alca» 

>•!!■ ir»*o» dal 

pianura con molte strade clic menano ai monti di Siguenza c di Cueuca. cd avendo «amie*. rì ( >m. 

° ii.ioo.drllra.f-, 

l’Empeciuado occupato fra Annuita c Guadulaxara a cavallo del Tajuna e dell * Ifenaret «a» d.i <eutr® 

iutocnii ilU c— 

il terreno più proprio per sorprendervi la truppa clic vi si fosse tenuta giù dalle difese. 

Palombini sebbene impavido della persona, pure investito di quel principio d’ogui miglior tav.i. 
capitano « doversi non per sé , ma pei soldati proprj temere » assecondò il divisamento 6 
di guarentirli dalle sorprese col mezzo di alcune opere campali erette ad ogni esteriore 
accesso di contrada, e potè per tal modo accordar loro que’ giorni di riposo negli stessi 
quartieri della città che da gran tcmj>o inutilmente reclamavansi. Invano più drappelli ili 
cavalleria discesero talvolta o per la via di EL Pozo o per quella della Venta de Meco 
a molestare gli avamposti: la trup|»a avvertita -schierava*! alle barriere ed agli esterni 
stMillegguuiieiiti, c inutile rendeva ogni dimostrazione d'attacco. Alla line allorché convenne 7. « • >> 
agl' Italiani di uscire in ricerca de’ viveri , e per togliere 1* Empecinado dall* imjKirtautc 
punto di Guadala vara, bastò un piccolo presidio in Alcala per mantenervi aperta la 
comunicazione con Madrid e conservarvi un punto che sarebbe toniato troppo profittevole . 

al nemico. Il re, che riguardava la sua capitale soltanto qual centro di un esercito , e 
clic soleva ad ogni istante rammentare « essere sempre il capo di mio Stato sopra il 
» campo di battaglia » , aveva puro collocate intorno a sè su que’ putiti su cui poteva 
essere- mente del nemico di sorprenderlo tutte le altre divisioni dell’ esercito. La divisione 
Barrois sul Tago aveva occupato Aranjucz e Fuentiduefia. La sola sua brigata spagnuola 
comandata dal generale Casapalacio era posta fra EL Pardo cd Alcovendas. La divisione 

Darmagnac era lasciata sul cammino di yalladolid fra secovia e Galapagar onde coprire 

i passi del guadarasja e de|T Arcano/. Finalmente la cavalleria di Treilhard acquartierata 
in Madrid c nei limitrofi villaggi alla destra del Afanzanares guarentir doveva di concerto 
colle guardie reali le strade di toledo c Tal a vera, nei quali punti non .tardarono le truppe 
del maresciallo Soult ad estendersi dai vicini colli di ayila, Navalmoral c Burgohondo y 
simigliando ognora più le alte rive della Tormes osservate davvicino dagl’inglesi. 

A quest’ epoca la divisione italiana in CASTIGLIA era più che inai nel bisogno di cr rutunè 
raccogliersi con quella che giaceva in ARRAGONA e soUcvarvisi a vicenda coi sussidj fLrfoi! »aX 
ordinarj che ad entrambe ivi spedivansi dall’ Italia. Ella da lungo tempo penuriava fra JSrir«iw . «- 
ogni maniera di faticoso esercizio della guerra nella nudità di calzatura c vestimento Ar^uM. 

occorrevoli in lunghe marce ed in rigorose stagioni sotto un clima incostante qual è quello si . 

delle Spagne , scorrendo rapidamente vastissime contrade dal mezzogiorno al nord , c 
dall’ oriente all'occidente. Il generale Palombini avevane quindi mosse le istanze al re 7 D»e«mbre. 
perchè assecondare volesse il di lui voto di raggiugnerc sull’ Ebro a zaragoza od a 
Tudcla i drappelli di rinforzo spettanti alla propria divisione e tutto ciò che di più 
urgente per essa ivi l’attendeva. Nel che appunto sembrava assecondato allorché il re 
stesso rispondcvagli da^ M adrid: * Io so bene, c stimo assai, generale, i moltiplici servigi 10 
» renduti dalla divisione italiana dopo il suo ingresso nelle Spagne , c conosco quanto 
» abbisogni di sollievo, di rinforzi e di abbigliamento. Per aderire adunque a’ desiderj 
* di lei c ad un tempo stesso provvedere all' occorrevole del servizio, ella si recherà a 
» Guadalaxara e di là a zaragoza dopo di esserli stato surrogato da altre truppe- » 
rW.nr. s 4 
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Giunte le guardie reali ad Al e a la, ne uscì di fatto avanti lo spuntare del giorno 11 
la divisione italiana alla volta di Guadalaxara sperando di sorprendervi in quell'ora il 
corpo ivi rimasto deH'Cmpecinado. Ma non ebbe luogo azzuffamento alcuno alla vanguardia, 
6Ìbbcnc in fianco ed alla retroguardia, ove con minor cura di quella che sarebbe abbi' 
sognata si procedeva. Ivi in uno scontro non pensato contro due drappelli discesi da 
El Poto si perdettero ao uomini , mentre di fronte a mala pena correndo di carriera 
si poterono raggiugnere le truppe che sgombravano dal paese e trarre un ugual numero 
di prigionieri fra quelli che più tardi nel corso non seppero sì tosto accostarsi di li 
dall' JIcnares al corpo principale diretto di gran passo a Hita sulla via di Siguenza. 
Palonibini stette fermo più giorni in Guadalaxara e assecondò i lavori di difesa che 
qui pure io reputava urgenti e che gli zappatori italiani comandati dal capitano Ronzelli 
condussero vivamente soprattutto al convento S. Francesco per costituirlo il ridotto 
dell’ esteso contonto trincerato. Dopo di che dovette da questo centro d* operazione prender 
parte colle truppe spedite da Madrid a più loutaue spedizioni all’ uopo non già di 
traforare strada c giugnerc in ARRAGONA , ma di raccogliere viveri e dissipare i nemici 
che tuttavia molestavano i dintorni della capitale. Nell' uscita del dì a8 colse quasi 
alK improvviso un intiero drappello di cavalleria a Torijo , spedì Schizzetti a Brihuega 
alla testa de’ dragoni Napoleone c del 19. 0 reggimento de* dragoni francesi sulle tracce 
dell* Eni|>ecinado , c guidò egli stesso per Jadraquc una brigala italiana di là dall' alto 
Jfenares a firueque , tenendo a bada altri corpi sul Tajuna e prestando mano ai 
reggimenti Braun c Hugo nello spogliare di grani i dintorni di Rcbollosa , Hucrmcccs e 
Siguenza. Così che un ricco convoglio di vettovaglie discese per sua cura il 3o ad Alcala, 
il 3i a MADRID, ove di tutto pcuuriavasi ed ove indarno il municipio era dall* esercito 
ugualmente che dal popolo vessato di ricerche , solendo i venditori andar ritrosi nei 
mercati allorché sapevano esser presente una truppa straniera e farsi d’ordinario ella sola 
arbitra dei diritti di chi vi aveva granaglie od altro commestibile a smerciarsi. 

Pulombini raccolse il 3o la sua truppa in Guadalaxara , e da questa posizione 
ora uscendo su d* un punto , or sull* altro, assecondato eminentemente dall' intrepido 
cajmbattaglionc Villa Garcia spagnuolo postosi tra le file francesi , tribolò 1* inimico sui 
colli .di Brihuega c di Siguenza e nuovamente soccorse con viveri MADRID, sin che 
surrogato dalle guardie reali ebbe a recarsi non per Siguenza a zaragoza, com'egli sei 
pensava, ma per yalladolid a bl’RCOS e bilbao, nei quali punti Y urgente bisogno di 
truppe sempre più si palesava dall’ energia de’ soldati delle BISCAGL1E e dai soccorsi 
ad essi offerti dagl’ Inglesi. Frattanto Scveroli con una divisione non più numerosa di 
6700 Italiani, di cui 119 uffizioli, guemiva sulle due rive dell’ Fòro in ARllAGONA 
Ayerbe , barbastro , zaracoza, Alagon , Almunia ed ALcamz , forniva battaglioni di 
rinforzo, artiglieri e cacciatori a cavallo all'armata di Suchct a valenza ed ai presidj 
di lerida , TÀRRAcoNA c Barcelona, e moveva egli stesso contro Duranti, Gayan e 
Villncarnpa fra il Xalon e Daroca , onde impedire la perdita di questo punto , 
favorire la ricostruzione di un forte in Almunia e proteggere i presidj francesi in S. /e. 
Muti c Caruirna. A quest' epoca in fatti gli Spagnuoli provveduti «P artiglieria aprivano 
un attacco rcgolurc contro il forte di Daroca difeso dal tenente Perrot c ne battevano in 
breccia da un lontano punto il recinto, allorché Sevcroli uscì di Almunia col I.° reggimento 
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di linea italiano, coll* 81. 0 francese e col 9. 0 d’ussari, riconobbe e superò il colle di tav.i. 
Carincna difeso dal colonnello Torre# cagionandogli una perdita di aoo uomini , e fra le 
asprezze del cammino e gli attacchi di fianco i meno preveduti in cui a stento si è serbato 
vincitore mercè del coraggio spiegato dalla truppa di Stanzani, Bruguelli e Tcrrico giunse tt 
per Maynar a soccorrerlo. Si volse quindi da Dar oc a nuovamente attraverso ad uguali 
ostacoli a Zongares e Muclci, astretto a riavvicinarsi a zaragoza uon meno per trarne » dìmmo*». 
viveri, clic’ per provvedervisi di munizioni da guerra di cui abbisognava. Ma gii Spaglinoli 
ai suo allontanarsi riaprirono 1* attacco di Daroca ed avvolsero ben anco il nuovo forte 
di Almunia col nerbo delle loro forze radunate iu questa parte dell* ARRAGONA. 

Alloca il generale italiauo come si fu provveduto a zaragoza di que’ mezzi clic sono 
indispensabili a nudrire una guerra difensiva cangiò di posizione e fu da Muda a Epila Dirvmbr*. 
dando a credere ili volervisi trincerare e di temere uno scontro con que’ corpi che 
investivano Almunia , che componevano del reggimento Carincna , dei a battaglioni di 
boria e di Numanzia , del battaglione della rioxa , di 4 battaglioni della divisione 
Villucampa e 6 squadroni ili mista .cavalleria. Di ciò persuasi questi pure caddero nel 
laccio che loro veniva teso. Al mattino del a5 dicembre si diede solenne apparato in »3 Ditvmhrv. 
Epila pel festeggio della sacra giornata, e mentre la voce precorreva esser la truppa 
italiana intenta alle funzioni della chiesa, ecco questa truppa medesima rinforzata dei a 
battaglioni dcir8i.° reggimento e di a squadroni del 9.° d* ussari uscire ordinata da Epila 
ed avendo alla testa il prode battaglione Ccrcognani risalire a passo celere la riva destra del 
Xalon , giugnerc inaspettata sui colli di Almunia , sorprendervi una parte della truppa 
nemica , e astringer 1’ altra a combattere in istrana posizione senza essersi prima in buona 
guisa riordinata. Scveroli collocò a destra sopra il labbro della collina che guarda la 
spianata i suoi 3 pezzi di artiglieria protetti da un battaglione del l.° reggimento di linea 
italiano e dagli ussari francesi, formò prontamente in colonna il rimanente della truppa, 
e facendola precedere da scelti bersaglieri spiegò pensiero di attaccare a destra , e spinse 
innanzi in quella vece la sinistra , forò strada sino ad Almunia , e sbaragliata avendo in 
maniera decisiva 1’ ala destra vide volgersi in fuga il centro e la sinistra fra gli oliveti 
ed i rigagnoli del piano sul cammino di calatayud, sciogliendo così con poca perdita 
de* suoi per lungo tempo ogni apparenza di minaccia a zaragoza da questa parte 
deU'Aòro, mentre dall* altra il colonnello Colbert alla testa ili laoo fanti francesi ed italiani 
comandati dai capi di battaglione Du Balco, Jeannot, Felici e Staiti ripigliava l'offensiva 
intorno a Zucra e liberava con azioni non meno ardimentose Huesca, barbàstro e la strada 
di Francia dalla presenza dei corpi ivi guidati dallo stesso Slina dai campi della' NAVARRA. 

Tale era lo stato delle cose in ARRAGONA , mentre O-Donell e Roschc nel regno A«m.i diver- 
tii VALENZA tribolavano il nerbo principale dell’armata sui colli di S. Filippo o ne iaOidogMi" 
troncavano le comunicazioni con tortosa e Temei, sicché frequenti ivi accadevano 
piccoli fatti <T arme con vario esito fra le truppe nemiche e quelle di Suchet governate 
con bravura or su l’un punto, or su l’altro ili confine dai generali Harispe , Habert, 

Delort, Panneticr, Lamarque e Bourgeois, e mentre Lasey in CATALOGNA non deponeva tav. h. 
anco fra’ disastri la speranza di rilevare la nazione dall' assoggettamento a cui era iu 
parte ridotta, óra clic il nemico inaggiormchtc pesava sulle provincic limitrofe alla Francia. 

Egli serrava le troppe di De Caca uelle piazze , molestava le loro comunicazioni col forte 
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tat . m . di Beliegarde , ricuperava i punti aperti donde dianzi crasi veduto astretto d'uscire sì tosto 
che il nemico o con poclù li presidiava, o sgoiubravali colla ferma fiducia di riprenderli ; 
ordinava alle popolazioni « di rifuggirsi sui monti lasciando vóti i villaggi all' avvicinarsi 
» di una forza supcriore o difendersi dai piccoli drappelli, schivare iu somma ogni altro 
» contatto col nemico fuorché quello deiformi hi guerra aperta sino all* esterminio. » 
Il secondavano fra gli altri in modo comunque meno austero , pur sempre da ostinati ed 
esperti condottieri i generali Saarsficld, Milana ed Eroles, quelli nell' alta CATALOGNA, 
questo d'intorno a tarragona; ma nè Bertolctti in questa piazza, nè Lamarquc e Qucsncl 
fra CERONI c Puigccrda lascia rotisi abbattere dallo frequenza degli attacchi, dalla vivezza 
delle minacce c dalla difficoltà eli respingere i primi e mandar vote ogni volta le seconde. 
Essi opportunamente sostenuti da Mauricc-Matliicu c De Cacn per la via di barcelona 
fecero sempre costar caro all* inimico il tentativo di sorprenderli c ridurli alle strettezze 
di un blocco , come pure di togliere i eutshlj indirizzati sull* una o sull' altra delle piazze 
possedute. Piu volte Bertolctti uscì di tarracona, sbaragliò le truppe die il serravano 
sul Francoli , e seguendole hi ritirata devastò il paese dintorno correndo. pur anco buio 
a reus per raccogliervi dai jxipoli ritrosi danaro c provvigioni indispensabili nello stato 
d'isolamento in cui soleva ritrovarsi e dall'esercito al quale apparteneva c da quello col 
quale militava. Così allorquando il colonnello Yillamil d’ accordo col capitano Codrington 
ii No*..!»**, dal mare tentò sorprendere il forte di Balagucr vestendo prima abiti bianchi alla sua 
truppa e comparendo innanzi al presidio come se fosse un corpo d' Italiani , poi 

• 7*1 •» assalendolo di fronte ed in ischieua a notte oscura, Bcrtoletti da un lato, il colonnello 

KotmliN. . 

Plicquc dall'altro , finalmente i generali Espcrt , Dcvaux e Maurice-Mailiieu accorrendo 
da barcelona e apprestando gli opportuni soccorsi agl' intrepidi difensori comandati dal 
capitano Lefcbvrc mandarono vana ogni minaccia sul punto disputato. Ugualmente ogni 
volta che i convogli i quali di Francia dirigevausi a barcelona correvano alcun rischio, 
solevansi occupare in pari tempo MaUorquina e Granollcrs da Lamarquc c da De Cacn, 
c fuvorime 1 ' arrivo sul punto determinato con piò forze collocate sulla cima degli stretti 
principali; talché malgrado della molta riunione degli Spagnuoli e a Valle e a Villafranca, 
e soprattutto a Viquc, dai quali punti scorrevasi alla spiaggia o negli stretti di Ordal 
e Granollcrs nel fermo proponimento d' incagliare le mosse del nemico e recare gravi 
danni a* suoi convogli, Lascy non -potè conseguire alcun successo avventuroso, se pur 
non vogliasi accordargli l’alto vanto di aver a lungo tribolato l'esercito su punti disparati 
e di averlo deviato dalle imprese piò importanti nel cuore della provincia, allorché 
# questa già spossata di sacrifizj sènza fine sembrava in molti punti sottomettersi hi silenzio 

al giogo della Francia. 
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« X. ra una battaglia perduta ed una battaglia guadagnata la distanza è immensa; 
» ci hanno impcrj » : così asseriva lo stesso Napoleone allorché poneva le sorti di uua 
celebre giornata in Alemagna , avventurando il trono e coloro eh* eransi latti intorno a 
lui per Sostenerlo. Questa solida sentenza videsi avverata nelle Spagne colla rotta di 
Baylcn , e da che questa fu in qualche modo riparata dall* arrivo di nuove forzo nella 
Penisola, fu visto quella confermarsi pel disastro delle Arapili. L* ANDALUSI A andò jx*r 
sempre da quell* c]>oca perduta per gli eserciti di Francia, ogni altro lontano punto fu 
scoperto o mal difeso, e questo esempio riaprendo a tutti i popoli oppressi la speranza di 
riaversi fece a poco a poco scemar l'autorità degli eserciti nel cuore della Penisola, indi li 
ridusse a quelle angustie eh* e&sèr sogliono presagio di rovina e del' totale sfasciamento di un 
impero. Vollero bensì 1* amor di gloria, l'avidità o I* orgoglio prolungare su di un punto 
o su di un altro 1’ esercizio -del potere, ma non sostenuti dalla forza dopo gl* immensurabili 
danni sofferti di là dal Boriatene ebbero alla fine a cedere olla pertinacia delle armate 
d’ Inghilterra ed alla violenza de* colpi che in pari tempo c con ugual vivezza si menavano 
dai popoli di Spagna , Russia cd Alcmagna sulle infiacchite legioni della Francia. Noi al 
chiudere della precedente campagna lasciammo gli eserciti sul Xucar ^ sul Tago e 
sulla ToTm.cs padroni ancora di valenza, Madrid c salamanca; ma non perciò dir 
potevasi solido il loro acquisto , nè di un passo avanzata nelle Spagne 1* autorità della 
uuova dinastia. Sta valisi -le truppe in ogni punto: sulle difese, c non che risolversi ad 
impresa clamorosa in questa o in quella parte dflla Penisola raccoglier misi mano mano 
piò indietro anco dei luoghi non ha guari riacquistati, dii a valladolid, chi a toledo, 
chi a tortosa, nella mira di esser meglio preparati ad un intiero sgombramento dei regni 
di LEONE, CASTIGLIA e VALENZA. Gl* Inglesi in quella vece mostrando prendersi 
il necessario riposo ne* confini dell* ESTREMADURA col PORTOGALLO per invitare 
I* inimico a dimora nel centro della Penisola operavano con sempre nuova attività dì 
concerto coi popoli di BISCAGLIA c CATALOGNA sulla costa dei due mari ne’ golfi 
di Guascogna e di Lione, persuasi, come di fatto avvenne, di poter una volta soverchiarlo 
nei fianchi , coglierlo di fronte quand’ esso fosse stato in ritirata e compiere coll* esito 
non piu dubbio di una battaglia lo scompiglio di lui , lo sgombramento del regno e il 
ristabilimento del trono giusta i voti della nazione. 



. C rendi * TT *~ 

rl.rann alirtun- 
fn rialt* Mula 
naiiowtW nelle 



TAV. I. 



DigitLzed by Google 



CAMPAGNA DEL M DCCC XIII. 



Stato delle 

cottili Uiirajlia 

all' ipiiAi dclli 

frettale 

(M- Gl' lulUoi 

••■an ia MMipt» 

diii della Cei u- 
,lia. 



TAT. I. 



Pietro*» loro 
dei diooirni di 
MsdriiLPeModel 
Cumlerenie. A r- 

liw io Pago eia. 
8 Gnau» io. 



9 Gennaio. 



io Caemajo- 



270 

Ferveva la guerra fra bilbao e Inai nelle provincie di bi scagli a e guipuscoa , 
cd attraeva le forze di Cafiarelli destinate non meno a difendere la costa, quanto 
ancora a proteggere le strade di Francia per V1T0RIA c per pamplona. Quegli stessi 
Spignuoli che prima sotto gli ordini «li Porlier e Meudizabal avevano a combattere 
nemici nelle ASTURIE, trovandosi ora liberi scorrevano lungo il mare a santander e 
Santo óa o sulle creste dei monti principali ad Espino sa c Orduùa; quindi tenevano 
incerte le divisioni francesi di poter a lungo giacere nelle valli di Sa tuona c di bilbao, 
solendo essi molestarle d' improvviso or su di un punto , or su di un altro , protetti 
sempre dagl* Inglesi in maniera minaccevole alle stesse attigue provincie della Francia. 
Caflarelli adunque ora accorreva da vitoria a bilbao e Larcdo forzandovi il nemico a 
levarsi dalla spiaggia di SantoTia, or rivolgeva i passi sulla Dcba c recava i neccssarj 
sussidj al presidio di S. Sebastiano, ora accresceva le truppe che gucrnivano bilbao, 
or le toglieva onde recarsi contro Mina nella rioxa cd a famplona, sempre scoprendo 
un punto onde difender 1’ altro da che poche crai* le forze del suo esercito, molte cran 
le truppe contro cui rimancvagl» a combattere , tutto lilialmente era frastaglio di nemici 
che nè accordavangli tregua , nè lasciavangli lusinga di poter a lungo da solo sostenersi. 
I11 tanti guai fu deciso clic la divisione italiana clic stava sotto gli ordini del generale 
Palombini ne* dintorni di Madrid accorrere dovesse a sollevare P esercito del nord 
nelle BISCAGLIE, c che nella sua marcia per sccovia, valladolid e burgos avesse 
pure ad apportare viveri ai presidj frauccsi che più si fossero trovati stretti dal nemico 
cd in penuria , scostandosi dal cammino per rintracciare coll’ armi P occorrcvole per sè 
medesima e per essi, e sciogliere le masse combattenti su quella naturale linea d’operazione 
dell* esercito del centro colla Francia. 

Surrogata adunque dalle guardie reali in Guadalaxara , la divisione Palombini 
lasciò quel punto il giorno 5 di gcnnajo, e per la via di Alcala fu il 6 a Madrid. 
Ivi fatta provvisione di viveri c soprattutto di munizioni da guerra , fu con tributi d* onore 
congedata il giorno 8. Essa lasciò Madrid in quello stato in clic suole ritrovarsi una 
grande città fra le angustie della guerra , incerta del trionfo de* suoi e ritrosa ai voleri 
di quello che cingendola di forze la governa. Accampò il giorno 9 fra P £ scuri al e 
Guadarama liberandosi dalle molestie di un vicino attruppamento clic soleva apportare 
impedimento al passaggio di piccoli drappelli sul colle GUADARAMA. Essa attraversò in 
colonna questo colle il giorno io pel magnifico cammino aperto da Ferdinando VI alla 
metà del secolo deciuiottavo, e il traversò sotto un clima si rigido che cagionò la perdita 
di alcuni poclii men fermi in sostenere le fatiche di una marcia in cammino erto e 
sdrucciolevole pel gelo, tra la furia di venti impetuosi. Noi vedemmo agghiacciati 
quà e là sul cammino oltre a i 5 o uomini che appartenevano ad un grosso drapjicllo 
francese testé venuto da valladolid a Madrid per iscorta del generale Drouct comandante 
dell’ esercito del centro. Era si intenso il freddo, che a ristoro de* soldati aveva loro lo 
stesso generale allargato 1* uso de' liquori ardenti che seco traeva con un convoglio di viveri 
alla capitale , ma 1* interno fuoco nou valse che ad assopire le scarse forze , e un tale 
assopimento a render vittima della straordinaria rigidità del clima colui che in questo sito 
inabitato n* era preso. Palombini in quella vece accelerò la marcia de’ suoi e con leggiere 
perdita pervenne innanzi sera alla Ferita di S . Rafacle alla falda occidentale del monte. 
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e di là dopo breve riposo fu a stabilirsi in quella stessa notte ad Otero ed Ortìgosa , e 
nel domani per Riofrio a secovia. 

Questa città era presidiata da una parte della divisione Darmagnac, a cui stava affidato 
F incarico di corrispondere per un lato con Madrid, per V altro con vàlladolid. Il suo 
centro di difesa in posizione dominante era V Alcazar % altre volte residenza dei re goti, 
ora di un insigne collegio d* artiglieri. Gl' Italiani vi trovarono quartieri cd un’ ospitalità 
generosa fra gli abitanti ; nè fu certamente senza molta ammirazione eli’ essi videro 
gelosamente riparato c in bell' essere il rinomato acquidoso che i Romani vi eressero 
secondo alcuni a* tempi di Trajano , secondo altri a' tèmpi di Licinio , a più ordini di 
arcate lungo tre miglia cd alto 87 piedi sopra il fondo della valle di Azoquejo , e che 
tuttora ripartisce le acque ai diversi punti della città col mezzo di tubi verticali 
addossati ai piè dritti . delle volte di sostegno. Stettero essi il giorno la correndo nei 
dintorni, onde ire in traccia ugualmente di viveri c di nemici; iodi si riposero in cammino 
verso il Duero ponendosi a cani|>o nella notte del i3 a Nostra Signora de la Nieve , 
il 1 4 a Coca , RcUequillo c Olmcdo , il 1 5- fra Pozaldcs , ffomìllos c V alilestiUas , il 1 6 di 
là dal ponte sul Ducro a vàlladolid. Ivi era il qunrticr generale dell* esercito comandato 
già dal maresciallo Marmont , indi dai generali Clauzel , Souahm c Drouct , ed ora per 
volere dello stesso Naj>olconc dal suo ajutante di campo generale Rcillc ( lo stesso che 
poc’anzi governava sotto gli ordini del duca di Àlbufera l'ÀRRAGONA). Questa grande 
città , altre volte capitale della monarchia, non presentava ora più che lo squallido 
aspetto di un sito le più volte combattuto c devastato ; grandi annate 1* avevano testé 
percorsa e scompigliata : nè in fatti trovato si sarebbe alcun asilo convenevole o sussidio 
sufficiente per la trupjK» , se quella che quivi soggiornava ceduto non avesse all’ altra di 
passaggio una parte de' proprj alloggiamenti e viveri, il che per nessun conto si voleva. 
Ebbero adunque gl' Italiani a trovar campo in lontani bprghi non lungi di Villavancz cd 
Olmos , e perchè giugner si potesse con un soccorso di provvisioni a ravvivare burgos 
Palombini s* avvisò di abbandonare il commino principale di Cabezon c Duenas , e scorrere 
per Tortola c Zerma le valli dcll'Z'.rgueea c ddYArlanza men dell' altre deserte o 
devastate. Salì in fatti il 1 8 ad SsqucvUlas c VtUafuerte ; fece battere il <11 appresso il 
terreno fra il Duero ed Ohrredillo ; occuj»ò nel di ao Ztvico , Cannilo de D. Juan , Tortolcs 
c Torrcsandino , c fu il domani a Zerma, piceni borgo suWJrlanza , con una parte 
de' suoi , mentre Y altra scorrendo siti ignoti raccoglieva molte gregge abbandonate c 
tracvaie in soccorso del presidio a BURGOS per la diretta via di Fillahoz ed Arcos. 
Lo stesso Palombini rimontò YArlanza sino a Covarubbias , spedì e protesse fra que' monti 
della Cogoli d , donde versano le acque in parte all' Zòro, in parte al Duero , più colonne 
leggieri , e radunò , benché col guasto del paese , tal numero di armenti a benefizio 
dell’ esercito sulle terre del quale scorreva , che n* ebbe segni di non dubbia gratitudine. 
Il presidio di BCRC08 era avvolto da* nemici allorché gl'italiani lo trassero dalle angustie in 
cui da molto tempo rimanevasi, e di fatto la sola presenza di più corpi spagnuoli sulle 
alture di Santivancz potè rattenere Palombini intorno a burgos assai più a lungo di quello 
cb'erasi stabilito. Avrcbb' egli voluto venir con essi alle mani, togliendoli dalle loro elevate 
posizioni nelle quali al suo arrivo si erano ricoverati : a tal uò|>o fu a Brwicsca , indi a 
Pancorbo , posizione eccellente con un forte all’ ingresso dello stretto a cui dà il nome. 
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ivi si tolse ogni sorta il' impedimenti dirigendo su viTORLi le ambulanze ed i grossi 
bagagli con un numeroso convoglio sotto scorta di poca fanteria c de* oavalleggieri 
I allaccili avviati in Francia; quindi retrocedette il i.° di febbrajo nella BVREBA , occupò 
Barrios c s* andò a stabilire a Poza , che , come vedesi dal piano , è paese alla falda 
dell* altura che cougiugnesi a risvolti colla Sierra di borgos c reynosa, In questa posizione 
importante egli si tenne piò giorni speraudo clic giugnesse l'opportunità di combattere a 
fronte discoperta coi corpi di Mendizabal e Longa che quivi intorno acquartieravano; 
ina questi seppero col loro simulato allontanarsi inspirargli fiducia, costrìngere gli abitanti 
a ricusargli ogni maniera di vettovaglie, fargli nascere bisogno di prócacciarsene altrove 
colla forza c coglier lui in quell’ aguato in cui egli sorprenderli voleva : tanto era 
scabroso il maneggio della guerra in un paese avverso e di terreno e di forze e di mezzi 
ad ogui truppa straniera Sconosciuto ! 

È la bvreba un sito aperto, leggermente ondulato c seminato di piccoli villaggi 
eretti sul labbro di umili torrcuti che tributano le acque all' Ebro superiore. L'industria 
degli abitanti fa eh* essi vivano de’ prodotti del loro suolo , c la ricca miniera di sale 
clic incontrasi sui colli di Poza fa eh' essi traggano facilmente dalle provincic confinanti 
ciò che loro manca negli agi della vita; sicché comunque questa parte della vecchia 
CAST1QL1A fosse stata, non ha guari, tribolata dalla molesta presenza di due grossi eserciti 
nemici , potè in breve ripararsi da que' danni che di rado possono altrove prontamente 
cancellarsi se non abbiami prodotti inesauribili nel suolo c nell' industria personale. 
Quivi trovaron gl' Italiani esterna ricchezza e una franca ritrosia negli abitanti in secondarli. 
Ben presto i loro viveri furono esausti,* uè a prezzo d'oro rinvenir si potevano granaglie 
ne' dintorni. Invano furouo méssi a mercato a benefizio della truppa piò depositi di sale 
rinvenuti in Poza nc’ pubblici c privati magazzini; nessuno osato avrebbe di manometterò 
ne' diritti altrui per trar d' angustie 1 * inimico clic da tutti volcvasi spento o allontanato. 
Fra un tal popolo si visse sulle guardie dall' iutiera divisione italiana per piò giorni 
intorno a Poza , finche stringendo il bisogiio de* viveri e non ravvisandosi traccia di 
truppa regolare nemica dai corpi spediti a riconoscere le strade di Frias, Ponte Arenas , 
Pesadas e Quintanalomu , Paloni bini fece uscire alla volta di Roxas il 4. 0 reggimento e uno 
squadrone di dragoni sotto il comando del generale S. Paul, e pieno eli fiducia nel valore 
de’ superstiti c nell’ allontanamento de* nemici fece uscire anco il a . 0 reggimento cogli 
artiglieri a cavallo sotto gli ordini del colonnello Salvatori alla volta di Hermosilla presso 
Barrios nella mira di far molta provvisione in un sol giorno , per poi ricougiugnersi 
c mettersi a portata di nuovamente prolungare la dimora a Poza o volgere egli stesso 
in traccia de* nemici sul rovescio dei colli di «Sanai anez c Zerezo. Ma tale spedizione, clic 
schiarava le forze e dispogliava il centro di difesa, non restò ignota alle truppe nemiche, 
e non fu appena incominciata che già già radunandosi elleno fra La Pad c Urbd sotto 
il comando di Longa c ili Mendizabal si proposero di scendere dall' alto sino a Poza 
c col favore della notte sorprendervi e condurre prigionieri collo Stato maggiore quei 
pochi ivi rimasti a presidiarla. Tutto favoriva 1* intento divisato, da che i campi erano 
aperti, come aperte eran le strade del paese, non essendosi voluto clic quivi si erigessero 
opere a difesa per non far credere che a stabile dimora vi si fossero le truppe collocate; 
soltanto il piccolo castello non piò capace di 5o difensori eretto anticamente su di un 
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grupj>o di granito presso che da ogni lato inaccessibile copriva verso i monti la sottoposta 
città, e, comunque esso pure dominato, volevasi ripetere da esso protezione sulle strade 
che sboccano dai monti superiori. Non erano rimasti a Pota più di 5 oo Italiani, zappatori, 
artiglieri, e bersaglieri del 6.® reggimento; alcuni deboli drappelli posti innanzi sugli accessi 
principali dovevano avvertire d' ogni evento 1' altra truppa che sotto si giaceva alla falda 
dell'altura nei campi o fra le case. Tutto era quiete d'intorno nella notte del 10, c già 
S. Paul aveva messo accanimento a Roxas y Salvatori a Barrios , quello 7 miglia, questo 5 
più loutaiio, (piando Mcudizabal pervenne sulle alture di Pota con 4000 uomini, li divise in 
tre colonne, e mentre l’una sotto gli ordini di Longa a passo celere scendeva alla pianura 
sul cammino di Frias con animo deliberato di sorprendere il nemico nelle case, 1 ’ altre 
migliavano un vivo fuoco di moschcttcria sugli avamposti delle alture e forzavanli a 
precipitare la ritirata sui campi principali. Allora Palombini, che di splito vegliava sopra 
ogni altro, fu pur sollecito più d* ogni altro a far battere a raccolta, uscire dall' allog- 
giamento, e, poiché incerto era in quel bujo il vero sito dell'attacco, raccogliere la 
truppa in un quadrato fra le Btradc di Roxas e di Barrios in un campo quautuiupic 
dominato , pure il più vicino alle colonne uscite a vettovagliare. Questo pronto risolvere 
cd eseguire salvò la truppa c gran parte de' bagagli dal disastro preparato , come il 
sollecito ritorno di Salvatori fece in seguito ricuperare il paese c i due carri cF artiglieria 
rimasti rovesciati fra gl’ ingombri delle strade. JL' inimico si avvenne in più soldati che 
fuggivano co' bagagli verso il moiitc alla ventura , c fece buona preda di cavalli cd 
incrini condottieri , penetrò nel villaggio ulF atto stesso in die veniva alla rinfusa abban- 
donato , c vi si fece in grossa massa nell* iutento di proseguire il suo cammino sopra il 
corpo principale e avvilupparlo o volgerlo in una rovinosa fuga su Pane orbo, isolandolo 
dall* uno o dall* altro dei corpi distaccati. Ma Palombini stette immobile nel mezzo della 
pianura aspettando die il giorno si schiarisse a discoprire Y attitudine e le forze del 
nemico , e intanto accelerando per un lato il ritorno delle truppe uscite fuori , c dando 
mano per F altro col mezzo degli zappatori e granatieri comandali dai capitani Ronzclli 
c del Pinto agli uffiziali e soldati rimasti uel paese a sottrarsi dalle iusidie de' nemici c 
raggiugnerlo. Quando finalmente la notte fu eeomjMirsa c furon visti gli Spaguuoli delusi 
nelle concepite speranze ristarsi dagli attacchi successivi onde raccogliere le loro colonne 
prima di venire ad un urto decisivo , Palombini assicurato dell* imminente arrivo di 
Salvatori deliberò di assumere egli medesimo le offese cd opponendo audacia ad ardimento 
accorrere sui monti già occupati dal nemico , sopravanzarlo su di un lato ed astringerlo 
dall'altro a prontamente abbandonare, per sottrarsi dall'ultimo pericolo, le case, il pezzo 
d'artiglieria cd i bagagli ora acquistati. Perciò ebbe fede nel valore de’ suoi c nell'ardente 
voto di tutti di riprendere le posizioni perdute con un tal colpo di vigore che dovesse 
lasciar dubbio all' inimico , se più prospero od avverso fosse stato alla causa nazionale lo 
aver tentato di avvolgere c sconfiggere di sorpresa questo corpo italiano. Disse breve 
« clic quivi conveniva non istarsi più a lungo titubanti; doversi dar dentro a visiera calata 
» senza enumerare il nemico, ma raggiugiierne le file, mescolarsi fra esse c far man 
» bassa de' più audaci, ponendo gli altri in disordine ed in fuga.» Ciò detto, guidò 
egli stesso alFatiacco il battaglione Matcucci , seguito da Dcrché, Baccariui, Ronzclli e 
Boccnlarì con altre minori forze quasi che in ugual tempo raggiunte dall'intiera formidabile 
ràt.m. a 



T4T. I. 



IO all' il 
Felli» «lo,* 



li fabbri 



t 



Digitized by Google 



TAV. I. 



ti FtUni)*. 



lacco di Poi*. 
Nuo»r« jT.iu to- 
ni drjjl'ltalùua. 

Vii»r>« * dit»- 
Ji'-i.f alla («u 
«l«:r Oceano. 



i3 ra*r»i<>. 



r.Ki.r.jo. 



17 M.lfii*. 



• I PaM^ajio. 

19 r«w »«io. 



274 CAMPAGNA DEL M DCCC XIII. 

colonna del colonnello Salvatori. La marcia andò serrata sino al picele dell’ altura. 
L’ inimico schierato su piò linee a varie altezze sul pendio della collina ed all’ esterne case 
del villaggio fece un fuoco assai nudrito sulla truppa clic lo assaliva, le cagionò gravi 
perdite soprattutto negli uffizioli che agli altri tracciavano la via, Lra i quali Albrhii, 
Marciteci, Abati, del Tinto e Bernardini, ma nulla potè contro la fermezza dei superstiti; 
essi arrampicaronsi sulle rupi, e quanto lesto era il nemico a rifuggirsi dall’ un ordine di 
file all’altro più elevato, altrettanto e più veloci si facevano nel corso per ragginone rio, 
inseguirlo e secondati dal piccolo presidio della rocca scacciarle? ad un tempo solo dal 
villaggio e dalle alture, talché si disse dallo stesso CalTarelli che questo attacco, che 
riuscir doveva sì fatale alla truppa italiana, sorti in quella vece un esito funesto pel 
nemico in modo a farlo accorto clic mal si tenta di sorprenderò una truppa ben guidata 
ed agguerrita , correndo rischio 1' aggressore di essere dopo il primo momento di 
scompiglio esso medesimo investito e fieramente nella mischia malmenato. 

Tale di fatto uscì la lotta fra i due corpi combattenti intorno a Poza. GT Italiani 
ricuperarono in breve giro d’ istanti il villaggio , il pezzo cl’ artiglieria , una parte dei 
bagagli , più soldati e 3 uffiziali rinchiusi nelle case, e recarono nell* aspro inseguimento 
su pei monti nuovo danno di uccisi e di feriti alla colonna poc* anzi vincitrice ; nè il 
fatto d’arme era compiuto, che già S. Paul col 4*° reggimento e coi dragoni avea raggiunto 
Palombìui e dato maggior lena a compiere il riacquisto de’ punti più lontani ed assodarsi 
sui colli più cinincuii , ove io medesimo rinvenni dissipati sul suolo e lordi nel fango 
più documenti a me sottratti, che or giovarono a quest* opera. Gli Spagnuolì si ridussero 
di nuovo sulle alture di samtànder paghi di avere, se non più, frastornato P inimico nel 
suo piano di scorrere a diporto nella bureba , e di aver quivi attirata 1* attenzione di lui 
mentre altri corpi investivano più punti nella RIOXA , assediavano S . Domingo la Calzarla e 
stabilivano per quella patte una nuova comunicazione con Mina, minaccevole alla quiete 
dell'esercito nel \' alava. Ma il generale italiano, dopo di aver ristabiliti i campi, esatto un 
tributo a risarcimento dei danni cagionati alla 6ua truppa, fatta provvisione di viveri e dato 
a credere di volersi più a lungo conservare in posizione a Poza , sonò a raccolta innanzi lo 
spuntare del dì i3, e per la via più breve di Brivicsca , Zerezo e Cuzeurrita si diresse 
colf intiera divisione a S. Domingo , senz* esservi costretto e senza che i nemici osassero 
inseguirlo. Giunto tic* dintorni agevolò alla guarnigione francese la ritirata sopra Haro y e 
fu quindi egli stesso in traccia di coloro che P avevano investita ed ora si erano di fretta 
rifuggiti a Najera. Al suo procedere innanzi con animo deciso di azzuffarsi sgombratoli 
eglino Najera , eh* è jmVizìouc infelice per chi debba difendersi dal lato settentrionale, 
mentre sarebbe in quella vece vantaggiosa per chi parar dovesse un' invasione dalla 
RIOXA. Evitaron dunque lo scontro e risalirono i monti di Ezearray e S. Miliari , quasi 
invitando I* inimico ad inseguirli , allontanarsi da’ suoi punti d' appoggio e dalla sua 
direzione ncH* ALAVA per poterlo un bell' istante superare. Allora Palombini , ricordando 
il precetto di non fare ciò che il nemico brama che tu faccia, riiiunziò al partito di 
piu oltre inseguirli, voltò cammino verso YEbro^ prese campo il 18 intorno ad Haro , 
passò il lìmnc a Brinai e per la via di Salinillas si recò senz’altro indugio il 19 a 
v rioni a , donde il <11 appresso a dar la muta alla giovine guardia imperiale sulla costa 
dell* Oceano. 
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È vitoru città delle B1SCAGLIE , capitale de \\' alava. Il suo sito era detto dai 
Romani ( come accenna I,ivio ) Mons Vìctoiiat. L' attuai forma le fu data dal re Saneio 
di NAVARRA dopo i disastri .ivi intorno avvenuti ne’ eccoli d'invasione dei popoli 
meridionali. Ivi trovarono gl' Italiani stabilito il quarticr generale dell’ esercito del nord 
eh* estendeva*» nello spazio compreso tra i coulini dell’ ARRAGONÀ , quelli delle 
CASTIGL1E, il mare c i ri aenei \ if loro arrivo vi fu accompaguato da un* amichevole 
accoglienza de' Francesi. J1 generale CulTarelli, che avevaue conservato lino ad ora il 
comando, vi fu a quest'epoca surrogato dal generale Clauze), il quale confermò agl* Italiani 
l’incarico di coprire la destra dell armata ne’ dintorni di bilbao. Era guernita questa 
città da piò battaglioni dcllu guardia imperiale richiamati collo stesso CalTarclli sulla 
Senna ulta custodia di Parigi dojvo I* accaduto disastro delle armate nelle Russie. Piò fatti 
d’arnie avevan quivi avuto luogo nel corso di questa guerra; anzi la presenza degl’inglesi 
vi. aveva da non molto incoraggiati i cittadini a sostenere sempre uuovi sagrifizj, c avcvaiili 
di fatto sostenuti di buon grado , lusingasi di un appoggio piò efficace e clic lo stato 
della guerra si sarebbe in tutti i punti della Penisola ravvivato all’ annunzio dei casi 
sventurati per 1* Impero. Piò colonne di fanteria leggiere governate da distinti condottieri 
iiiqiedivano che i poclù potessero serbarsi nel possesso della città e che i molti si potessero 
provvedere dell’ occorrcvole senza ogni volta scontrarsi con ostacoli e venire a fatti 
d’arnie. I Francesi tenevano presidio in Santoua ed in Durango , ma non perciò bilbao 
era tranquilla. Gli Anglo-Ispani eransi sodamente stabiliti nel forte di Castro cretto tra 
Santoua c la foce del Durango , c da quel centro delle loro operazioni sulla costa 
movevano molestie or suH’uu punto, or sull'altro presidiato da’ nemici e vi rendevano 
incerto il soggiorno e sempre vago l' appoggio intorno a questo perno dell* annata. 
Secondavano il gcuio delle truppe regolari i popoli tutti della provincia, come quelli 
che notammo essere franchi e dichiarati così nell* odio se nemici, come nel! amicizia se 
grato ti dimostri agli ospitali loro trattamenti. Sono essi inoltre attivi , pronti , agili e 
coraggiosi, nè punto degeneri dalla virtò de'Cantabri, donde discendono c di cui parlano 
tuttora la celtica lingua; li fa orgogliosi e capaci di alte imprese finalmente quell'amore 
ai privilegi che da tempi prò remoti furon loro accordati da’ principi sovraui di questa 
imjvortaute parte della Penisola. Le famiglie di Raro, Lara e Cerda la signoreggiarono 
dopo eh’ essa ebbe scosso a poco a poco il giogo dei re di LEONE sotto cui si giaceva. 
Enrico II la riunì bensì alla sua corona nel 1376 , ma dichiarandosi Signore della 
biscagua le serbò que* diritti che impunemente assaliti non avrebbe; nè è da credersi 
che accomunare essa voglia giammai questi sociali suoi attributi con altri popoli di 
Spagna, da che quivi ogni abitante si tiene piò d'ogni altro annobilito da* costumi c da 
una rara discendenza che non a torto si farebbe risalire eenz’alcuna mescolanza ai primi 
abitatori della Penisola. Favorivano del pari in questa parte delle Spagne quello stato di 
guerra sì nocivo agl'interessi della Francia gli aspri monti oiul'è interrotta c la spiaggia 
dell' Oceano eh* è in piò luoghi frastagliata dallo sbocco piò o meu ampio di brevissimi 
torrenti. Non è dunque meraviglia se quivi la divisione italiana abbia incontrati molti 
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iat. 1. ostacoli da vincere, e se una volta vinti, sicnsi ad essa allargate quelle lodi che solevansi 
accordare unicamente alle prime legioni dell* Impero. 

Ar.ir« <!•- Uscirò» essi da vitoria e lasciarono la valle della Za dora il ao di febbraio. 

lT IlaUtni in 

iiiit»o.S'M»<u. Sulirouo per l’erto cammino di Fillarealc ad Ochandiano , inasinitati giunsero sul colle 

Solfo di qu*- 

•u dui. che «livide i due versanti c scesero dopo una marcia lunga c unicamente ritardata 
dall’ asprezza del pendio alla piccola città di Durango ; di là partirono allo spuntare del 
mi domani e per Zomosa giunsero la sera senza perdite a bilbao fra uno stuolo di bersaglieri 

da montagna , che a di|>orto cacciavano da lungi i loro colpi sulla truppa che sfilava sulla 

tav. xv. strada sottoposta. È bilbao circondata da alture dominanti che si avvallano nel letto del 
Durango , altrimenti detto fiume Nervion od Ybaychalval. Dcbbc la sua origine 
a D. Diego de llaro, ebe nel i 3 oo a retti fili ne lineò le strade su di un piano accanto 
al fiume e a piè dei colli che scendono da destra verso il mare , appunto dove cessano 
Tacque di scoscendere per balze giù dai monti più elevati, e gonfiate da quelle dell’ alta 
marea sono rese navigabili sino al vicino golfo. Il commercio è quivi esteso anche 
colle Americhe e non soffre altro incaglio fuorché quello che piace ai rappresenta uti stessi 
della provincia di frapporre sia pel mantenimento di una forza moderatrice dell* ordine, 
sia per raccogliere que’ doni che si sogliouo al principe accordare. Le diede nome di 
Città Filip|>o IV. La sua popolazione ascende a 20000 abitanti , la proprietà c T onestà 
de’ quali attraggono T ammirazione dello straniero. Erano a presidio 2000 moschettieri 
della giovine guardia imperiale cd altri 800 uomini della gendarmeria francese e dei 
reggimenti 11 8.°, 119. 0 , iao.° e iai.° sotto T immediato comando del generale Rougct, 
quando i aSoo Italiani guidati da Palotnbini vi posero dimora. La guardia imperiale si 
è posta subito in cammino per la Francia dopo di aver ad essi rimessa la custodia dei 
punti di difesa. Erano questi per altro si slegati fra loro e sì debolmente trincerati che 
fu d’uopo convincersi dell’ urgente bisogno di compierli c congiugnerli, onde assodare 
innanzi tutto il dominio in questa città, per poi procedere sicuri esteriormente a guerra 
a» r*bbr«io. aperta sulla costa c nell’ interno. Perciò lo 6tesso Palombiui acconsentendo al piano 
generale di difesa da me esposto ordinava « che una linea difensiva fosse tesa sopra 
» i colli che circondano bilbao sulle due rive del Durango e che qual centro si 
» portasse a compimento l’opera del Mora sul diretto cammino di vitoria agevolando 
» ponti di passaggio sopra il fiume. » 

AwVuim» Gli zappatori italiani prestaronsi a tane’ uopo unitamente a più soldati de* reggimenti 
c a mercenarj del paese. La natura del sito era difficile : sopra entrambe le rive del 
i. tropèa' op». fiume i monti scannellati da frequenti burroni pouevauo impedimento a raccogliere su di 
SViST un piccolo contonio la linea di difesa; fu quindi per me deciso di formare della chiesa 
c della torre di Bcgofia verso oriente un primo gruppo difensivo sulle alture immediate 
alla città, formar del pari uu punto difensivo del convento di S. Agostino al declinarsi 
delle alture verso il fiume, collegare l’uno all’altro col mezzo di un parapetto c di una 
torre sul colmo del contrafforte a cui si addossano le case c rinserrare il lungo lato 
di Bcgoha al Moro con opere staccate sui punti più eminenti ; . quindi costituire del 
convento La Concezione alla sinistra del fiume una forte testa di ponte , essendo quivi il 
gomito del fiume stesso convenevole allo stabilimento di una comunicazione dall' una 
all* altra riva , trar partito dal convento S. Francesco per coprire gli altri accessi dalla 
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costa ai borghi di BILBAO , e coronare di alcune opere staccate le estreme punte dei 
monti di MiraùUia congi ungendole attraverso all* isola che sta nella parte pili elevata del 
fiume colla batterìa eretta sulla strada di vitoria e col ridotto da compiersi sul vicino 
colle dominarne detto II Moro. Mercè delle ordinazioni date dai generali Pa tombini e 
Kougct e dall’ intendente della provincia signore di Elexaga si è potuto dar mano a un 
tcni|K> stesso a queste varie o|>erazioni dirette ad uno scopo generale. Alcuni corpi venuti 
da Zamudio tentarono bensì di frastornarne l'andaincnto, recandosi sui colli di Bcgona e 
dandosi a credere seguiti da forze capaci di scomporre ogni lavoro e forzare il presidio 
alla ritirata; ma Palombini si mise sull* anni in posizione da ricevere lo scontro a petto 
scoperto, e non vi fu chi osasse di attaccarlo: anzi onde meglio proteggere ed accelerare 
P esecuzione delle opere piè urgenti fece egli medesimo correre al di fuori alcune colonne 
di truppe leggieri sotto il comando del colonnello Salvatori e del maggiore Barberi , e 
con esse ottenne non solo di vie più allontanare 1* inimico dai colli dominanti la vallata 
di bilbao , ma di supplire alla mancanza di que' mezzi eh* cran tenuti indispensabili al 
perfetto compimento dell* impresa incominciata. Trasse dai vicini punti piti ostaggi, clic 
a riscatto di libertà procacciarono in breve i chiesti viveri , i carri , i ferramenti e gli 
operai, clic invano attender si volevano al solo celino del comando. E questo mezzo, 
eh* esser suole adoperato dalla violenza nelle pili dure circostanze di una guerra, fu sempre 
nelle Spagne il più efficace per decidere i popoli all* obbedienza : tanto era in esse 
influente la classe dei facoltosi per addolcire i rigori della guerra o per renderli più 
ferini ed efficaci al buon esito «Iella causa nazionale ! 

L’importanza di bilbao, soprattutto nell” attuale situazione delle cose di Francia 
nelle Spagne e in Alcmagua , era si grande che il generale Clauzel non solo approvo 
lo stabilito piano difensivo e nc offrì i mezzi oud' eseguirlo, ma , dojio di avere affiliata 
la cura della difesa di pamploka , vitoria e Pancorbo a varj corpi stanziali del suo 
esercito, si recò egli stesso il i 5 di marzo ad esaminarne il sito c ad operare alla testa 
delle truppe italiaue lungo il mare a scandaglio dei punti occupati dal nemico sulla costa 
e della forza ed attitudine sua per entro alla provincia. Egli inoltre giustamente temeva 
lo sbarco minacciato dagl’ Inglesi sulla spiaggia di santander , sbarco che le truppe 
di Mcndizabal dai colli di Barcena e Falma-tcda e il presidio di Castro dalle alture di 
Latrilo c Sommorostro avrebbero potuto agevolare contenendo in ugual tempo i presili j 
di Santona c di bilbao. Per tutto ciò adunque furon mossi gl' Italiani il dì 16 da bilbao 
alla volta di P ortu gaiette , e di là innanzi tutto contro il forte di Castro nella mira di 
prenderlo d’assalto , se ciò sul luogo si fosse reputato possibile. Il generale Clauzel 
avendomi addossato I* incarico di riconoscerlo, io mi recava colla brigata S. Paul il 17 a 
B ara caldo , il 18 a Sommorostro ^ Otanes e Santoli an , e in quella sera stessa alla vÌ6ta 
del' forte sopra i monti della destra, indi nel seguente mattino per la via di Samano 
colle conqiagnic scelte del capitano Pavesi sopra i monti di sinistra al colle S. Pclaya. 
Colà pure veduto attentamente il forte , dopo di aver respinti alcuni posti esteriori, io 
disegnava il qui unito piano accompagnandolo del seguente cenno di eseguita ricognizione: 
« Castro è un porto bastantemente sicuro pei piccoli bastimenti ed c molto vautaggio- 
v samente collocato per rendere sicuro il cabottaggio dalla costa di Francia a San tona. 
* La città è chiusa da un semplice muro a feritoje alto da 18 a ao piedi c fiancheggiato 
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» da torri molto anguste. Un castello a guisa ili ridotto »' innalza all* estremità della 
» lingua di terra che sporge dentro mare. Esso batte la città ed il porto, uè potrebbesi 
» attaccare fuorché pel lato della città, il muro che chiude 1* istmo di quella penisola, in 

* cui statuto una vecchia chiesa ed il forte propriamente detto, è debolmente fiancheggiato 
» e costrutto sopra un masso di roccia. Questo forte o cavaliere difende l'ingresso alla 
» spiaggia e gli approcci della città. = La presa ili Castro esige artiglieria; la solidità 
» de* suoi muri, la loro elevazione ed il terreno scabro c petroso sul quulc sono eretti 
» rendono iuutili gli altri mezzi d’attacco. E sebbene il recinto della città sia suscettibile 
» di scalata , pure converrebbe aprirvi una breccia, poiché questo è possibile in poche 
» ore coi fuochi della batteria stessa che dovrà se restare il parapetto del cavaliere c 
» diminuirvi i mezzi di difesa. = Occorrono adunque alla buoua riuscita dell’ attacco non 
» meno di 6 pezzi di grossa artiglieria, ili cui a mortai ; ficco uomini, di cui aooo per 
» l’assedio, il rimanerne per coprirlo; 6 giorni, nel cui intervallo la trincea avrà raggiunto 
» il piede delle mura e assicurato T esito dell' assalto. » 

Ma sì fatta richiesta non adempiva i voti del generale in ca|>o. Avrebb' esso voluto 
che a pezzi di campagna c aooo uomini bastassero ad incutere terrore nel presidio e 
farlo scendere agli accordi o volgere per mare in ritirata sulle navi inglesi che quivi 
dintorno appoggiavano la difesa. In tal fiducia si tolse egli medesimo ila bilbao con ìoo 
cavalli c un battaglione del aa.° reggimento francese, c preceduto dall* iutiera divisione 
italiana giunse il aa a Otaria , donde io pure Io seguiva in quella stessa giornata nel 
riconoscere ì dintorni di Sarnano ove collocar le truppe e lo stato ilei forte che volcvasi ili 
subito occupare; c siccome gl'inglesi approssimandosi alla spiaggia percuotevano di colpi 
le valli ed i monti circondanti, così si volle credere da alcuui sufficiente lo scherzcvolo 
mezzo di due pezzi da montagna ad allontanarli, come ancora si ebbe fede che un allarme 
destato nella notte contro la città ed il forte vi avrebbe indotù i difensori a subitamente 
sottrarsi a una fine rovinosa jier la via ilei mare. Io stesso ebbi 1* incarico « di guidare 
» sugli spalti c sul labbro del fosso da 3o granatieri, e colà quando meno il nemico 
» aspettarselo poteva far mostra di un assalto ed eccitare con fuochi e con isebiamazzi 

* immediati alle mura un tale spavento nc’ cittadini da condurli alla resa immediata della 
» città , se non pur anche del castello. » E sebbene ogni cosa desse a credere solidità 
nell’ inimico qual si addice ad intrepidi soldati Leu coperti dalle mura e ben muniti alle 
difese , pure nulla valse a ricondurre il generale Glauzel a un più sodo divisameuto , 
qual era quello di non perdere intervalli , radunare le truppe sparse , far raccolta delle 
munizioni e dei pezzi uclla vicina piazza di Santona in poter suo c metter mano ad uu 
attacco regolare , il cui esito felice non avrebbe potuto esser dubbio fra le mani dì 
agguerriti assalitori avvezzi già agli assedj dell’ armata il’ARRAGONA, quali erano i 
battaglioni ivi accampati della divisione Palombini. Convenne cl»' io volgessi nella notte 
del aa nel maggior silenzio verso la città con pochi zappatori italiani c ao scelti granatieri 
francesi, e che quanto piti si potè mi andassi avvicinando alle mura; che finalmente 
jHjrvcnuto co* miei esploratori al punto di coutatto dei cavalli di frisia che barravano 
l'arrivo alla contigua porta ili Santo fi a mi ponessi in pensiero ili romperli, dessi luogo 
alle viciuc guardie di adombrarsi , scoprirci , dar la voce , far fuoco , e al mio ripeterei 
a quei fuochi con altri da quel punto si immediato destarsi allarme generale, accorrere 
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i cannonieri alle batterie , i moschettieri ai parapetti , c riempiere in tal modo Jo scopo 
divisato col frastuono de* colpi di tutte le batterie indirizzate in quel bujo sul nemico 
d' intorno alla ventura. Era il terreno un labirinto di vigneti , c impunibile rendeva»! 
dopo di quello scoprimento P avanzare di fronte od il procedere sui fianchi , quindi 
con alcuni feriti volgemmo sopra i passi gi;\ battuti sino ad una casa eretta al piede 
dell’ altura ; e poiché quivi più sentieri si diramano nel piano e su pel monte , fu per 
ine trascello quello clic scorre sulla falda c va a raggiungere la strada di Portugalcttc , 
a fine di conoscere altri accessi alla muraglia e trar partito da quel chiarore di luna 
che ci era guida per porre a calcolo gli ostacoli del sito e i modi a superarli in uu 
attacco regolare. Noi ci scostammo adunque dalla porta di Santoiia per avvicinarci a 
quella di S. Caterina innanzi di ricongiungerci ai campi , nè un tale divisamente andò 
infruttuoso , essendoci nei seguito giovati de’ sentieri ora percorsi per raggi tignerò le 
mura c superarle. 

Soddisfatto dell’ allarme provocato il generale in capo volgeva in mente di eseguire 
al domani la scalata, veduta avendo P attitudine nemica e persuaso che tutto cederebbe 
ad una forza energica guidata prontamente j>er istrade non più ignote alla sua meta. 
Chiamò a sé più battaglioni da bilbao, c già si andavano allestendo tutti i mezzi per 
P assalto da eseguirsi sul cadere della giornata , quando più corpi provenienti dalle valli 
di Amplierò e di Cerài go sotto gli ordini di Campillo prccipitaronsi la sera del a3 sugli 
avamjiosti «li S. Pelaya c rovcsciaronh sui campi principali del a.° reggimento leggiere, 
piegandosi vanguardia dell* armata di soccorso di Mcndizabal. Sospese allora Clauzcl 
P attacco e si pose in lusinga di poter egli solo ricevere lo scontro generale , uscirne 
vittorioso c dare in seguito Passalto meditato. Ma gli Spagnuoli di concerto cogl" Inglesi 
avevano qui pure raccolte le princijiali forze del nord e divisato di opprimere il nemico 
all'atto stesso in cui correva ad un'impresa temeraria 6cnzu i mezzi neccssarj di compirla, 
e non furono lontani dalla vittoria. Alcuni attacchi opportunamente diretti a ridosso di 
Bilbao so] ira i colli di Bcgofia dai battaglioni di guipuscoa e di biscaglia bastarono 
a impedire la marcia stabilita di nuove truppe da bilbao alla volta di Castro; sicché 
quivi la sola divisione Palombini affrontar doveva per un lato P annata di soccorso , 
contener per P altro il nemico nella piazza, provvedersi di viveri negli aridi dintorni 
inabitati c gucrnirc lungo la costa la linea di ritirata da •S’amano e Portugalette a bilbao. 
Ma ridotta com* era a soli aooo combattenti non atfrebb* ella potuto a tant' uopo bastare 
lungamente , ove di proposito fosse stata in pari tempo assalita su più punti da forze 
superiori. Respinse ella bene le truppe di Campillo e le contenne nella valle di Ccriligo 
allorché venne assalita ne’ suoi posti ili S. Pelaya la sera del a3 ; cosi pure nel domani 
respinse una sortita del presidio su queste medesime alture ed affrontò coraggiosamente 
tutto il corpo di Mcndizabal , che le due volte più numeroso e nuovamente assecondato 
da Campillo tentava soverchiarla pei fianehi e porla a mal partito nella valle di Samano: 
ina P assedio fu quindi differito. Lo stesso generale Clauzcl, veduta avendo la forza degli 
Spagnuoli sulle alture di Otanes , proponeva clic le truppe italiane si accogliessero senza 
indugio in ritirata sulla strada diretta di bilbao, distruggendo tutto ciò che nc’ campi 
era disposto per P attacco del castello : vedeva egli vana ogni lusinga di combattere a 
parità di forze e condizioni in un terreno ingrato cd in vallate, la cui cima era ugualmente 
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iav. i > xvi. che la foce in potere del nemico; ravvisava impossibile l’impresa dell' assedio, intempestiva 
quella dell’ assalto e da non porsi a cimento un debole corpo di truppe al solo blocco, 
quando ancor lungi si trovava la forza propria a garantirlo dalle offese nelle spalle ; 
vedeva inoltre quanta difficoltà si avesse a rinvenire vettovaglie ne’ dintorni , quanta a 
provveder le truppe co’ viveri riposti ne’ lontani magazzini di YITORU e di bajona ; e 
sebbene esso pure opinasse come quel sommo cui le leggi dell’ arte militare erano nulle 
dinanzi ad un dispotico maneggio della guerra , non doversi cioè per la ragion de' viveri 
tardare mai alcuna delle imprese , pure piegando questa volta alla gravità tiri casi che 
tutto comprometteva, possedimenti, truppe, artiglierie e 1* onore medesimo dell' esercito, 
come ancora la salvezza sua propria e di quest’ ala degli "eserciti francesi nelle Spagne , 
inclinò alia subita ritirata , dando al nemico il vanto di averlo deviato dalf intento. 
Ma gritaiiani non piegarono all* impero delle circostanze prima di aver battuta l’armata 
di soccorso e di averla messa in piena ritirata sui monti dai quali era discesa. Lo stesso 
»4 Mino. Palombini salì sul colle di S. Pelaya , e colà alla vista del presidio guidò di fronte il 
4. 0 c il 6.° reggimento di linea co* dragoni Napoleone per la cresta principale a irrompere 
nella linea di battaglia del nemico. Il terreno lìmo acuto in più punti va scosceso su due 
lati , e non presenta allo svilup[io delle forze combattenti se non spazj limitati e cannili 11 
erto fra cespugli o fra rocce non prima da cavalli praticate. Fra questi ostacoli appunto 
camminava la truppa italiuna in forte massa di file ben serrate l'una all" altra, fiancheggiata 
sulla destra da alcuni bersaglieri, sulla sinistra un po’ più indietro della fronte di battaglia 
«la’ dragoni , e in quest’ ordine volgendo a passo grave dall’ un colle sull’ altro , ed ora 
aprendosi col fuoco , ora cou la bajonctta il cammino Bulla vanguardia clic or fuggiva , 
or si arrestava , pervenne alla massa principale clic dallo stesso Mcudizabal era comandata. 
Allora lo slancio de' soldati fu appena trattenuto dall’ occorrcvolc istante a diradare la 
linea del nemico cou una scarica di battaglione a pochi passi di distanza eseguita dal 
battaglione Magistrclli , indi fu uguale la rapidità dello scuotersi dal sito , correre di 
fronte, forzar eli passo sul centro c sulla destra c volgere di trotto fra le balze del 
monte dai dragoni alla sinistra, e comunque colla perdita di 110 uomini, tra i quali 
rimase ucciso il tenente Fonti , c furono feriti il capo di squailroue Barberi cd altri 
prodi uffiziali, Mosti, Pavesi, Ceracela, Ferrara, Sangirolami e Bussi, pure si giuusc 
a rompere la prima e la seconda linea de’ nemici , impedire 1* uuion loro col presidio 
c deciderli a pronta ritirata verso Trucios. Se non che avvenne qui pure come vedemmo 
eli sovente accaduto in questa guerra , perchè nell’ atto in cui Palombini vittorioso 
correva di fronte sulle tracce di Mendizabal, la sua retroguardia era assalita da Campillo, 
c si dovette abbandonar da mi lato la preda assicurata per cyitar dall* altro un 
«lamio inipreveduto. Pose egli adunque un confine alla -sua marcia , si ravvicinò al a.° 
reggimento leggiere assalito in retroguardia , e raccogliendo nel suo mezzo i feriti 
«liscose verso Samano , assumendo sul pendio un’ attitudine ugualmente minaccevole 
contro il presidio e contro 1 ’ uno e 1 ’ altro corpo dell* armata di soccorso. Questi allora 
ugualmente scossi dall’audacia degl’ Italiani nell* attacco e dalla loro prontezza in or«linaisi 
alle difese, non clic assalirli nuovamente, alloutanaronsi dai colli doininauti e si ridussero 
chi a Trucios , chi atl Ampuero nelle alte valli di Santona, paghi di averli questa volta 
frastornati dall’ assedio stabilito. 
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Il generale iu capo testimonio dell’ avrenuto dalla sottoposta valle di Samano , ove u .no.i. 

' .... a ^ lanci» iluh- 

erasi rimasto con poclii uomini di riserva, ai rincorò e ai ristette intorno a Castro quel «»• u «r* <1*1 

. ..... . , ptnidw. Difu. 

giorno e 1 ' altro , rioccupaudo tutti i posti già prima abbandonati ed affidando agl’ Italiani aionLAtuoe*»©. 

la cura di procedere piò lungi sulle tracce di Mendizabal, come auche di ravvivare con 

oro e vettovaglie il presidio di Sautona, che da gran tempo era in penuria d*ogni cosa, tàv.uxvi. 

Fu persino messo a calcolo il partito di assaltare Castro di scalata in quella notte che 

seguì il combattimento, essendo state poste iu salvo le scale ivi raccolte o costrutte dagli 

zappatori italiani. Taluno opinava essere iu fatti azione degna di una truppa vittoriosa quella 

di sorprendere un presidio indebolito dall’ idea della fiacchezza de’ soccorsi pervenuti in 

vicinanza della piazza , indi posti iu vergognosa ritirata ; doversi cogliere partito dal 

bollore che rimane ne* soldati dopo un urto donde sieno usciti vincitori ; non essere 

il presidio preparato ad un attacco sì improvviso ; doversi quindi cogliere l’ istante c 

dar motivo ad una vittoria quanto meno ‘ sperata , altrettanto piò bella e strepitosa. 

Ma altri meno fervidi pensavano essere questa un’ impresa di troppo momento per doversi 
a poche truppe già stanche confidare ; essere dubbio l’ esito c ancor piò dubbia la 
possibilità di serbarsi nell’acquisto mia volta conseguito; doversi tener occhio alTinimico, 
che rotto e non distrutto scorreva le vicine contrade; aversi estrema penuria di provvisioni 
da bocca e da guerra , e non essere cosa da sperarsi che il presidio a un primo assalto 
calar dovesse agli accordi o correre alle navi lasciando intatti i magazzini ed ogni mezzo 
di difesa; doversi iu somma rammentare clic se altrove era avvenuto un simil caso 
avventuroso, soprattutto nel 14^9 alla celebre Verona nelle guerre fra Venezia ed i 
duchi di Mantova e di Milano, dove gli stessi vinti sorpresero d’assalto i vincitori nella 
piazza poco dopo la sconfitta, essere cosa da temersi che qui pure in ugual modo che 
a Verona il superstite presidio dell’ ultimo castello ripigliasse con vittoria Y offensiva e 
appoggiato prestamente dalle truppe di fuori facesse costar caro il temerario tentativo, 
forzando ad abbandonare la piazza poco dopo di averla conquistata. In tanto bivio il 
generale in capi lasciò trascorrere la notte senza prima portare decisione a qual partito *4 «j >5 anno, 
appiglicrebbcsi, nè declinò da quello dell' assalto se non per le nuove informazioni avute 
della vicinanza del corpo di Mendizabal e dello 6 tato d'inquietudine in cui bilbao si 
rimaneva, minacciata sempre da vicino dai battaglioni leggieri di BISCACLIA e GV1PVSCOA. 

Allora non solo depose il pensiero dell'assalto, ina fece tutto distruggere, scale, parapetti 
cd accampamenti, e mentre Palombini raccoglicvasi ad Otanes per andare di là in traccia 
de' nemici nelle opposte valli c soccorrere Sàutoiia, si ridusse egli medesimo sotto 
scorta di un battaglione e* di uno squadrone in quello stesso giorno a Portugalette , e il 
domani a bilbao col numeroso convoglio de’ feriti, nel cui novero non sono da tacersi *6 
i capitani Bcntivoglio e Barosebi già coperti di onorate cicatrici per avute ferite iu azioni 
non mcn di questa vigorose e di una fine al pari di questa sventurata. 

Erasi il corpo di Mendizabal riordinato a Trucio s non piò lontano di 7 miclia dai *•’ .«Maio ai 

... . . . 1 * ~ Cwtro ■ «U)br>- 

campi della divisione italiana , e vi giaceva in pace ristorandosi dei danni c degli stenti u>. cr it»u»»i 
sostenuti negli attacchi e nelle marce anteriori, quando Palomhini, che da tutti credcvasi *r»^!dd «m.- 
in ritirata su bilbao, uscì co’ suoi Italiani da Otanes y sali il monte, cadde sopra 

le guardie ivi appostate c senza prender lena discese avviluppato in folta nebbia 

sull* opposto fianco del monte sino a Trucio r, ove poco mancò ebe non cogliesse l’ inimico 
r»A ut. 5* 
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quando meno era aspettato e tutti erausi dati a placido convivere nelle case o a sciogliere 
il bisogno de’ viveri nei campi* La furia del combattere si accrebbe negli Spaglinoli 
quanto più videro vicina la loro perdita , c noi fummo sorpresi nel vederli in mcn ch'io 
non so dirlo uscir dai campi, impugnar Tarmi, ordinarsi su di un vicino monte ili piccoli 
drappelli e presentare una forte linea di battaglia allorché il sole vinceva la densità 
della nebbia c rischiarava la marcia impreveduta cd una mischia disperata. Palombiui era 
stato testò raggiunto da due battaglioni di rinforzo a lui spediti da bjlbao sotto il comando 
del generale Rouget. Non fu adunque T assalto differito, comunque T inimico presentasse 
tuttavia una forza superiore. £ furo» primi ad assalirlo di fronte i granatieri francesi , 
mentre gT Italiani ripartiti ne’ fianchi ed in linea di sostegno rendevano mcn 6oda la 
difesa e l'attacco di fronte più deciso. Lo stesso generale Palombiui guidava i primi 
bersaglieri nell’ assalto , nò fu per esso raggiunto T inimico , che già sconnessa la linea 
dal rapido piegarsi delle truppe iu sito più eminente, fu innanzi di esser rotta riordinata 
in posizione assai più forte , talché si dovette prender lena 6ulla prima posizione per 
poi forzare gli Spògmioli a uscire dalla seconda; cosi pure quando questa fu sul punto 
di essere soverchiata, fecero quelli diligenza nel riporsi in una terza assai più propria delle 
prime a resistenza, sicché, comunque Palombiui giugnesse sempre francamente a spostarlo 
correndo egli stesso alla testa dei primi assalitori iu quella guisa che sarebbe riprovata 
ne' precetti di Tcofrasto , i quali vogliono che un cnpitauo morir sappia da capitano e 
non «la semplice soldato, pure il terreno era ogni volta acquistato colla perdita di prodi 
ed era scala , ma non meta di vittoria, ond' é che questa lotta si protrasse sino a notte, 
in cui gli Spagnuoli si ridussero su varie direzioni ne' colli di Barccna e Valmasala , 
gT Italiani c i due battaglioni francesi sulle alture di Ojcha c di Ramallcs. 

Da queste posizioni non più molestati gl* Italiani corrisposero per Ampucro col presidio 
«li Sa mona, lo soccorsero di viveri e danaro e n'ebbero 4 0000 cartocci da .fucile, 
di cui tutti abbisognavano, recandosi in tal modo reciproco sostegno iu uuo stato -di 
cose che lasciava «lubitare ugualmente «Iella sorte «legli eserciti in cani]*) aperto c di quella 
delle truppe in luoghi chiusi. Era appunto questa piazza rinserrata da* nemici verso terra ed 
osservata sempre da vicino dagl' Inglesi verso mare. Il venerabil uomo die la governava, 
il generale Lametli, non «lcsistcva mai anco fra le privazioni che trac seco la natura di un 
tal blocco «lai ravvivare i lavori della difesa cd ora accrescere la forza su di uu punto, 
or su di un altro della fronte accessibile che striugesi sui Iati contro il mare a manca 
verso il golfo , a destra verso T ampio dell* Oceano , e piana piana fra le arene della 
spiaggia ricongiugne coi monti di prospetto quelli di ritlosso. Soleva egli pur anche 
coltivare quell' estrema parte clic forma un ampio promontorio nel recinto iuaccessibile 
«lai mare c trame legumi od altro commestibile allo scarso suo presidio, talché fu detto 
non a torto dall* illustre Àutillon «clic questo punto «li Santoiia per natura il più forte 
» «Iella Penisola dopo CADICE e cibilterra, c superiore a quest’ultimo sotto il punto di 
» vista «li non potersi prendere per fame per aver di dentro dalla parte che può 
» fortificarsi uno spazio considerevole di terreno da sememi c assai fecondo, crasi 
» benché con opere campali c con pochi difensori lungamente sostenuto dai Francesi. » 
Palombiui, avuto il necessario sussidio delle munizioni , e dato avviso doversi preparare 
in quésta piazza il materiale da me chiesto di 6 pezzi e iaoo palle di grosso calibro, 
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3oo obizzi e bombe , 1 2000 libbre di polvere , 800 ut elisili , 2000 sacelli di terra per tav. r. 
intraprendere 1* assedio di Castro, si levò dalle sue posizioni di Colindres e per diretta 
strada interrotta da monti e da burroni, senz’essere da alcuno molestato, giunse la notte 
del a8 a Sommorostro , e si volse il domani su bilbao, ne' cui dintorni cransi avviati da »« u«no. 
nou mollo i corpi di Tappia , Àrtola, Mugartegui c Lunga per le strade trasversali di 
Guenes e Arrigoriaga. 

Al suo arrivo ne’ punti minacciati non si stette Palombini inoperoso, ma stabilì di i****o«*j»ì- 
correre egli stesso co' battaglioni italiani uc monti di BISCAGUA ed anche di GUIPUSCOA in M »o n ii aìeu 

. .... Attili* r si 1 ; ul- 

traccia di coloro che recavano si di sovente le molestie al presidio di bilbao, ritardavano pò»**»- 

i progressi delle opere di difesa, incagliavano I* arrivo dei viveri e distraevano Tarmata 
dalle sue principali spedizioni sulla costa. Usci la sera del 3t di marzo da bilbao non s* Uuu. 
lasciando in essa in aumento del presidio francese governato dal generale Rouget piò 
di io compagnie del a. 0 reggimento leggiere italiano sotto il comando del colonnello 
Salvatori , e me cogli zappatori a dare ultimazione al convenuto piano di difesa e 
ordinamento per le cose credute indispensabili all’ impresa contro Castro. Fu in quella 
notte all' improvviso in Larrabczua , e inaspettato giunse all* aprirsi del giorno in faccia 1/ Aprii*, 
all' inimico a Mungili a. Slavasi questo a campo sulle alture di Guemica e Munguia. 

La sua forza e la poca cognizione del sito resero dubbiosi i calcoli di uu attacco e misero 
Palombini in sospetto di non essere egli solo bastevole per vìncere. Piegò adunque alla 
volta di Zomosa sempre molestata ne' fianchi dai bersaglieri della provincia, i quuli erano 
armati alla leggiere con fucili corti a bocca larga capace della piccola mitraglia. Pertanto 
due battaglioni francesi spediti dallo stesso generale Clauzel da Durango a Guerricaiz 
avevano attirata la forza nemica sopra Guemica , e colò appunto fra diffìcili sentieri c ruvidi 
passaggi di burroni il gcucralc italiano si diresse appoggiando il destro suo lato al ■ Ap>iw. 
sinistro fianco di que’ due battaglioni. Superò i colli di Gorosica , e si vide al suo arrivo 
presso Guemica schierata in fronte una formidabile linea disposta ad accettare il com- 
battimento : eran 3ooo guidati da diversi comandami di squadre insieme uniti ood* esser 
piò sicuri del trionfo. Il noto coudottiere soprannominato il Pastore , uomo accorto e 
dotato di somma bravura, ebbe il governo di quella giornata c mostrò in essa, come in 
altri fatti d'arme successivi, esser egli di fatto il piò degno del comando. Palombini, 
persuaso di essere secondato da’ Francesi nel movimento sino a Guemica per la via di 
Guerricaiz , deliberò di assalire il nemico innanzi di essere raggiunto, e senza accordar 
lena a* suoi profittare del calore della marcia per dar dentro col maggior vigore nelle 
lìle e spezzarle. 11 4*° cd il 6.° reggimento formarono ima colonna serrata di divisioni , 
ed in breve forzarono F ingresso del villaggio favoriti a destra da due compagnie di 
volteggiatori c di dragoni , a siuistra da 4 acche compagnie del 2. 0 reggimento , che in 
un subito audaronsi a stabilire fra una doppia scarica di fuochi su di uu altura detta 
del Molino dominante le case. Ma questi punti’ avanzati non costituivano la vera posizione 
degli Spagnuoli: essi erano schierati in grossa massa sui monti di Navamis di là dal torrente 
sul cammino di Guerricaiz , e colà appunto può dirsi incominciasse la difesa. L' ora era 
tarda, e niun indizio riccvcvasi dell* arrivo del io.° reggimento francese sulla destra della 
truppa italiana onde avvalorarne F attacco di fronte con uno spiegamento di forze sopra 
il fianco. Inutilmente si spedivano comandi dal gcucralc italiano perchè quel reggimento 
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tav.i. uscisse da Gucrricaiz. Esso compromettersi nou volle, e sul timore d'incontrarsi in 
inala ventura nel cammino stette lungi dal campo di battaglia non ostante il desiderio 

* Aprii*. da molti palesato di accorrere in appoggio degl* Italiani e T opportunità che a lui 
si offriva di combattere volgendo da’ colli superiori agl’ inferiori. Questo attendere il 
rinforzo diede cuore agli Spagnuoli e li fece avvertiti esser eglino in fatti le tre volte 
più numerosi del nemico che avevano di fronte , c doversi di nuovo acquistare il terreno 
perduto con un urto che astringerlo potesse a ricorrere a salvezza nei campi trincerati 
di Bilbao. Gli agguerriti battaglioni di Artola e di Mugartegui si fecero sul ponte, il 
traversarono c astrinsero gl’ Italiani a sgombrare nuovamente Guemica , ridursi sulle 
alture dominanti , e di là pure indirizzarsi sul cammino doud' eran proceduti forse troppo 
lestamente al primo attacco. Ma non fuggiron essi , sibbene per poco a passo grave 
ripiegarono , finché giunti in più opportuna posizione c vedendosi stretti dal nemico 
nelle spalle, fu un solo grido quello de* soldati ed uffiziali : « Abbastanza piegammo , c 
» qui vincere si debbe, oppur morire, nè mai permettere che il nemico ci colga frettolosi 
» in ritirata e vanti di aver noi feriti non nel petto , ina alle spalle. * Falombini più 
d* ogni altro persuaso doversi ad ogni costo rovesciare qac* battaglioni che iuseguivanlo c 
toglier causa di ardimento alle truppe nemiche in questa parte della Penisola fu sì rapido 
che dirlo non potrei >bcsi a rivolgere coutro di essi la fronte , cangiar dal passo di ritirata 
a quello dell* attacco, scendere frammisto co* nemici in grossa zufia nel paese, attraversarlo 
fra una siepe d'ostacoli, giugnere al ponte sotto fuochi addoppiati, superarlo e postarsi in 
eminente sito a cavallo delle strade di Navamis e Gucrricaiz in maniera da rendere più 
certa c l’unione col 40-° reggimento francese e la buona riuscita dell* attacco principale. 

Mit» *o«T*r- La perdita in siffatto combattimento fu non minore da un lato c 'dall* altro. Ebbero 

d> « iì ìoiiUi io gl* Italiani fra Co uomini uccisi oppur feriti a dolersi della morte del capitano Cabriui , 
uflizialc fra i prodi dell* esercito. Il capitano Bonzi cd i tenenti Lana e Bettinelli furono 
feriti, come il fu pure gravemente il granatiere Torri del 4 -° reggimento. Era quest’ultimo 
a fianco del capitano Cabriui quando questi ferito di colpo mortale cadde a terra in 
perìcolo di esser preso se alcuno noi sollevava e trasportava altrove. Quel granatiere 
si caricò sulle spalle il morente capitano , cd avendo dall* un canto un sì onorato peso , 
dall'altro l'arma pronta alle difese lesto lesto ripiegava in sito più sicuro, ma, allorché 
i suoi iu più lonta na parte combattevano in ritirata , serrato esso pure da vicino pose 
giù il capitano, cui la larga ferita non lasciava alcuna speranza , e fattogli steccato del 
suo corpo urtò di punta, ferì di fuoco e pose in fuga quelli clic dappresso il minacciavano; 
indi ferito egli stesso c barcollante riprese il carico e lo pose tra le file de* suoi a salvamento. 
Tanto è dunque vero che « la guerra è un* arena di gloria per gli uomini animosi ! » 
I due corpi nemici rispettatoci nella nuova posizione, gl* Italiani non assalirono subitamente 
quella eli Navarnis , gli Spagnuoli non ne uscirono -per riprendere quella le due volte 
perduta , tampoco allorché i primi iu bisogno di provvisioni da guerra piegatoci a 

3 Aprii» Maniaca fra Corosica c Gucrricaiz. Colà intorno avvenne 1 * unione della truppa di 

4 Aprii*. Falombini col 4°*° reggimento francese, sicché dopo di essersi ripartiti i lacco cartocci 

che le si erano spediti da Durango , l' uno facendo all’ altra sostegno si rimisero iu 
cammino nella mira di togliere una volta il nemico pur anco dalle alture di Navarnis , 
come giù crasi tolto da quelle di Larrabttua e Gucmica , c buttarlo verso il mare. 
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. Sono aspre e prolungate quelle alture che dai masso principale di Ybarruri scorrono 
per Guenùca e Navarnis frastagliate da ripidi burroni sino al mare. Giovano esse non 
meno per difendere il. passaggio sino alla costa che per piantare accampamenti dalla 
Bl scagli A verso gvipuscoa , o da guipuscoa verso la Bt se agli A. La lotta adunque andò 
animata , onde levare un tanto vantaggio all’ inimico che soleva da questo centro di 
posizioni portar le offese ugualmente sull’ un punto o sali’ altro di quelle provincie , ed 
attaccato sfuggire a piacimento per 1' una o nell’ altra tribolando o ne* fianchi o alle spalle 
chi il seguiva. Ma quanto più diramami le alture , tanto è più facile il rinvenire m lungo 
giro il lato proprio onde assalire chi vi giace schierato alle difese , c quivi appunto 
Palombini sr rivolse a quella parte ove mcn ripida riusciva la salita e più accessibile 
nel fianco la linea del nemico. Fu un tempo stesso il giugnere, lo schierarsi, lo ascendere 
alla destra , il soverchiare la sinistra , 1* impossessarsi di Navarnis e 1' urtare nelle file 
nemiche buI centro c all'ala destra in maniera micidiale si, ma decisiva, perchè nell’atto in 
cui da Palombini si occupavano le alture sotto i colpi di mitraglia che ferirono più uomini 
e recarono la morte al capitano Gonfalonieri, giugnevusi dal capobattagliouc Boccalari 
nel villaggio c al ponte , ed amendue facevano man bassa su coloro che più fermi vollero 
resistere dopo che gli altri soverchiati erausi dati a lestissima fuga in diverse direzioni, 
per j»oi raccogliersi di nuovo intorno al mare. Ma qui pure fu più facile il vincere che 
il trar profitto dalla vittoria , perchè lo squagliamento della forza difendente lasciò dubbio 
alla truppa assalii rice su qual punto ella si avesse da rivolgere per cogliere buon frutto 
del disordine destato. Palombini accorse bensì , ma inutilmente su Lequcysio per la via 
più breve , ponendo in pari tempo osservazione a quelli clic sapevano! diretti su Bcrmco , 
su Mungala o sull’ opposto lato ad Ondaroa ed a Marquina. Gli Spagnuoli avevano da 
per tutto drappelli in retroguardia atti ad un tempo c a fare resistenza ai minori corpi 
d* inseguimento ed a prevenire le masse principali de’ progressi di coloro ebe le avevano 
disciolte ed obbligate a ritirata. E fu davvero mirabile il vedere questo gruppo di 
battaglioni di Bl scagli A giù sì saldo sulle rupi di Navarnis , ora assalito con iiTsolito 
vigore, snodarsi in breve istante, sperdersi a sua voglia su ogni lato, lasciando su ciascuno 
in punti forti ed eminenti scelti corpi in retroguardia, e prontamente provveduto di 
armi e vettovaglie non meno dagl' Inglesi che dagli abitanti tanto più attivi , quanto 
rra desso più in pericolo di perdite riunirsi in parte opposta a quella sulla quale 
l' inimico di coglierlo pensava. Il battaglione di Mugartcgui era giunto a Lequcysio poco 
innanzi che le truppe italiane vi giugncsscro ; ma il suo sollecito rivolgersi ad Ondaroa , 
indi alla Deba lo sottrasse ad un disastro pressoché inevitabile, c coll’ attrarre a sé 
fi inimico favori pur anche il riordinamento de* corpi giù dispersi , eh* ebbe luogo ove 
meno creduto si sarebbe fra Guenùca c Munguia a poche miglia da bilbao. 

Palombini pertanto trovò meglio assicurato il partito di nuocere a’ nemici col tener 
dietro al battaglione di Mugartcgui alla foce della Dcba , non ignorandosi da lui essere 
stati poco innanzi stabiliti dallo stesso generale Clauzel più drappelli francesi sulla destra 
di quel fiume, che scorre sul confine delle due provincie di Bl scagli a e di GUIPUSCOA. 
Teneva*! adunque per non dubbia la riuscita di un attacco presso Ondaroa , e a quella volta 
appunto furono guidati i battaglioni italiani ed il 4©*° reggimento in traccia di Mugartegui; 
ma questi usci da Ondaroa evitando il fatto d’arme, e si recò a Motrico , ivi palesandosi 
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sicuro non meno per 1* appoggio immediato degl’ Inglesi sulla spiaggia clic pel soccorso 
di altri corpi nazionali sulla Deba . Veleggiavano quelli fra il Capo Higuer ed il Capo 
Idachichaco , avendo prima assodato il loro appoggio in Castro Urdiules e nell’ isola 
S. Francesco dYzaro, quindi fornendo da quei punti 1* occorrcvole a coloro che o ne' moliti 

0 alla foce delle valli pcrcotcvano il. nemico di molestie frequenti e decisive. In pari 
tempo guidavansi con prospero successo i battaglioni di GUIPUSCOA dal Pastore contro 

1 corpi stabiliti aulla destra della Deba , e qua menava» prigioniero l’un drappello, là 
scompigliavan 1* altro , e tutti rimandavano lontani da quel fiume ad appoggiarsi al punto 
forte di S. Sebastiano, talché all' arrivo di Paloinbini a Motrico e dì là sulla Deba , 
non che trovarvisi appoggiato dai Francesi , vi si vide e di fronte e di Cuneo egli stesso 
minacciato. Deluso adunque nella speranza di rinchiudere il nemico tra due fuochi, il 
generale italiano stette pur lungamente titubante a qual partito appiglierebbesi : rivolgere 
i passi su bilbao scuza prima aver raccolto qualche trofeo di vittoria era cosa contraria 
a* voti suoi , a quelli «lei generale comandante 1* esercito ed a quelli pure de’ soldati 
italiani , clic talvolta non invano ricordavano aver quivi lungamente lottato anche .gli 
eserciti di Roma per raccogliere scarsi allori spargendo mollo sangue ; abbandonare la 
discaglia , allontanarsi da bilbao per accorrere ue’ monti di GUI PC SCO A sui varj 
stabilimenti del nemico , avventar arginò in isclòena e togliergli ad uu tratto e magazzini 
ed ospitali e strada a ritirata era pcusiero temerario ad un tempo e decisivo , poiché 
esponeva la capitale ed il suo presidio ai colpi ardimentosi della truppa che volcvasi 
accerchiare e porre a mal partito , ed avrebbe iu caso di riuscita messo fme alla guerra 
in questa parte della Penisola. Palombiui adunque fatto certo della forza di bilbao si 
appigliò a quest* ultimo partito, ne attraversò gli ostacoli con accortezza, e se non giunse 
a conseguir la meta stabilita, tentò le sorti iu campo aperto , mentre quelli iu campo 
chiuso hanno fatto il dover loro , recò gran danno all* inimico e lo rese incapace di 
distogliere l’armata dall’ impresa contro Castro, protesse la marcia de’ convogli della 
artiglieria da S. Sebastiano a bilbao, e la prima volta iu questa guerra indebolì 
nell* animo degli abitami delle BISCAGL1E 1' alta idea del valore e della forza invincibile 
de* loro battaglioni. 

A quest'uopo usciron gl’italiani da Motrico il giorno 6, e nella sera attraversata avendo 
la Deba salirono ad Etgoybar, quindi il domani per Plasencia a Bergara sul cammino 
di VITORIA. Colà essendo stabilito un presidio francese, posero in salvo i feriti , i malati ed 
i grossi bagagli , quindi furono più lesti che non prima nel ricorrere pei monti in traccia 
del nemico , si resero 1* 8 per VUlarcal ad Ormaistegui. Ivi Palombiui dopo corto rificttere 
se piò convenuto fosse rivolgersi a Sfigura, ad Azcoyùa o a Villafranca , tre punti 
disparati nei quali o 1* inimico con orgoglio il disfidava o i suoi trovato avrebbero ristoro, 
decise di altrontarc in Azcoyùa gli agguerriti battaglioni di GUJPCSCOA , essendo questo 
il partito più degno di soldati avvezzi ad ogni più difficile fazione della guerra. 
Si condusse egli in fatti allo spuntare del dì 9 sopra il campo di battaglia , e cedendo 
all'impazienza de* suoi, che nuli’ altro addomaiidavauo che di por line alle incertezze di una 
marcia spossatrice colla celerità dell* attacco, vide e assali quella parte della truppa nemica 
che stava»! iu difesa di Azcoyùa , la superò con gravi perdite e la incalzò sino al corpo 
di battaglia formato di là dal fiume sopra uu colle dominante. Quindi ali’ atto in cui 
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S. Paul correva in lungo giro sulla destra col 4 *° e 6.° reggimento italiano a inviluppare la 
sinistra del corpo principale , egli assalivauc la fronte alla testa dei due battaglioni francesi 
del 40 reggimento c di più compagnie del a. 0 reggimento italiano , e ne determinava 
l' immediato scioglimento verso le scoscese rupi d' Izaraiz , che da un lato collcgansi 
coi monti di Bcrgara , dall'altro scendono a Zwnaja sulla costa dell'Oceano c precipitano 
sui fianchi nelle valli di Elgoybar c di Jzpcytia. Ora P andare iu traccia di essi su 
quella nuova posizione era partito e doro da eseguirsi c troppo incerto nel suo fine, talché 
Paloinbiui stimò meglio il simular timori, esitazioni c ritirata, onde trar fuori rinimico da 
quei punti trincerati piò che dall'arte da natura, e rivolgersi alle offese quanto piò i nemici 
riputarlo il dovessero costretto alle difese. Tale dìvisaniento fu spinto tant' oltre nella 
sua esecuzione ( a dispetto «lei bollore di quelli che j»oco veggendo nell' avvenire son si 
frequenti in un’armata c cecamente volgere vorrebbero ogni volta ad attacchi ruiuosi) 
che gli Spagnuoli uscirono di posizione , scesero nel piano , e mentre gli uni attaccavano 
la cavalleria cd i bagagli , gli altri del pari inorgogliti dallo stato delle cose prccipitavansi 
sulla* fronte nemica c v’impegnavano una zuffa decisiva. Paloinliiiii preparato a risj>ondcrc 
agli attacchi con attacchi non meno risoluti si schierò sulla fronte, caracollò di fianco e fra 
il trambusto di una lotta sanguinosa determinò la fuga di coloro che gli stavano rimpctto; 
quindi, «lato di sprone al cavallo, si lanciò con uguale gagliardi» sui bersaglieri di sinistra 
clic già avevano scompigliati i bagagli e la riserva, e secondato dagli artiglieri a cavallo e 
da un battaglione del 4 *° reggimento pervenne , non senza correr rìschi impreveduti 
c lottando di persona all* arma bianca, a sciogliersi di mezzo de’ nemici, riordinare qui pure 
il combattimento cd uscirne vincitore, confermando egli stesso la sentenza di Plutarco : 
« La forza e la destrezza unite alla bravura rendono l' uomo di guerra eccellente. » 
Gli Spagnuoli malmenati ricoverarousi di nuovo chi sul monte , chi alla spiaggia. 
Gl' Italiani sprovveduti di munizioni non si tennero piò in là di quella notte ne' dintorni 
dì Azcoytia , passarono 1 ' Urola da nessuno molestati e giunsero il domani a Villarcal c 
Bcrgara presidiati da’ Francesi, ove dopo di aver fatto ammasso di provvisioni da guerra 
si posero in cammino alla volta di Segura per assalirvi i magazzini del nemico da gran 
tempo rìposù in questa parte della provincia c prima d' ora rimasti inosservati. 

Ma non si stavano frattanto inoperosi i battaglioni di biscacjja , clic noi vedemmo 
sciolti all'attacco di Gucmica e riordinati a Mungala c sulla spiaggia di Bcnnco. La lontananza 
di Palombini del pari che la marcia di Clauzcl nella NAVAKRA li rassicurava, cd ove eglino 
avessero saputo con un colj>o di vigore impadronirsi di bilbao, radente le fortificazioni, 
trame il presidio e Sfagliarvi o distniggcrc i magazzini raccolti a benefizio dcirarinata c per 
l'assedio meditato coutro Castro, avrebbero del pari credulo che la sorte delle BISCAGLIE 
si sarebbe una volta rasserenata per non più scendere allo stato a cui erasi voluta da 
gran tcm]>o ridotta. Iu tal fiducia appunto i battaglioni di Art ola. Quintana e Mugartcgui 
stabilirono di volgere un attacco sulla capitale per la via di Zamudio c Gucmica , 
mentre Compiilo rinforzato dalle squadre di Tappia c eli Dos Pclos attirerebbe Patteiizione 
«lei presidio sulla sinistra del fiume c scomporrebbe per quii lato le difese togliendovi 
il nemico di speranza nella ritirata. Andava» eglino sicuri non essere in bilbao uii maggior 
presidio di aooo uomini , non aver per anco toccato il compimento 1' esteso suo campo 
trincerato, trovarsi l'intiera popolazione dolente sotto il dominio straniero, essere lontana 
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tav. i. di tre giorni la truppa di soccorso; quindi a una voce decisero di non più differire il 
tentativo , perché quaud' anche 1* esito non rispondesse interamente ai voti palesati c il 
presidio opponesse ad un attacco risoluto una difesa disperata , pure l’attacco gioverebbe 
a diversione del nemico, che cotanto attivamente tribolava le B1SGAGLIE c la NAVÀllRA, 
cd ora procedeva arditamente a ridosso delle truppe nazionali contro i loro principali 
stabilimenti nella valle di Segura e raccoglieva da più puuti tutti i mezzi indispensabili 
alla presa di Castro. Ciò stabilito, essi vennero all'impresa e nel seguente modo la 
guidarono. 

aiucco di Allo spuntare del di io più drappelli si raccolsero intorno al ponte che sta eretto 

Bilbao «trgiuto 1 x I r * 

<ngu S|»go«oii. sulla strada di vjtoria a due miglia da BILBAO; destarono allarme nelle guardie rinchiuse 
•o Aprii», nelle attigue batterie e nel castello del Moro , e decisero il generale Rougct che governava 
tav. xv. l a difesa a quivi accrescere la truppa indebolendola dal lato di Bcgoiìa ; e poiché le 
minacce venivano dall.' opposta riva del fiume , credette esser le masse di Mcudizabal e 
Compiilo sul puuto di prorompere dai colli dominanti uc' sobborghi c d’ incagliare ad uu 
tempo stesso la difesa e la ritirata. Provvide adunque con gran cura alla custodia delle 
oj>crc compiute sopra i colli di Miravillia , ed assegnò agli zappatori e granatieri italiani 
l' incarico della difesa di quel punto e dei conventi S. Francesco e La Concezione. Ma non 
sì tosto ebbero essi su quel lato tolta posizione c posti in fuga gli aggressori, che l' inimico 
apparve in grossa massa dall'altro sulle strade di Sondica e Zamudio : si schierò su due lince, 
c mentre l'una impegnava un vivissimo fuoco che tutte faceva echeggiare le vicine vallate , 
l'altra si divise in più colonne, e queste di gran (tasso discendendo la montagna pervennero 
chi al ridosso trincerato di Begofia , chi nel mezzo della linea fra Bcgona ed il convento 
di S. Agostino, chi sotto i fuochi di quest'ultimo non lungi dalla porta di bilbao. 
Ad un si rapido procedere all* attacco nella parte che sarebbesi creduta meno esposta 
il generale Rouget oppose molta cabila e tutta quella truppa che conservata aveva di 
riserva nella piazza. Rinforzò innanzi tutto il presidio di Begona , che in fatti rattenne 
alquanto col vivo fuoco di moschetto e di cannone la marcia del nemico , accrebbe i 
difensori al campo di Mallona e nella torre di S. Agostino , e ponendosi egli stesso alla 
testa di due battaglioni all* ingresso della città sulla piazza principale detta di Arenai vi 
rimase di piè fermo e lungamente imperturbabile, disposto ad impegnare la zuffa su quel 
punto su cui si fosse visto dalla forza principale soverchiato. Frattanto proteggeva lo 
sgombramento de' bagagli dalla città raccogliendoli intorno all'opera del Moro, e incerto 
di resistere assumeva tuttavia vincitore il carattere del vinto. Fu bella e pertinace la 
difesa de* gendarmi francesi sul contrafforte di Bcgona e di Mallona , ostinata e decisiva 
quella de* Francesi ed Italiani alla porta di mare , solido il contegno de* presidj del 
Moro e delle opere della sinistra, onde gli attacchi andaron su ogni punto infruttuosi. 
£ ben si debbe più che alle opere di difesa al valore personale de’ soldati ed uffiziali 
1* aver salvato questa piazza dal destino che le si era riservato. Piegarono essi talvolta 
ai colpi raddoppiati del nemico sul colle di Mallona , ma non furono lenti a ricuperare 
sebbene colla perdita di più prodi quel campo lungamente disputato. Testimonio 
dell’ accaduto sembrami per altro di poter asserire che gli Spagnuoli abbiano spiegato 
troppo di energia se a sola diversione delle lontane mosse di Palombini erari quivi venuti, 
c troppo poca se il vero scopo di ricuperare la città era quello che quivi li guidava. 
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L'anarchia del comando, che è al fatale nel governo delle cose soprattutto di guerra, 
chiaramente fra essi traspirava , ed ha recato stupore il veder cessata del tutto la 
diversione sulla riva sinistra del fiume, quando l'attacco fu di proposito intrapreso sulla 
destra. Le colonne, pervenute sin quasi al piede de' trinceramenti tra' fuochi clamorosi 
che si udivau di lontano, nè punto assecondate dai cittadini rimasti saggiamente silenziosi 
nelle case , cedettero terreno a poco a poco c senza quasi esservi astrette dcposcro il 
pensiero di assalirli nuovamente ed occuparli. Nè la giornata era giunta al suo tramonto 
che quella calma interrotta nel mattino era resa alla città , ai campi e sulle alture 
dominanti dopo una perdila reciproca di prodi combattenti , fra i quali è da notarsi il 
capitano Fculon de* gendarmi iinj>eriali , eh* ebbe tomba onorata sul campo di Mattona 
per lui solo lungamente difeso c col suo sangue riacquistato. 

Polombini, prevenuto dell* attacco ed avvertendo egli medesimo essere stata per la 
vivezza de* fuochi caldissima la zuffa , sospese la marcia alla volta di Scgura c di gran 
passo uscendo dalle terre di cuipuscoa si avvicinò la sera stessa a bilbao, ponendo 
campo in quella notte a Bcrgara , il domani a Mondragon e Zhirango , e raccogliendo 
ili pari tempo il convoglio dell* artiglieria d’ assedio che il generale Ausscnac scortava 
attraverso a quei monti dalla piazza di S. Sebastiano a bilbao per l'attacco stabilito 
contro Castro. Al suo avvicinarsi i battaglioni spagnuoli bì divisero alla loro maniera 
non meno per trar mezzi di pascersi col" minore pregiudizio del paese, quanto per 
lasciar dubbioso l’ inimico sulla direzione cui appigliarsi. Per altro Palombiui , dopo 
di aver messo sotto numerosa scorta il convoglio sulla via di Zomosa , usci di strada 
co' suoi battaglioni c quelli di Aussenac , c fu a Ybarruri , ove giunto li divise in due 
colonne, c luna a destra sotto gli ordini di Ausscnac, l'altra a sinistra sotto quelli di 
S. Paul discendendo di notte la montagna pervennero il mattino del 14 intorno a Guernica. 
Ivi avevano campo i due battaglioni di biscagua sotto il comando di Quintana; i loro posti 
più avanzati, che prima si estendevano sino ad Ybarruri , avendo dato, come di consueto, 
lontano avvertimento dell* approssimarsi di truppa nemica coll' accensione de* fuochi di 
segnale e con più colpi tirati di scacchiere dall'un colle sull'altro sino a Guernica, non 
permisero di trovarvi il nemico alla sprovveduta. Fu esso bensì assalito da S. Paul sì 
tosto che raggiunto, e quando nel disastro di una mischia sanguinosa rivolgersi voleva 
sulle alture di Naoamis trovò incagliato da Baccariui il ponte, ed occupata da* Francesi 
della brigata Ausscnac tutta quella riva per la quale sperava avvicinarsi ai battaglioni 
di GUIPU9COA , onde in allora divenne inevitabile il disordine della sua ritirata non più 
sopra Navamis ed Ondaroa , ma su Bcrmeo verso l' isola di Yzaro trincerata. Fu fatta 
buona preda de* suoi bagagli ; gli furon tolte munizioni , armi , documenti ed insegne 
di reggimento, come pure alcuni uomini smarriti fra la nebbia che offuscava ogni 
dintorno, nè 1* inseguimento andò lontano comunque il diradarsi delle nebbie ne avesse 
fatto nascere il pensiero. Più inermi abitatori della costa eransi data sollecitudine di 
dirigersi su Guernica , quasi che quivi fossero guidali da negozj, eppure soltanto per 
ofTrire in fede loro sicurezza all’inimico che incontravano «essersi le truppe scompigliate 
« già poste in salvo sulle navi inglesi alla costa di Bcrmeo. 9 Sì grandi erano appunto 
e l'agilità delle truppe per ischermirsi dagli estremi disastri c l’accortezza de’ cittadini in 
secondarle onde evitassero sciagure decisive! 
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cr Convinto Falombini c cicli' inutilità di tentare più a lungo con forze limitate a «oli' 5 

tilt*». c*o.o battaglioni l’ inviluppainento e la distruzione delle masse nazionali fra monti sì opportuni 
«ir- alle difese, c dell' urgenza eli accostarsi alla capitale per soccorrerla c proteggervi la 

Sfugiiiwli _ _ ... 

riunione dei mezzi da impiegarsi nell'assedio divisato, come pure per dar campo 
iAVt 1. alla sua truppa di ordinarsi a quell* impresa , decise finalmente di lasciare al solo generale 
Aussenac V incarico di proteggere la strada di buona e tutta la provincia di gvipvscoa 
contro le masse per esso combattute- e disperse sulle rive della 2?c6a,.e di recarsi egli 
medesimo scuz' altra dilazione colle truppe italiane iu bilbao, siccome avvenne in fatti 
16 Ap.iu. il 16 di aprile per la via di Zornosa traendo seco il convoglio derivato da S. Sebastiano, 
sempre però coll'animo deliberato eli tornare ben tosto al cimento c contro Castro e 
contro i battaglioni di B /se AG li a per levare una volta inquietudini sì gravi a quest' ala 
degli eserciti imperiali nelle Spagne. Egli aveva pur dovuto ravvisare nella maniera «li 
combattere delle truppe di questa provincia di quanto avanzi in energia ed in mezzi difensivi 
quell’ esercito clic nato sulle terre ove combatte vi è protetto da' suoi cd anche per la 
via del mare da una forza straniera con cui vada di comune lo scopo della guerra. 
L’ adunarsi di notte da punti disparati su di un solo per attacchi iroprcvednti , 1 * operare 
di soppiatto e soprattutto il rapido disciogliersi nc* casi di sventura in più drappelli 
spicciolati addiviene in patria terra un’ impresa di facile eseguimento , mentre ella è 
malagevole, se non pure da schivarsi, in un* estera contrada ; e ciò è sì vero che se non 
siauvi piazze di sosteguo, fra le quali scaccheggiare per fianco ed alle spalle del nemico, 
niuu esercito porrà in opera lo stile del combattere per branchi , che dagli stessi 
nazionali spaglinoli non fu mai altrove adoperato, fuorché in difesa delle proprie 
abitazioni: ivi soltanto ogni collina, ogni villaggio è punto di sostegno, mentre là dove 
non havvi chi sveli la natura degli ostacoli che 1' astuto abitatore accresce od alimenta 
suol riuscire ogni villaggio , ogni collina insidioso nodo all* attaccante. Che se fra tante 
cause di lentezza c di disastro che maggiormente possono su coloro cui la foga nel 
combattere è dote principale ( cause che nel corso di quest’ opera noi vedemmo accumulate 
più che altrove intorno all* Ebro oc* monti più in contatto colla Francia ) alcuni eserciti 
francesi ai pi RESE 1 c nel resto della Spagna uscirò» vittoriosi , ciò si dovette non meno 
alla possanza dell’ Impero cd alla fermezza de' soldati ili affrontarle , che alla buona 
direzione di più capi, i quali appunto alla nuova maniera di combattere opponendo principj 
nuovi , atti a costringere il nemico ad azzuffarsi in campo aperto c non disciogliersi , 
seppero tornar le cose a loro vantaggio c renderla di un esito più tardo o mal sicuro. 
Così se tale stile di guerra nazionale tanto destramente adoperato in CATALOGNA , 
in NAVARRA ed in BISCAGLIA non potè da sè solo condurre allo scioglimento del 
nodo per cui la lotta fu intrapresa , fu per altro il più proprio nello stato delle patrie 
istituzioni c forze derelitte a porre iinjied intento al subito trionfo della Francia , non 
altrimenti con esso operandosi che con quegli argini formati alla ventura contro 
f impeto de' fiumi straripati, che sebbene investiti, trapelati cd incapaci sulle prime 
di togliere disastri , non ne sono per altro , come avviene delle grosse arginature , 
dominati cd abbattuti , c sogliono al deprimersi dell’ acque vincerne la forza , evitare 
moki danni ed uscirne talvolta ben più che altrimenti sperare non potrebbe*! pienamente 
vittoriosi. 
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III. 

Mentre la guerra andava attiva nelle BISCAGLIE^ il generale Clauzcl, clic aveva 
lasciato Bilbao il 3o marzo do|>o di avervi dati gli opportuni provvedimenti perchè 
fossero raccolti senza indugio i mezzi domandati per l'assedio di Castro, raccoglieva 
molte forze nella RIOXA e n e\\ % ALAVA all' intento di accorrere in NAVARRA e di qui 
pure levarsi le molestie, onde il terreno di recente affidato alle sue cure V ed evasi da gran 
tempo tribolato. Lasciò VIT0R1A al principiare di aprile, e raggiunse sull'Argo le sue truppe 
comandate dui generali Vandermosen , Abbé e Barbot. Di là volgendo prima verso 
YArragon , indi sull'Zga per assalire Mina e toglierlo di spcrauza di più a lungo alimentare 
la guerra in queste patrie sue terre scaccheggiò lungamente or sopra un punto, or sull* altro 
iti quella foggia che meglio rispondesse alle maniere incerte del nemico, gli distrusse il 
magazzino di polvere ad Iruxo e l’ospitale a S. Cruz , mise a soqquadro i suoi covili di 
provvisione ascosi nelle opposte valli di Araquil e Roncai , e sebbene colla perdita di molti 
valorosi , soprattutto a un fatto d* arme sostenuto ad Ochagavia , pervenne a cacciare 
Mina sulle terre d*ARRAGONÀ disciolto in più drappelli ed accampargli in fronte il 
generale Vaudennosen , onde inqicdirgli di riaversi sui punti ora perduti. Ma questa 
operazione col liberare la NAVARRA oppresse l’ARRAGONA , donde appunto eransi 
poc' anzi fatti uscire gl' Italiani della divisione Scvcroli in rinforzo dell' esercito a 
Valenza, e dove il generale Paris vedevasi fuor di stato non che di concorrere alla 
distruzione del nemico, d* impedirne soltanto il riordinamento. Fu quindi la difesa di 
zahacoza compromessa dalla maggiore sicurezza e di ramflona c di valenza, ne il 
debole presidio composto di Francesi ed Italiani vi avrebbe potuto prolungare il suo 
soggiorno se gli Spaguuoli da disastri essi pure indeboliti ed irritati dalla perdita dei 
punti più importanti ne' monti di NAVARRA non si fossero prima d' investirlo dato cura 
di riprenderli a riparo dell’ onore nazionale. 

Le cose aduuque procedevano gagliarde ugualmente per l' attacco come per la 
difesa ai pirenei occidentali, nè altrimenti accadeva intorno all' altra estremità nei 
PIRENEI orientali, ove pure alcuni corpi italiani dividevano eolie annate d'ARRAGONA 
e CATALOGNA il difficile incarico di difendere le piazze sopra entrambe le rive 
dcll’A’òro. Il generale Murray era disceso in alicante sul fiuirc di febbrajo, e sebbene 
con passo di soverchio misurato concorreva colle truppe di EUiot e quelle di Rosolie 
a tribolare la fronte dell* annata di Suchct sui colli immediati a S. Filippo, mentre 
Lroics e Villacampa ne assalivano gli stabilimenti sulla linea di operazione con zahacoza 
e tarracona. Era pure aspettato dai porti di Sicilia in quello di alicante il generale 
Bentink , e tutto dova a credere che questo fianco della Penisola, clic è bagnato dal 
Mediterraneo ed esteudesi dalla punta di Denia al Capo Creus, fosse il vero scopo 
di sbarelli e di attacchi degl* Inglesi, quando tuttavia spiravano essi pace alle frontiere del 
PORTOGALLO, o di soli sussidj e minacce sembravano appagarsi uei mari di BISCAGLIA. 
Un grande attacco combinato contro Rosas aveva avuto luogo il di 9 di febbrajo; già 
la città era presa, ed erano ugualmente il Rottone e la fortezza di proposito minacciate; 
e sebbene il presidio trionfasse , pure crasi desiata nell’ esercito di De Coen alta idea 
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della forza del nemico e della sua volontà di volgere alle offese ove più scorgeva 
essere lo stato penoso della Francia meno capace di recare un sollecito appoggio alla difesa. 
Grandi attacchi sonosi pure succeduti intorno ad Olot e Campredon fra la divisione 
Lantarque e le truppe di Rovira , ma noti altro avevano provato fuorché la destrezza 
di queste in evitare sventure e la invincibile difficoltà di rompere gli stretti loro vincoli 
col popolo c cogl' Inglesi malgrado della molta bravura dimostrata in dissodarli. 
Più sortite avvenute da Barcelona e da tarracona avevano del pari avuto dubbio fine, 
c dovuto convincere i generali Maurice-Mathieu e Bertoletti essere vano lo sperare 
obbedienza dalle vicine popolazioni , quando i recenti disastri dell' Impero ed il promesso 
appoggio di un esercito inglese in CATALOGNA faccvunlc sicure di potere una volta 
raccogliere fra breve il fruuo degl* immensi sacrifìcj nazionali. Più volte il barone 
d'Erolcs offrendosi in appoggio di esse sul Francoli c sull'.£6ro giovò ad accrescer la 
fiducia loro il) questa parte della provincia ugualmente tribolata dall' esercito d'ARRAGONA 
c da quello di CATALOGNA ; tolse egli talvolta i convogli che solcvansi far discendere 
si Mms. per Y Ebro da Mequincnza a tortosa; assediò il castello di Mora e quello di Balagucr\ 
occupò reus , minacciò tarracona e ne turbò le comunicazioni e con valenza c colla 
Francia; e sebbene costretto dalla forza dei soccorsi spediti sovra il punto minacciato 
a rinunziare all* una impresa, l'altra di subito assumeva, ed avrebbe, molto prima che 
non avvenne, condotto a ritirala 1* esercito nemico da valenza se con migliore accordo 
assecondato ne avessero gli attacchi di schiena coti attacchi simultanei sulla destra c di 
fronte Villacampa, Elliot e Murray nelle alture di cabri llas ed Jlmansa. 
f.iii La lentezza nelle mosse de' nemici sbarcati in alicante e il conseguito allontanamento 

d? &TT 5 di Erolcs da Mora e da tortosa fecero parer saggio al maresciallo Suchet il partito di 
•uttlutT** impegnare egli medesimo una battaglia ai conimi di MURCIA , dall' esito della quale 
risolver si dovesse o la subita marcia retrograda all’aro o una più lunga permanenza 
sulle rive del Guadai aliar. Era il suo nemico per un canto appoggiato alla spiaggia, 
per l'altro si estendeva intorno a Tecla , ivi essendo al governo di 6000 Spagnuolt il 
generale Elliot , mentre in Villena assumeva un’ attitudine minacciosa con altri 8000 
Anglo-Ispani lo stesso generale Murray. La sorte dell' armi era dubbia, non avendo 
il maresciallo altre truppe per combattere su questo, punto , fuorché le divisioni IIuris]>e, 
Ilabcrt c Dclort che non sommavano a più ili 10000 uomini; ina accostumate com'erano 
a non tener couto del numero e ad affrontarlo con prospero successo ugualmente in 
canqio aperto o in luogo chiuso, s'animarono alla zuffa e nel seguente modo si diressero: 
un corpo di vanguardia sotto il comando del colonnello Meyer attaccò Teda allo spuntare 
11 Aprii*, del mattino allora appunto che da Elliot faccvansi uscire le truppe dal ]>acse per 
iscbicrarle in posizione dominante. Nè furon queste collocate , che già raggiunte dal 
corpo principale ili battaglia, composto «lei reggimeli ti y.°, 44*° c 116. 0 , sotto il comando 
ilei generale llarispc vennero e assalite e rotte e messe in rovinosa ritirata. Ben si 
formarono quadrati che contennero per poco la cavalleria francese, ina rovesciato il primo 
dall' impeto dei dragoni di Delort , gli altri si sciolsero alle cariche degli ussari che nè 
accordavano tregua, nè lasciavano speranza di riaversi se non sotto l'appoggio di Murray 
giacente in posizione sui colli di FUlena. Oltre 1200 furono i prigionieri spagnuoli raccolti 
nella mischia, e ira questi da 6ò ufhziali ; eppure questa prima vittoria 11011 aveva di molto 
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migliorate le condizioni dell' esercito francese. Esso vincere doveva , oppur perire nei 
dintorni di FUlcna fortemente occupati dagl* Inglesi. Suchet spedì con 10 battaglioni il 
generale llabert su questo punto, e quivi ebbe luogo un sanguinoso, ma breve a mi {Cimento. 
Murray lasciò un presidio dì 1000 uomini nella rocca e si ridusse a Biar , Elliot piegava 
verso Sax, e l'uno all’altro rccavansi sostegno combattendo in ritirata. La notte pose 
fine al fatto d’ arme. Suchet fece investire il castello di Villana , il cui presidio piò 
prontamente che non sarebbesi sperato cadette all' indomani. Allora fu di subito spedito alla 
volta di Murray 1* intiero corpo del generale llabert , il quale occupò Biar e trovò 
]' inimico in superba posizione a Castalla , coprendo le strade che scendono alla spiaggia 
di aucante. Era esso in fatti schierato su più linee cd apjfoggiato dall’ artiglieria ne punti 
dominanti. Suchet fece <K subito impegnare il fuoco su tutta la linea , e nel tempo stesso 
raccogliere il corpo principale sulla destra per l’ immediato attacco della sinistra. 
11 colonnello Guillcmct fu il primo a farsi in massa c prorompere in quest’ala dell'esercito 
nemico con 6oo granatieri, mentre il generale llabert assaliva verso il centro il corpo 
comandato dallo stesso Murray. La resistenza fu ostinata , e questi non cedette terreno 
per riporsi in più eminente sito se non per la minaccia che gli venne importuna nel vivo 
della mischia dai generali Gudin , Robert e Lamarque di rimaner soverchiato a destra , 
mentre allentava i passi alla sinistra. Il suo piegarsi fu ordinato e non precipitoso. 
Suchet gli tenne dietro ed accani|>ò di fronte a lui la notte successiva , portando pensiero 
di raccogliersi il domani a nuovi attacchi per non lasciare indecisa com'era tuttavia la sua 
posizione in questo regno. Un attacco prese orìgine il 1 3 da più fuochi di cannone cd 
obusieri collocati dal generale Vallèe dicontro alla nuova linea nemica. Esso si protrasse 
lungamente indeciso, ed ugualmente indeciso rimase dopo la perdila di 8oo fra gli 
audaci assalitori , i quali iuorgogliti troppo de' successi tlelle anteriori giornate si erano 
con soverchio furore avventurati contro forze le tre volte alle loro su|*eriori. Murray si 
tenne nella sua forte posizione di Castalla , Elliot si ricompose in quella intorno a «Sa*, 
Ilarispe piegò a FUlcna , Habcrt a Biar\ quindi il domani Suchet, deposto ogni pensiero 
di nuovo attacco , ricondusse i suoi negli antichi acrnm^mcnti di Fucnte Higucra c 
S. Filippo seguito da un lugubre convoglio di feriti e prigionieri. Il generale inglese 
noi turbò nella ritirata, e avendo preso misura della forza e gagliardia di uu tanto nemico 
meditò da quel punto di cangiare tutt* adatto la direzione de* suoi attacchi trasferendosi 
per mare aTARRACONA, convinto che l'esercito sgombrerebbe questo regno per accorrere 
a salvarla, quando iu contraria vece assalilo di fronte non avrebbe sì di leggieri ceduto 
il suo terreno e avrebbe fatto costar caro immensamente , non che il passaggio del 
Xucar e del Guadalaviar , la marcia progressiva sotto i forti di Sagunto , Oropesa, 
Pcniscola e tortosa. 

In questo stato delle cose Scveroli ebbe a lasciare alcuni deboli presidj in ARRAGONA 
ad Ayerhe , Al munta , Alcatdz e Caspe , affidare la difesa di zaracoza e suoi dintorni al 
generale Fari* , e trasferirsi egli med esimo con 3ooo Italiani in appoggio dell’ esercito 
imperiale ne* campi di valenza, ivi chiamato dallo stesso maresciallo con modi lusinghieri, 
oud’ esso pure concorrere dovesse alla difesa di un regno il cui acquisto era in gran 
]>arte dovuto alle due divisioni italiaue. La marcia di Scveroli andò sollecita quanto più 
fu permesso in mezzo al rovinio delle strade e sotto piogge non interrotte. Egli aveva 
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raccolte le sue truppe da zarìcoza in Alcahiz il * 4 , le guidò il a? in Morella , ed il a 
di maggio in Moncada , colò appunto salutato cd acclamato « Il Benvenuto » dallo stesso 
maresciallo. 11 i.° reggimento di linea ed i cacciatori a cavallo furono quindi acquartierati 
iu valenza c ne’ dintorni sotto l' immediato comando del generale Mazzucchclli rimasto 
sempre al governo della città ; il i.° reggimento leggiere cou un corjH) di ussari a Fobia , 
Benaguasil c Liria sotto il comando del colonnello Moiitebruuo. £ da tali posizioni 
ora uscendo alla volta delle CABRI llas , or sul cammino di Benagebe , or su quello di 
Alcublc queste truppe di concerto colla brigata francese «lei generale Pannctier affrancarono 
F ala destra dell' annata contro le mosse di Hlliot , Bassccoiut c Villacampa divenute 
tanto più minacciose, quanto più scarse erano le forze francesi in CASTIGLIA c iu 
ARRAGONA già proprie ad impedirle o frastornarle. 

• Intorno a quest’ epoca appunto 1* ARRAGONA era poco men che spogliata delle truppe 

1 credute indispensabili a difenderla , e la nuova CASTIGLIA andava essa pure sempre 
più liberandosi dal peso degli eserciti stranieri. Alcuni (atti d’ arme eransi succeduti 
ne’ dintorni di Sigucnza fra le truppe dell’ Empecinado c quelle del generale Vichcry 
dopo la partenza degl' Italiani da Guadalaxara, ed a vicenda vinto o vincitore era 
P un corpo e 1* altro uscito dall' impresa sanguinosa di snidare il suo nemico dulie rive 
dell '# enares o dai colli di Medina Celi senz’altro frutto fuorché quello di alcuui branchi 
di prigionieri. Del pari eransi alternati più successi di piccolo momento sul Duero e sul 
Tago tra più corpi leggieri francesi e alcune squadre spagnuolc, guidati quelli da Giordano., 
Sfiatili», Ululami, Curto c Gauthier, queste da Saornil, Marquine$,.Dominguoz e Renovallee, 
tutti capi ardimentosi e instancabili di guerra, ed anche fra i capitani Floriau e -Garrulo 
amenduc spagnuoli , quegli difendendo , questi molestando con eguale accanimento le 
comunicazioni fra i corpi dell* esercito francese sulla Sierra di guadar am A. Alla line 
comunque "Wellington immobile fra Coria e ciudad rodrigo non assumesse tuttavia col 
suo esercito stanziale T offensiva nel cuore della Penisola , e sembrasse lasciarvi in pace 
gli eserciti nemici iu esso acquartierati mentre loro proinovevansi inquietudini alle spalle, 
pure le cose della Francia iu Alcmagna esigendo ogni giorno più la concentrazione delle 
sue forze verso l’A’òro, essendosi 1’ altre valute incalzate senza posa dalle rive della 
Mosckowa a quelle della Vistola e dell' Elba , fu stabilito che 1’ esercito del centro 
rcchcrcbbcsi col re c col quartier generale da Madrid a seco via c valladolid cou soli 
corpi di vanguardia a Tordesillas c salamanca ; che V esercito di Retile , ritirandosi da 
Àstorga, Benavente e salamanca, si porrebbe fra palencia e burcos, spogliandosi di 
alcune divisioni in rinforzo dell’ armata di Clauzel nelle B1SCAGLIE e nella NAVARRA ; 
che finalmente 1* esercito già prima comandato dal maresciallo Soult intorno ad avila e 
toledo, ora (in assenza di lui, partito per assumere un comando iu Alcmagna) governato 
dal generale Gazan occuperebbe Madrid e Aranjuez sul Tago , lasciando gli akri punti 
in balla del nemico. Questi varj movimenti già trop|>o differiti e resi lenti dall* orgoglio 
che di rado abbandona una truppa poc* aiusi vittoriosa furono eseguiti al principiare di 
aprile senza che gl’ Inglesi sulle prime si toglicsscro briga di affrettarli : slavati eglino 
tuttavia iu quartieri di riposo sulla Torma c sull'^/agon aspettando che gli attacchi 
simultanei sulla costa dei due mari si fossero avverati c clic l'Alleanza europea non 
atterrita dai nuovi formidabili armamenti della Fraucia gli affrontasse a mano salda 
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sull’ Odcr e sull* Elba. In questa guisa il nuovo Impero assalito in pari tempo su punti 
disparati c fuor di stato di resistere su tutti avrebbe visto andar perduta per la difesa 
propria la massa delle sue forre giacenti nelle Spagne ed avrebbe fora’ anche troppo tardi 
rammentato che Cartagine soggiacque col disperdere delle sue in acquisti dilatati c rovinosi, 
e clic il trionfo della sua rivale non fu meno dovuto agli attacchi di Scipione in Affrica che 
nll'aver essa saggiamente contenuto, e non di subito sospinto dall'Italia, l'esercito d' Annibale» 

IV. 

Il cangiamento di posizione degli eserciti sul Tago c sul Duero avendo rese libere 
le divisioni Foix c Sarrut di raggiugnere ni confini delle BISCAGLIE V esercito del nord 
ed appoggiarne le ojicrazioni sulla spiaggia dell' Oceano, l'assedio di Castro non venne 
più a lungo dagl' Italiani differito. Avevatì essi guidati verso il loro compimento i lavori 
di difesa in bilbao e in ugual tcnij>o preparati i mezzi per condursi con esito sicuro in 
quell' attacco. I ridotti MiraviUia > Moro c Begona erano ultimati c andavan sempre più 
assumendo anche le opere di Mattona, S. Agostino, S. Francesco c della Concezione l'aspetto 
che si addice ad un campo trincerato. Un nuovo ponte attraversava il fiume presso V Arenai 
diviso in «> parti, di cui a sopra pali conficcati nel fondo non lungi dalle rive lasciavan 
libero disotto il tragitto delle navi da commercio, altre a cordonate da la piedi mobili a 
cerniera nelle prime scorrevano in opposto pendio sull'uliima, clic in mezzo all'alveo lunga 
70 piedi sostenuta ila 5 barche assestate con ancore alle punte lenta lenta assecondava 
il pcrjictuo variarsi della marea. In questo modo il fiume, ch'ivi è largo intorno a 100 piedi, 
profondo or io, ora 18, avrebbe non all’attacco, sibbene alla difesa recato giovamento, 
agevolandosi dalle opere e dal ponte il trapasso de’ soccorsi sopra il luogo minacciato. 
Cosi pure eranei caricati sulle navi i 4 pezzi d'assedio derivati da S. Sebastiano, i loro 
projettili, le 3 o scale a piuoli costrutte per uu facile maneggio c allungamento in caso di 
un assalto, gli utensili, i sacchi di terra, i travicelli e tavoloni per le piatteforme, il tutto 
onde giovarci dell’ abbassarsi della marea per iscorrere sino a Castro c senza più frastorni 
metter mano alle trincee, alle batterie ed agli assalti quanto meno aspettati, altrettanto più 
facili a riuscita. Già i viveri erano pronti e nulla più che protezione alle spalle attendevasi 
]>er uscire da bilbao c volgere all’impresa dell’assedio, quando presso che a un tempo 
solo pervennero e l’ annunzio dell'arrivo sulle terre di biscaglia delle divisioni fraucesi 
comandate dai generali Foix c Sarrut , e il reale decreto « doversi la divisione Palombi»! 
» fondere nell’ altra comandata dal generale Severoli per non formare più clic una sola 
» divisione italiana nelle Spagne all' armata del duca di Albufcra, avendo Palombini 
» e il suo Stato maggiore a trasferirsi con sollecitudine in Italia per ivi formar parte del 
» nuovo esercito d’osservazione.» Tutti per altro ripugnarono ad uscire dalle BISCAGLIE 
senza prima aver compito il' divisato loro attacco e liberata quest* ala degli eserciti 
imperiali dalle molestie di un presidio tauto più minaccioso , quanto più sussidiato 
da vicino dagl' Inglesi. Quindi nell’ atto in che mandavano alti voti , onde la pace venisse 
in patria loro conservata ed assodata sopra cardini più stabili, emisero pur quello di 
concorrere all' impresa già dianzi incominciata c differita , e questo voto accolto con 
applauso venne in seguito adempito. 



tav. 1. 



ni«for<] al. 

f «««min ia ili. 
•riflu. li. Inni 
in BilhaA, Aia- 
din di Cantra 
mnn pii dille* 
all». 
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^Wt***j1*h* Il generale Foix colla propria divisione, clic non saliva a più di 3 ooo nomini, giunse 
• fefemburi i*- il 34 a BILBAO; assumer volle il governo dell' impresa, mentre Palombini assumeva»! di 

to no • C->itro. _ 

®s Api a*, coprirla , e si recò il a 5 a Samano , il 26 a riconoscer meco il punto dell' attacco , 
27Ap.il*. il 27 a Sa ii io ó a onde affrettarvi 1' allestimento de’ mezzi ivi ordinati; indi liollcnte di 
tav. 1. gloria e bramoso di levarsi dalle spalle innanzi di raccogliere i suoi parchi per l'assedio le 

molestie di un nemico per lui creduto ben più importuno clic esperto e valoroso si tolse 
in gran silenzio nella notte del 27 dai campi di Colùulres , e mentre gl' Italiani uscivano 
da BILBAO occupando Portagaiette y Sommorostro e Otaucs, egli eseguiva un colpo di 
ardimento per distruggere la truppa intenta a frastornarlo. Perciò affiliandosi al sapere 
di una guida prezzolata fu nel bujo della notte verso Jmpucro , ove quella era raccolta 
sotto gli ordini di llerrcro e di Campillo. Ma o si fosse questa guida smarrita ili ricordi ' 
fra le tenebre, od avesse nell' animo di toglierci ventura serpeggiando in istrani andirivieni 
lunghi tratti di senticrc impraticabile , allungammo per sua cura di lauto il viaggio che 
per noi non si giuusc (come pur si doveva molto prima dell'alba) sul fianco del nemico 
*8 Aprii*. intorno ai! Jmpucro se non allorché il giorno rischiarava la vallata ed avvertiva 1 * inimico 
de' più ascosi movimenti. Fu cosi celere allora il suono delle trombe e dei tamburi di 
allarme e P ordinarsi degli Spagnuoli sul vicino colle , come il discendere delle vanguardie 
di Foix nel bacino di Jmpucro , attraversare il fiume e sulle tracce del nemico «ascendere 
la falilu inutilmente contrastata. La mischia fu in quel punto inevitabile ; il tenente 
Arrighi , il capitano Montovillet , il capobattaglionc Duploin e il colonnello Thevenct 
successivamente lanciamosi tra le file del nemico, che nè fuggire, nè arrendersi più 
poteva. Talché avreste veduto , come io vidi , quella zuffa assimilarsi a quanto narrano 
gli antichi de' più caldi avviticchiaineuti ili truppe che combattano coll' armi corte. 
E andò 6Ì lungo il dubbio della vittoria, che già già dal generale Foix si disperava, perchè 
tutti a vicenda aggraffandosi a' capelli e uon d' altro giovandosi clic ili spaile e bajonette 
lasciavano e assaliti e assalitori grosse strisce di sangue e non un palmo di terreno, 
quando finalmente due colonne spedite ne' fianchi di lontano ad investire quel corpo 
agglomerato sulla fronte conseguirono di sciogliere i più audaci , come gli altri si furono 
schierati poco lungi in posizione vantaggiosa alle loro spalle. 

Filine»* li*. Questo caso, clic ha pur dato misura al generale francese della bravura de’ soldati 
nazionali in questa parte delle Spagne, e che lo volse a que’ sentimenti di riguardo verso 
egg - ^ cu j ppùym cra ritroso, in quella guisa appunto clic suol esserlo un giovine 
ufliziale elevato a comandi superiori, non fu seguito da nuovi attacchi, ancorché quello 
donde uscivasi non fosse risultato decisivo. 11 generale Foix li disse inutili , e non fu 
prima la sera sopraggiunta, che senza esserne egli stesso molestato si recò nella valle di 
*9 Aprii*. Trucios , ove scorsa la notte si pose in movimento su CerJigo per di li dar la mano 
ugualmente e al convoglio di San tona di raggiugncrlo per mare a quella spiaggia e alle 
truppe italiane di riunire i loro mezzi d'attacco da bIlbao a Samano , e per le opposte 
tav. xvi. alture di Miotto e S. Pelaya chiudere il presidio dentro Castro. Erausi pertanto queste 
truppe costituite in mia semplice brigata sotto il comando del generale S. Paul, non for- 
mando più di 4 battaglioni e l squadrone della forza di 188Ó combattenti, di cui 80 uffizioli 
e 70 dragoni a cavallo, tuttoché in fatti ella constasse ili 2742 uomini e 7 5 cavalli 
fra quelli capaci di sostenere i pesi della guerra e gli oppressi da ferite agli ospitali. 
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Con queste fono il convoglio discese da bilbao a Portugalctte e tentò di raggiugnere per 
mare la spiaggia di Castro. Ma una flottiglia inglese crasi accostata alia foce del 
Durango come seppe essersi allestiti in bilbao stessa i mezzi per l’assedio, e rese vano 
il tentativo deU'uiflziale ili marina Foula di radere la costa c giugnere con essi nel golfo 
di ATtorio. Convenne che per noi si riparassero le alpestri strade di Sommorostro c 
Olanes , si adunassero carri e si scaricassero le barche sotto gli stessi colpi di cannone delle 
navi inglesi in Portugalctte por poi condurre , come io n' ebbi l’ incarico dallo stesso 
generale Foix , le artiglierie , i projettili , le scale , gli utensili e tutte I’ altre provvisioni 
da bocca e da guerra ne’ campi designati intorno al forte; mentre dall’altro lato il presidio 
di SantOLia cogliendo quell’ istante in cui gl’inglesi stavano alla foce del Durango 
metteva alle vele il suo convoglio c inosservato il deponeva sulla spiaggia di Ccrdigo , 
donde con bella gara traducevasi a braccia dalle truppe francesi contro il forte. 

Era Castro presidiato da iaoo uomini di scelta truppa soprattutto dei battaglioni 
d’ibcria e munito di pezzi di diversa portata allorquando gli si uuiroiio intorno bastanti 
truppe per assediarlo provvedute di la pezzi d'artiglieria, di cui 6 di grosso calibro, c delle 
necessarie munizioni per a5o a 3oo colpi ciascuno. Appoggiavano la difesa alcune barche 
cannoniere c due brick inglesi , talché dovevasi tener conto degli ostacoli che sareb- 
bersi trovati procedendo cogli approcci sulla spiaggia, e ciò m* indusse a presentare al 
generale Foix comandante l’assedio runica idea di assalire il recinto nel centro, approfit- 
tando di piccoli rialti che gli giacciono vicini e in qualche parte dominanti. Le batterie 
dovevano questa volta andare di pari coll' apertura della trincea, nè questa passar oltre 
verso il piede della muraglia se non quando fosser quelle ridotte nello stato di riceverò 
le artiglierìe, iutraprendere il fuoco ed aprire alle colonne la strada dell' assalto. 
L’ investimento fu chiuso il giorno stesso in cui i convogli vennero con pari attività 
radunati dai Francesi a Campi jo , dagl* Italiani a Samano sulle due opposte direzioni di 
Santofia c di bilbao. Il generale Foix stabili in Campijo il suo quartier generale 
facendosi corona dintorno sino al mare colle truppe dei colonnelli Campi , Thcvenet c 
Maulcmont. Il generale S. Paul stabilì a Samano il quartier generale italiano dividendo 
colla brigata Bonté l’ incarico di proteggere l'alto colle di S. Pelaya contro gli attacchi del 
presidio non meno che del nemico di fuori, e riparti i battaglioni di Svanini, Mateucci 
e Magistrali sulla* balza del monte in modo da toccare colla destra il mare, colla sinistra 
le truppe del generale Foix c proteggere col centro 1’ attacco regolare. Frattanto Palorabini 
stabilivasi a Portugalctte per coprire l’ assedio per quel lato tuttavia minacciato dalla 
presenza degl' Inglesi e dai battaglioni di Artola e di Mugartcgui; quindi Sarrut |>oncva 
campo intorno a Trucios , e col tenere a frenò su quest’ altro lato i corpi di Mcndizabal 
giovò esso pure immensamente alla rapida riuscita degli attacchi. 

Visitando il generale Foix il terreno che circonda Castro pervenne sulla puma che 
•copre di rovescio una parte del recinto ; colà trovò urgente innanzi tutto il costruire 
una batterìa d'infilata, c tosto vi occu]>ò i cannonieri che il generale Lameth avcvagli 
fornito da San tona sotto il comando del tenente di marina Portalez. L’attacco c la 
difesa presero adunque le mosse da questa operazione, che fu ardita, contrastata e per 
la troppa allontananza dei pezzi inen giovevole di quello che sarebbe»! pensato ; intanto 
i cannonieri italiani comandati dai tenenti Erba c Pacchiarotti innoltraudosi sul ceutro 
rW. tu. sa 
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a poche tese dalle mura vi eseguivano sulle tracce da me indicate le minori batterìe 
dominanti la città, il porto ed il castello, allargavano il scntiere che dai campi vi 
conduce , rimovevano terra a coprimento di alcuni fucilieri ed accostavano i pezzi cd i 
proiettili al coperto della piazza ne’ luoghi ove adoperarli. In pari tempo il capobattaglionc 
del genio Plozanet allo scopo di proteggere la batteria di breccia , a cui si diede mano 
dal capitano Cayot alla Casa quadrata , apriva la trincea nella pianura congiugnendo a 
gabbioni ripieni due piccoli ridossi fra loro e colle strade laterali di Campijo e S. Pclaya. 

Il presidio dal di dell’investimento nudrì un vivissimo fuoco d'artiglieria e di moschetteria 
tutt’ intorno senza propriamente conoscere qual fosse il vero punto dell’ attacco , e , 
sperando assai più nelle esterne diversioni di quello che nella forza delle mura, non 
oppose al di fuori che una languida difesa ad attacchi simultanei e vigorosi. Poco valse a 
rianimarlo la presenza degl’inglesi; questi invitati a discendere in suo soccorso non vollero 
correre con esso comune il pericolo di un assalto , nè tamj>oco privarlo di speranze : 
scelsero perciò uno scoglio fra i molti che a fior d* acqua si elevano dal mare , e su 
quello discendendo in pieno giorno con artiglierie, gabbioni c piatteforme si posero a far 
fuoco sulle opere nemiche ; nè fu desso tutt’ affatto infruttuoso , perchè ritardò la 
costruzione c 1' armamento della batteria d'infilata sulla punta di Ordialcs detta Ravanal , 
le fracassò le troniere ed un carretto , quindi la forzò al silenzio , allorquando il 
generale Foix con a soli pezzi da dodici volle innanzi tutto da quel punto controbattere il 
fuoco della flottiglia c della piazza. Frattanto procedeva regolare l’attacco sopra il centro. 
Ivi la batteria di breccia tuttoché bersagliata dalla grossa artiglieria del forte riceveva 
sollecito compimento per opera dell* abile artigliere Cayot , che nel guidarla a termine 
ebbe morte sul terreno stesso che per luì si rendeva si fatale alla salute della piazza ; 
ivi la trincea otteneva profondità c larghezza sotto la buona direzione degl’ ingegneri 
Plazanet e Vauvillicrs ; finalmente le batterie degl'Italiam venivano compiute ed annate 
di a obusieri, i mortajo e 3 pezzi di campagna; e dopo il loro fuoco ben aggiustato dagli 
artiglieri Erba, Fcruzzo c Pacchiarotti sul porto, sulle case, sui conventi trincerati 
S. Francesco e S. Clara e sopra il forte videsi ben presto oscillare la difesa della città 
c sorgere scompiglio in quella pure del castello. Questo scompiglio si fece maggiormeute 
palese allorché la batteria di breccia armata di 3 pezzi da sedici e i da dodici per 
cura degli artiglieri Portalez e Bcsser potè intraprendere il syo fuoco la mattina dell’ 1 1 
ed in poche ore squarciare in motlo la muraglia da rendervi la breccia praticabile a io 
uomini di fronte. Avreste allora udito mandarsi alte grida dal popolo giustamente in 
timore di un assalto , c spandendosi chi da un lato , chi dall* altro verso il inare chiedere 
protezione nel castello o nelle vicine navi. Questo reputavasi da tutti l'ultimo giorno, , 
c sebbene il presidio freddamente combattesse dalle mura c ravvivasse i suoi fuochi «lalle 
torri , dal castello e dall* interno forte o cavaliere soprfi le opere nemiche assecondato 
tuttavia dagl’ Inglesi sul vicino scoglio o sulla flotta in alto mare , pure quel coraggio 
che altrove ravvisammo fra* cittadini era quivi assopito dall’inatteso successo degli attacchi, 
e fu più facile che non sarchbesi creduto 1’ esito dell' assalto. 

Per altro a fine di poter profittare della breccia bì tosto che resa praticabile c assicurare 
la truppa di un asilo in vicinanza del piede di essa io pur diviso aveva cogl* ingegneri 
Aauvillicrs e Guaragnoni nelle notti precedenti il doveroso uffizio di tracciare con 
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gabbioni , fascine e tacchi di tèrra in mezzo ai campi della pianura un’ ultima parallela tav. xvl 
atta non meno ad agevolare la strada alla truppa assalitrice , che a contenere all' uopo 
i fucilieri di soccorso e fiancheggiarla. In pari tempo gli zappatori italiani avevano con 
arte maravigliosa e colla calma che convicnsi in opere scabrose aperta fra le vigue 
un' ampia strada onde percorrere senza inciampi l' intervallo fra la Casa quadrata ed il 
piede della breccia; avevano per questo proceduto bocconi sopra il suolo fra i gambi e i 
perticati delle viti , e muniti di uncini c corte scuri avevano Sviluppati gl'intralci che 
rendevano quel terreno un labiriuto inestricabile all' uscita. £ siccome V operare con colpi 
di manna ja in tanta vicinanza delle mura era un destare di soverchio T attenzione del nemico, 
così ristandosi tranquilli quando cheto era il dintorno , addoppiavano colpi allorquando 
T attaccante o l’attaccato co* tiri di fucile o di cannone, rompendo il silenzio, offuscava 
con essi ogni diverso romorio. Nel che guidaronsi con tanto accorgimento soprattutto 
i sergenti Oreglia , Bresciani ed Albarelli , che silfatta operazione, senza della quale non 
sarebbesi potuto raggiugnere il piede della breccia dalle truppe incaricate dell* assalto, 
non costò perdita alcuna. Era adunque sul cadere del giorno 11 praticabile la breccia u m»h». 
intorno all* angolo del muro che ricopre il convento S. Francesco ; questo stesso era in 
parte abbattuto , ed i Colpi avevano scrcstato il parajietto dell* ultimo castello e distrutte 
in piò punti le artiglierie del cavaliere ; la strada dell' attacco era già resa da per tutto 
facile; le batterie d'infilata e quelle a fuochi curvi avevano ripreso attività e messo 
incendio intorno al porto ; le scale erano adunate ne* campi alla destra degl' Italiuni , e 
tutto era già pronto per 1* assalto , quando una colonna spedita fin dal mattino ne* monti 
di ridosso in traccia di viveri, di cui già già scntivasi penuria, venne volta in rovinosa 
ritirata da una truppa di soccorso pervenuta a deludere la yigilanza de* primi corpi di 
osservazione. Fu allora posto in dubbio se si dovesse differire 1 ’ assalto , oppur tentare 
col suo buon esito di uscir pur anche nell* intento di rimuovere il nemico dalle vicine 
alture sulle quali avrebb* esso voluto attirare le forze assediami. Asserivano molli essere 
caso da ventura il procedere ad uu assalto quando incerta era la sorte della truppa alle 
sue spalle ; essere dubbio 1* esito d* un assalto , non quello certamente d* un attacco in 
campo aperto; doversi adunque far sicura la campagna iuuanzi di appagarsi di vittoria 
sulle mura. Altri però con migliore fondamento asserivano essere le cose troppo imiauzi 
per doversi differire 1' assalto divisato ; non potersi dubitare che la truppa di soccorso 
pervenisse sino al corpo che stavasi occupato dell* assedio quando uu* iutiera divisione 
gli stava non lontano per proteggerlo ; essere da meno di una truppa agguerrita il 
lasciarsi sfuggire 1* occasione di vincere di fronte quando questo ha piò certezza , che 
non il rischio alle sue spalle. Di ciò pure finalmente convinto il generale Foix emanò 
le seguenti ordinazioni per l'assalto: Doveva il capobattaglione del genio Pbzanet guidare 
sulla breccia la colonna del centro , io guidare doveva sulla destra la colouua italiana 
alla scalata ; quella dovevasi comporre delle scelte compagnie de* reggimenti francési 
a. 0 e 6.° leggieri , 65 .°, 69.° e 76.° di linea sotto il comando del maggiore Larousse e 
del capobattaglione Godiu ; questa compor si doveva delle scelte compagnie de’ reggimenti 
italiani a.° leggiere , 4-° e 6.® di linea sotto il comando del capobattaglione Alagistrelli. 

Le rimanenti truppe in riserva sotto gli ordini del capobattaglione Svaiiini dovevansi star 
pronte sulla destra ad appoggiare 1* attacco di scalala , come ugualmente al centro sotto 
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gli ordini del colonnello Campi per render certo 1* esito dell' attacco per la breccia, 
tran dunque aooo Franerai al centro e 1S00 Italiani a destra, questi «otto gli ordini 
del generale S. Paul , quelli sotto gli ordini immediati del generale Foix , la cui dispo- 
sizione scritta per 1* assalto così esprinievasi : « Le truppe italiane avranno per iscopo 
» nel loro attacco se|>arato di far riuscire 1’ attacco principale , ed anche di supplirvi se 
» questo fosse per fallire. Alle 7 ore e mezzo della sera verrà dato il segnale dell* assalto 
» col fuoco simultaneo di tutte le batterie ; ma bisogna che le truppe italiane attacchino 
» più presto , anziché più tardi , e il generale S. Paul le porrà in movimento verso la 
» muraglia a 7 ore c un quarto. Se il loro attacco riesce , andranno esse a prendere di 
» rovescio le truppe spaguuolc che fossero alla difesa della breccia. » 

Il presidio teneva a quest* ora fortemente occupate le torri del recinto ed appostate 
le riserve alle porte ed al sito della breccia, I conventi S. Clara e S. Francesco avrebbero 
dovuto servire d’ appoggio alla difesa, la quale una volta scomposta da’ progressi del nemico 
limitarsi doveva nelle case immediate al castello e nel forte stesso che per P angusto 
ponte che il congiugne coll* isola S. Anna avrebbe avuto sussidj dagl’ Inglesi. Questi per 
altro avevano in quel giamo medesimo posti in salvo sulle navi i loro pezzi resi inutili 
sullo scoglio di destra jicr la seguita direzione degli attacchi sul centro. Sino all* ora 
indicata per 1* assalto i fuochi d* ambo i lati anduron vivi. Alcuni intrepidi difensori 
aflacciavausi al sito della breccia sì tosto che lo squarcio faccvasi maggiore , e se nc 
scostavano quando il fuoco di moschetteria della trincea vinceva quello della piazza. 
Alla line sotto la buona protezione di quel fuoco le colonne si spiccarono all’ assalto nel 
modo e nell* istante jwr ciascuna stabilito. Furono primi gl* Italiani a uscire dui ricoveri 
non lungi dalla strada che conduce alla porta detta di bilbao, risalire il scntirrc che 
mena alla porta di S. Caterina , affacciarsi alla muraglia, applicarvi le scale e fra le grida 
tumultuose «li Avanti salirle con tale impeto c reciproca gara di esser primo a superarne 
la cima e metter piede nella piazza, che delle ao scale soltanto le iS non fracassarono 
di sotto, abbenchè tutte nel mezzo sostenute con lunghe aste applicate dagli stessi zappatori 
onde renderne pronto I* innalzamento e mcn curvata dal peso la direzione. Batteva l'ora 
dell* assalto, che già la scalata era eseguita; più di 3oo Italiani erano giunti sulle mura 
facendovi man bassa de* più fermi difensori , e scorrendo 6ui lati e discendendo coi 
fuggitivi per le rampe cordonate nell’ interno volgevano arditamente sui passi del tenente 
Torlombani a ridosso della breccia, o su quelli di Magistrelli verso il mezzo della piazza, 
quando la colonna del ceniro (preceduta da alcuni zappatori sotto gli ordini immediati dei 
capitani Vauvilliers c Guaraguoui) uscita fuori dalla Casa quadrata c dalle ultime trincee 
guadagnava , rapida qual folgore, la fronte della breccia, togliendo in mezzo l’ inimico 
c scorrendo poscia tra il sangue de’ soldati e cittadini sin oltre le prime case al porto c al 
piede delle mura del castello. Io non aveva contato che sulla riuscita di un solo attacco , 
così scriveva il generale Foix, ma amendue hanno sortito ottimo effetto. Le scale furono 
in un istante applicate e salite , e la breccia fu quindi superata. Ma se fu conseguito 
con poca perdita T acquisto della città malgrado i molli fuochi tra i quali ebbesi a 
scorrere onde assodarlo, non venne altrettanto sollecita la presa del castello. Noi volgemmo 
più volte per anguste strade sino alle mura, e le altrettante pervenne Tinimico ad iscaceiarci 
con perdite. Le scale non poterono di subito essere tradotte «lai di fuori al di dentro 
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della pia/?» , nè lo «cabro pendio della roccia «a cui posa quel castello permetteva di *av. xvi. 
applicarne piti il' una in piò di un sito onde rendere piò pronta la riuscita. Eppure quei 
prodi clic quivi erano schierati gii piò non si battevano per difendere la rocca , ina per 
sostegno di ritirata, la quale con grandissimo disordine in quel bujo e con frastorno »« «» •* 
generale acccleravasi da tutti per l'isola S. Anna alle navi inglesi. Il pianto de' cittadini, 

T angustia del «ito, la difficolti de* viveri, l' abbondanza dei mezzi del nemico e la 
vivezza «piegata in adoprarli, tutto aveva deciso il superstite presidio a fuggire T estremo 
disastro scampandosi per mare. La confusione per altro con cui questa ritirata fu eseguita 
con un mare agitato e sotto il fuoco degli assalitori saliti sulla cima delle case o schierali 
lungo il lido fece sì clic molti perissero annegati; e si ebbe in fatti al sorgere del domani 
il miserando spettacolo di una truppa die per fuggire Tutta morte iucorrc in altra c piò 
sicura c mcn gloriosa. Gli ultimi a difendere T ingresso nel castello malgrado la violenza 
degli attacchi ripetuti dai capitani Berard , Giorgi , Ceroni , Cabrini , Leardi e dal 
tenente Villani vennero alla fine forzati con estrema gagliardi per la parte screstata 
del jxarapetto dai volteggiatori guidali dai capitani Guiugrct e Cestari poco innanzi 
T albeggiare del giorno ; ma preferendo essi alla prigionia la morte gettaronsi sulle spade >» 
dclT assalitore od a nuoto per raggiugnerc la flottiglia già troppo pel rischio delle bombe 
allontanata , e non fu dato di condurne pur uno prigioniere. Essi avevano in quella notte 
medesima rovinati i loro proprj magazzini, sjNirse a terra od in mare le provvisioni, 
inchiodati i loro pezzi e posti fuori di servizio piò carretti , e fatto ben conoscere 
la rabbia che rodcvali all' atto di dover piegare ad una forza energica guidata per la via 
piò sicura a soverchiarli in quell' ultimo loro asilo. 

Pertanto la truppa assalitrice, innanzi tutto assodata fortemente ne' conventi S. "Clara com* e » a .« 

_ _ il* . , . «MTmlto. r#r- 

e S. Francesco , aveva fatto man bassa su coloro che giaccvansi ascosi fra le case, «ih». 

aveva tutto scompigliato nell' interno della città ed accresciuto co’ fuochi 'e cogli schiamazzi <«. .kiWAUrM. 

il terrore nel presidio del castello, quindi affrettata la sua fuga; cd opponendo ad ini 

livore disperato una sfrenata voglia di vendetta aveva accumulati su quel misero paese 

ai danni dell' assedio quelli pure che sogliono succedere a un acquisto per assalto , 

talché ciò che non cadde preda dell* avidità de" soldati , fu per divenirlo delle fiamme, 

che in poche ore innalzandosi su piò punti avrebbero divorato ogni cosa se gli uffiziali 

tutti nou si fossero dato cura, una volta assicurato il possesso del castello, di arrestarne 

F già rapidi progressi. Si fa salire la perdita degli Spaglinoli a 3 oo combattenti e 27 

pezzi d’artiglieria ( di cui 7 da 24 bau potuto esser subito schiodati c rivolti verso il mare), 

19CO prò j filili fra obizzi , bombe e palle da calinone, 2000 cartocci di fanteria c 4 200 

libbre di polvere : gli assediami non ebbero piò di So uomini uccisi o feriti. Ma la gloria 

della difesa, se non uguagliò quella dclT attacco, fu tale però che il presidio potè a buon 

diritto andar pomjioso di aver obbligato I* esercito nemico a sviluppare moki mezzi e grandi 

forze, quindi a distrarsi dulie imprese lontane in GVIPVSCOA , nc]Y ALAPJ od in NAVARRA, 

ove le molestie di prodi condottieri andavano accrescendo quanto piò le forze combattenti 

giacevansi raccolte verso il mare di Santo fi a e di bilbao. L'esercito per altro non sì 

tosto ebbe tolto agli Spagnuoli questo punto importante sulla costa irci breve periodo di 

tempo preveduto, si sciolse in diverse direzioni non meno per ravvivare la guerra nel cuore 

delle BISCAGL 1 E che per apjvoggiarc i movimenti offensivi di Clauzel nella NAVARRA. 
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tav. l L'intiera divisione Sarrut uscita da' suoi campi d* osservazione intorno a Trucio s sali a 
Ordufia e si portò a vitoria. La divisione Foix scorse i monti di Ramalics e di 
Guenes ,' determinò Compiilo a ridursi ne* monti di santander, indi eccse a bilbao per 
andare di là in traccia de’ battaglioni di Artola c di Mugartegui al coniiuc di C vipuscoa, 
e «fi concerto colle truppe italiane inseguirli anco nelle isole vicine , tribolarli senza 
posa, disperderli cd annientarli. La brigata italiana prese cura dello stato difensivo di 
Castro e di bilbao, prowigionò l’uno c l'altra coi mezzi derivati da Santoua, andò 
in traccia non meno di viveri che di nemici fra Trucios e Colindres , e innanzi di dirigersi 
all* armata d'ARRAGONA si mise in attitudine ili concorrere essa pure all* intiera libera- 
zione di quest’ala dell* esercito del nord dalle molestie d’intrepidi soldati nazionali, e di 
far che per esso si traessero dal forte ora acquistato tutti que* vantaggi che al nemico 
erano tolti e che dovevauo riuscire ugualmente prolìuevoli a Santoua ed a bilbao. 
In tale stato di cose Falombiui lasciava il comando di questa truppa, e recandosi in Italia 
le diceva: «Prodi ulTìziali e soldati, io. provo un vivo rammarico nell’ allontanarmi da voi 
» che in molti fatti d’ arme io pur guiduva a dar le prove del valore c della disciplina 
* che tanto vi distinsero in faccia all* inimico. Proseguite nella carriera dell* onore , 
a» e serbatevi gelosi della riputazione che vi siete giustamente formata. Sovvenitevi 
» che il nome italiano è ora nuovamente conosciuto nelle Spagne , e che il nemico non 
» senza rispettarlo e temerlo lo pronunzia. Devo molto rallegrarmi con voi per la bella 
» condotta di recente spiegata all* attacco di Castro. Reclamerò le ricompense a voi 
» dovute; nò sarò pago se non quando io vegga riconosciuti gli utili servigi resi dalla 
» ilivisione eh* ebbi I* ouore di comandare. » Nò a quest* epoca gl* Italiani concorrevano 
soltanto alla sodezza <1 e* punti occupati sulla costa dell’Oceano, ma erano messi a novelle 
prove anco alle annate d'ARRAGONA c CATALOGNA, soprattutto alla difesa di valenza 
e tarracona, di cui qui appresso verrà fatta narrazione. Cosi appoggiata la gran base 
delle operazioni di Francia nelle Spagne per uu canto a varj punti trincerati sulla spiaggia 
nel golfo di Guascogna, mentre dall* altro era affrancata dal possesso de* punti piu 
importanti nel golfo di Lione, avrebbe pur potuto lungamente sostenersi anco nel centro 
lungo X'Ebro a Miranda, Tudela e zaracoza se la saggezza nel comando ed un valore 
imperturbabile fra i disastri avessero in quest’ultimo periodo della guerra guidati i passi 
degli eserciti imperiali dal .cuore della Penisola a concentrarsi alla falda i\e* Pi renei. 
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VJTli «creiti eli Francia cozzavano con esito insperato ne' campi celebrati di Lutzen 
e di Bautzen e davano motivo a far sospendere il corso della guerra in Alemagua . 
quando il governo dell* anni procedeva attivamente sulla costa dei due mari nelle Spagne 
e tutto in esse rianimavasi dagl* Inglesi all' offensiva nella mira di giugnerc allo scopo 
di liberare la Penisola e prestar roano alle nazioni per disciogliersi dal giogo dell’Impero, 
le cui forze accumulate con meraviglia universale parevano aver di nuovo superate 
quelle già prima vincitrici e rinfrancati i destini della Francia. Noi vedemmo gli eserciti 
rimossi dalle loro lontane posizioni sul’ 7 *ago raccogliersi sul Ducro , rinforzarsi sairjfftro 
ed in BISCAGLIA , assicurarvi con attacchi e difese di allo grido il possesso de' punti 
più importami sulla costa cd in NAVARRA, ed esser meglio disposti a trasportare 
innanzi il teatro della guerra che non a volgere più indietro verso Francia. Or vedremo 
come avvenissero gli attacchi a diversione dell* esercito in valenza, qual fosse il loro 
esito c come andassero falliti i calcoli appoggiati alle imprese lungo il mare , mentre 
rompevasi I* inazione nel mezzo della Penisola , ed in esso con un colpo di vigore e di 
fortuna ristoravansi ad un tempo c l’ onore delle armi britanniche , c le speranze del 
popolo spagnuolo , e le sorti degli alleati mo:«\rchi rese incerte su quelle stesse terre 
già bagnate dal sangue del Gran Gustavo. 

Da che furono riconosciuti inutili gli attacchi sulla fronte dell'esercito a valenza 
per fare sgombrare quel regno, gl’ Inglesi adunarono più mezzi di trasporto in alicante, 
e protetti da una flotta comandata dall’ aironi raglio Hallowcll veleggiarono sotto gli ordini 
del generale Murray in numero di 18000 uomini, di cui- pochi di cavalleria, alla volta 
di tarracona. Ivi erano a presidio sotto il governo del generale Bertoletti 700 Francesi 
cd altrettanti Italiani muniti di bastcvoli provvisioni cd attrezzi da guerra per far fronte 
ad un nemico ardimentoso cui fosse caduto pensiero di trar frutto dalla loro debolezza 
e dallo smantellamento delle opere esteriori onde soverchiarli con attacchi comunque 
fossero violenti o regolari. Lo stato della piazza non era in fatti a riconoscersi dopo 
che T Olivo era stato interamente appianato , che i forti la Regina , S. Giorgio , Piazza 
if armi , la Croce, S. Gerani , Stahrcmbng , S. Pietro , Redin g , Reale , S. Carlo, Canonici , 
Lanetta , Principe e Francoli erano stati minati o altrimenti abbattuti ; che delle linee 
di difesa non rimaneva in somma più che 1 * ultima e più interna dal bastione S. Paolo 
a quello di Cervantes verso il sobborgo , dal bastione Cervantes a quello di S. Antonio 
verso il mare, dal bastione S. Antonio a quello di S. Piego verso i colli di Loreto , dal 
bastione S . Piego nuovamente a quello di S. Paolo di fronte ai colli dell* Olivo ; talché 
un* armata ben condotta avrebbe potuto ridersi dei piccoli ripari che si stavano rialzando 
fra le mine del bastione S. Carlo c del forte Reale e procedere alacremente per quel 
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tav. iv. Iato mcn aspro delle alture che circondano la piazza ad aprir la breccia nel recinto : tale 
■ cìw £ o». era il giudizio che portavasi da molti del presidio allorché si vide la flotta procedente 
tav. r. dalla costa di VALENZA mettere fancora nel golfo di SaLou e dare alla discesa l'apparato 
imponente di un esercito che non ha che ad accostarsi al punto divisato per uscirne 
vittorioso. 

iurMiintrato Eran 3 vascelli di linea, più fregate e corvette, alcuni brick, i5 scialuppe canno-' 
i.« niere, a bombarde in sostegno di circa 80 navi da trasporto quelli che in gran pompa 
cim d u- *•- si accostarono sino a aooo lese dal porto di tarragona , e gli si fecero intorno in 
<o r.g.. r*. meriggio assecondando il movimento dell* armata che discesa nel più grand* ordine 

con tutti gli apparecchi per 1* assedio alla vista del presidio e fra gli applausi di un popolo 
3 civgao. esaltato raccolto sulla spiaggia recavasi in colonna serrata al Francoli e chiudeva 
verso terra dalla foce di quel fiume a quella del torrente di Loreto f invìi upj>o della 
piazza, c senza alcuu indugio, c direni quasi senza piano propriamente stabilito, metteva 
mano atl un attacco regolare colla costruzione di varie isolate batterie. Fcrtaino Bertolelti 
consultando il buon volere ed il coraggio de* soldati francesi ed italiani che componevano 
il suo presidio c parlando ad essi il linguaggio della gloria militare, che altrimenti non 
s* acquista che col compiere il debito all’ onore a costo della vita , infiammò tutti in 
modo che ogni dubbio venne tolto da quel punto sulla fermezza «Iella difesa , anzi da 
quell’ istante fu decito di occupare come meglio sarebbesi potuto le informi mura del 
forte Reale e quelle del bastiou S. Carlo , le sole opere altre volte capaci di chiudere al 
nemico 1* accesso al porto , al sobborgo e alla parte del recinto rrpntata la più debole 
(ora dopo Io squarcio in esso fatto da’ Francesi tuttavia mal difesa), e' di porre così fra 
quelle rovine un primo ostacolo alla marcia dell" assediarne. Questa felice idra ha forse 
più che ogni altro esperimento di coraggio fatto perdere al nemico il primo bcojk> 
dell’ attacco , perché le prime batterie, non che costruirsi contro U debole recinto della 
piazza, vennero rivolte contro f opere esteriori giudicate ben più forti e presidiate che 
non erano , e il tempo andò fuggendo in vani tentativi di snidarvi i difensori prima di 
correre passi franchi e assicurati dalla forza sopra il corpo della piazza. Il capitano 
Roussellc, ch'ivi guidava i lavori di difesa, e il capobattaglione Michelet, che dirigeva 
quelli d* artiglieria, provarono colla loro attività c intelligenza quanto importi al profitto 
di una piazza la presenza di chi unisca al valore la perizia ed alla calma ne* pericoli le 
abitudini di guerra in affrontarli cd ischcmtirscue. Bertoletti seppe imprimere ad ogni 
membro componente il suo presidio quella forza che in un prode si palesa quando è più 
prossimo il pericolo, c seppe di tal modo ripartirli sul contorno minacciato, che direbbesi 
aver egli raddoppiato il loro numero: tanto fu da tutti con fuochi e con sortite saggiamente 
ritardata la marcia degli attacchi di un esercito le otto volte al presidio superiore! 
Ebbe la cura di difendere il forte Reale il capitano Darde con no moschettieri c ]>ocht 
cannonieri con i pezzo da la; ebbe quella di difendere il forte S. Carlo il tenente Dulot 
con soli 60 Italiani ed i pezzo da campagna governato, da cannonieri ausiliari , e seppero 
eglino confermare in sì scabrosi posti i titoli di onore che ve gli avevano fatti collocare. 
Altri capi di compagnie ebbero 1* incarico dì vegliare sui diversi punti «lei recinto, e 
tutti fecero il dover loro con quel perfetto accordo che di rado si rinviene ove nou 
abbiavi chi imperi onde ottenerlo , c che pur suole assicurare la vittoria ove tutti 
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concorrano a formarlo. I tre navigli corsari anco iati nel porto furono tratti a terra, tav. iv. 
disarmati, e 1* equipaggio sotto gli ordini dei capitani Caraccioli^ Gauticr e Liberati venne 
in parte destinato al servizio dell' artiglieria , in parte eletto guardia al governatore , nel 
che tutti meritaronsi molta lode. E siccome lo spirito del popolo era ascoso sotto false 
sembianze di amicizia , venne fatto libero a tutti 1’ uscire dalla piazza a patto di rinunzia * cì h»°- 

alle proprie provvisioni di viveri, c furon tali le minacce e tali le facoltà di andarne 
salvi coll’ evadere , che molti allo spiegarsi dell* attacco uscirono ansiosi a ritrovare un 
asilo sulla costa di Villanova o su quella stessa guarnita da’ Francesi in BARCELONA; 
sicché delle tre {Mirti n* andarono le due, c quella che rimase ebbe a mostrarsi in tutto il 
corso dell'assedio, se non desiosa de’ prosperi successi del presidio, spettatrice tranquilla 
degli eventi. Andava in pari tempo vivace c regolare lo spiegamento de' mezzi di difesa 
sia nel contorno esteriore della piazza , sia nella parte più centrale, onde quivi disporre 
una scala di ricovero ai superstiti , e , come ognuno sull’ esempio del proprio generale 
altamente giurava, « spinger le cose agli estremi c trovare una morte onorata su di un 
» suolo sì celebre , qual era quello che toglieva*! a difendere contro una formidabile 
» armata di terra e di mare. » Tutti i magazzini furono jiosti in salvo dal rovinio delle 
bombe ed i malati furon trasportati nella cattedrale per cura del commissario Millet; 
furou disposti più ricoveri con blinde anco per la truppa tenuta sempre all' erta nel 
mezzo de' bastioni o a pie delle cortine; l'interna torre, detta del Patriarca y venne chiusa 
e provvigionata, come se in essa ultimar si dovesse la difesa; e ciò appunto escguìvasi nel 
tcinjK) stesso che comprimisi i lavori all* opera S. Carlo e al forte Beale , restauravate! 
il bastione del Rosario e quello della Penìa , costituendo questo in coprifaccia del bastione 
S. Paolo giudicato il vero punto d’attacco scelto dagl'inglesi, turavansi le porte S. Antonio 
e S. Clara verso il mare, clevavansi barriere ad altri accessi e per opera del capitano 
del genio Hcmmers chiudcvansi alla gola i bastioni S. Paolo e S. Giovanni. 

Tali andavano le mosse della guarnigione , quando f annata inglese ripartita nelle 
divisioni Mckelins, Sinith, Wittingen e Woarcn oltrepassato avendo il Frane oli sui passi «w»oi« . HT . OE - 
del generale Doukin e abbracciato sui due lati il mare , chiudeva in mezzo tarracona , • «wr 
stabilendo posti e accampamenti dietro ai dossi delle alture di Loreto e dell* Olivo 
inutilmente contrastati da alcuni colpi d’ artiglieria del bastione S. Paolo e dai piccoli 
drappelli lasciati fuori della piazza a riconoscere la marcia dietro i colli dominanti. 

Bertoletti fece uscire nella notte nuovi branchi di scopritori su questi medesimi colli J«M cucm. 
per dar 1’ allarme ali' inimico e scandagliarne 1' attitudine , ma il tenente Mcunicr da un 
lato, il capitano Siré dall'altro non rinvennero nemici che a gran distanza e inoperosi, 
quindi si ridussero , senz' altro porsi a mal partito , al contatto della piazza fra le mine 
dei forti Rciling e Starhcmberg , donde di nuovo uscirono al domani di concerto con ioo 4 Ci 0 ja«. 
fanti e ao cavali eggieri italiani guidati verso il piano dal capitano Bevilacqua , allorché 
gl' Inglesi si furono avanzati sulle sommità delle vicine alture sotto la buona portata del 
cannone , e di là proteggendo un grosso numero di bersaglieri spinti innanzi verso le 
opere della piazza ebbero palesate tutte le loro forze e 1* intenzione di giugncrc al loro 
scopo non meno coll' impiego dell' armi che coll’ incutere terrore dispiegando in pieno 
giorno su più punti 1' apparato imponente di una forza che sdegna ogni riparo. La sortita 
avendo dissipati i bersaglieri , le forze combattenti si divisero con qualche pèrditi , 
r»L m. j g 
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li», iv. convinte 1’ una e 1* altra esser difficile , ma non affatto impossibile il caso di un subito 
trionfo. Gl' Inglesi misero inailo alla costruzione di più batterie lungo il Francoli sotto 

4 c ì ogua. 1* immediata protezione de' campi di molto approssimati alla piazza. 11 presidio non 

desistendo dalle interne -operazioni di difesa nudrì sovr* essi un vivissimo fuoco da tutte 
le batterie , sconcertò i lavori e mise in guardia le truppe in modo eh* ebbero a trovarsi 
un asilo più sicuro ne* colli men vicini. Ma nell* esercito assediarne ove da mi lato 
falliva la preponderanza , dall' altro sorgeva , perché a vicenda assecondavate ilallowell 
dal mare, Murray dalla spiaggia onde uscire sollecitamente vittoriosi nell’attacco divisato; 
così fu vista innanzi 1* imbrunire del giorno approssimarsi al molo mia parte della flotta 
4 *i s C.UJB o. consistente in i brick , a bombarde e 3 scialuppe cannoniere , e come il bujo ebbe 
levato direzione ai cannonieri della piazza per combatterla , essa intraprese un si vìvo 
fuoco d’artiglieria sulle opere esteriori, sul sobborgo e sulla città, che recò molto datino 
alle case, e si credette esser quello foriero di attacchi e di scalate; ma in cptella vece 
prolungandosi per tutto il corso della notte senza interruzione coprì soltanto con orribile 
fragore, eli' echeggiava di lontano, la costruzione di una semplice batteria alla foce del 

5 Gingnn. Francoli a 3oo tese dall’ opera S. Carlo : questo ed il forte Reale le recarono molestie 

allorché il giorno ebbe schiarito il travaglio ; ma nella seguente notte il fuoco della 
a .i s ciaf*», flotta riprese attività , e fracassando case , torri o urtando nella roccia e nelle mura 
tolse maniera alle ascolto di udire T armamento di quella prima batteria , la costruzione 
e l'armainento di una seconda accanto alla grande strada di valenza a ^5° tese dal forte 
s Giugno. Reale. Sullo spuntare del giorno la flotta avendo cessato il fuoco e preso il largo , il 
forte S. Carlo ed il forte Reale divennero bersaglio di 3 obusieri da otto e di i pezzo da 
ventiquattro stabiliti nella prima batteria, e di a pezzi da ventiquattro stabiliti nella seconda. 
Questo fuoco, a cui più tardi s’aggiunse quello di a scialuppe c i bombarda, durò 7 ore, 
nel cui intervallo 1* artiglieria della piazza , tuttoché di soverchio lontana , gli risjiose 
senza interruzione dal froute S. Giovanni e S. Paolo , e credette anche di aver essa 
forzato quello degl' Inglesi a cessare. Ma col cessar del fuoco delle artiglierie di posizione 
si videro uscire dai campi grossi corpi di moschettieri, i quali avventurandosi allo scoperto 
e non altrimenti schermendosi dai colpi di mitraglia se non dietro alcuni informi rialti 
di terreno, onde vedemmo altrove sparsa la spianata del Francoli , facevano fuoco da 
ventura, clic colpì fra molti altri cannonieri il prode uffiziale Olivier, e movendo intorno 
ai punti bersagliati scioglieva!! masse c trascorrevano senz'ordine da un punto più lontano 
a un più vicino e viceversa in quella guisa che meglio si conviene a cacciatori da mon- 
tagna che non a truppe scelte costituite in solida ordinanza per l'attacco di una piazza. 
Or questa foggia di mostrarsi in molta forza , spiegar voglia di un assalto , es|K>rsi a 
perdite 4 non nuocere altrimenti che con fuochi di lontano soprattutto di notte dalle navi, 
senza unione c senza giugucrc alla meta principale troverebbe meraviglia ove si fosse 
usata da’ popoli meu abili alla guerra che noi sono i dominatori delle Indie; ma quivi è 
d'uopo credere che o i mezzi per l'assedio non bastassero, o «lessa fosse appunto quella 
foggia clic meglio si reputasse convenire onde destare allarme nel presidio e innanzi tutto 
tat. 1. nell* esercito iu valenza per rimuoverlo una volta dalle sue posizioni verso MURCIA c 
costringerlo a piegare prontamente suiriTùro c a taaracona più minacciata clic assalita, 
piu combattuta che bramata, più scopo in somma a diversioni che ad un assedio regolare. 
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Le sortite ilei presidio dissipavano ben tosto i bersaglieri, e dove quelle toccava» so»»» pr». 
limite , ivi iiidirizzavausi co» vivezza i colpi dell* artiglieria della piazza , solendosi co» ucci,,. Attuta 

a • wdiui dt!U 

ciò infondere coraggio ai difensori ed avvezzare 1* assediarne a temerli ctl a dcjiorre la a>r«4. 
speranza di riuscita in un attacco sì vanamente schivo delle fonuc usuate e regolari. tav.iv.xiii. 
Fecesi rinnovazione di fuochi dalla flotta nella notte del 6 al 7, e non ostante la gagliarda m? cui»*, 
maniera con cui il capubat taglione Soldati uscendo sul camiuiuo di valenza c il capitano 
Vassalli uscendo su quello di Barcelona tentarono di frastornare i campi nemici, 
promovendo schiamazzi e moschettate al di fuori in opposte direzioni , pure fu costrutta 
una terza batteria di 3 pezzi da ventiquattro sulla riva sinistra accanto al ponte ilei 
Francoli a 3ao tese dal forte Reale clic voleva»! battere in breccia. Nel segueute giorno 7 
i fuochi delle 3 batterie ili terra e di 6 scialuppe e a bombarde raccolte intorno al porto 
imperversarono con tale violenza sulle opere staccate , clic si ebbe dubbio di poterle 
più a lungo' sostenere vedendosi in poche ore squarciate le due facce di un bastione nel 
forte Reale , reso imitile il pezzo d* artiglieria , danneggiati «u piò punti i parapetti e 
fracassate dalle bombe in un forte le barriere, nell’ altro il ponte levatojo. Ma il nemico fu 
tarilo e irresoluto, e diede tempo ai difensori di riaversi, agli artiglieri di restaurare la 
batteria e agl’ ingegneri di rifiarare con travi, sacelli di terra e gabbioni il pome, i 
parapetti e la breccia. Anzi da quest’ epoca i lavori di difesa sembravano avvivati da 
per tutto dal maggiore pericolo che ci aveva d' un assalto alle opere esteriori ; il 
capobattaglione Michelet , il capitano Mathieu ed il tenente Gclibert trasportarono nuovi 
pezzi d’ artiglieria sul fronte S. Paolo e Cervantes , stimando esser questo il vero punto 
dell* attacco ; i capitani del genio Rousselle e Hemmers, ben secondati dai tenenti del 
7’° reggimento italiano Malia e Boni empi, praticarono tronchi di trincea a copri mento 
delle comunicazioni tra la piazza e le opere esteriori, accrebbero i ricoveri con blinde in 
esse e ne’ bastioni intenti, e portarono a compimento i lavori al bastione Rosario , al copri- 
faccia della Pcnia e alla gola de’ bastioni S. Paolo e S. Giovanni tenuti giustamente, qual 
bersaglio dell' artiglieria inglese, i soli punti dell’attacco. Frattanto il generale Bertolctti, 
ben avvisando essere cosa che disanima un nemico il trilmlarlo ne' suoi campi quando 
crcdesi piò forte e piò sicuro , rinnovava dì sovente le sortite or sull’ un punto , ora 
sull' altro ove meglio reputava aversi un doppio scopo a conseguire , quello di spossare 
il suo nemico e riconoscere o turbare i suoi lavori; e fu tra le altre efficacissima 
all' intento quella guidata dal capitano de la Villcou sui colli dell' Olivo : esso si fece a 
passo di carriera in mezzo ai posti avanzati, e di là si aprì cammino sino ai campi 
preceduto dall'ardito teucntc Yidiella e da pochi cavalleggicri guidati dal sottuffizialc Melzi, 
i quali in quest azione ben meritarono dall’ esercito ; i campi inglesi sorsero sull' armi, 
c ripigliando 1' attitudine che loro si addiceva contro quel branco di soldati oltremodo 
tonerar) lo respinsero con perdita , e si tennero quinti’ innanzi più lesti alle difese c non 
nini cauti di primu negli attacchi. Nè era per anco compiuta questa lotta disuguale sul 
colle dell* Olivo , che una massa di 400 moschettieri si tolse dalla riva del mare c fece 
sembiante di volgere all’ attacco dell'opera S. Carlo ; ma poco dopo i primi passi ed 
alcuni colpi di mitraglia, giudicando forse di aver compiuto lo scojk> della sua diversione 
o non essere maturo nel piano generale 1’ istante di stabilirsi in qualche punto difensivo 
della piazza , voltò cammino e si ridusse nc* lontani accampamenti dai quali crasi tolta. 



Digitized by Google 



t s s s 



Iionlul IM* 
ti in ciani* 

Fon. £ 
nminiUM 
l'arriro. 



TAT. I • (I. 



• Ciuf no. 



9 Cingivi. 



a»k 1 ì« p"** 

attuilo .Fuori», 
litri*- Fro|">- 
iuÌom nipaU. 



TAY.1V. 



3o8 CAMPAGNA DEL MDCCCXIIL 

In questo modo procedevano le cose a tarracona , mentre tutto disponevasi a 
Barcelona ed a valenza per accorrere in sollievo del presidio minacciato. L'annunzio 
della flotta pervenuta alla spiaggia di Saloli crasi fatto per secreto mezzo dallo stesso 
Bertoletti ai comandanti dei due eserciti il giorno stesso dello sbarco; quindi il notturno 
fragore dell* artiglieria aveva confermato nell* idea dell* attacco , e quanto più quello si 
avvivava, tanto scntivasi più in tutti necessità di accorrere in appoggio Hla difesa ed 
anche astringere il nemico a rimbarcarsi, ove lontani eventi non sorgessero a impedire 
di raccogliere un tal numero di armati da opprimerlo sui fianchi ed in ischicna per le 
diverse strade di tortosa c Villafranca. Il generale Muuricc-Mathieu radunò una parte 
delle truppe che giacevansi sul Bcsos , e fu sollecito ad occupare il colle di ordal^ 
come per giugucrc egli il primo da Barcelona sull'un fianco dell* esercito assediarne. 
Il maresciallo Suchct dopo di aver provvisto alla difesa di valenza riducendo )e truppe 
francesi ed italiane sotto il romando di Harispe, Habcrt e Scvcroli nc* sodi accampamenti 
di S. Filippo, Alcira, Buttai c Liria , perchè dovessero le «me alle altre fare scala 
d'attacco c di difesa sulle rive del Guadalaviar , andò sollecito a tortosa, onde 
raccogliervi sotto il comando dei generali Mcusnicr c Pannetier quante più truppe per 
lui si potessero, quindi volgere sull’altro fianco del nemico e spostarlo innanzi d’essere 
costretto egli medesimo a spostare i proprj campi da valenza. Ma la marcia c la 
riunione di truppe sufficienti a imporre 1* obbligo al poderoso esercito inglese di levarsi 
dall* assedio non andarono senza ostacoli, clic furono per poco a compromettere la sorte 
della prima che si fosse presentata senz'accordo coll’ altre sulla fronte nemica. Sliarravano 
il cammino di barcelona più corpi deir esercito del generale Copons collocati ad 
Osservazione sui colli di Verni rcU c S. Cristina : essi avevano vanguardie iu Scacchiere a 
Villafranca cd Alito s , c queste furono da tanto da impor ritardi alle truppe di 
Barcelona nel discendere al piano e giugnere alla meta. Occupava il cammino di 
tortosa un numeroso corpo inglese sotto gli ordini del colonnello Prevost propriamente 
al colle di Balagucr , essendosi qui recato da Salou il giorno slcsso dello sbarco e avendo 
maggiormente rinserrato il presidio del forte già da gran tempo bloccato dalle truppe di 
Eroica , anzi avendolo bersagliato con bombe , privato de* magazzini collo scoppio delle 
polveri ed astretto nel dì 5 ad arrendersi ; talché da un lato molta truppa sjiaguuola 
sui monti della Goya, dall'altro il forte Balagucr caduto in potere dell'esercito assediarne 
ed un buon corpo di truppe inglesi e spagnuoic appoggiate davvirino dalla dotta di 
Ilallowcll chiudevano i passi alle forze soccorrenti, e, malgrado dell' avvicinarsi di queste 
sia dal Llobregat , sia dall* Ebro alla piazza assediata , tenevano in fiducia il generale 
inglese di poter pervenire alla sua meta, di conseguire cioè il possesso di tarracona 
o di far uscire il nemico da valenza, prima di vedersi costretto ad accettar battaglia 
da due annate di soccorso, chiuso com'era ili istrana posizione a piè de* monti, di fianco 
ad una piazza e con al dorso il mare. 

Ili tanta fede il generale Murray proseguiva con calma i suoi lavori di contro 
tarracona , disharcava altre grosse artiglierie c piattefonne , come pure le molte 
provvisioni occorrevoli a compiere il dissesto della difesa c lo squarcio delle mura , e 
di soverchio dille riva ogni attacco decisivo , abbrucile molti fossero i motivi proprj a 
consigliare uno slancio generoso sopra gli esterni forti e sul bastione sporgente del recinto. 
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Erano quelli ridotti come dianzi un ammasso di ruine , questo pure venne aperto alle tay. ir. 
colonne d'assalto dai fuochi delle nuove batterie costrutte sulla falda del colle dell' Olivo 7 «i 9 cìujo». 
verso il Francoli ed armate 1 ' una di 7 pezzi da ventiquattro, l'altra di a obusicri da otto 
]>ollici e di 5 mortai da dieci. Ma il contegno del presidio fu sì salcio, i suoi fuochi andarono 
sì vivi ed aggiustati anche di notte dal chiarore artificiale , le sue sortite, ancorché deboli, 
furono sì frequenti ed efficaci ad inspirar l'idea del suo vigore, la sua attività fu sì grande 
in riparare i guasti od elevar traverse e spalleggiamomi di difesa, che non fu mente di 
rompere a un attacco prima di aver tentata ogni via di altrimenti atterrirlo e dominarlo. 

Fra queste è da narrarsi lo spaventevole fuoco fatto dalla flotta e dalle batterie d' assedio 
il giorno 9 ugualmente sulla piazza che sulle opere esteriori , sicché' qualche migliajo 9 c *»i»** 
di bombe, obizzi e palle anco accoppiate vennero in poche ore ad incendiare alcune case, 
rovinare più pezzi in batteria cd aprire nuovi varchi nelle opere di difesa ; c questo 
fuoco in contrasto con quello della' piazza, clic cagionò la perdita di due barche cannoniere, 
proseguì nella notte e molto innanzi nel domani; ne cessò sulla sera che per dar luogo t0 cu (M . 
all'invio del generale Donkin al governatore col seguente scritto: «Signore, noi le spediamo 

> il generale Donkin, quartiermastro generale dell' esercito alleato dinanzi tarracona, con 

> proposizioni da sottoporsi a Vostra Eccellenza, ed abbiamo l'onore di essere, ccc. ccc. 

» Generale Murray , Ammiraglio Uallowell. » Nel rimettere quésta lettera al capitano 
Vassalli all’ avonqiosto il generale Donkin ripeteva le istanze di potersi abboccare col 
governatore ; questi però nou solo non lo ammise , reputando vano ogni colloquio 
ove avesse per iscopo la piazza, ma riassumendo il suo partito in pochi cenni rispose: 

« Signori , ricevo la lettera che mi si fa l’ onore d* indirizzarmi. Ignoro quali possano 
» essere le proposizioni che il signor generale Donkin, quartiermastro generale, è incaricato 
9 di farmi di parte loro. Ma io penso che essi pure siano persuasi che lo stato attuale 
9 della piazza eli' io comando non m' autorizza a riceverne alcuna. Assicuro pertanto le 
9 Vostre Eccellenze che troppo glorioso di aver a fare con awersarj dell’ alta loro 
9 considerazione non lascerò d* impiegare tutti i mezzi che possano attirarmi la loro 
9 stima , cd ho l' onore di essere , ccc. ccc. Generale Bertolttti , governatore. » 

Il silenzio de’ fuochi cessò subitamente , e andò sì tardo ed alternato il frastuono delle 
batterie di terra e ili mare, che lasciò credere essere quella notte indicata per l'assalto, , 0 ur ,» 
il clic appunto maggiormente si credeva dalT essersi innanzi all' imbrunire del giorno 

levate molte truppe dai campi più lontani c alla vista del presidio approssimate dietro i 
fianchi dell' altura ai punti più in contatto delle batterie e de’ sentieri che condurre 
potevano al bastione della Cenia e per quello de* Canonici al forte Reale . E vuoisi 
appunto clic tale divisamente per I’ assalto fosse stato discusso fra i capi dell* esercito 
assediarne , bramando gli uni accelerare la presa della piazza assalendola da punti 
disparati, come così era avvenuto a ciudad rodrigo e badajoz, amando gli altri 
ritardare sinché notizie trauquillanti sul fatto dell' arrivo de* soccorsi già alle prese coi 
corpi d* osservazione più lontani non avessero lasciata la lusinga di potere con attacchi 
risoluti uscir liberi dalle molestie di un' audace guarnigione prima di essere raggiunti 
nelle spalle e posti a dura sorte tra più fuochi. In mezzo a sì fatte incertezze trascorse 
la notte senza che alcun attacco sì avverasse, il presidio stette sull* armi alle batterie, 
ai parapetti e fra le ruine di S. Carlo e del forte Reale , pronto da per tutto a respingere 
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di forza ogni aggressione. Il capitano Dardo sosteneva colf esempio il vigore de* soldati 
al forte Reale , i tenenti Dulot e Callé, ciascuno con un branco di Francesi e d'italiani, 
vegliavano verso il j»orto in difesa dell’ opera S. Carlo e del sobborgo. Il capo- 
battaglione Mineaux , i capitani Dcserry e bugi, come pure > capitani Mencsclou c 
Richoux e il tenente Marotti tcnevansi divisi alla guardia dei diversi fronti della piazza. 
I capitani Boudart, Mathieu c Gadré animavano ne’ punti perigliosi l'opera degli artiglieri 
assecondando i consigli del loro comandante Michelet e dello stesso ingegnere Rousscllc 
ugualmente attivo in proporre o in eseguir ripari alla difesa. E la gara era tanta fra i soldati 
delle due nazioni, che bello era il vederli fremeuti del ritardo stare ausiosi di un assalto 
onde acquistar la gloria di respingerlo. « Soldati, voi non avete bisogno di eccitamento 
» ( così diceva loro in tuono marziale il generale italiano ). La difesa di tarracona 
» trovar deve per voi un distinto luogo nella storia de* tempi nostri. Contiamo innanzi tutto 
» sul nostro coraggio, senza mai cessare di credere che noi dobbiamo essere soccorsi. 
» Teniamci tutti ugualmente d'accordo nc* dettagli del servizio come lo siamo nella ferma 
» risoluzione di difenderci sino all' ultima estremità, e sarem degni di proteggere queste 
» mura, già sede de’ Romani che per noi debbonsi imitare. » Iti tale stato di cose il generale 
Murray sospettando disastri di fronte ed alle spalle ristringevasi a compiere 1 * armamento 
delle sue batterie nello scopo , se non piti , di aprire nuovi squarci nelle mura per 
quell’ epoca in cui gli fosse dato di assalirle senza prendersi cura dei corpi di soccorso, 
intraprendeva nuovi fuochi coll’ aprirsi d’ogui giorno, e malgrado che ad essi rispondessero 
vivamente le batterie dei fronti dell’ Olivo e di Cervantes recava molti danni ai bastioni 
la Pcnia e S. Paolo , come anche al bastione S. Giovanni ed alle attigue cortine; nè vuoisi 
che l'assalto siasi per lui differito persino alle opere esteriori se non per essersi le annate 
di soccorso dai due lati levato impedimento al loro arrivo sui colli dominanti il bacino 
di TARRACONA. 

Il generale Maurice-Mathicu era uscito il dì 9 da Barcelona, erasi impossessato 
il io del colle di ORDAL > era di là sceso a Villafranca, aveva rotto e sorpassato il corpo 
spagnuolo accampato intorno ad Arbos , e col recarsi 1 * 1 1 a Ventiteli aveva spiegato 
divisamente di giugnere il domani per la via di Rrafim o per quella di Torre dea Barra 
a tarracona rinforzato com* era dalla brigata Bcnrmaun a lui spedita da Dccaen dai 
dintorni di cerona. Ugualmente il maresciallo Suchet era pervenuto il dì 10 a tortosa, 
erasi di là trasferito sui monti di Fuliola , Pratdip c Bandcllos , schivando destramente il 
forte Balaguer e forzando il nemico a riuscrrarvisi dintorno; e siccome le sue truppe 
erano poche e non avrebbe saputo discendere da solo verso il Francoli senza il pronto 
concorso di quelle di Dccacn da barcelona, così aveva diretto il generale Panncticr per 
Mora e Falset al colle Escomalbou cd usato di inoli’ arte nell' erigere su più punti cataste, 
accender fuochi e dar con essi lontano avvertimento del prossimo suo arrivo alla prode, 
ma stanca guarnigione, c con siffatti mezzi appunto per lui si rinnovava in maniera 
ugualmente fortunata quell' evento che presso noi è celebre nelle guerre della Lega a 
Federico Barkarossa , quando nel 1174 trovandosi Ancona rinserrata dalle truppe di quel 
principe comandate da Cristiano da Magouza ed essendo ormai ridotta agli estremi, le 
venne Marcheselli da Ferrara sulle cime de’ non lontani munti di Falcognara, ed estendendo 
alla sua vista i suoi soldati con più fiaccole ciascuno fece credersi più forte che non era. 
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e non solo rincorò P estenuata guarnigione, ma indusse P inimico a reputarsi incapace di i 
resistergli ed a sottrarsi , levando con precipizio P assedio ormai compiuto. Ivi del pari 
i molti fuochi accesi sulle alture rallegrarono il presidio c rcser timido Pcscrcito assediatile, 
che in forse di potersi sottrarre tra più corpi nemici a una mala ventura , dopo vane 
dimostrazioni di assalto sul fronte di Loreto c dopo un fuoco de’ più vivi ripetuto da 
tutte Je batterìe c dalla flotta per poche ore del mattino, sgombrò i campi poco prima 
del meriggio, abbandonò, contro il volere de’ più saggi, «piasi tutta la grossa artiglieria 
e si fe'.a pusso rapido a raggi ugncrc la spiaggia e rimbarcarsi sotto la protezione di tutta 
la cavalleria diretta con più pezzi «li campagna al forte Balaguer. 

Tale procedette P attacco e tale fu la fine dell* assedio di tarracona. Quel giorno 
e gli altri stette il presidio raccogliemlo le artiglierie inglesi , in numero di 5 mortai i 
in ferro, 5 obusicrì in bronzo , 8 pezzi da ventiquattro c più carretti , a3 piatteforme , 
614 bombe, 840 obizzi, 4800 palle da 24, qualche migliujo di sacchi di terra ed 
utensili, e distruggendo le batterie c«l i campi abbambinati, come pure riparamlo i 
guasti della difesa e troncando strada all’inccmlio testé prodotto dalle bombe nello spe«!ale 
di potersi propagare agli attigui caseggiati. L'armata inglese crasi intanto volta a piene 
vele alla costa «li Balaguer , ove raggiunta «la lortl Bentink e dalla cavallerìa e artiglieria 
leggiere cessò di starsi sotto il comando «lei generale Murray , schiantò barriere e ogni 
ccjsa distrusse nel forte, indi fece vela prontamente alla costa di alicante nello scopo 
di raggiugnervi le truppe colà intorno lasciate da Sudice, e ritentare con forze superiori 
la sorte d'un attacco decisivo sulle rive del Xucar e del Guadalaviar, Ma il maresciallo 
avendo pur raggiunta la sua meta di sottrarre tarracona dai perìcolo nou istette più a 
lungo in CATALOGNA, rinunziì» saggiamente la gloria di congiugnersi co! presidio al 
solo corpo del generale Maurice- Mathieu ( clic in fatto comuuictò con esso il |5 e giunse 
la sera «lei 16 nella piazza), ed affrettandosi al ritorno ne' campi di valenza arrivò a 
punto giusto sul Xucar , allorché i suoi essendo di proposito assaliti si trovavan maggior- 
mente in bisogno di rinforzi, e rese per tal modo inutili ugualmente, anzi al uemico 
rovinosi, col trasportarsi rapido egli stesso sui punti minacciati eil i viciui attacchi 
e le lontane diversioni. Costò l’assedio di tarracona 600 uomini all'esercito assediarne tra 
uccisi, feriti e dispersi, oltre f equipaggio abbandonato; nè il presidio Ita sofferto una 
perdita maggiore di 120 combattenti. Tanto è da dirsi inconcepibile quel modo «li assediare 
che l'esercito ha seguito, e più «li tutto quell' uscire dall'impresa senza prima raccogliere 
i suoi mezzi c non lasciare a* difensori in un col vanto di avergli resistito quello <f averlo 
alla fine de’ suoi parchi dispogliato ! 

Or mentre Murray operava sulla costa di CATALOGNA , cd in procinto di esser jj 
posto a mal partito riparavasi per mare alla spiaggia di alicante, i generali gjuigmioli r 
F.lio c duca del Parque venivano alle prese coi generali Harispc e llabert sulle rive del u 
Xucar non lontano da Al eira, e il generale Yillacampa tentava «li forzare le strette delle ». 
cabbillàs assalendo sulle rive del Guadalaviar i corpi della divisione Severoli r 
collocati sovr’cssc in (scacchiere fra Liria, Bufici e Yatova. I colli «li S. Filippo, il vasto 
piano di Carcagnite interrotto da risaje, finalmente risola di Alcira e il guado di Albcrique 
furono francamente assaliti dai generali Elio c Rosche, c dal «luca «lei Parque e dal 
principe di Anglona fu ed il i3 di giugno; ma con più accordo contrastati mano mano 
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tat. i. dalle truppe di Ilarispe, Habert, Dclort e Mesci op, che uscirono alla fine vittoriose in 
un attacco di cavalleria meuando 700 prigionieri , fra i quali il colonnello Oroman ed 
altri 3 o uffiziali. Così pure le strette di Venta Quemada c Bunol e quelle ad esse laterali 
di Ziosa del Obispo e di Yatova furouo bensì assalite con arte e con più forze quà e là 
disseminate sotto il comando di Mijares, Gallego e Villacarapa soprattutto nelle giornate 
” • ^ ,a e *4» n,Q ^ ur °no difese pertinacemente dalle truppe italiane dopo di aver 

esse condotto a salvamento il presidio francese di Requena , guidate.su quel punto da un 
illustre granatiere il capobattaglioue Ferrante. Quindi è che , malgrado l’ indebolimento 
dell' esercito imperiale a valenza cagionato dalla marcia de’ soccorsi a tarracona, le 
prove di fermezza da esso offerte furon tante che mentre iu lui si accrebbero la gagliardia 
c la fiducia , s* impose all’ mimico il maggior ritegno al riprodursi negli attacchi , e non 
solo si salvò valenza dai disastri di un precipitoso sgombramene , ma fu meglio 
che non prima assicurato in essa il tranquillo soggiorno dell' armata resa per tal modo 
doppiamente orgogliosa e per aver frenato 1* inimico in questa parte del regno , e per 
avere iu pari tempo soccorso tarracona e veduto l’ iutiero esercito inglese rimbarcarsi. 
£ tale era appunto lo stato delle cose e lo spirito dell'armata allorquando il maresciallo 
•4 cìo|do. precedendo d'un giorno le truppe di Mcusuier e di Pauuctier giugueva il 24 hi valenza, 
ed iu concorso di esse riassumeva al domani 1 ' offensiva per un lato contro Villacampa 
congiunto con Elio nelle cabri llas , per F altro contro il duca del Parque congiunto 
con Rosche ne* monti di CastaUa. La risoluzione sua di non uscire dal regno di VALENZA 
era già presa, ed i grandi evenimeuti che avevano testé illustrate le armi della Francia 
sulle rive dell* Elba e dell’ Oder gliene avrebbero aggravato il torto ov’ egli avesse 
altrimenti risoluto. La tregua in Alcmagna , le nazioni convocate a por fine alla guerra 
europea ne’ congressi de’ Principi regnanti , F espressa brama di udirvi i rappresentami 
della monarchia di Spagna retta dalle Cortes nel nome di Ferdinaudo , tutto dava 
argomento di speranza all' annata d’ÀRRAGOXA di poter ella sola vantare di aver bensì 
allargate le conquiste nella Penisola , ma di averle sapute pur anco conservare uou 
ostante il suo isolamento e i disastri che avevano colpite le altre aratale di Francia nel 
i« *i 14 cuore delle Spagne. A quest’epoca gli Spagnuoli dubitando tuttavia <Tun buon esito negli 

C, “*" n ‘ attacchi di fronte s'andavano ognor più accumulando sulla destra del nemico intorno 

a Chestalgar e Requcna, per di là molestarlo con migliore successo, ove intrapreso egli 
»s ci.p«». avesse mi movimento generale di ritirata su tortosa. Ma le divisioni Meusnier c Scvcroli 
risalendo quando meno creduto essi avrebbero il Guadalaviar rioccuparono Pedralva , 
»? Giufuo. Chestalgar e Liosa , discacciando Villacampa su Ckclva e Benagebe , e riacquistarono Siete 
Jquas . la Venta Quemada , Requena, S. Antonio e Utxel , costringendo Elio a ridursi a 
•s Ci»fno. Camporrobres ed Aliaguila. Dopo di che si posero tranquille ne' loro antichi accampamenti 
di Liria , VUlamarchant , Bunol e Chiva , collcgandosi per Turis , Llombay ed Al cudia colle 
divisioni llarispc cd llabcrt ricollocate senza scontri sui colli di Ragià , S. Filippo cd 
Adsancta di fronte alle truppe del duca del Parque. E in tali posizioni si stettero le 
armate alquanti giorni inoperose, sebbene l'esercito di Murray rientrato il a 4 sotto venti 
coutrarj in alicante , sia salito di II a poco ne' monti di Castalla per colà assumere sotto 
gli ordini di Bcntiuk quell* attitudine che più conforme riuscisse col progresso generale 
degli eventi nel centro delle Spagne , anzi nel cuore dell* Europa. 
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Mentre in vivace modo avricciulavansi eli attacchi e le difese sulla costa dei w*«i.Jìw«u 

° linflno ««g 1 ' *- 

due mari uscendo in ogni scontro vittoriosi gli eserciti di Francia , e mentre le cose **7»* 

•einhravano inclinarsi agli accordi tra gli Stati che movevansi guerra nel nord dell* Europa, >«r>^ 

Wellington, giustamente acclamato il Liberatore dell* ANDALUSIA, usciva da* suoi campi *«6^*. 
dcH’^/agon c della Tormes ai confini del PORTOGALLO, e con passo sempre fermo tav. 1. 
e misurato attraverso alle proviucic del nord volgeva alle frontiere della Francia. 

Egli aveva accordato al proprio esercito il riposo che pure abbisognava per rinfrescarlo 
dei danni sostenuti sul finire dell* ultima campagna , porlo a numero , allestirlo a nuove 
imprese , provvederlo d* ogni cosa indispensabile all* aprirsi di un* attiva campagna, nella 
quale niuu incaglio esser dovesse impreveduto , metterlo in somma nello stato di una 
forza clic si possa per sè sola sino a scojko raggiunto esercitare. Frattanto gli eserciti 
francesi nel centro allcttati dalla quiete de* campi , non che accorrere all* Ebro e ai 
Pirenei in sostegno della patria minacciata, noti avevano sgombrato Madrid e le rive del 
Tago che al finire di aprile, ed il generale Gazan procedendo con lentezza attraverso 
al guadaram A non aveva ricondotto il suo esercito dalla nuova CAST 1 GL 1 A 6ullc terre 
di Ara-aio e SEGOVIA che il a di maggio , rinforzando il generale Drouet accampato sul • m» k ì„. 
Duero e sulla Tormes fra salamancì, zamora e valladolid sii contatto di Rcille stabilito 
fra burcos c falencia. Ora all’ intento di rendere pronta e rovinosa la ritirata di queste 
armate che sommavano a 60000 uomini Wellington si tenne al partito di spingerle di 
fronte, molestarle 6ulla sua destra e soverchiarle senza prendere lena alla sinistra; perciò 
divise ili questo modo il proprio esercito forte di 70000 uomini: diede il comando della m m.jjIo. 
destra al generale Hill, della sinistra al generale Graham, tenendosi l'immediato governo 
del centro ; nè si pose in movimento da Frcsnctla nei dintorni di ciudad rodrigo se 
non dopo l'annunzio de primi avventurosi successi degli eserciti di Francia all’Elba. 

Il generale Fané, che comandava la vanguardia del centro, marciò pel caminin retto a ** 
salamanca e vi penetrava, raccogliendo aoo uomini del presidio francese ricorso verso 
il Duero , quando Graham avendo attraversato questo fiume nei dintorni di Torre 
de Moncorv o già saliva per Miranda a Can-ajales e Tatara , presenta vasi con fonie 
maggiori alle spalle dei presklj francesi di zamora e di Toro sulla destra riva dell* Z'i/a, 1.* ciu fw >- 
attraversava il fiume costringendoli a scamparsi a Tarde sillas , e secondato in quella marcia 
ardimentosa pel fianco dal generale Silveira coll’armata di GALIZIA c dal generale Porlier 
coll’armata delle ASTURIE occupava Medina de Rio «eco, Carrion c palekcia, e rende- 
va»! padrone de* passi principali sul Pisuerga fra Taricgo e Castroxeritz scomponendo 
ordinanza nella marcia del ucrnico fra valladolid c burcos. In pari tempo il generale Hill 
a destra uscito da* suoi campi di Coria e di flasencia, donde aveva tenuto a bada sino ad 
ora eli eserciti di Francia collocati fra avila e TOLEDO, trasferiva*! di là dall’alta Tormes *7 • ■* 

C litigio. 

e dai colli di Rejar sulle rive della Guarena , secondato alla sua destra da Castano» 
colf armata di ESTREMADURA, c forzava il nemico a ridursi per istrade trasversali di là 
dal Duero, cedendo senza scontri il suo terreno alle divisioni del centro Posouby , s gi» C m. 
Anso» c Fané guidate dallo stesso Wellington sulle terre di Toro c di valladolid. 
r#/. ui. 40 
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p,*ri P i«n.n Scompigliali per tal modo gli eserciti francesi sulle due rive del Duero , sgombrarono 
ben tosto interamente il regno di LEONE e tentarono più volte di raccogliersi in massa 
ed offrire battaglia nIP inimico sulle rive del Pisuerga e dclP^r/anaon. Ma sempre 
tu, rrr,„wùii sopravanzati da forze superiori or sull’un fianco, - ora sull'altro e sodamente incalzati 
r AhTi! " * €l nel centro sul cammino princijKilc da una truppa che usciva ad un’impresa già troppo 
tav. i. lungamente maturata , non seppero che opj>orre una corta, resistenza sotto gli ordiui di 
>• c>agM» Beillc intorno a bdrgos sul torrente Hormaza , che scende da Homillos ed attraversa il 
cammino di Tardajos a Celarla , indi levarono il presidio dalla rocca di burgos, disperando 
questa volta e di difenderla e più ancora di soccorrerla , e si ridussero di passo accelerato 
di là dal colle di Monastcrio a Brivicsca ed a Pancorbo. In ugual tempo Wellington 
j 5 ciu gn o. attraversando il colle di Sa ritirati cz scendeva a Ponte Arenai , passava YEbro su quel 
punto inosservato schivando destramente le strette di Miranda trincerate, e senza 
17 Cinga*, prender buia occupava Valpuesta , Ostruì e le strade di Orduua e di yitoria, ponendo 
così 1* inimico nel dovere di combattere anche in una trista posizione per tentare di 
riavere la sua linea d’ operazione con bajona c di raccogliere i suoi corpi tuttavia 
avventurati in DISCAGLIA e nella kioxa , cd in esse accortamente non raggiunti dai 
»c ci.gm. generali Graham c Hill , i quali in quella vece schermendosi di fianco andarono solleciti 
a raccogliersi al corpo principale di battaglia nel piano di vitoria. È larga e avviluppata 
da monti assai scabrosi la spianata di vitoria. La fende per un Iato il torrente Zadora , 
che per obbliquo corso serpeggia rapido c profondo sino all'JS’ùro non lungi da Miranda; 
sulla sua riva sinistra giace la città di vitoria, eh’ è non murata, ma bella e doviziosa, 
capace di 8000 abitatori. Concorrono più strade a questo centro dell' alai' A , e si 
distinguono fra I* altre quelle di Trenino a Yiana, di Ulibarri ad Est ella, di Araquil a 
pamploka, di Villareale a bilbao, e di Gueto ad Orduiia e Osma , oltre il cammino 
principale di burgos a bajoxa. La falda delle alture circondanti cade a tronchi nel fondo 
della valle, c Tcecrcito non avrebbe trovato posizione di battaglia se non intorno ad Alegria 
o ad Ulibarri Gamboa sui colli Salvatierra e Salinai , che per un lato versano nell' Ebro^ 
per l’altro iiell’Oceano. Pure esso si rattenne a vitoria nel fondo della valle, cd appoggiando 
il destro lato a 0 a/n ara sotto gli ordini del generale ’Drouet, il sinistro ad Arganzon 
sotto gli ordini del generale Rcillc, estese il centro composto delle truppe del generale 
Gazai) sulla Za dora , lusingandosi di potere per tal modo a un tempo stesso sbarrare le 
strade di ba;oxa c di famflona, e rimettersi in contatto col generale Foix a bilbao, 
col generale Clauzel a Logrofio, questi da gran tempo alle prese col generale Mina, 
quegli ravvolto colle truppe francesi cd italiane in minuti fatti d* arme sulla costa o nei 
monti di biscaglia contro Mugartcgui, il Pastore, Art ola , Campillo c Mcmlizabal. 
Il maresciallo Jourdan , che sotto gli ordini del re dirigeva la somma delle cose nella 
qualità di maggior generale degli eserciti ( ricordando le perdite da lui stesso sofferte nelle 
celebri giornate di Àmherg e di Wurzburg per aver egli di soverchio staccate alcune 
divisioni dal corpo principale di battaglia ), avvertiva doversi senza indugio richiamare 
Clauzel e Foix sulla Zadora per bilanciare le forze nemiche ed arrestarle di tanto tempo 
di quanto sarebbe abbisognato per fare scorrere in salvo al Bidassoa le migliaja di carri 
di artiglieria, bagagli cd ambulanze che ingombravano le strade, provvedere pamploka 
e S. Sebastiano, c preparare sodi accampamenti o ridotti di difesa alle frontiere. 
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Ma ( siccome rettamente eli lui avvisa un illustre capitano ) « mancando egli di fiducia 
» ne’ propri concepimenti e non avendo la forza convenevole per le grandi decisioni» 
andò sì lento nelle sue ordinazioni, che si vide costretto ad accettar battaglia prima di aver 
messo a salvamento i suoi convogli o d'essere raggiunto da qualcuno de' corpi distaccati. 
Wellington in fatti, serbando gli ordini delle anteriori mosse strategiche sul luogo stesso 
ove la tattica chiedeva che si svolgessero le forze combattenti, gli si fece all' improvviso di 
fronte in linea discendente da Gamara verso Arganzon nella notte del ao giugno, allorché 
tutto traspirava anarchia di comando nell* esercito di lui , e tutte erano ingombre le 
contrade di vitoria c di Gamara di carri , cocchi e artiglierie spettanti ad una corte 
ed a più armate che di fretta agglomerandosi insieme su di un solo cammino abbandonate 
avevano confusamente le più ricche provincic del regno. 11 generale Hill fu op(>osto al 
generale Reille alla destra dell'esercito inglese, il generale Graham a sinistra venne volto 
sul cammino di Francia contro il generale Drouet , mentre 'Wellington tenendosi nel 
centro stabiliva di traforare la linea nemica, quando giù si avessero le ale procacciati 
vantaggi ne’ fianchi, essendo egli determinato di quivi sciogliere il gran nodo della guerra 
assecondato dal nerbo delle forze nazionali, e d* illustrare di un trionfo decisivo le anni 
britanniche in un istante in cui la tregua europea lasciava correr uuovo dubbio sul 
vantato irresistibile potere di quelle della Francia. 

Fu il primo ad impegnare il combattimento allo spuntare del mattino il generale 
Hill intorno ad Arganzon nello scopo di quivi attirare 1’ attenzione nemica , c quando 
meglio fossero stati impoveriti di forze il centro e il fianco destro dar luogo a mi 
inviluppo dell* esercito troncandogli la via di ritirata su bajoxa. La zuffa andò animata 
fra le truppe di Reille c quelle di Hill e di Mortilo; ma queste aprironsi cammino c 
giunsero a Subijana ravvolgendo in uu piimo scompiglio 1‘ un sull* altro i corpi di sinistra 
già stanchi e scoraggiati dalla lunga ritirata. E sebbene Reille pervenisse a raccogliere 
nuove masse cd a ripigliare con un primo vantaggio 1* offensiva, pure avendo le truppe 
di Walkcr c di Cadogan molto opportunamente rinforzate quelle del generale Hill, 
permisero di riacquistare in brevissimo intervallo il terreno a vicenda conseguito e perduto. 
Sicché da quel punto il re non volle metter dubbio che questo e non altro fosse il silo 
dell'attacco principale, e vi accorse egli medesimo col maresciallo Jourdan alla testa delle 
guardie , delle riserve c di quaut’ altra fanteria e cavalleria per esso disporre si poteva , 
spogliando persino e guadi e ponti e convogli delle truppe indispensabili a difenderli. 
11 posto di Subijana fu più volte assalito, e sempre invano, nè i tentativi furono sospesi 
se non per avere lo stesso Wellington fatto massa de* suoi verso il centro , e dopo di 
aver loro rammentati i trofei di Trafalgar e delle Arapili essersi lanciato attraverso alla 
Zadora su vitoria, e secondato da Beresford, Castano* , Cole, Stewart, Altea c dallo 
stesso principe d* Orangc avervi scomposta ogni ordinanza tra le. file del nemico c tra 
le scorte de’ convogli , all’ atto stesso in che la destra comandata da Drouet veniva del 
pari impetuosamente affrontata , scossa e rovesciata sulle riserve c sul centro dall* altra 
invincibile massa guidata dal generale Graham sul cammino di Francia, mettendosi da 
quel punto nell’ ultimo scompiglio artiglierie, bagagli, squadroni c battaglioni sull'angusto 
cammino di famploxa. Tutta allora audò perduta la speranza di riaversi in quclfinfausta 
posizione, e malgrado molti sforzi di valore della cavalleria per coutcuere or l’una, 
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tav. i. or l'altra estremità della linea nemica dal chiudere tanaglia e far man bassa sull' esercito 
predando i suoi convogli rimasero in potere de’ vincitori c direin pure a ingombro dei loro 
■i ciugao. passi ben i5o pezzi d* artiglieria , 4 00 t'assoni di cartocci , 3ooo cocchi e carri carichi 
di cose d’ogni pregio, come pure da 3ooo feriti e oltre 1000 dispersi sopra il campo di 
battaglia. Altri aooo voglionsi porre fra gli uccisi ; uè la perdita d’ uomini fu ridotta a 
questa sola se non per la rapidità colla quale appigliandosi tutti a quella direzione che 
guidava in parte opposta all* inimico senza pur sapersene la meta pervennero sul sommo 
delle alture, indi a p implosa c senza quasi prender lena a Ronccsvalles e sid suolo di 
Francia nell’ opposto pendio de* pirenei. Il re, il maresciallo e i generali confusi colla 
folla de* pedoni c cavalieri a mala pena poterono andar salvi e dalle cariche della cavalleria 
nemica e dal furore della soldatesca che presa da rabbia e da terrore lasciò le tracce 
piò profonde nel paese pel quale attraversava. «Soldati, voi avete combattuto col piò 
it cingo®. » grande valore ( diceva loro il generale Rcillc il di appresso alla battaglia proponendosi 
» ridurli in ordinanza ), nè è già dipenduto da voi che la sorte delle armi non siaci stata 
» favorevole. Piò disordini si commisero nella marcia che or facemmo per raccoglierci 
» e combattere di nuovo i nemici della Francia. Questi disordini devono ora cessare 
>* interamente ponendo noi piede sul suolo francese, che per noi debbesi con severa 
» disciplina rispettare e coll’ usata bravura sostenere. » Frattanto Welliugtou |»ago di 
avere , abbencbè col sacrificio di quasi 5ooo combattenti , spogliato c messo in fuga 
l'esercito nemico, fatto discendere il marziale di lui credito, elevato in quella vece a giusta 
altezza 1’ onore degli eserciti uniti di Spagna cd Inghilterra , sottratte le CASTIGLIE 
dal dominio della Francia, raggiunte le frontiere dell’ Impero e rianimate le cose della 
guerra «Poltre il Reno coll’idea di un appoggio sì efficace ai piren E l , pose cura a 
trar giovamento dalla vittoria senza correrò il rischio di tutto perdere precipitando le 
mosse sulle tracce dell’esercito sconfitto; perciò diresse il generale Altcn a pamzlona, 
il generale Hill a Ronccsvallcs , il maresciallo Beresford sopra Logrofio per combattere 
cd avvolgere il corpo di Clauzcl che a lui si dirigeva forte di i5ooo uomini, il generale 
Graham ad involgere il generale Foix che alla testa di altri iaooo uomini abbandonando 
la bi scagli A dirigeva»! pure su vitoria t triplo intento che in un col blocco c coll'assedio 
delle piazze da* nemici presidiate divise il suo esercito e lo rese incapace di cogliere in 
maniera piu pronta c decisiva i frutti divisati ! 

Soltanto il dì 20 alle 9 ore del mattino crasi ricevuta dal presidio di dilbao la 
t/ìb * jlài.rr* in- stretta ordinazione di recarsi a Jlfondragon , uuirvisi alle truppe del generale Deconchy 
e marciar con esse a grandi marce su vitoria discosta 40 miglia da bilbao. Il generale 
Foix stabilito fra Platcncia c Jlfondragon con avamposti a £1 Orno autorizzava pure lo 
sgombramento de’ punti forti per far massa ragguardevole di truppe e accorrere sul cainjio 
di battaglia nell* ALAFA senza piò prender cura dei battaglioni di BISCAGL1A, che invano 
crasi studiato di distruggere dopo la fiue avventurata dell'assedio di Castro assalendo 
>• Maggi*, senza tregua Mugartcgui ad Orozco c Vdla.ro , Artola a Gucmica c Lequcysio di concerto 
so cogl*I tal ioni a Bermco e nell'isola d* Frano, il Pastore ad Azcoytìa c Vdlaf ranca di concerto 

r«i isciog**. con S. Paul, Bonté c Deconchy, finalmente spingendo gli uni ad Ormaisecgui c Scgura , 
gli altri di là da Villareal, Bogara, Jlfondragon , Duranga ne* colli di Vdlaro c di Buy andò. 
cìogno. La marcia adunque degl* Italiani che guemivano bilbao non andò differita il giorno ao. 
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Già le troppe del presidio erano in massa c radunati si erano poc’ anzi gli stessi corpi tat. i • xr. 
distaccati sulla costa sotto gli ordini del capitano Carli all' annunzio dell' approssimarsi 
di un corpo ragguardevole a Gucnes e Valmascda sotto il comando di Meudiznbnl ; le 
fortificazioni di bilbao furono lasciate intatte, soltanto furono inchiodate le artiglierie, 
e nel corso della notte del ao al ai gl’italiani avevano raggiunto le troppe francesi a , 0 .1 at 
Durango per di là proseguire cammino su VITORIA. E già eran posti su questa direzione non 
da altro molestati che da alcuni cacciatori da montagna, quando un avviso del generale n CnigM. 
Foix ne li distolse chiamandoli a raggiugnerlo a Bcrgara unitamente ai prcsidj francesi di 
El Orrio, Salinai e Mondragon, ed appunto movendo a quella volta seppero essere tarda 
la marcia, anzi im[>ossibilc su vitoria, essere colà avvenuto uno scontro sventurato fra le 
annate, doversi quindi vegliare alla propria scurezza, nè più combattere per la vittoria, 
ma per lo scopo di guadagnare prontamente la frontiera di Francia. E qui il generale Foix 
spiegò ingegno, audacia e gagliardfa di comando contro tutto il corpo del generale Graham, 
che studiandosi di togliergli il cammino della ritirata correva sul suo fianco per la strada 
diretta di bajoka dai campi di vitoru a quelli di Bcrgara e Villafranca ; e già già 
discendeva da Mondragon per impedire I* unione della truppa che piegava da BILBAO, 
quando Foix uscì fuori di Bcrgara , lo allronlò nella discesa e sebbene con perdita grave *» ci-***, 
copri colla sua propria divisione e colla brigata Bontè e la marcia de* suoi carri sopra 
Villareal e l'arrivo di Rouget e di S. Paul per anguste strade trasversali a Bcrgara stessa. 

Nel fatto d’ arme perdette oltre a 3oo combattenti , ebbe una leggiere ferita , ma sortì 
colla gloria di aver contenuto l’esercito vincitore dal trarre un pieno vantaggio dalla 
vittoria sulla truppa troppo a lungo avventurata ne* valloni di biscagua. 

Giunti finalmente gl’ Italiani a Bcrgara , i Francesi ne partirono alla volta di Francia ^ «ili»»»» m 
affidando loro l'incarico di sostenersi a passo tardo in retroguardia. Essi adunque griuiìMiiik»> 
non uscirono da Bcrgara innanzi il cadere del giorno a3 c solo per ridursi su di un 
vicino monte ove accamparono la notte e donde scesero ad ora tarda del domani a «4 ciup». 
Villafranca dopo di essersi la rimanente colonna sotto gli ordini di Foix , Bonté , 

Rouget c Thevcnet collocata non lungi da Tolosa e S. Sebastiano in maniera di poter 
essere a vicenda giovevoli l’un corpo all’altro dalla testa alla coda della colonna c rendere 
la marcia meno precipitosa. I dragoni italiani che stavano in retroguardia contennero 
lungamente la nemica cavalleria, ma al giugnere a Villafranca videsi il nemico discendere 
ugualmente da Mondragon e Scgura e muovere pensiero d’involgere per fianco questa 
massa e ridurla a mal partito, quando appunto più discosta si trovava dal corpo principale. 

S. Paul raccolse allora la sua truppa , e fattosi nel mezzo de* primi che dappresso il 
minacciavano sui due lati , giunse a romperli e fugarli verso i monti donde erano 
discesi , indi colla calma che convicnsi in ritirata per non dar animo a* nemici c per 
non toglierlo a’ suoi riprese la sua marcia su Tolosa. Questa fu bensì tribolata, ma poca 
truppa lasciata sulla strada principale e molta indirizzata per vie parallele sulle alture 
dominanti permisero di giugnere alla meta stabilita, ancorché colla perdita di a6 uccisi 
e .S4 feriti , tra i quali mcritaron molta lode il capitano Carli ed i tenenti Guagliumi, 

Leardi, Fabris, Donadco e Bnldassari. Congiunti poi colla divisione Maucune pernottarono 
gl* Italiani a cielo aperto sui colli di Tolosa di fronte ai campi inglesi stabiliti a 
Villafranca ; nè si levarono dalla loro posizione per risalire di fianco verso Jrcsso *s cinga* 



Digitized by Google 



3 1 8 



CAMPAGNA DEL MDCCCXIIL 



TAT. I. 
*5 Cingile. 



ab Ciupne. 
a 8 Cingi». 



3o Ciujun. 



lilirtla di 
Ctitml eirre- 
T«rw l'Amgo- 

iti rnixit. r re- 
nili Uicieii nel- 
le perle Min* 
irieeitle delle 
****■»• 

al Giugno. 

».* Lugl.n. 



3o Giugno 
a.* Loglio. 



unitamente alla brigata Botité se non dopo di essersi i convogli dell' armata messi in 
salvo verso la frontiera, avere il generale Foix assunta un'attitudine offensiva sul canuniuo 
principale, e avere il generale Graham spinta iunanzi c sui lati la sua truppa come per 
giugnere in ugual tempo alla costa di S. Sebastiano c sull'alto o basso Bidassoa. 
Foix aveva lasciato presidio nel piccolo castello di Tolosa , ma il generale inglese colle 
minacce c co' fuochi di artiglieria il fece prontamente sgombrare e passò innanzi sopra 
tfmieta sulle tracce del colonnello Thcvcnct , mentre a destra impegnava un grosso 
azzeramento colle brigate Ronté c S. Paul. Gl' Italiani si tennero qui pure lungamente nella 
giornata del 26 , quindi rccaronsi ad Oyarzun «lupo di aver essi ancora protetto in un coi 
corpi di Maucuue e Deconchy il versamento di nuove truppe e provvisioni saggiamente 
operato dal generale Foix nella piazza di S. Sebastiano. Dopo di che quest’ala degli 
eserciti si pose a frun c sulla destra del Bidassoa non meno per le gravi molestie che 
recavale il generale Grahani , che per la penuria d* ogni cosa , c soprattutto per essere 
Ioni Wellington già giunto attraverso alla NAVARRA ne’ coll» di Maya , accavalciando 
le sue truppe del centro sull’alto Bidassoa in contatto colle terre dell’ Impero. 

Mentre avveniva la ritirata del centro de’ Francesi da vitorja per pamplona a S. Jean 
Pii di Porto , c della destra da bilbao per Tolosa a S. Jean de Zuz, la sinistra comandata 
dal generale Clauzel separata da entrambe moveva prima titubante da Tudcla c Logrouo 
su vitoria nell' intento di giugnere sul campo di battaglia e prender parte alla giornata , 
indi avvertita del caso rovinoso ricorreva lestamente a Logrouo c di nuovo sul cammino 
di Tudcla, anzi trovandosi inseguita e davvicino minacciata dal maresciallo Beresford 
discendeva rapidamente per la destra dell* Ebro ad Alagon , e attraversando la città di 
ZARAGOZ k tuttavia presidiata dal generale Paris risaliva senza posa a Gurrea , Aycrbc , 
Anzancgo , Jaca e Canfranc , ricongiugnendosi per Urdox. , Bcdous c Olcron colle truppe 
dalle quali era stata divisa e che di già trovavansi ridotte sul versante settentrionale dei 
PIRENEI di fronte a Graham, Hill c Wellington accampati sodamente fra S. Sebastiano, 
j Elizondo e Roncesvallcs. Per tal modo in breve giro di tempo furono con gravissimo 
disastro sgombrate dagli eserciti francesi le CASTIGLIE, il regno di LEONE, le 
BISCAGLIE c la NAVARRA, scoperti i regni di VALENZA e d'ARRAGONA, nè 
furono serbati presidj fuorché in Santona, S. Sebastiano e pamplona. Tutti gli altri 
punti o furon presi poco dopo 1’ allontanamento delle armate, come avvenne di Pancorbo 
c di Pasages , o furono s|>ontancarocntc sgombrati, come avvenne di burgos c di 
Castro: qui il capitano Ceroni, che conservava il comando di a5o Italiani, aveva avuto 
il di innanzi la battaglia di yitoria le seguenti incalzanti prescrizioni dal generale Rouget: 
« L’ inimico avanza in grati forza sopra Ordu fia. Ricevo 1* ordine di sgombrare subitamente 
» bilbao, nè mi rimane tempo per attendervi. Imbarcate senza indugio tutto ciò che 
» potete c distruggete il rimanente , indi fate ogni sforzo per raggiuguere per terra o 
» per mare colla vostra guarnigione quella di Santoiia. » Or quest* ultima piazza già 
guarnita de' Francesi sotto gli ordini del generale Lamcth c difesa con grandissimo vigore 
all* avamposto di Larcdo dai aóo Italiani contro tutte le truppe di Ilerrero , S. Lazar , 
Porlicr e Cainpillo , come pure le piazze di S. Sebastiano e pamplona energicamente 
sostenute da* presidj francesi sotto gli ordini dei generali Rey e Àbbò contro i corpi 
di Graham , O-Doncll cd Espaua resero appunto que* servigi che dalle piazze forti 
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attendere si debbono , quelli cioè di rattencrc il vincitore , accordar tempo al vinto di tav. i. 

riaversi c prepararsi a nuovi fatti d' amie anche sul terreno già perduto ; talché quivi 
gli eserciti vittoriosi guidati da quel principio, che colui che discioglic le sue forze in 
seguito a un trionfo espone sè medesimo a perderne tutto il frutto, si tennero raccolte 
ni fi renei ne' passi principali di Maya c RonccsvhU.es al tempo stesso di affrettare 
con blocco o con assedio F acquisto delle piazze cd assodare in esse la base delle grandi 
operazioni ineditate con accordo generale contro F interno dell* Impero. 

III. 

Lo stato delle cose era pertanto divenuto in siffatta guisa minaccevole all’ esercito 
francese che guardava F ARRAGONA cd il regno di VALENZA, che il maresciallo Suchet»i r "^» ri,ifr, «- 
non pensò più ili potersi sostenere nell* una o nclF altra di queste regioni dopo Favvenuto 
caso di vitoria , c più non differì esso pure la ritirata alla volta de* PIRENEI. Ma in «r 

* * * Pr.'iil j 

ugual tempo pascendosi della lusinga di ritorcere cammino nel paese che per esso dovevasi «w twti. 
abbandonare, e allcttato dalla fede clic il Congresso convocato in Àlcinagna compirebbe fra 
breve col voto universale la pace europea, c che quanto maggior fosse il numero dei punti 
posseduti in Ispagna dagli eserciti di Francia, tanto più onorevoli ed a questa vantaggiosi 
riusciti sarebbero gli accordi relativi alla sorte di quella monarchia , abbracciò coutro il 
parere di molli il partito di lasciare numerosi presidj nelle piazze possedute all'atto stesso 
in che per lui nclFordiuc seguente riconducevasi l'armata da valenza in CATALOGNA: 
una prima colonna di truppe tratte dalle divisioni llabert e Harispc seguendo il cammino 
principale ebbe a fare scorta ai convogli di bagagli, ambulanza c artiglieria, che furon 
primi ad uscire di valenza cd* adunarsi sotto i forti di Sagunto al primo annunzio 4*nLu{iu. 
dei disastri degli eserciti francesi nell’ alàv A: una seconda colonna ebbe a prendere 
il cammino di Mora sotto F immediato comando del generale Meusnier : una terza 
sotto gli ordini del generale Sevcroli e composta di truppe francesi ed italiane ebbe a 
fiancheggiare la marcia delle prime, e ripiegandosi al Y Ebro inclinare sulle terre di 
ARRAGONA , proteggere col mezzo della brigata leggiere comandata dal generale 
Lamarquc la subita ritirata del generale Paris da zaracoza a Jaca , c quella dei piccoli >a Lu f «o. 
presidj di Bclchitc , F ucn te s , Pina c Bujaraloz a lf.rida , come pure eseguire col mezzo 
di una colonna mobile comandata dal colonnello Montebruno il radunamento de* presidj • 
di Tcruel, Alcaniz e Caspe , passar F Ebro a Mequincnza, rinforzare i presidj di 14 Lugli», 
questo forte c di lerida , indi ricongiugnersi all'armata nella valle del Francoli fra 
Valls e tarracona. Un corpo di aoo uomini fu lasciato nel castello di Dcnia al momento 
che le truppe ripiegarono in buon ordine dai colli S. Filippo e da Alcira in valenza 
senza essere menomamente molestati dall’ esercito di Bentink accampato sui colli di 
ViUena ed alicantf.. Un corpo di 1000 uomini sotto il comando del generale Rouclle fu 
lasciato in difesa dei forti di Sagunto allorché fu sgombrata valenza in piena pace e 
furono levati dagl' Italiani i campi di Chiva e Lina senza che ilio e Villacampa se ne 
fossero avveduti. Un presidio di aoo uomini fu lasciato in ciascuno dei piccoli castelli 
di Oropcsa e Morella , cd altri 600 combattenti ebbero F incarico' di sostenere il punto 
forte di Peniscola allorché F armata a passo tardo moveva su diverse direzioni dalle rive 
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•IU ritirata «la 
Vaiai» a. Fre«à- 
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la rpoHa itagli 
••ertiti in Cata- 
lagM. 

tj Giugno. 



«lei Murviedro a quelle dcll’Z'òro, chi a tortosa, chi a Mora , citi a Mequinrnza. 
Così pure furono lasciati iu ZARACOZA, nel castello detto dell’ Inquisizione , i5o Italiuui 
sotto il comando del capitano Mussi ed altrettanti Francesi, e nel convento trincerato di 
S. Francesco in Jlmunia 1 15 soldati o zappatori italiani sotto il comando del tenente Runa lumi, 
allorché il generale Paris sgombrando l’ARRAGONA toglieva i presidj da Ilucsca e da Jjrerbe 
e riducevasi in Francia per la via di Jaca, lasciando guarnigione sulla sinistra dell'aro 
in quest* ultima piazza di frontiera c ne’ forti di Monzon c Venasque. Pertanto il colonnello 
Moiiicbruuo ed i generali Lamarquc c Severoli , dopo di aver corso venture fra Teruel 
c Caspe , erausi riuniti senza perdite a lerida tra il i5 e il 18, quando già il maresciallo 
Suchet era giunto a tortosa e volgeva sul cammino di Balaguer al piano di tarracona. 
Il presidio di Mequinenza fu messo a numero c accVcsciuto sino a 8oo combattenti, 
quello di lerida a a5oo compresi i5o Italiani, quello di tortosa a 3ooo. Il generale 
llcnriod cedette per motivi di salute al generale Lamarque il govenio di lerida c seguì 
l’ esercito in ritirata ; il generale Robert conservò il comando di tortosa c vi seppe 
dispiegare ugualmente accortezza ed energia. Nè era appena Puiia piazza al pari dell’altra 
avventurata a sé sola dall* esercito che sotto la protezione di ciascuna lento lento senza 
perdite piegava, che già le truppe spagnuolc ed inglesi vi ponevano investimento toglien- 
dosi dai colli arragoncsi o dai dintorni di alicante c procedendo di passo ugualmente 
regolare chi a Morella , Mequinenza, Almunia , zaracoza e lerida, chi intorno a 
Denia, Sa guato , Pchiscola , tortosa e per Amposta lungo il mare a tarracona. 

11 generale Severoli con 3ooo combattenti , di cui la maggior parte Italiani, compiuta 
avellilo la sua spedizione in ARRAGONA , scese da lerida a Momblanch e Cabra il dì 
ai, c per la via di Valla raggiunse il l'esercito a Villafranea. Di fatto il maresciallo 
Suchet non abbastanza pago di aver concentrate le forze sulTiTòro, indi sul Francoli , 
volle pure proseguir cammino siilo al Llobrcgat , a ciò guidalo non meno dalla funesta 
disposizione degli animi fra gli abitanti di questa ferrea provincia, e dal sentimento di 
accostarsi alla Francia e dar la! mano al generale De Caen per impedir gli sbarelli 
minacciati fra Rosas e Coliouvre , quanto dal bisogno di raccoglier la trup]»a in contatto 
coi depositi di viveri formati in Barcelona e dare ad essa que* giorni di rij>oso che 
pur le abbisognavano per mettersi in istato di riprender prontamente 1’ offensiva. Prima 
per altro di scostarsi dal Francoli , ripartir 1* esercito nel panades c volgere egli 
stesso a Barcelona (il che fece il a6 ) vide, encomiò il presidio di tarracona e come 
Starlirmberg agl' intrepidi che avevano difesa Cardona coutra il duca di Yciidòme nella 
guerra di successione gli projiose di sollevarlo sostituendo in vece sua altra truppa 
non per anco faticata dagli stenti di un* eroica difesa ; ma il presidio all* esempio di 
que* prodi altamente affermava che si avesse fiducia iu lui, poiché la piazza starebbe sino 
agli ultimi estremi in potere dell'esercito, e il suo voto ili esser solo a difenderla fu 
quindi con gran plauso assecondato. 

Frano vivi gli allarmi alle spalle dell'esercito propriamente ne* confini della Francia. 
Sino dal a3 di giugno una numerosa squadra inglese clic veleggiava nel Mediterraneo 
fra le Isole BALEAUl c la costa di Francia si mostrò ili uppar.it o minaccioso intorno 
a Palamos c alla Escala quasi volesse operare diversione agli attacchi principali di 
concerto cou Eroica fra Rosas c cerona; cd ancorché il generale di divisione Lauiarquc 
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fosse pervenuto a battere quest* ultimo a Battola* e impedirgli di prestar mano allo »• 

sbarco, pure era tanto 1* affollarsi eie* nemici ad Olot e a Vique, e tanto l'esaltarsi dei 
popoli all* imminente sgombramene di questa provincia , che divenuto sarebbe reo il 
partito di lasciar gli uni in pace, gli altri convinti innanzi tempo della pienezza della vittoria, 
quindi fu deciso di assumere 1* offensiva sul Ter, mentre altri corpi ponevansi sulle difese 
intorno ùl Llobrcgat. Lamarquc fu a tale uojk> da Battola s a Nostra Signora della Saluti il 
7 luglio, e scese 1’ 8 per Esquirol a Roda sapendo di doversi là intorno scontrare con 7 

De Cucii per 1* opposto lato di S. Selony. Gli Spaguuoli gli si opposero mollemente, ma forti 
di 6000 combattenti tentarono di avvolgere i aooo (con cui egli francamente discendeva), 
quando si fossero internati nella pianura; intercettarono gli ordini a lui spediti da De Caen 
« perchè dovesse differire il movimento di calata nella valle non trovandosi egli in 
» grado di concorrere con lui ad ugual line nell* istante che stringcvagli necessità 
» ili aprire la nuova linea il' operazione dell’ esercito d'ARRAGONA colla Francia » ; 
simularono attacchi in parte opposta a quella per la quale egli scendeva facendo fuochi • Uf*u. 
ripetuti, eh* crau piuttosto fuochi di giubilo per la battaglia di yitoria e rottcnuta 
liberazione del nord della Penisola, e con ciò diedero a credere che De Caen già fosse 
con essi alle prese alle loro spalle , quando trovavasi tuttora di tre marce lontano. 

Per altro il generale Lamarquc non lasciò trarsi interamente nell' aguato; stette in lena di 
battaglia ; spedi un corpo di 600 moschettieri sotto gli ordini del capitano Sempe ad 
affrancargli la ritirata pel colle di Nostra Signora della Salud , ed affrontò vivamente coloro 
che reputando giunto il bell* istante di ravvolgerlo tentarono sorprenderlo di banco muniti 
ili piccoli pezzi di artiglieria. In questo intervallo il raggiunse un avviso di De Caen 9 l^i». 
recatogli da 100 uomini guidati fra più ostacoli dall’ardito capitano Travcrs, clic lo tolse 
di dubbiezze c gli scoprì l' inganno cui stava per soggiacere : sonò allora a raccolta e di 
subito intraprese la ritirata; ma l'inimico già standogli disopra recò molto danno a coloro 
soprattutto che aprivano la strada al colle o sostenevano la marcia verso il piano. 

E a questo suo schermirsi l'orgoglio ile’ nemici andò tant' oltre ch'egli non avrebbe creduto 
dì aver in petto un animo marziale se posto non si fosse nuovamente di piè fermo a far 
loro contrasto impegnando giornata innanzi di discendere a cerosa. La sua destra cd il 
suo centro furono crudelmente malmenati da Eroles, V illami) e Mango. 11 capobattnglioue 
Sagne perdette la vita nel contrastare a questi la vittoria; il colonnello Lenud alla testa 
di Francesi c di soldati di Wiirzburg sostenne la sinistra tanto tempo che permise al 
generale Bcarmaun , veduto di lontano, di ghignere con 4 battaglioni di soccorso sul 
campo di battaglia e restaurare 1* equilibrio delle forze combattenti. Con ciò i Francesi si 
credettero in facoltà di assumere 1’ offensiva , ma rinvennero impreveduti ostacoli ili forze 
c di terreno a superarsi. E solo la cavalleria decise con alcune cariche audaci la ritirata 
degli S|>agnuoli a Viquc e la libera marcia di tutta la colonna su ceroka, dopo una 
perdita di 400 combattenti , ebe non per altro avevan sostenuto 1* ineguale azzuffamento, 
che per non cedere 1’ armi in campo aperto , il che troppo lacera 1’ onore delle bandiere. 

Gli Spaguuoli ripiegandosi a Vique si posero in misura di nuovamente tribolare l’eser- ?*.».»**; «w. 
cito nemico nelle sue comunicazioni colla Francia. I Francesi ripiegandosi a cerona noti !<*«•«►- 

posero altra cura che a difendere le piazze di frontiera, la costa c le strade minacciate, 
onilc 1* esercito che veniva a rinforzarli , ritirandosi da’ punti più lontani , non avesse * 

r»i. ut. 4 , 
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tay. ir. clic a far fronte all’esercito anglo-ispano per trovarsi pienamente sicuro in CATALOGNA. 
m UfSo. Frattanto Ioni Bcutink giugncva senza scontri da valenza a fialagucr lanibcndo il mare, 
assecondato (la una flotta clic di tutto l’ occorre voi© il forniva; poneva il blocco alle piazze 
di Sfigurito , Pehiscola e tortosa, c facendosi cuore a temati vi tutto disponeva- per l'assalto 
di tarracona , mentre Meusnicr , llarispe, Hubert c Scveroli trovavansi osservati nelle 
loro posizioni di Villufranca c oro al dalle truppe di Cojions e del duca del Parquc 
•7 Lugli*, accampate sui colli di PcndreU ed Igualada. Ma poiché nè 1 ’ assalto del 27 diretto con 
»9 Lugli*, vigore verso il mare, nè l'assalto al forte Reale eseguito nella notte del 29, nè I* iniima- 
s 1 Luglio, zionc di resa fatta il di 3 » ebbero valore di muovere il presidio a componimento, egli lasciò 
un corpo ragguardevole al blocco della piazza c si pose il» contatto eolie linee spaglinole 
sopra i colli di Venditi l c AUufulta per coprire questa operazione e poter cogliere il destro 
di battere il nemico che giaccvagli dinanzi nella sottoposta spianata di Villafranca. 
Le cose erano dunque in tale stato quando la penuria de’ viveri forzò una parte dell' esercito 
francese a suddividersi all' acquisto di grani o alla custodia de' ruolini giacenti nelle valli 
occupate dal nemico. Lo scacchiere de' posti era ogni giorno tribolato, e ora un drappello 
era assalito, ora l'altro malmenato metteva in armi tutti i campi sul sospetto di un attacco 
generale : in tali scontri perdettero pur anche gl' Italiani alcuni uomini avventurati uri 
7 a (•>•«•. fondo della valle della Noya ; nè un intiero battaglione in S. Satlurnl si è sottratto a 
prigionia se non col sacrifizio di 3 oo combattenti, tra i quali il prode capobattaglionc 
Ferrame, aprendosi egli cammino fra' nemici che lo avevano sospinto c avviluppato. 
Da quest’ epoca I* intiera divisione Meusnicr fu approssimata ai campi della destra , e 
resa quindi piò sicura dall’uno all'altro estremo la linea generale di difesa, nè più si 
tolsero le truppe da queste loro posizioni che per indurre I* inimico a ripiegarsi di là 
dalla Gaya c dal Francoli , e lasciar libero dal blocco il presidio di tarracona. 

iv. 

op.ruMtiiM Ma in questo intervallo le vicende della guerra andavano ben altrimenti attive ai 
PIRENEI occidentali. Ivi era stato spedito dalle sponde dell* Elba il mare'aciailo Soult 
a * ** « per assumere il comando superiore delle forze francesi nelle Spagne c ai pi renei » 

, j Lwgiio. c riparare ai torti recati alle aquile imperiali sulle rive della Z adora. E simile a Marcello, 
che avendo rilevato lo stato della repubblica dopo la battaglia di Canne fu detto 
La Sparla di Roma , si volle in lui sup|>orrc facoltà di rimettere le cose della Francia 

tay. i. a prosperità dopo lo smacco di vitoria e meritare il nome di Spada deli' Impero. 

Ma non si riproducono Marcelli ove non abhiansi soldati c popoli devoti ad un solo e 
medesimo governo, e quivi molte eran le cause che avevano affievolito il coraggio degli 
uni , la fedeltà degli altri ; nè ci ebbe modo di vincere contro eserciti ugualmente 
agguerriti che orgogliosi de’ trofei riportati , e ormai sicuri dell' appoggio più efficace 
e verso il Reno e nello stesso cuore della Francia. Erano strettamente rinserrate da un 
buon numero di truppe Santoóa, S. Sebastiano e famflosa, c già in quest* ultima 
*4 l u* lì*, i viveri amlavan pcuuriando allorché Soult si pose in animo di superare la vetta dei 

PIRENEI , forzar la doppia linea inglese clic copriva l’ esercito spagnuolo accampato 

d’ intorno a quella piazza , recarle numerosi sussidj , indi procedere di ugual passo in 
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CCIPCSCOA a sollievo del presidio di S. Sebastiano assediato con vivezza dagl' Iuglesi tav. i. 
sotto gli ordini del generale Graham. Dovevano concorrere in sì ardua impresa unitamente 
ai corpi di Ilcille, Drouct e Clauzcl collocati fra Ainou c S. Jean Pii di Porto i corpi 
di cavalleria dei generali Trcilhard c Tilly e i coq»i di riserva sotto gli ordini dei 
generali Viiatte c S. Paul costituiti di Francesi ed Italiani ne’ campi di S. Pi, Serre* e 
S. Jean de Lui. Barravano le strade di pamplona i corpi di Ilill , Cole, Barnes, 

Stewart e Cottoti appoggiati sulla destra ai monti di Irribery cd Ochagavia guemiti delle 
truppe di Morillo , e sulla sinistra ai colli di Lezaca cd Oyarzun difesi dalle truppe ili 
Graham c di Frcyre. Queste all’uopo di dar meglio la mano a Wellington nel superare gli 
sforzi del maresciallo francese levarousi cou qualche perdita dall'assedio di S. Sebastiano Lagfi*. 
dopo di essersi stabiliti il ij nell'attiguo convento di 5 . Bartolomeo , avervi invano aperta la 
trincea, costrutte piti batterie, praticata una breccia, intimata la resa il 22, e por ultimo 
tentato il a 5 un micidiale assalto j>cr più punti profittando ben anche del calare delia marea. 

Le annate cosi raccolte si trovarono a fronte la sera del a 5 dalle strette di Boncesvallcs 
alla foce del Bidassoa. Già i ]>osti più avanzati dell’esercito anglo-ispano orami ripiegati 
sui punti princi|»aU , Byug , Pictou e Cole sopra Viscarret , Stewart attraverso alla valle 
di Bastati sul colle Bcrructa , e tutto indicava per un lato il bisogno «li spiegare grandi 
forze onde giugncrc allo scopo , jwr l’altro il bisogno «li opporre un* estrema pertinacia 
alla somma gagliardia nuovamente inspirata nell' esercito uemico dal suo generale. 

Questi di fatto, dopo di aver tentato. d* indurre Wellington nell’ errore sul vero punto 
dell* attacco scaccheggiando colle truppe francesi ed italiane fra Aseain , Orogne c«l 
Andaya , proruppe vivamente per Urdax sopra Maya , Echular ed Elizondo contro Hill 
e«l il duca d’ Àmarante colle truppe «li destra e «lei centro guidate «lai generali Belile, 

Drouct , Dariuagnac c Treilhard , c in ugual tempo spinse innanzi alla testa di un 
ricchissimo convoglio di provvisioni «la bocca e «la guerra la sinistra comandata dal 
generale Clauzcl contro i generali Cole c Picton verso Viscarret e Zubirì. Il primo attacco 
fu impetuoso e coronato da splendido successo malgrado la fermezza spiegata iu ciascuno 
dei loro pumi dai generali Stewart, Pringle, Walker e Barnes. All’urto delle masse con 
grami’ orilitic guidate per più stratlc tic’ versanti de\Y A rga nulla sulle prime ebbe forza 
di resistere : ma qui appunto si conobbe di quanto a lungo amlarc sovrasti ad una 
truppa ardente nelle battaglie tuia truppa imperturbabile ne’ rovesci di fortuna. Wellington 
raccolse a suo bell’ agio i suoi corpi iu ritirata intorno al punto indicato come scopo *7 
della marcia «tal nemico, c quivi assodandosi in più lince fra Lizassa , Ostiz, Soraurcn ed 
Huarte fece fermo proponimento di ristarsi ; e in fatti sebbene amlasser vivi c ripetuti 
gli attacchi di Soult or sul cammino di Bcrructa e Za/iz, ora su quello di Viscarret e Zubiri 
per attirar le cure del nemico sull’ un punto e volgere per l’ altro col convoglio su 
Pamplona, non ci ebbe modo «li giugncrc allo scopo. Fu bensì per alcun tempo perduta 
la posizione «li Soraurcn nel giorno 27, e questa riacquistata, fu peritata per poco quella 
pure di Huarte nel 28 ; ma un tale avvicendarsi degli eventi spense in parte la foga dt*gli *• 
assalitori e diede il tempo all’ esercito alleato di raccogliere le truppe rimaste nell 'alava 
c. in GUI rusco A c riprender con esse 1 * offensiva «li fronte e sulla destra, far «Icsistcrc Soult »? 
«lairattaceo «li Lizasso vivamente ripetuto controllili e indurlo a volgersi «li là dà 'P 1 AENMI 
allora appunto clic credeva di aver «piasi pienamente conseguito 1* intento divisato. 
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Or quc6ta micidiale spedizione, che vuoisi sia costata alle due parti 8000 combattenti , 
confermò l’ esercito francese nell* idea della superiorità delle forze alleate su questo 
punto della Penisola c lo rese mcn docile a ripetere uguali sforzi per la pretesa liberazione 
del presidio di S. Sebastiano; cosi pure rese accorto l’esercito anglo-ispano del 
bisogno eli* esso aveva d’una possente diversione verso il Reno per potere una volta portar 
1 ' armi con piè fermo sulle terre dell* Impero. 

Pertanto c il blocco di pamplona venne meglio rinserrato dopo questi fatti d’arme, 
e l'assedio di S. Sebastiano fu tosto ripigliato e senza alcuna interruzione guidato a 
compimento. Fu giustamente tenuta in conto di onorevole la difesa della prima di queste 
piazze, da che il presidio non disperando de* soccorsi anche dopo il fallito tentativo vi ha 
persistito ben tre mesi fra le molte privazioni e le minacce più incalzanti; ma ha pur diritto 
ad un distinto luogo nella storia di questa guerra l’ eroica difesa opposta dal presidio 
della seconda alle forze unite di terra c di mare che sotto il comaudo del generale Graham 
e del capitano di vascello Collier la investirono , la bombardarono , le distrussero più 
mezzi di resistenza e su più punii squarciarono le sue mura , le assalirono e le fecero 
scala di attacchi ugualmente micidiali e decisivi nell' interno. Sjiorge hi mare la piazza 
di S. Sebastiano su di uno scoglio che sorge dominante da sabbioso terreno e precipita 
da tre lati fra balze inaccessibili nell* acqua; larnbc il piede delle mura la marca, c le case 
soli costrutte su di un suolo che per facile pendio va sdrucciolevole nel piano clie lo 
unisce al continente. Questa parte, la sola accessibile, è coperta di una lunga cortina che 
appoggiasi pc* due estremi al mare c di una mezza corona che comprende tutto l’ istmo. 
Sovr essa rinnovarono gl* Inglesi i loro attacchi sì tosto clic sortiti vittoriosi contro 
Soult nella NAVARRÀ. Gl* ingegneri Baronuct c Hctscber svilupparono trincee dall'uno 
all'altro fianco della spiaggia, eressero batterie sui colli dirimpetto, praticarono trincee 
sul lato destro onde coprire le batterie d'infilata, c slabili rotisi in pari tempo alla sinistra 
nel posto trincerato di S. Clara. Quindi non differirono l'attacco della breccia nel recinto 
principale sì tosto che I* ebbero riconosciuta praticabile, e perirono guidando le coloune 
ad un assalto disperato sotto fuochi diversi e fra il rovinarsi di mura e di gallerie per 

10 scoppio di mine imprevedute. « Dojkj un assalto clic durò a ore fra le perdite più 
» gravi ( così narrava lo stesso generale Graham ) fu conseguito un posto sulla breccia , 
» nè fu possibile allora di frenare l’ impeto delle truppe ; sicché nello spazio di un’ ora 
» 1* inimico fu tolto dalle intralciate sue difese deH’intcnio, soffrendo grosse perdite nel 
> ripiegarsi al castello c lasciando tutta la città in poter nostro. » Questa adunque subì 

11 destino delle città conquistate per assalto : il castello fu di subito investito strettamente 
e bersagliato per più lati dai fuochi di un* attiva artiglieria ; e poiché il grande attacco 
eseguito da Soult verso la foce del Bidassoa il 3 1 di agosto, onde accorrere in sollievo 
della piazza , andò fallito al pari di quello del dì 5 contro gli Spagnuoli comandati dal 
generale Freyrc c le truppe di Wellington che appogginvanli sui lati ed in iscliicna 
fra Vera , Oyaruux e Fucntarabia , il presidio ridotto a 1 aoo uomini cedette all* invito 
della resa , c non senza aver prima inutilmente chiesta una sospensione d* armi e la 
facoltà di andar libero in Francia uscì per la breccia prigioniero colla stima del nemico 
clic a tal passo avevaio costretto e col dolore de* suoi , avendo loro ampiamente 
soddisfatto il suo debito d’ onore in una piazza ormai ridotta un solo ammasso «li rame. 
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Quando questa piazza fu costretta ad arrendersi, Wellington pose mente a passare il t* 
Bidassoa e metter piede in Francia. Di già la tormentosa incertezza nella quale procede- w « 
vano le cose in Alcmagna era cessata col riprendersi l'armi dalle Corti europeo contro il W|»»- 
colosso che per nulla rinunziare voleva ai tanti acquisti già operati sulle terre d* oltre • «mimmUmiU 
l’Alpi cd il Reno , e che temendo di tutto perdere col cedere un solo de’ suoi punti T * rr * r *“ 
di contatto colle estreme parti dell’Europa teneva in forse il riposo universale, verso cui 
tutti i principi cd i popoli ugualmente sembravano inclinati. La guerra ripigliata alle 17 
frontiere della Rocmia si riprodusse in pari tempo in Illiria , e mentre succedevansi casi 
sanguinosi sul Bober c sull'Elba fra i principali eserciti europei, ricupcravansi dall’Austria 
con accorti movimenti assai più che col sangue le sue antiche provinole su l’ Adriatico e 
1 ‘ Isonzo, e tutto ivi e iu Tirolo assumeva il carattere di una guerra che più col voto nazio- 
nale si compie che col ferro degli eserciti. In CATALOGNA Btessa le cose pigliato avevano tav. 11. 
tal piega rovinosa che il maresciallo Suchet, non imperando di potere altrimenti sostenere 
tarracona, fece un ultimo sforzo e ne sottrasse la guarnigione, riducendosi in seguito 
più indietro verso le piazze di frontiera. Radunò per tal uopo più forze a Villafranca, , 4 a s »«*. 
e mentre il generale De Cacn alla testa del suo esercito saliva i colli di S. Cristina , 
egli superava coll'armata d’ARRAGONA le strette di Masaiitoncs e Torre den Barra , 
determinando col doppio movimento le truppe del generale Copons e del duca del 
Parque a ripiegarsi lestamente su quelle di lord Bcntink , e queste pure ad uscir dai is Ap>.<o. 
campi lungo il Francoli e ridursi sui colli di Balagucr , lasciando libero il {Missaggio 
a tarracona. Alcuni fatti d’arme di cavalleria contribuirono ad affrettare il movimento 
retrogrado di Bentiuk iu più forte posizione ; i generali Habert e Delort collocaronsi 
rimpctto a lui di là dal Francoli fra Alcovcr e Canon ge sostenuti dal rimanente esercito 
che constava di i6coo uomini fra Vali* c tarracona, e coprirono lo sgombramente di tav. tv. 
questa piazza traendo in errore 1 * inimico sul vero scopo di tale loro spedizione. Già da 
più mesi le mine erano aperte ne’ bastioni, uè si ebbe ad affrettarne fuorché la carica; 
e poiché tutto fu o rinviato sulla stratta di Altafulla all* esercito o distrutto nella piazza 
(come vedemmo essere avvenuto nella guerra di successione), si mise fuoco alle polveri, 
c in ugual tempo il generale Bcrtoletti trasse in salvo il suo presidio , che constava 
tuttavia di 800 soldati francesi c 600 italiani, raggiugnendo l’ esercito raccolto sulla Gaya y 
donde senza scontri i Francesi andarono a riporsi per la diretta via di Villafranca 
ne' campi di Tarrasa c Molìnos de Rcy sul Llobrcgat c in quelli di Cranollcrs c cerona 
sulla interrotta comunicazione colla Francia, gl'italiani a Matarò e Pincda lungo il mare. 

Bcntùik uscì sollecitamente dalle sue posizioni di Balagucr , nelle quali invano erasi s.tujii* <h 

atteso un attacco generale, camminò sulle tracce de* nemici e si pose nc' campi già per 
esso occupati di Villafranca, S. Sadurni e Martorell, assecondato sempre sul suo 
fianco sinistro dai generali Wittingen , Copons c Saarsfield. Non giudicandosi però in 
istato di porre investimento a Barcelona sinché l’esercito francese conscrvavasi sul Besos 
e sul Llobrcgat , si tenne non piò lungi dal colle di ordàl col nerbo principale delle ».• 
sue truppe , vi si trincerò , armò i ridotti di grossa artiglieria , e facendo di quel colle il 
perno delle operazioni suddivise l'altre forze nc’monti di Martorell, Tarrasa e Caldai^ 
sperando indurre l' inimico a ritirata senza che uopo si avesse di venire con lui a decisa 
battaglia , del cui esito troppo dubitava. Ma il maresciallo Suchct non appena ebbe 
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certezza de’ movimenti del nemico e della quiete assicurata da De Caen alle piazze di 
frontiera, che eli nuovo raccolse pressoché all’ improvviso le principali sue forze di là da 
Molinos de Rcy, c mentre le line venute da Granollcrs j»er SabadcU a Martorell sotto gli 
ordini dello 6tcsso generale De Cacti ascendevano a S. Sadumi, egli volgeva audacemente 
pel diretto cammino sopra ordal nella mira di prima scompigliarvi nel centro l' esercito 
inglese, indi ravvolgere con marce parimente ardimentose sulla destra le truppe da questo 
distaccate e spedite sulle sue comunicazioni colla Francia. Per altro la marcia trovò un 
primo ostacolo nel corpo del generale Adurtis posto fra le strette che dal Llobregat 
comprendono la strada che rimonta al colle di ordal, c in varj corpi dell* esercito 
di Copous riadunati prontamente sotto gli ordini di Erolcs c di Mauso nella valle della 
Noya al primo sentore de’ movimenti offensivi intorno al Llobregat. Questi respinti sino 
a S. Sadurtù dalla colonna di De Caen determinarono Adauis a cedere terreno ai generali 
Mesclop ed Ilarispe , e ripiegarsi ad ordal. Ma il cammino che quella prima cotonila 
far doveva era lungo, intralciato c troppo augusto per poter essere superato sì prontamente 
che P impazienza di coloro che combattere dovevano di fronte avrebbe, pur voluto. 
Sicché avvenne che questi ultimi furono avventati all’ assalto del campo trincerato di 
ordal prima clic a destra si fosse terminato il movimento di conversione su Villafranca 
per rendere sollecita la ritirata di Bcntink o pienamente bella eolia rotta del suo corpo 
principale la vittoria dell’ esercito francese. Molto sangue fu sparso per 1* attacco e per 
la difesa delle opere staccate che costituivano sui più eminenti punti del colle di ordal 

10 spezzato contorno del campo trincerato ; c per quanta bravura si spiegasse di fronte , 
riuscì vano ogni tentativo d* assalto , fiochi: non ebbesi dallo stesso maresciallo spedita 
in largo cerchio una colonna a destra sotto gli ordini del generale Mesclop , un’ altra a 
sinistra sotto gli ordini ilei capobattaglionc Bugcaud , le quali discendendo da punti 
dominanti sopra i fianchi del nemico agevolarono di fatto ai generali Ilarispe c Ilabcrt 

11 buon esito di un ultimo esperimento di fronte. Bcntink allora intraprese la ritirata c 
quasi fosse volontà che lo guidasse, non la forza clic a tanto il costringesse, recò seco 
le artiglierie cogliendosi da ordal c ricomponendosi con passo misurato nel jiiatio di 
Villafranca. Sudici gli fece tener dietro dal generale Dclort alla testa della sua 
cavalleria, la quale affrontò piu volte gli ussari di Bninswik tenuti in retroguardia , 
prese alcuni uomini, 4 cannoni e piò bagagli, e pose un limite all' inseguimento innanzi 
giugnere nel piano di Vi Ila franca, perchè appunto a tre miglia da questa città l’esercito 
inglese' aveva ripigliato attitudine difensiva stabilendo sodamente i suoi campi alla falda 
delle alture ora peniate, sul colmo delle quali l’esercito francese erasi pure soffermato. 

Al domani della battaglia discesero in ugual tempo Suchet colle divisioni Harispe 
c Ilabcrt da ordal , De Caen colle divisioni Maurice-Mathicu c Sevcroli da «S. Sodami a 
Villafranca, e con accordo non più impedito dalle asprezze del cammino si fecero nel piano 
a minacciare di attacchi simultanei l'esercito di Bcntink. Allora questo si mise iti opposto 
movimento sopra Arbos e Vendrelt protetto da tutta la cavalleria che venne caldamente alle 
prese con quella del nemico comandata dal generale Delort, e sostenne con perdite sensibili 
la ritirata verso i colli della Goya , nei quali volevasi attirare l'esercito francese onde 
esponesse sempre più il fianco destro all’ esercito spagnuolo fattosi tanto più attivo verso 
il Llobregat , quanto più Ja fronte di quello innoltravasi ne* luoghi già prima abbandonati. 
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Ma il maresciallo, vedendo quanta fosse la difficoltà e quanti i pericoli di andar oltre iav.il 
verso i punti da lui lasciati con presidio sull’ /Tòro , depose il pensiero di rinnovare 
battaglia, radunò la sua truppa in Villafrauca , vi rese con gran pompa gli ultimi «s 
onori a* suoi estinti cd allo stesso capitano llanson de* dragoni inglesi ad imitazione di 
quanto crasi fatto di altro illustre nemico il capitano Aldlicld da’ Francesi nell* Egitto ; 
indi separandosi dal generale De Caen rivolto verso l’alta CATALOGNA tornò senza u ttumbrt. 
inquietudini egli pure sul Llobrcgat a premier campo diuturno a Barcelona, e quivi 
attendere lo sviiuppamento delle azioni che in Aleiuagna decidere dovevano sulla sorte 
della Francia. Or questa spedizione, che costò da 1000 uomini a ciascuno degli eserciti e 
nella (juale gl* Italiani preser parte sotto gli ordini del generale Severoli colle truppe 
del generale De Caen essendosi recati a maree raddoppiate dalle loro posizioni di 
Jlfafgrat c Pittala a Martorell e Villafranca, fu 1 * ultima di grido in questa guerra 
verso i FIRENZI orientali, perchè lord Bcntink, dopo di aver ristabilito il suo esercito 
in quartieri di riposo nel PAN AD es sotto 1 * immediato comando del generale Clinton 
con alcune guardie avanzate al colle di oro AL c aver dati gl» opportuni provvedimenti 
per rinserrare sempre meglio i presiti) di Sognato , Patiscala c tortosa , fece vela a 
tarracona per la costa d’Italia onde assumervi un comando decisivo nel proposto ordì- *, 
namento antico degli Stati in questa parte dell* Europa, c perchè » generali francesi non si 
diedero più altra cura clic di assicurare l'arrivo regolare de* convogli di viveri dalla Francia 
a cerosa c Barcelona, guardar gli sbocchi delle valli del Congost , della Tarderà , 
del Ter e della Pluvia sulla linea d’operazione, difendere le piazze e con frequenti 
andirivieni di truppe leggieri tener vivo r allarme fra i nemici ad Ohe e a Vique, onde 
non avessero a scorrere sull* opposto pendio de* pi rf.nf.i nelle vicine valli del Rossiglione. 

Mentre De Caen per un lato, Suchct per l'altro compivano un tanto ufficio nell* alta c r» r i . 
nella bassa CATALOGNA, Severoli tenevasi in contatto di amenduc scorrendo fra gerona, umTÙ 
Hostalrich, S. Colonia , Casa della Selva , Granallcrs c Maturò, e costituendo del punto Li'iTr»"*- * 
centrale di S. Selony un cam|>o trincerato proprio a divenire per cura dcU’abilc ingegnere s 
italiano Coletta un buon ricovero a pochi , quando molti si fossero veduti nel bisogno 
di scorrere in difesa de* convogli o a danno de* nemici dall'ima uU’altra delle valli fra 
cerosa e Barcelona. E già tutto assumeva un aspetto di stabilità in questa parte 
della provincia , quando avvennero lontani casi che indussero a rimuovere i campi dai »• 
dintorni di Barcelona, ravvicinare Suchct alla frouticra ed appagare una volta il voto 
espresso dalle truppe italiane divise alle due estremità de* pi RE NEI di riunirai c 
raggiugnerc la patria loro ridivenuta teatro della guerra. « Già non era possibile di 
* illudersi a quest* epoca sull'uscita degli eventi (così asseriva lo stesso maresciallo), 

» c se ho io palesato dispiacere nel dovermi privare delle agguerrite truppe italiane fin 
» qui rimaste nel mio esercito, fu meglio per un sentimento di stima di cui io era bcu 
» contento di dar loro la prova sino alla fine, che nella lusinga d'ottenere clic mi fossero 
» più lungamente lasciate. » Del pari gl* Italiani all’ esercito di Soult dividevano colle 
divisioni Yilatte e Maucunc 1 * ufficio di coprire gli allocchi di più strade derivanti dai 
campi del nemico alle frontiere della NAVARRA c di cuipdscoa , e diretti dal colonnello 
Michaud c dal capitano Ronzclli concorrevano in erigere ridotti di difesa sulle alture 
di Sara cd a cavallo alla grande strada di BAJONA fra S. Jean de Lux cd U forte di «Socchi, 
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quando il rovescio delle annate a Lipsia, la resa di pamplona e la marcia vittoriosa di 
Wellington intrapresa il di io di novembre sulle terre dell'Impero, sbaragliando Clauzel 
dopo lungo e sanguinoso azzuffamento intorno ad Mnoa e Ustoria , vennero a togliere 
stabiliti! alle truppe di Rcille e di Drouct fra S. Jean de Luz. e S. Jean Piò di Porto , 
ravvicinare Soult all* amenissimo paese del Bcarn , e render libere le truppe italiane di 
congiugnersi coll* altre ai pjrknei orientali dai loro accampamenti sulla Nive e per la 
retta strada di Montpellier e Grenoble, non più forti di $778 uomini, rivolgersi in Italia. 

Dresda capitale della Sassonia, essendo il vero pento intorno a cui svolgcvausi i 
principali eserciti europei per decidere le sorti di tutte le nazioni in armi colla Francia, 
era stata al riaprirsi della guerra a vicenda assalita , difesa , soccorsa e nuovamente 
inviluppata, finché, costretto Napoleone qui pure a prender cura de* bandii e della propria 
linea d'operazione, ebbe a raccogliere i suoi corpi non per anco dispersi o prigionieri 
per esso avventurati da quel punto sopra Praga , Glogau e Berlino , ripiegarsi e venire 
a decisiva giornata intorno a Lipsia. Questa celebre battaglia perduta segnò l’istante dello 
scioglimento del suo Impero, del ritorno degli Stati federati d'Alemagna agli antichi loro 
vincoli disciolti colla forza, dell* ingresso di Wellington in Francia onde compiere in essa 
la guerra delle Spagne , e della restituzione di Ferdinando T1I al trono de* suoi avi. 
In fatti non prima di quest’epoca (clic i posteri diranno si famosa) sorsero nuovi eserciti 
a combattere la Frauda lungo il Beno, 1* estremità de’ pirenei occidentali fu varcata, 
la corona delle Spagne fu renduta. Contribuirono quelli a render malagevole e rovinosa 
la concentrazione delle forze principali negli antichi conliui della Francia \ gl* Inglesi 
coll’ invadere la destra del Bidassoa , approssimarsi a bajona, accorrere fra più ostacoli 
sulle tracce nemiche nelle due direzioni di Bordeaux e TOLOSA giovarono ad una parte 
della Nazione francese nello scuotere P altra a ridursi sotto le antiche dipenderne. 
Finalmente col vedersi colpito da disastri e dalla pubblica opinione l’imperatore de’ Francesi 
volle chiudere la Spagna a’ suoi eserciti ugualmente che a quelli d’Inghilterra, perciò 
« strinse pace ed amicizia col re Ferdinando suo prigioniere , gli guarenti intatta la sua 
» monarchia a patto di sottrarla all'influenza della Gran Brettagna», e mentre per tal 
snodo egli prestava alimento alle fazioni c rinunziava a quel prestigio del potere che rassoda 
le corone, vedevasi la Francia su più lati minacciata c già- sul punto di essere a lui tolta. 
Sotto eventi sì clamorosi e con presagi sì decisi le truppe italiane terminavano quest' ultima 
campagna nelle Spagne e riducevansi di quà de* PIRENEI e delle Alpi nel patrio loro 
suolo accolte dall’ alle Magistrature con quelle nobili sentenze: La condotta vostra 
ci ha consolati della vostra assenza. Il dì del vostro ritorno é il più bello per la patria. 



FINE DELLA SESTA CAMPAGNA. 
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« .La clemenza clic succede ad un'ingiusta collera non ha diritto a gratitudine»: «>»»• 

così asserisce lo storico Sismondi, e così semivasi da ogni Spagnuolo allorché seppesi <VfritaKaai 

•fili- 

reso libero Ferdinando di riassumere lo scettro de'suoi avi. Non si volle riconoscere in ».»*<> vili**. 
m adr i d il patto convenuto i perchè il re non istava tuttora fra il suo popolo, c perchè a.’ *«» 

» nessun patto concliiuder si poteva colla Francia senza T intervento degl’ Inglesi. » a. ili* 

La guerra adunque proscguivasi coutro i presklj delle piazze e contro i corpi acquartierati 
fra cerona e BARCELONA, come pure con vivezza fra bajona , Navarrdns e Lourdes tat. l 

( ai quali punti forti T esercito di Soult appoggiavasi ) malgrado la sanzione apposta dal re 
ad un trattato clic il rendeva al voto de’ suoi popoli. Di già i presidj di Caspe , Almunia , 
zaracoza e Jaca in ARRAGONA cransi resi; il presidio italiano di Larcdo aveva 
dovuto do|>o viva resistenza ripiegarsi nella piazza di Santona; il castello di Pcniscola 
era condotto dalla forza degli attacchi ad arrendersi agl’ Inglesi ; i forti eli Sagunto con 
fermezza contrastali al generale Roschc già si trovavano ridotti a pcnuriarc d’ acqua e 
di granaglie; e solo le piazze in‘CATALOGNA lusingate de’ soccorsi e meglio provvedute 
toglievano sjieranza all’ inimico di presto riacquistarle, quando uno stratagèmma, che 
ricorda l'attentato di Annibale per indurre in errore col sigillo levato a Marcello i soldati 
di lui in Salapia , fu sul punto di far perdere in breve il frutto della lunga resistenza 
opposta in ciascheduna. Un uftìzialc spagnuolo che crasi fatto innanzi nell’amore e nella 
stima dell’ esercito francese sfuggì allorquando non sembrava che la Francia riaversi 
potesse dallo stato a cui era ridotta dopo i rovesci e le invasioni che la gravavano; portò 
seco la cifra del maresciallo francese e con essa finse gli ordini di lui ai governatori 
delle piazze * perchè sgombrarle dovessero immantinente e raggiugncrlo , venendo a 
» questo fine a immediato componimento colle truppe assediatiti. » Questi ordini non 
furono da altri obbediti clic dal generale Lamarquc; egli uscì col presidio «la lerida, fece 
strada alla volta di Barcelona, e come giunse presso Martorell si vide avviluppato i« r.bWj|*. 
dalle truppe di Clinton e di Copons , che il decisero ad arrendersi. Suchct tenevasi a 
quest' epoca non lungi da cerona e da Figueras, spogliava»! di trupjie a rinforzo degli »* r» 
eserciti sul Rodano ed attraverso all’ alta Linguadoca pone vasi in contatto col maresciallo 
Soult, che dal suo lato combatteva nel Bearn ed in Guascogna, ed ora avanzava, ora 
piegava con sagaci movimenti sul Pau c sull'^fdour per rendere piò tarda c micidiale agli 
Anglo-Ispani la conquista della Guicnna e il simultaneo attacco di Bordeaux e tolosa. 

E già le cose andavano assumendo un aspetto minaccevole a Parigi, malgrado di più 
sforzi prodigiosi impiegati per ritorcere i disastri a gran ventura , quando Ferdinando 
uscito il l3 di marzo dal suo asilo di Valcncey giugneva per la via di permgnano sul is *»«.». 

suolo delle Spagne il aa , e veniva restituito dallo stesso maresciallo duca d’Albufcra »* 
all’esercito spagnuolo a Bascara , cessandosi da questo punto le ostilità iu CATALOGNA. »*m**<*. 
r*t. ut. ,1 
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Così compì vasi qui pure questa lotta rovinosa , clic scoppiata fra i tumulti di un popolo 
giustamente irritato, alimentata da tutte le fazioni, incoraggiata da successi avventurosi, 
era stata sostenuta da più eserciti c da tutti i cittadini raccolti in un sol voto, erasi nudata 
coi mezzi dell' America e della Gran Brettagna ed era stata favorita da guerre sterminatrici 
e lontane, eh* ebbero fine colla presa di Parigi c col ritorno della Francia sotto il mite 
dominio de’ Borboni. 

Pertanto gl’italiani, ebe hanno presa una parte sì distinta in una guerra sì disuguale, 
concorrendo nel 1808 coll'Esercito francese de’ pire nei orientali c col VII Corpo 
in CATALOGNA all'acquisto c alla difesa di barcelona, Figucras c Ilosas; rompendo 
nel 1809 il piano «lei nemico di ravvolgerli a Villafranca ed a Vique, e togliendogli 
di forza la piazza di CEROSA; prestando mano nel 1810 alle Armate di CATALOGNA c 
d'ARRAGONA nell’acquisto di Ilostalrich e tortosa e nella difesa delle piazze possedute 
sul Segre e lungo il mare; dando impulso nel 1811 alla presa di tarragoka e Sagunto , 
agli attacchi in NAVÀRRA e preparando all' Armata d’ARRAGONA il luminoso successo 
di valenza; compiendo nel t8ia l'acquisto di questa piazza, prendendo Pefkiscola e 
salvando a costo di gravi loro perdite zaracoza, tarracona , lerida e altri punti 
in ARRAGONA e CATALOGNA, o scorrendo dalle rive del Pilòro a quelle del Tag o 
c proteggendo la ritirata degli Eserciti del ceutro da MADRID ai confini di VALENZA, o 
viceversa la marcia «la questi ultimi confini a quelli di LEONE e del PORTOGALLO ; 
finalmente scorrendo le CASTIGL1E e le BISCAGLIE nel i8i3, ripartendosi iu difesa 
della costa «lei due mari e segnalando quest’ ultima campagna colla presa di Castro 
sull' Oceano e colla brillante difesa di tarragona spi Mediterraneo: quest* Italiani, dico, 
si fanno ascendere a 3ot83, di cui 262? di cavalleria. Ma di un tal numero soltanto 8958 
vogiionsi tornati in epoche «liverse nell* Italia, fortunati di prender parte al contento che 
è pur dolce sull’ animo tic’ figli di rivedere 1’ augusta loro madre , estimata e rivenuta 
sotto l'antica egida tic’ suoi principi: altri aiaaS andarono perduti nel corso de’ sci anni, 
nc’ quali durò questa guerra; ma non in tutto furono essi perduti , poiché col sacrifizio 
loro confermarono il buon nome dell* italiana milizia , e le fecero diritto a quelle lodi 
clic le furono generosamente tributate «la sommi capitani c che le aspettano tuttora 
ove piaccia ai Monarchi di accordarle la fede meritata c lanciarla in difesa della patria 
c delle loro bandiere contro i nemici dell* ordine e del trono. 

Possa così quest'opera aver toccata la meta desiderata, ed in essa l’Italia riconoscente 
agli attuali auspiej di pace vegga elevato qual ch’egli siasi uno storico monumento alla 
degna memoria «li que’ prodi suoi figli che in gloriosi combattimenti giacquero estinti 
sulle famose terre tarragoncsi dai loro maggiori già tanto illustrate ! 



FINE. 
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PARTE PRIMA. 

I. 

13 ssASTBi degl’ Imperi ni perdere dei punti 
difensivi. Come Li Spagna siasi gaidata in 



tale sventura .............. pag. I 

Come siasi creati nuovi punti di difesa. . . m M 



Piano di operazione de' Francesi dopo la presa 
di Tortosa. Loro marcia e degr Italiani su 
TArragona. Presa del forte di Balagner. . •> 

Staio imponente di Tarragona. Corpo spagnuolo 
à Valla; motivi clic protraggono l’ investi- 
mento di quella piazza . . ■ w 

Macdonald leva i campi di Rena e si dirige a 
Valls. Circospezione osata nella marcia. 

Ordini dati alla vanguardia italiana. . . . « 

Loro trasgressione. Vivo fatto d* arme di PIA 
tra il corpo di Sanrsfield e la brigata 
Eugrnio. Questi è ferito e messo in ritirata ** 

Il maresciallo sdegna di soccorrerlo. Patouibini 
esce da Valla per appoggiarlo. Dclort ottiene 

di seguirlo coi dragoni francesi 

Bella ritirata eseguita dal colonnello Rougieri. 

Gravi perdite sostenute dagl* Italiani in uno 
scontro si innguale. ............. 

Posizioni prese intorno a Valli. Attacco re- 
spinto da Palombini. Macdonald e Saarsfield 
si offrono battaglia e la schivano 
Ritirata notturna di Macdonald su pei culli di 

Lilla a Momblanch. . ** 

Suo arrivo coir esercito a Lcrìda. Gli Spagnuoli 

sono fieri della vittoria . . * if 

IT. 

Posizioni di Macdonald snl Segre. Nuovi mezzi 
dì guerra conseguiti dai Catalani ed attività 
nell* adoperarli •* ta 



Scorrerìe nelle valli del Segre, Punto centrale 
degl* Italiani fortificato. Segnali stabiliti fra 

i campi pag. 

Piano offensivo degli Spagnnoli. Circostanze 
che ne renduno piti o men possibile 1* esecu- 
zione. Attacco del forte di Balaguer . . . »» 
Barcelona à soccorsa per mare da’ Francesi. 

Il generale Campoverde tenta di occupare 
il forte Monjouj , ed è con perdita respinto « 
Azioni diverte dell'armata di Macdonald avve- • 
nule intorno a quest* epoca ........ u 

Il maresciallo Macdonald è sciolto dal carico 
di assediare Tarragona. Il tuo esercito attivo 
h unito a quello <T Arragona per questa 
impresa. 

Come 1’ annunzio di un tale cambiamento siati 

fatto all* armata di Catalogna *» 

Macdonald si loda degl* Italiani. Essi sono pure 
trascelti ad aprirgli cammino a Barcelona. 
Loro marcia coi Francesi per Calaf a Man- 

resa . » 

Difesa e ritirata degli Spagnuoli a Manresa. 
Occupazione tumultuosa della città. Sacco 

ed incendio cni soggiace. » 

Marcia da Manresa a Barcelona. Gli Spagnnoli 
raggiungono gl* Italiani di retroguardia. Qnestì 
sostengono con perdite gli attacchi di nna 

forza superiore. « 

Marcia sulla sinistra del Llobregat. Pietà usata 
verso i feriti. Essi sono condotti in salvo. 
Calma eminente spiegata in morte da un 
granatiere italiano ............ .m 

Disordinato arrivo delle truppe a Sabadell 
dopo venti ore di cammino tra monti e tra 
nemici. Quartieri di riposo intorno a Bar- 
celona. .................. . » 

Il maresciallo Macdonald si congeda a Barcelona 
dall* esercita. Questo ritorna per Villafranca 
a Lcrida . . « 



3 

4 

5 

7 

8 

9 

10 



|3 



«4 



15 

16 



*7 

òri 



18 



«9 



ivi 



ai 



aa 



Ni 



Digitized by Google 




33 » 



EPILOGO. 



III. 

Cli Spagnnoli colgono 1 ' istante delT indeboli- 
mento dell’ armata di Macdonald per ese- 
guire il piano di sorpresa di Figneras , pag. a 3 
Cui che accompagnano la sorpresa di questa 

piatta eseguita da Rovira e da Martinez . •• 34 

Presidio nella città. Il generale Peyri, che vi 
è di passaggio , ne assume il comando e lo 
guida in ritirnta solla Fluvia ....... w a 5 

Peyri ripiglia la città coi rintani ottenuti da 
Gerona. Si riconosce troppo debole per in- 
vestire il forte » 37 

Baraguey d’ Illiers raccoglie più troppe a 
Figneras j compie il blocco, rende nulli gli 
sbarchi net golfo di Rosas. Slanci di spe- 
ranza del colonnello Rovira a8 

Campo verde nel soccorrere Figueras e distrarre 
Sudici da Tarragona è battuto da Baraguey 
d’ Illiers, e manca il doppio Bcopo cni mirava ir a<) 
Cenni sulla battaglia. Campo verde ritorna a 
Tarragona. Macdonald assicura il riacquisto 

di Figueras » ài 

Operazioni cui le truppe italiaue partecipa- 
rono al loro primo unirsi coll'annata d'Ar- 
ragooa. Spedizione verso gli alti Pirenei . » 3 o 
Suchet, compiuti gli apparecchi dell'assedio, 
raggingne a Lerida P esercito per guidarlo 
a Tarragona ....... 3 i 

IV. 

Stato delle cose in Arragona alla partenza dì 
Suchet per la costa del Mediterraneo. . . * 3 a 
La guerra h attiva nella Navarca, in Casùgtia 
e in Catalogna. Armate in Portogallo e in 
Andalusia. Cenno sali' efficacia delle diver- 
sioni militari w 33 

Quanto poco siensi a vicenda giovati i corpi 
dì Soult • Masseria per consumare l'acquisto 
del Portogallo. Spedizione contro Badajoz. 

Presa di Oli venia . 34. 

Soult e Mortier investono Badajoz. Cenno sulla 
piazza. La sua forza ingagliardisce il pre- 
sidio alta difesa h ivi 

Amiche vicende coi la piazza di Badajoz ha 

soggiaciuto 35 

I Francesi le aprono assedio e la bombardano. 

Cli Spaglinoli la soccorrono. Souo attaccati 
e finalmente vinti dal maresciallo Soult sulla 
Gebora „ 36 



Bella difesa del generale Menciaco. Sna morte. 

Resa di Badajoz ............ pag. 36 

Stato languente deir armata di Massena intorno 
a Lisbona. Essa è forzata a ripiegarsi alle 
frontiere prima dellà presa di Badajoz . , u Zj 
Ritirata di Massena dal Portogallo. Come gli 

Inglesi ('abbiano molestata . » hi 

Wellington ripartisce F esercito sulle due riva 
del Tago. Investe Almeida e Badajoz. Ricu- 
pera Olivenza. Pregio del suo piano di 

campagna. 38 

Cenno sulle cose di Andalusia. Attacchi diversi. 

Difesa di Victor nelle linee intorno a Cadice. » I9 
Le annate ripartite nelle Spagne non arrecano 
a quelle in Catalogna efficaci diversioni al 
riacquisto di Figueras e alla presa di Tarra- 
gona 40 

PARTE SECONDA. 

I. 

Suchet sceglie il bell'istante d'investire Tar- 
ragona. Raccoglie , vede e inanimisce le sne 
truppe. Ordinamento per la marcia. ...» 41 

Marcia di Snchet a Tarragona. Le troppe ita- 
liane precedono l'esercito sulla strada di 

Momblanch a Rcus 41 

Descrizione della piazza di Tarragona. ...» 43 

Sna origine. Sua grandezza e decadenza . . 1» 44 

Asseti j e vicende coi soggiacque dopo il Xii 

secolo sino all’ epoca presente » 4 5 

Investimento eseguito dal generale Suchet. Po- 
sizioni prese dalle truppe italiane tra Loreto 
ed il mare .................. 46 

L'esercito rettifica la posizione de' suoi campi, 
respinge più sortite , protegge e accelera 
l'arrivo delle provvisioni d'assedio. ...» 47 

Prime operazioni degl" ingegneri. Ricognizioni 
eseguite. Basi poste per la scelta del punto 

<T attacco 48 

Importanza del forte Olivo. Suà descrizione. 
Necessità riconosciuta di toglierlo agli Spa- 
gnuoli per poi procedere all' attacco prin- 
cipale. » 49 

n. 

L'armata assediarne è molestata alle spalle. 
Attacchi respinti intorno a Momblanch e a 
Torto** So 
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Caropovrrde ritorna per la via di mare con 
rinforzi in Tarragona. 'Vivacità della difesa. 
Fiducia di Sachei nel proprio esercito, pag. Si 
Atàvica con cui e Francesi e Italiani s'ado- 
perano sui ponti della linea ad essi con- 
fidati . . , •• Sa 

Grandi provvigionamend per l’assedio. Diffi- 
coltà superate in radunarli a Tarragona . u. SÌ 
Incomineiamcnto degli attacchi. Presa delle 
opere esteriori al forte Olivo. Coronamento 
delle aliare ................. v 5± 

Sortite sul ridotto della pianura, sul corona- 
mento dell' Olivo e sui campi di Loreto . u SS 
L'inefficacia loro muove Campoverde ad avvi- 
var la guerra alle spalle dell* a rinata. Questa 
trionfa su ogni punto e dà mauo all* asse- 
dio. Premio ai lavoratori SS 

Cenno sulla scelta del punto di attacco del 
forte Olivo. Trincea aperta. Coronamento 

<T un* altura a tese dal forte 

Costruzione di più batterìe contro il forte 
Olivo. Sortite respinte. Prodezza d* un gra- 
natiere francese ferito a morte ...... u SS 

Altri, attacchi ugualmente respinti. Ritirata 
de* Francesi da Motnblauch. Concentrazione 
delle truppe di Suchet nei campi di Tar- 
ragona ........ m S« ) 

Oli approcci lungo il Francoli camminano di 
pari passo cogli, attacchi al forte Olivo. Bat- 
terìe. Sortita respinta. Morte del generale 

Salme » ivi 

Fuoco delle quattro batterie contro il forte 
Olivo. Suoi effetti. Immediato ordinamento 
per P assalto ....... .........u Ùù 

Ingegneri incaricati di guidare le colonne. 
Ricognizioue da essi eseguita. Scoprimento 
di do tronco dì acquidotto nel fosso. Assalto 

differito . ■ » 64 

Fuoco contro il forte. Ultimo apparecchio di 
assalto. Truppe pronte. Fiducia che loro 

s'inspira » ivi 

Altre disposizioni date dal generale Suchet. 
Attitudine degli Spaguuoli nel forte. Le co- 
lonne si spiccano all* assalto. ....... u 63 

Difficoltà. Perdite. Oscillazione delle troppe. 
Scalata e passo aperto di fronte sull* acqui- 
dotto . M 64 . 

11 ridotto è occupato. Gli Spagnuoli resistono 
nel cavaliere e alla sinistra del forte. Vit- 
toria assicurata dagl* Italiani. Velo di pianto 
sugli orrori avvenuti 



Alcuni tra i fuggiti a quel disastro sono presi 
non luagi dalla piazza dal granatiere Bian- 
chini. Suo eroismo. Lodi tributate alle truppe 

italiane pag. 

Perdite reciproche sofferte nell* assalto del- 
1* Olivo. Lavori degli assediami uel forte. 
Disposizioni date da Campoverde in Tarra- 

» 

Vivissimo fuoco diretto sopra il forte. Sortita 
respinta. Tristo effetto della sua perdita per 
la sorte futura della piazza , , M 

ni. 

Il generale Contreras assume il comando a 
Tarragona. Campoverde si reca per mare 
alle spalle de* nemici. Soccorsi che prrpa- 

ransi alla piazza 

Opinioni diverse sul punto d'attacco della città. 

Gli assediami tengono il presidio nell’errore u. 
Il vero attacco è svelato. Aprunento della 
trincea nella pianura. Ordinazioni di Suchet 
pel buon governo delle truppe al grande 

attacco 

Costruzione delle prime batterie intorno al 
Francoli contro il fronte di Tarragona, detto 

della marina 

L'insuperabile lentezza dei lavori d’ artiglieria 
è soverchiata dalla rapida marcia degli ap- 
procci. Incomincia mento della seconda paral- 
lela 

Difficoltà affrontate nell' armamento delle Lat- 
terìe. Fuoco intrapreso. Suoi effetti. Occu- 
pazione del forte. Francoli . u 

Compimento della seconda parallela e costru- 
zione di nuove batterìe sotto un vivo fuoco 

della piazza „ 

Altre batterie contro il fronte attaccato. Quale 
incarico fosse addossato ai cannonieri italiani u 
Modo di difesa degli Spagnuoli. Vivacità degli 

attacchi « 

Sortite respinte. Attacchi «alla linea esteriore. 
Evasione di un corpo da Tarragona. Nuove 
cautele intorno ai campi di sinistra presso 

al nutre. 

Sudici incoraggia l'esercito. Un* armata di soc- 
corso si avvicina. I lavori d'assedio si acce- 
lerano. Il fuoco è intrapreso da più batterie. » 
Attacco e presa del forte Prìncipe. Lavori e 
perdite. Morte del capitano Salimbeni. Lode 
«1 coraggio 
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IV. 

Ardua aerazione (Irgli artiglieri italiani al 

forte Principe. . . . * . * pag. 8a 

Terra parallela. Ultimi approcci. Insufficienza 
dei fuochi per protrarre la difesa. Donde 
venisse la ripugnanza alle sortite. ivi 

In che dagli Spagna oli si fondasse la speranza 
dì render nulli gli sforzi dell' esercita asse* 
dianlr. Vani tenutivi di lontane diversioni./ 83 
Fuoco di tutte le batterie d'assedio contro 
In pjnzza. Caso rovinoso. Riparazioni ese- 
guite. Brecce aperte n 84 

Attitudine del presidio alla difesa. Lamenti 

portati dal governatore di Tarragona. . . w 85 
Disposizioni per 1 * attacco generale del fronte 
della marma. Forze e comandanti delle varie 
colonne destinate per 1' assalto ...... u ivi 

Assalto e presa del sobborgo di Tarragona. /» 86 

Ritirata degli Spagnuoli nella città. Loro scom- 
piglio e perdite. Ultima loro risoluzione . >• 87 

Perdite degli assediami. Loro operazioni onde 
assodarsi nel possesso del sobborgo. Apri- 
mento della trincea contro l'ultimo recioto v ivi 
Fuoco della flotta inglese contro il sobborgo. 

Essa è costretta ad allontanarsi dalla spiaggia./ 88 
Partiti che rimanevano a prendersi dagli Spsa- 
gnnoli in tanta strettezza della difesa. A 
quale siensi appigliati ........... w 89 

Come Suchet siasi posta in misura co' Francesi 
da un lato e cogl" Italiani dall' altro di render 
vano ogni partito ciré venisse abbracciato 
dai nemici 90 

V. 

Ultime importanti operazioni degli artiglieri 
accelerate contro il corpo della piazza. Lavori 
simultanei degl' ingegneri. ......... » ivi 

L'istante dell'arrivo de' soccorsi si avvicina. 

Mosse che il dimostrano imminente. Sortita 
respinta. Cautele prese dall' esercito asse- 
diarne. . ... M 9I 

Stato morale del presidio e dell'armata di 

soccorso 92 

Angustie dell' esercito assediarne. Motivi che lo 
stimolano ad avventurarsi all'assalto della 
sola breccia a perù nell' ultimo recinto . . «/ 93 

La resa non è intimata . perchè sia più sicuro 

il felice successo dell'assalto » 94 

Disposizioni di Suchet per 1 ’ ««salto generale» ivi 



Risoluzione fatu da Contreras di difendere la 
breccia. Truppe a di» destinate .... pag. 
Assalto di Tarragona. Il granatiere Bianchini 
guida i primi su la breccia: ferito ascende, 
vìnce e cade vittima onorau nell' interno 

della piazza. » 

Ultimi ri]iari superati dal generale fiabe» colla 
fanteria francese. Il colonnello Schiazzetti 
compie coi dragoni italiani Io scompiglio 
generale. 

Disastro cui soggiace il presidio poco fuori delta 
piazzai La fanteria italiana lo affronta , e 
secondata dai dragoni francesi lo sforza a 
depor le armi 

Tarragona è in preda al saccheggio ed al furore 
degli assalitori. Questi si vendicano su i vinti 

delle perdite sofferte nell' assedio » 

Riassunto delie perdite reciproche. Vera causa 
motrice dei sacrifizj nazionali. ...... » 

Immensità delle opere eseguito per l' attacco. 
Consumo di provvisioni. Rovine e dilapi- 
dazioni nella piazzA ...... ......w 

Rimproveri diretti da Suchet a Contreras. Come 
questo li ribatta. Tarragona "è percorsa dai 
deputati di Rem. Sentimenti che sveglia in 
essi la vista degli orrori dèli' assalto . . . •* 

PARTE TERZA. 

I. • 

Il carattere della guerra in Catalogna non si 
cangia colla perdita di Tarragona. . . . « .» 
Diligenza osata da Suchet nel proseguire i passi 
alla vittoria. Ostacoli che gli si frappongono 

per via » 

Egli è costretto a suddividere il suo esercito. 

Separazione delle truppe italiane » 

La hrigatA Palomhini è in ispedizione nell' «Ita 
Catalogna. Difficoltà drlle comunicazioni. 

Piano dì Suchet per riaprirle » 

Descrizione del MonseiTRt. Il barone d* Eroles 
vi è a presidio con un corpo «pagnuoto . «# 
Suchet lo attacca su tre puuti e lo costringe 

a ritirata » 

L'armata d* Arragona s’ indebolisca coll' esten- 
dere gli acquisti. I Catalani fanno ad essa 

riuscire di peso la vittoria . . » 

Suchet rneJita l'assalto di Cardona. Ragioni che 
poi il dissuadono. Suo ritorno per Lerida in 
Arragona » 
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n. 

Le truppe italiane »t recano la prima volta in 
«furila guerra uelT Arragona. Cenno siati- 



•lico e militare iu questo regno .... pfcg. 108 
Suclict fa muovere più corpi ai conimi ili Valen- 
za. Gl'Italiani «otto gli ordini di Peyri li 
secondano. >• 109 



Campi assegnati a’ Francesi sugli sbocchi di Va- 
lenza. Disposizioni per invadere quel regno. « no 
Gl' Italiani si ricongiungono in Catalogna. Pa- 
rallelo di guerra in questa provincia e in 

Arragona ..•••••..» ivi 

Peyri si reca ad Ignalada e vi sì accampa. 1 
Francesi ne partono. Paloni bini è ristretto 
fra le rocce dei Monterrat t ....... e ili 

BaUthier il solleva con altri Italiani. Egli si 
parte co* suoi pel blocco di Figueras. Gli 
Spagnuoli noi turbano nella marcia e celano 
la presa della piazza ........... u sia 

III. 

Strettezze alle qnali Macdonald ridusse gli Spa- 
gnnolì in Figueras. Come egli desse impulso 

agli estesi lavori del blocco. » n 3 

Infermità die aggravarono il suo esercito. Il 
presidio risolve di evadere e costringe a 
star scile armi. Attacco «li Rovi» respinto. » 1 14 
Nartinez abbraccia il partito di forare Ir linee 
nemiche nella pianura. Il suo tentativo eoa 

grandi perdite va fallito » ii 5 

Sua fermezza estrema; tua resa; sue parole 

dirette al vincitore. » 116 

Perdite reciproche sofferte dorante il blocco. Con- 
sumo fatto di munizioni. D arata della difesa. »» ivi 
I Francesi alzano grida «li vittoria e puniscono 
gli autori del (lassato disastro. Fermezza dei 
Catalani. 11 carattere della guerra non cangia. » 1 17 

IV. 

Avvenimenti occorsi in altre parti della Penisola 
duranti le narrate operazioni in Arragona e 

Catalogna. ivi 

Ma «sena alle frontiere del Portogallo vuol soc- 
correre Almeida c ne è impedito da Wel- 
lington. Il presidio occultamente si salva , w 118 
Posizioni dei Francesi ed Inglesi intorno • 
Cindad Rodrigo. Wellington ravvicinasi a 
Badajoz per riaprirvi l' assedio 119 



Battaglia avvenuta tra Beresford e Soult ad 

Albnhera intorno a Badajoz ...... pag. 119 

La vittoria apre il campo agl' Inglesi di pro- 
seguire P assedio di questa piazza. Loro at- 
tacchi respinti » iso 

Le cure dei grandi eserciti in Ispagna sembrano 
rivolte unicamente a dispaiarsi il possesso 
delle piazze di confine col Portogallo. . . » ut 
Soult e Marmont sbloccano Badajoz. Successiva 
loro inazione e ritirata. Wellington sorpassa 
il Tngo ed investe Ciudsd Rodrigo. . . . « ivi 
Operazioni sospese nelle Astnrie e ai confini 
della Galizia. Marmont e Dorsenne soccor- 
rono Cìndad Rodrigo » taa 

Ritirata ed inazione degl* Inglesi intorno ad 
Almeida. Accampamenti e piano di campagna 

dei Francesi * . « 11J 

Disposizioni generali per la conquista del regno 
di Valenza. Il re Giuseppe si eleva a grandi 
speranze » 114 

V. 

Gl’ Italiani sono chiesti a prender parte nella 
spedizione di Valenza. Gara per essi onore- 
vole. Loro andata in Arragona. Loro forza. » ia 5 
Formazione di una nuova divisione italiana. 

Sua partenza dall’ Italia e sno arrivo al con- 
fine della Navarra . v 116 

Cenno storico-statistico sai regno di Navarra •« ivi 
Natura de* suoi abitanti. Partito che ne trae il 
generale Mina. Stato della Navarra all' ar- 
rivo degl' Italiani. » 117 

Ingresso della nnova divisione Sevcroli nella 
Navarra. Occupazione di Pamplona. Cenno 

sopra questa capitale ** i»8 

Ripartizione delle truppe italiane nella Navarra 

e gravi incarichi che loro vengono indossati. >• 139 
Ritirata del generale Mina. Suo piano di guerra. 

Gl* Italiani sono spediti a nuovi eventi prima 
eh* ei gli avvolga nelle fila ad essi tese. . » wi 

PARTE QUARTA. 

I. 

Errore di chi affida alle conquiste la salate 
degl’ imperj. Conseguenze che attendersi 
dovevano dalle lontane spedizioni nelle 



Spagne o i 3 i 

Descrizione del regno di Valenza ...... m ivi 
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La tua ricchezza il fa a vicenda bersaglio di 

nazioni bellicose. Sue passate rivoluzioni, pag. j 3 a 
Suo stato di difesa all’ atto delle invasioni 
straniere in questa guerra. Il capitano gene- 
rale Blake ne assume il governo 1 3 3 

Una parte del sua esercito in cammino da Cadice 
a Valenza è battuto da Sonlt ai confitti di 

Gratulila. » >34 

Suchet raccoglie le tue truppe francesi ed ita- 
liane verso TEbro e invade" il regno per quel 
lato. Ritardo di Blake in accorrervi a difesa. » ivi 
La ritirata precipitosa degli Spaglinoli pare 
appoggiata ad un piano generale. Suchet 
si trattiene ed accampa sotto ai forti di 

Sagunto » 1 35 

Posizione del sno esercito. Descrizione di Saguu- 

10. Storia che la riguarda •• i 36 

Stretto investimento. Ricognizione. Muro crol- 
lato. Molivi che stimolano a tentarne la scalata » 1 37 
Ordine stabilito per la subita esecuzione del- 
l'assalto ...... i 38 

Le colonne si rndunano. Il presidio sta in guardia. 

L'assalto innanzi tempo incominciato va fallito >• 1 
Scompiglio fra la truppa. Rinnovazione di 

attacchi. Perdite sofferte nel vano tentativo. » 140 
L* armata procede all’ assedio regolare. Gli 
Spagnuoli si levano a speranza »T impedire 
la conquista di Valenza. Loro posizioni .0 14 1 
Palombini attacca e disperde la divisione Obispo 

a Segorbe. v 141 

Suchet attacca e disperde le divisioni Villacampa 
e S. Juan a Belerà. Blake non si scosta da 
Valeuza per soccorrerle ivi ' 

Si pone mano agli attacchi regolari di Oropesa 
e di Sagunto. Prime operazioni intorno a 

quest' ultima , . . « >43 

Sito di Oropesa. Trincea aperta. Presa del 

forte e della torre. » 144 

L'artiglieria giugne ai campi di Sagunto. Breccia 

aperta. Piano per l’asaalto dei forti. , * . » 14S 
Motivi che ne accelerano l’ esecuzione. Attitu- 
dine eroica del presidio. Assalto respinto, m 146 
Perdite reciproche. Effetti derivati da questi 
attacchi e da queste difese. Proseguimento 
dell’ assedio ...» 147 

n. 

Stato delle cose in Arragona. Collocazione delle 
truppa italiane a rinforzo de* presidj dei 
ponti principali .............. » ivi 



Cenno sull' importanza di Calatayud. Modo di 
difesa ivi abbracciato. Un battaglione ita- 
liano vi si unisce al presidio francese ; pag. 148 
Più corpi spagnuoli occupano Calatayud ed 
investono il presidio nel convento trincerato. » svi 
Bella difesa sostenuta nel gran tempio dagli 

Italiani. Fatalità di divisione nei comandi » 149 
Lo scoppio delle mine fa crollare quel tempio. 

Gl* Italiani ne difendono le rovine. Loro 
perdile. Soccorsi tardati. I capi scendono 

agli accordi 1 So 

Sorte immeritata de* soldati. Marcia di soccorsi. 
Severoli rioccupa Calatayud. Mensnier spo- 
glia di troppe la sinistra dell* Ebro. Mina 

la invade » iSa 

Un battaglione italiano è avventurato solo contro 

di lui e si fa strada sino ad Ayerbe fra' nemici . » 1 S 3 
Un numeroso corpo lo circonda. Esso ti ritira 
con gravi perdite sopra Huesca. Il numero 
lo opprime. Tutto perde fuorché 1 * onore. » 1 54 
Tardi soccorsi ad esso spediti da Zaragoza. 

Mina pone in salvo la sua preda , spande 
allarme in Arragona e ti ritira ivi 

Suchet accorato dagli eventi di Arragona lascia 
in essa a difesa 1 * intiera divisione Severoli. » « 5 S 
Stalo della gnerra e simultanee diversioni in 



Catalogna ....... h 1S6 

Blake è costretto a dar battaglia per soccor- 
rere Sagunto , da che non giovano le lontane 
diversioni. Saggezza del suo piano .... » ivi 



Eserciti nel regno di Valenza. Palombini ò 
spedito verso Temei : ì nemici gli cedono 
terreno. Esso si scosta da Sagunte , ma vi 
torna aI momento della battaglia ....»» I$7 

ni. 

Stato dei forti di Sagunto. H ritardo nel soc- 
correrli dà il tempo agli assediami di rac- 
cogliersi e disporsi alla battaglia. Cenni sul 
terreno ov è avvenuta ........ ...m * 5 q 

Disposizioni dei due eserciti per attaccarsi a 

vicenda 160 

Le colonne si pongono in cammino dai dne 
Iati. Blake estende troppo la sua linea. 
Suchet l’attacca cd apre al tempo stesso 
nuovi fuochi contro ai foni. ...••..» 161 
Azzuffamento all'ala destra. Primi prosperi 
saccessi della cavalleria italiana. Attacchi al 
centro. Palombini dà motivo alla vittoria. 
Socliet la ottiene. M 
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Ostinata di fruì di Zayas in Paiolo. Esso è 
costretto i cedere terreno dopo i disastri 
della sinistra e del centro. Presa del Pnig. 

Blakc si ritira a Valenza ....... pag. 164 

Perdite reciproche. Trofei della vittoria. Inti- 
mazione di resa ricevuta a Sagunto. » . . » l 65 
Accordi stipulati. Cessione dei forti. Prigionieri 

spelliti per I* Arragona in Francia •• 166 

Suchet esprime il suo giubilo per la vittoria. 

Reude lodi alf armata ed alle truppe iuliane. » 1 67 
Invito di resa ai cittadini di Valenza. Essi 
persistono nella difesa. L* esercito di Blake 
si appoggia e si rinforza intorno a questa 

piazza « ivi 

Motivi che ritardano P assedio di Valenza. 
L'esercito di Suchet ai avanza sino >1 C as- 
ciala viar e vi si accampa di fronte a quella 
piazza. « 168 

* 1Y. 

Movimenti simultanei di altri corpi italiani in 
Arragona. Marcia di Severoli sulle tracce di 
Mina ai confini della Navarra ....... m 169 

Cli Spagnnoli dalle Castiglie ravvivano la 
• guerra sulla destra dell' Ebro. Mazzucchelli li 

combatte e libera d'assedio il forte di Molina » 170 
Stato del presidio francese »n Molina. CI' Ita- 
liani ne scorrono i dintorni , demoliscono la 
torre e traggono salvo il presidio in Arragona » 17» 
Vivo combattimento sostenuto da Mazxucchelli 
per aprirsi il passaggio su Daroca. Perdite 
sofferte. Esito compiuto di quest* ardua spe- 
dizione ivi 

Altre truppe regolari spaguuole prendono di 
assedio Almnnia. Mazzucchelli le affronta. 
Severoli si toglie dai confini della Navarra 

per coprire Zarago za . » 173 

Combattimento di Alumnia. Ritirata degli Spa- 
gnuoli. Perdite sofferte dagl* Italiani per 
P acquisto del campo di battaglia ... , « ** 174 
Mazzucchelli concentra le sue truppe. Gli 
Spagnnoli non osano assalirle e si tengono 
•alle difese. Lodi tributate agl’ Italiani pel 

valore spiegalo in Arragona . . » 17$ 

Movimenti di Bertoletti contro Mina. La divi- 
sione Severoli si unisce tutta sulla destra 
dell' Ebro e muove ai confini di Valenza. >• 176 
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Ritardi frapposti all’assedio di Valenza. Diver- 
sioni operate in Catalogna e nel nord della 
Spagna. Inazione apparente degl' Inglesi. Sue 

conseguenze pag. 177 

Attività spiegata dagli Anglo-Ispani nell* Estre- 
madura. Sorpresa di Arroyo. Soult è tenuto 
intorno a Cadice ed a Badajoz. Non con- 
corre all' acquisto dì Valenza ....... 0 178 

L'esercito del centro vi concorre debolmente \ 

Blake il respinge intorno a Cuenca e si 
eleva a grandi speranze sull' esito della 
difesa di Valenza. » » 179 

V. 

Contorni di Valenza. Popolazione rinchiusa 
nella piazza. Qual fosse 1 * attitudine di lei 

alla difesa 180 

Cenno storico su Valenza. Disposizione attuale 
deir esercito spagnuolo per difenderla. Piano 

di Suchet per investirla. 18 1 

Preparativi pel passaggio del Cuadalaviar. 

Arrivo delle divisioni Reille e Severoli 

all* armata „ 

Incominciamento dell* attacco all' ala destra. 
Paloinbiui ne previene gli effetti e sbuca 

nel centro dell' esercito spagnuolo » 1 83 

Passaggio del fiume eseguito dalla prima brigata 
italiana, e fieramente contrattato alla seconda » tri 
Entrambe attaccano vivamente la liuca spa- 
gnuola. Loro perdite. Morte del colonnello 
BagbierL Blake è costretto a ridursi nel 

campo trinceralo » l8à 

Marcia di Suchet compiuta. Ritirata degli 
Spagnuoti in Valenza. Palombi»» occupa 
Mislata. llabert investe P Olivetto. La van- 
guardia entra hi Alcira 186 

Collocazione dell' armata di Suchet intorno a 
Valenza. Campi delle due divisioni italiane 
congiunti. Deliberazione presa dagli Spa- 
go noli di evadere dalla piazza ivi 

Loro ricognizione sulla sinistra del Cuadalaviar. 
Evasione tenuta. La vanguardia si sottrae. 
L’esercito è forzato a rivolgerti in Valenza. .# 188 
Nuovi tentativi di evasione resi nulli dalle 
truppe italiane. Blake si smarrisce di spe- 
ranza. La fidneia del popolo è prrduta. 

Stato in che si chiude la campagna. , . , » 189 



FINE DELLA QUARTA CAMPAGNA. 

r.J. ni. 
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CAMPAGNA DELL’ANNO M DCCC XII. 



PARTE PRIMA. 

I. 

ì ’ 

1 -J incivilimento è U baie tu cui pota La 
salvezza delle città e delle popolazioni, pag. 191 
Pericoli corti dalla capitale del rrgno di Valenza. 

L'armata nazionale ti «acrilica alla talute di lei» ivi 
Piano d'attacco di Valenza. Deposizioni per 

l'aprimento della trincea. •• 192 

Aprimento della trincea contro il campo trince- 
rato. Rapida marcia degli approcci. Batterie ■* 194 
Gli Spagauoli sgombrano il campo trincerato. 

I Francesi e gP Italiani lo invadono. Occu- 
pazione de* sobborghi *» 195 

Zelo spiegato dai soldati italiani. Partito preso 
dal generale Rogniat per l’ attacco del corpo 
della piazza ................ w 196 

CU Spagnuoli esaltali dall* amore di patria e 
dalla forza di religione affrontano gli estremi 

pericoli e si ricusano alla resa 197 

Bombardamento di Valenza. Proposte di resa 
rigettate dal presidio »» tri 

Proseguimento delle ostilità intorno alla piazza 
di Valenza. Cenni sulle maniere antica e 

moderna usate in quest' assedio 199 

GU Spagnuoli si propongono di ricuperare 

i sobborghi. Il tentano , • sono respìnti . » aoo 
Consiglio tenuto in Valenza per discutere sui 
modi di far cessare i danni del bombardo* 
mento sulla città ed evitarle Pesterminio 

d* un assalto . ....## ivi 

Capilolazioue di Valenza •* aoi 

Perdite sofferte dalla Spagna colla caduta di 

Valenza * . » 101 

II. 

La tuie di Valenza è di felice presagio per 
U Francia in questa lotta colle Spagne. 
Napoleone medita altre imprese nel nord 

dell'Europa » tot 

Snchet dissemina le sue truppe a varj fui! e 

non pone P assedio ad Alicante » ao 3 

Arrivo di Monbrun alle frontiere di Valenza. 

Suo vano tenuti vo ad Alicante. Suo ritorno 
sul Tago » 304 



Wellington coglie 1 * opportuno momento d* in- 
vestire Ciudad Rodrigo. Assalto e presa della 

piazza pag. 

Marmont non giugno in tempo di salvare questa 
piazza. Sue posizioni e di lord Wellington . » 
Piano di guerra degl* Inglesi in I Spagna. Statuto 
in essa proclamato. Come la Penisola fosse 
ingombra di eserciti stranieri e qual fosse 

l'incarico di ciascuno w 

Guerra in Catalogna. Gli Anglo-Ispani minac- 
ciano Tarragona. Due armate in pari tempo 

la soccorrono w 

Difficoltà di estendere dominio tulle varie 
regioni della Catalogna. Fanti occupati 
sulla costa. Creduta utilità di questa occu- 
pazione 

in. 

Gl' Italiani si recano a Peniscola e ne formano 
r assedio. Descrizione e cenno storico di 
questo castello .............. w 

Stato di difesa. Piano d'attacco stabilito . . » 
Bautta rdamento. Trincea aperta. Costruzione 

di batterie 

Proposta di resa. Attacco sospeso e ripiglialo. 

Il forte è ceduto agl' Italiani » 

Nuova ripartizione delle truppe italiane in 

Ispagna. Fiducia in esse riposta » 

La divisione Se veroli accorre da Valenza a 
Lerida. Fatti <T arme sul Cinca ...... m 

Posizioni ed incarichi delle truppe italiane 
lungo il confine d' Arragona c Catalogna . » 

IV. 

La divisione Palombini si reca da Valenza a 
Calata yud. Cenni sulla marcia e sul motivo 

della nuova posizione » 

Stato della città di Calatayud. Scopo della «uà 
occn pozione. Difficoltà di raggiugnerlo . . » 
Scelta di un punto difensivo in Calatayud. 
Operazioni eseguite dagli zappatori ita- 
liani » 

Presidio assegnato a Calatayud. Smembramento 
delle truppe. Gli Spagnuoli ue traggono 
motivo di vittorie « 



*04 

zoS 

ivi 

ac 6 

20 7 

ar.8 

a<>9 

ivi 

aio 

aia 

ivi 

ai 3 

ivi 

atS 

ivi 
a 16 



Digitized by Google 




EPILOGO. 



Operazioni militari in Arrngona in difesa di 
Calatayud c Za rugo za , o per trar viveri 

all* armata. Disastri e lamenti pag. a 17 

Inquietudini destate nell'esercito a Valenza. 
Movimento contro Yillacnmpa. Questi è for- 
Tnto ad uscire dall’ Arragona. ........ a 18 

Difficoltà di aver notizie delle mosse nemiche 
in questa guerra. Informazioni prese colla 
forza. Stato di Galatnyud .... 119 

Il colonnello Gajau sorprende Calatayud 
togliendo ad esempio il caso celebre di 

Donatvcrt » ivi 

Difesa animata del presidio. Attacco regolare. 

Mine. Contromine » no 

Soccorsi. Assedio levato. Ritardo posto nell’ in- 
seguimento degli Spaglinoli. Durezze eser- 
citate in questa guerra .......... » ut 

Operazioni degP Italiani sui confini della Na- 
varra. Concentrazione loro alla frontiera di 
Gattiglia . . . m m 

V. 

Avvenimenti alle frontiere del Portogallo si- 

multauei a quelli verso 1' Ekro u all 

CI* Inglesi assediano e prendono Badajoz « . w ivi 

Soccorsi ritardati. Vane diversioni operate sulla 

destra del Tago 314 

Napoleone offre la pace all' Inghilterra : come 
questa gli risponda. Esso spoglia di forze 
gli eserciti in Ispagna . . . . w aaó 

PARTE SECONDA. 

I. 

La Francia intraprende nuova guerra e se stessa 

danneggia nelle Spagne » 337 

Operazioni degl* Inglesi nel cuore della Penisola 
dopo il riacquisto di Ciudad Rodrigo e Ba- 
dajoz .... t .... w «•» 

Stato degli eserciti in Ispngna. Italiani ai con- 
fini dì Castiglia e di Navarra. Rapida loro 
marcia da Tudela a Madrid. ....*•••> aa8 
Gl'Italiani escono di Madrid e coll’ esercito 
del centro si recano di là dal Guada- 

rama ......... .....n a3o 

Mosse dei Francesi e degl* Inglesi sulla Tormes 
avvenute anteriormente all'arrivo dei soc- 
corsi . . . . » ivi 

Battaglia delle Arapili ............m s 3 l 



33 9 

Perdite. Ritirata di Marmont. Arrivo dell* eser- 
cito del centro ne' dintorni di Segovia, pag. a3a 
Suo ritorno a Madrid. Le truppe inglesi lo io- 
seguono dalle rive del Duero » a 33 

II. 

Craudi diversioni operate sulle estremità della 
linea francese in Tspngnn. Attacchi a Bilbao. 

Incendio a Lerida » a34 

Attacchi a Tarragona e ai campi di Valenza. 

Sbarco in Alicaute ...» a35 

Suto difensivo dell' esercito francese in An- 
dalusia ...» a 3 fi 

III. 



II piano degl' Inglesi volge a compimento. 

Cenni sui punti di ritirata de' Francesi dn 

Madrid i 3 i 

Posizione dell* esercito francese e della divi- 
sione italiana intorno a Madrid. Marcia di 
Wellington sn questa capitale. ...... n *38 

Primi scontri degl’ Inglesi al Cuadnrama. Rico- 
gnizioni. Fatti d'arme della cavallerìa ita- 
liana a Makalaonda » ivi 

11 re sgombra Madrid ed attraversa il Tago 
ad Aranjuez. Disordini avvenuti a Vnlde- 



moro. Ingresso di Wellington in Madrid . » * 3 $ 
Ritirata dell’esercito del centro dalle rive del 
Tago attraverso alla Mancia. Suo soggiorno 

sullo Zancnra » 340 

Proseguimento della ritirata. L'esercito arriva 

alle frontiere di Valenza » 343 

Stato drlle cose in questo regno. Molestie 
ai fianchi dell* annata. Azzuffamento a 

Uticl ivi 

Casi che aggravano Tarmata d'Armgona all'atto 
in cui le sì unisce Tesercìto del centro. . » 343 
Campi dei due eserciti e delle truppe italiane 
ai confini di Valenza » ivi 

IV. 

Nnova prescrizione a Soult di sgombrare I'Àn- 
dalusia. Sua ritirata da Seviglia per Gra- 
naci.! ai confini di Valenza » 344 

Posizione degli eserciti in Ispagna dopo la 

loro ritirata verso la Francia ....... » 345 

Avvenimenti simultanei a questi nel nord del- 

T Europa . » ivi 
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Cenai» sui motivi die resero la guerra delle 
Spagne argomento dì disastri per gli eserciti 
di Francia ................ pag. 147 

L* Arragoua rimane scoperta. I forti di fron- 
tiera si difendono. Concentrazione intempe- 
stiva delle forze intorno a Zaragoza. . . . * ivi 

Marcia degl* Inglesi sopra Burgos « 248 

Wellington è acclamato Ccneralissinio delle for- 
ze nazionali spagnnole 249 



Cenno militare salta posizione di Burgos at- 
taccata dagl' Inglesi ». » a5o 

Investimento. Assalto e presa dell'opera este- 
riore di S. Michele «# aSi 

Wellington mette mano all' assedio del castello 
e non incalza il nemico verso T Ebro . Primo 

assalto fallito ivi 

Trincee. Mine. Secondo assalto respinto . . ■ » a 5* 
Nuova attività degli assedianti. Terzo assalto. 

I Francesi son ridotti a chiudersi nell'ultimo 

recinto . • . « aS3 

Ingegno e valore spiegati nella difesa. Pertina- 
cia e sangue freddo negli attacchi » ivi 

I soccorsi a Burgos si avvicinano per più lati. 

L’assedio è levato. a$4 



A qual partito ti appigliassero i Francesi al 

loro uscire dalle Andalutie ....»» ivi 

Attedio e presa del forte di Chinchilla nel regno 

di Murcia. ...» a55 

Sonlt da Cliinchilla ed il re da Requeaa diri- 
genti al Tago » ivi 

Occupazione di Cuenca. Il generale Drnnet 
detto al comando delf esercito del centro il 

riordina , vede ed incoraggia w aS6 

Arrivo di Drouet e di Soult al Tago. Contegno 
di lliU. Sua ritirata da Madrid simultanea 
a quella di Wellington da Valladolid . . . » a$7 



Ritorno dei Francesi in Madrid. Ammutolì- 
mento del popolo. Gl' Inglesi sono inseguiti 

di là dal Guadar ama pag. aS7 

Concentrazione delle forze inglesi intorno a Sa- • 
la manca. Circospezione dei Francesi nell' in- 
seguirle-. . h a 58 

Arrivo degli eserciti alla Torrues. Gl' Italiani 

fiancheggiano la marcia verso A vii* >159 

Posizione degl* Inglesi sulla Tormes. Ritardo 
posto da' Francesi nel passaggio di quel 

fiume ivi 

Forzo combattenti sulla Tormes. Piano dei 
Francesi per 1' attacco del nemico sulla si- 



Passaggio della Torme» eseguito 
Concentrazione degl' Inglesi alle Arapili. Essi 
sostengono l'aspetto del nemico ed il for- 



Wellington va lento io ritirata. Alba si difende.» 
Penuria de' viveri. Guasti recati al paese per- 
corso. CP Inglesi raggiungono Ciudad Rodri- 
go. I Francesi pongono limiti all' insegui- 
mento 

Nuovi accampamenti sulla Tormes. Gl’Inglesi 
prendono quartieri di riposo alle frontiere 
del Portogallo. »» 



La nazione sta spettatrice non immobile degli 
eventi fra gli eserciti » e ricusa i suoi sussidj 

ai vincitori . » 364 

Le armate si sciolgono per vivere. Rioccupa- 
zione di Madrid invano contrastata dagli 

Spaglinoli » ivi 

Palombari è spedito da Madrid ad Aleala sulle 
tracce del nemico. Ripartizione dell'esercito 

del centro intorno alla capitale , n »65 

Critaliani in Castiglia soggiacciono ad ogni ma- 
niera di privazioni e reclamano il ritorno 
in Arragona. Risposta del re. Occupazione 

di Guadala» ara » ài 

Operazioni di Scvcroli in Arragona simultanee 
a quelle di Palorabiai nella nuova Castiglia . n a 66 
Azioni diverse a Valenza e in Catalogna al 
cliiuderti della presente campagna . .... w 367 
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I. 

Ct rnndi avvenimenti che guidarono al trionfo 

della cauta nazionale nelle Spagne. » . pag. 369 
Sialo delle cote in Biscaglia all' aprirti della 
pretenle campagna. Gl' Italiani tono in està 

tpediti dalle Catiiglie » 370 

Partenza loro dai dintorni di Madrid. Patto del 
Guadar» ma. Arrivo in Segovia ...... m ivi 

Cenno sulla città di Segovia. CI' Italiani prò*, 
seguono la marcia da questo punto alla volta 
di Valladolid • Bnrgot. .......... » 371 

Posizione presa dagP italiani nella Bumba. 

Combattimento di Poza . 371 

Esito dell' attacco di Poza. Nuove spedizioni 
degt' Italiani. Loro arrivo a Viteria e dire- 
zione alla costa dell'Oceano. ....... » 374 

li. 

Cenno sul sito di Yitoria e sullo stato in che 
trovavansi a quest' epoca le Boscaglie . . w 37$ 
Arrivo degl' Italiani in Bilbao. Stato difensivo 

di questa città . » 376 

Applicazione di un nuovo piano di difesa allo 
a lasciar libere le truppe d'operare attiva- 
mente di fuori . . » ivi 

Prime spedizioni delle truppe italiane lungo la 
costa fra Saotona e Bilbao. Ricognizione di 

Castro 377 

Attacchi e falso allarme avvenuti intorno a 

Castro . . w 378 

Assalto differito per l'arrivo de* soccorsi. Com- 
battimenti dis uguali sostenuti dalle truppe 
italiane ....... ... 379 

La vittoria loro lascia dubbia la sorte del presi- 
dio. Diversioni. Attacco sospeso. ..... w. 381 

L* assedio di Castro è differito. CP Italiani sì 
volgono sulle tracce del nemico t lo spostano 
e soccorrono Santona. ........... •• ivi 

Stato dì questa piazza. Ritorno delle truppe 

italiane a Bilbao » 383 

Esse sono guidate all' inimico ne* monti di 
Biscaglia e di Cuipuscoa s 83 



Perdite sofferte. Eroico tratto di un soldato 

italiano pag. 384 

Posizione di Navarnis assalita e presa da Pa- 
. 1 omh ini. Dispersione degli Spagnnoli ...» 3 85 
Loro radunamento , forza e operazioni. Piano 
di gaerra ardito e decisivo abbracciato da 

Palombini w ivi 

Combattimento di Axcoytia fra i battaglioni 

italiani e quelli di Cuiposcoa ....... w 386 

Piano degli Spagnuoli onde attaccar Bilbao >« 387 
Attacco di Bilbao eseguito dagli Spagnuoli . » 388 
Esso giova a diversione di attacchi più lontani. 
Palombini ravvicinasi a Bilbao ; batte il ne- 
mico a Guernica .**389 

Gl’ Italiani si raccolgono in Bilbao. Cenno sulla 

foggi* del combattere degli Spagnuoli ...» 390 

IH. 

Operazioni di guerra in N a varrà. Stato del- 



l'Arragona >*391 

Sbarchi ed attacchi sulla costa di Valenza e 

Catalogna t* ivi 

Fatti d'arme fra gli eserciti di Sucliet e di 

Murray intorno ad Alicante . t ...... » 393 

Divisione italiana richiamata datrArragona in 



rinforzo dell’esercito a Yalenza. Sua marcia 
da Zaragoza. Suoi nuovi accampamenti sul 

Condalaviar. 393 

Simultanei casi e movimenti degli eserciti nel 
cuore della Penisola 



Rinforzi all'esercito in Biscaglia. Italiani in 
Bilbao. Assedio di Castro non più differito » 39S 
Imprese delle divisioni Foia e Palombini in- 
torno a Castro » 396 

Riunione dei mezzi per 1 * assedio. Investimento 

eseguito » ivi 

Stato del forte. Modo d'attacco stabilito . . » 397 
Batterie. Trincee. Attitudine del presidio e 

degl'inglesi , <•••••,» ivi 

Ultime disposizioni d'attacco e di difesa . . » 398 
Assalto eseguito. Presa della città e del forte » 3 00 
Conseguenze dell’ assalto. Perdite. Reciproco 
vanto dell' attacco e della difesa » 3 oi 
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I. 

Stato della guerra europeo all' uscire degli 

laglesi dai confini del Portogallo. . . . pag. 3o3 
Premeditata impresa contro Tarragona. Stato 
drlln piazza all* arrivo degl* Inglesi alla sua 

«pi«es>« » m 

Investimento eseguito. Carattere spiegato dal 
presidio minacciato d* nn assedio regolare » 3c>4 
Campi- Batterie. Fuochi. Vicendevole appoggio 

della fiotta e dell* armata nell' attacco . . . >» 3o5 
Strano procedere degli attacchi. Attività e 

sodezza della difesa ♦ » 307 

Lontani soccorsi in cammino sa Tarragona. 

Forze che ne contrastano F arrivo 3o8 

Assedio proseguito. Fuochi. Brecce. Proposi- 
zione respinta . m mi 

Soccorsi pervenuti alla vista di Tarragona. 

Assedio troncato. Rimbarco eseguito. . . . n 3 10 
Perdite sofferte nell’assedio. Rapido ritorno 
delle armate alla costa donde erano venute » 3j 1 
Simultanee spedizioni nel regno di Valenza. 
Diversioni fallite. Gli eserciti ripigliano ì 
loro antichi accampamenti. » ivi 

n. 

Marcia di Wellington sugli eserciti del centro. 

Loro ritirata dai regni di Leone e di CastigUa» 3i3 
Precipitoso volger degli eserciti sull’ Ebro. 
Wellington gPincalxa e li persegue ne’ fianchi, 

forzandoli a battaglia nell' Alava »» 3 1 4. 

Battaglia di Yitoria * » 3l5 

Conseguenze della battaglia. L* ala sinistra 
inglese fa precipitare lo «gombramento del- 
la Biscnglia »3i6 

Ritirata de' Francesi e degl’ Italiani al Bidassoa » 317 

Ritirata di danze! attraverso fArragona. Suo 
arrivo in Francia. Fresidj lasciati nella 
parte settentrionale delle Spagne » 3 18 



III. 

Conseguenze della ritirata degli eserciti fran- 
cesi al Bidassoa. Sgombramento de’ regni 
d* Arragooa e di Valenza. Presidj avven- 
turati pag. 3 1 9 

Limite posto alla ritirata da Valenza. Presidio 
lasciato in Tarragona . .......... u 3ao 

Fatti d'arme avvenuti olle spalle degli eserciti 
ìn Catalogna in 

Progressi degl' Inglesi in Catalogna. Investi- 
mento delle piazze. Tentativo fallito a Tar- 
ragona 3at 

IV. 

Operazioni ai Pirenei occidentali dirette sulle 

piazze di frontiera. ............ » 3aa 

Blocco di Pamplona. Assedio di S. Sebastiano 

compiuto dagl' Inglesi . m 3»* 

La guerra ridiviene generale in Europa. Eventi 
in Catalogna. Sblocco , smantellamento e 
abbandono di Tarragona. .......... 3a5 

Battaglia di Ordal » ivi 

Ristabilimento degli eserciti nelle prime po- 
sizioni. Partenza di lord Bentinlt per 

l'Italia » 3a6 

Campi e spedizioni degl* Italiani in questo 

ultimo periodo della guerra ........ » 3 *7 

Sviluppamcnto della guerra generale. Invasione 
della Francia. Fine della guerra di Spagna 
sulle terre deir Impero . . ........ » 3i8 

CONCHIUSIONE. 

Cenno sulle Spagne al ritorno degl’ Italiani in 
patria. Ferdinando VII è restituito al voto 

de' tuoi popoli u 339 

Sunto delle imprese principali e delle perdite 

sostenute daglTuliani in questa guerra . . n 33o 
Voto dell'autore al chiudersi di quest* opera » ivi 
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UNIFORMITÀ ALLA TAVOLA PRIMA. 



L obbligo assunto a pag. la. Volume I di esprimere i nomi de’ paesi nel 
Testo in carattere simile a quello de' nomi variamente incisi nella Tav. 1 
richiede la seguente rettificazione onde evitare ogni equivoco: 



VOL. 


Pag. 


Lin. 


Temo. 


Tavole I. 


I. 


i3a 


6 


Iluesca 


iluesca 


11. 


7 


ai 


Lago 


l'Ugo 




S 4 


aa 


Ponferrada 


PONFERRADA 




i$9 


37 


Gerona 


GERONA 




>79 


a 


Madrid 


MADRID 




sai 


a3 


S. Lutar 


S. Locar 




a06 


36 








a( 7 




S. Maria 


V.° a. MARIA 




i(< 8 


43 








3ao 


a6 


Villafranca 


ViUafranca 




3aa 


aa 


Baza 


Baza 


III. 


u6 


4» 


Roncesvallca 


Roncesvalles 



Quest’ opera fu compiuta e messa alla luce nell’ aprile dell anno 



i8a5. 
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